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ra destino che la dolcissima Italiana 
favella , sebbene nata sulle amene sponde 
dell'Arno, divenuta sarebbe un dì anche 
ricco patrimonio degli Abitanti del fer- 
tile Tirso. 
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Di tanto bene la Sardegna è debitrice 
air Augustissima Gasa Sabauda, la quale, 
cessata l' ispanica dominazione , con tan- 
te savie istituzioni promosse in ogni 
tempo le scienze, statuendo fin dalla 
metà del secolo trascorso, che nei Di- 
casteri e nel pubblico insegnamento dell 
Scuole Inferiori si facesse uso di quel 
Toscano che fu poscia la lingua di quante 
persone ebbero voce di bennate e di 
colte. 

A chi adunque meglio che a V. S. 
R. Maestà' poteva io offrire questo ideo- 
logico lavoro di patria lingua raffrontata 
alla sua gentil compagna, alla Maestà' 
Vostra, mercè di cui la Dinastia Tosca- 
na si congiunse con la gloriosa Sabauda 
Stirpe cui oggi la Sardegna riferisce 
tutti i suoi beneflcii ed il suo splendo- 
re ? Aggiungerò che tra le altre lumi- 
nose doti onde va adorna la mente della 
Maestà' Vostra grandemente risplende 



V amore per le lingue: amore divenuto 
a' tempi nostri uno degli studii non 
meno dei profondi intelletti che delle 
anime gentili. Né indegno di sì fatto 
amore è certo il Sardo Dialetto per ogni 
capo si venerando, e più per le sue 
tristi vicende , e per esser comparso 
adulto quando tutti gli altri dell' Italia 
vagivano appena, frai quali tutti oggidì 
esso è 1' unico che ritragga dell' antica 
ed insigne sua Madre che fu la Lingua 
Latina. 

Yoglia adunque la Vostra R. Maestà' 
aggradire l' umile omaggio che ardisco 
presentare a' piedi del Vostro Real Trono. 
E desso il sacro e prezioso avito tesoro 
che le sarde labbra meno contaminate 
serbarono per tanti secoli come vero 
segno di quell' amore, e direi sincera 
espressione di quella fedeltà che salde 
radici ha posto nel cuore dei Sardi, per 
quei tratti di singoiar munificenza che 
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sovr' essi risplendono da poi che saliva 
il Trono de' suoi Maggiori, tutte recan- 
dovi le lor virtù, 1' Augustissimo Consorte 
di V. Maestà^, il glorioso Re Carlo Al- 
berto. Sono questi tratti, che mentre 
formano il più durevole monumento 
dell' illustre suo Regno , tutta obbligano 
la riconoscenza di questa Terra che alle 
provvide Leggi ed alle indefesse cure 
di Lui debbe oggi il suo civile e mo- 
rale risorgimento. 

Pregando intanto il Cielo per la lun- 
ga e felice conservazione di V. S. R. 
Maestà', e di tutta 1' Augusta di Lei 
Famiglia , ho 1' alto onore di protestarmi 
col più profondo sentimento di vene- 
razione e di ossequio. 
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AL GIOTA.NBTTO ALUNNO 



il faut étudfer la Grammaire 
^ tn notre Langue avant qu$ de 

p V étudier en une autre, 

Fleury Traile des Études, e. XX. 
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scopo eh' ebbi nel porgerti queste prime regole della 
natia favella fu anzi quello di darti a conoscere il tuo pro- 
prio linguaggio. Conoscer questo è più dovere che lode, e 
perciò, come per base lo devi studiare pria d' inoltrarti ad 
un' altra lingua qual' è la Toscana che, sebbene affine, tanta 
è la sua dolcezza, che travisata con altro dialetto, come è 
la sorte di tutte, perde la sua sonanza e leggiadria. Questo è 
quel lavoro che almeno, se non il più necessario, riputava 
il più utile ai bisogni tuoi e d' ogni classe di persone che 
come per fondamento debbono porre la materna lingua, né 
con questa corregger le altre, ma a queste dirigersi dalla 
propria che non potrà mai cancellarsi , sia qualunque Y esilio 
o la frequenza, perchè tratta col proprio sangue dal cuor 
materno ( I ) . Converrammi adunque che prima t' instruisca , 
eom' è dovere d' ogni opera per piccola che sia , dell' anda- 
mento che ho tenuto in questo mio lavoro. 



(i) n materno grembo molto influisce nelV infantile balbuzie alV ap- 
prendimento della lingua^ e forse più di quello dell' arte sotto la disci- 
plina dei Maestri, quando sono adulti ^ lo che notava Cie. lib. 4. de 
Orat. — Le Madri sono quelle che instillano il primo elemento scevro 
dal tramestio di altrui dialetto nel loro ritiro domestico^ a loro mollo 
deve il fanciullo del suo patrimonio di lingua acquistata con queW in* 
nocente libertà con la quale vivono tra le materne braccia ^ e tra noi è 
un incontrastabile fatto ^ che il fanciullo non mai parla la lingua del 
Pudre bensi quella della Madre, 
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Il titolo è semplice 9 né poteva esserlo diversamente per 
le ragioni che vedrai appresso, tale pure sarà il metodo da 
me serbato in sulle orme- delle migliori Gramatiche che sono 
in uso. La prima parte abbraccia il discorso che propriamente 
forma la Gramatica : la seconda la Prosodia Sarda , ed altre 
osservazioni inerenti all' idioma. Applicata in ambedue scor- 
gerai la tua maestosa lingua alla sonante italiana che hai pur 
obbligo di apprendere, dacché a quella classica Terra per 
adiacenza e per governo appartieni. Vedrai i precetti combi- 
nati sotto un medesimo andamento per istruirti in un tempo 
stesso in ambe le lingue. Non istarò adunque a dettarti sola- 
mente i precetti del materno tuo idioma, che, salvo sul 
Pulpito e con le muse , non potrai adattare ovunque l' istesso, 
bensì il comun dialetto del Logudoro assoggetterò a quelle 
regole che ferma guida ti porgeranno per apprendere quella 
lingua che t' interessa. Tale quindi comparirà con gli elementi 
di sua vera pronuncia , che serbando all' istesso tempo il 
decoro e la maestà del nostro dialetto, anderò esponendo i 
precetti ed il modo con cui amicamente ambi procedono. 

Per tre anni fui istruttore di numerosi Fanciulli nel primo 
impianto delle R. Scuole Normali a S. Carlo in Sassari, e 
quanto non sarebbe stato laudevole che i maestri avvessero 
avuto una Scuola pria d' esser assunti alla dìfficir arte dell' in- 
segnare ! Vidi fin d' allora con 1' esperienza il gran bisogno 
di ridurre a precetti la materna tua lingua applicati alla To- 
scana per agevolare V apprendimento di questa ( i ) . Mi ac- 



(i) Questo bisogno prima di me lo conobbe il Porru ^ quando nel 
suo Saggio di Gramatica sul Dialetto meridionale Cagl. 1811. scriver 
in una nota a f. ìì. Confesso ingenuamente, che per lo spazio di 
circa tre lustri , che ho avuto 1' onore di esercire nelle pubbliche R. 
Scuole di questa Capitale il magistero di Lingua Italiana, e Latina rav- 
visai sempre la gran difficoltà , che gli Scolari nel corso degli studii 
gramaticali provavano in apprendere esse due ignote Lingue , nello 
studio delle quali insumono quasi un decennio ( eccetto quelli d' inge- 
gno felice), e questo trascorso possiam dire di essi, che abbino ap- 
pena salutata dai primi limitari la cognizion di amendue, che se 
avessero il sussidio della Gramatica e del Dizionario Sardo — ^Italiano , 
perverrebbero fuor di dubbio all' intelligenza di esse Lingue , e con 
minor fatica , e col risparmio di parecchi anni da consagrarsi nello 
studio di più alte scienze, e che sono di maggior giovamento alla 
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corsi quanta fatica debba costare ad un giovine, queUo dì 
sbrigarsi dall' abito originato da un fallato esordio, obbligato 
non solo ad imprender da capo gli erudimenti ma a disap- 
parare prima ciò che imparato aveva. Il gran studio però esser 
dovea nel suggerire un mezzo per cui né la lingua illustre 
perdesse la grazia di cui è adoma , né il tuo idioma venisse 
spogliato di quella gravità di cui sfavilla e campeggia. Nessuno 
cQ fatti lo ravviserà col Mabillon barbaro ed intrattabile ( I ) , 
anzi fluido, pieghevole, ricco ed armonioso: e se altri lo 
tacciarono un miscuglio di lingua di quelle nazioni che domi-* 
narono questa Terra , non fu mai il tramestio dei vocaboli o 
intrusi o prestati che formò la sonanza o deformità d' un idioma, 
bensì il meccanismo, le inflessioni, la gorgia e tutto quello 
che riguarda il filosofico suo apparato. 

Neir esposizione ossia narrativa dei precetti per tanti mo- 
tivi ho giudicato a proposito di attenermi alla lingua italiana 
meglio che alla nazionale , ma il primario fu che tu stesso ti 
avvezzassi a sentirla esposta in quei termini che apprendesti 
nelle pubbliche Scuole elementari dove ne avesti un princi- 
pio apprendendo i primi rudimenti del leggere e dello scrivere; 
per questo lo stile scorgerai piano ed all' intelligenza di tutti 
adatto. Indi ho avuto pensiere per qualche dotto al di là del 



Repubblica. — Questa difficoltà ogci sarebbe sparita del tutto , mercè 
le paterne cure ch'ebbe il Re ai gloriosa mem. Carlo Felice I. , 
stabilendo fip dal 1824. le Scuole Normali in tutte le Città e Villaggi 
del Regno , se ì Maestri si fossero limitati a quello solamente che 
viene prescritto. Aggiungo i miei voti a quelli del dotto Illustratore 
delle cose Sarde , qu' on rappelle les Maitres des ÉcoUs normale» à 
V esprit d' une instituUon dont les avantages doivent étre d' appren^ 
dre a lire et a ecrire a la classe du peuple. Della-Marm. Foyage ^ ecc. 
voi. I. f. 344., 2. Ediz. — V. la n. L, che ragionevolmente appone a 
questo luogo cit. esponendo le funeste conseguenze che nascono 
dair esser limitato il numero di quelli che ne' Villaggi sanno leggere 
e scrivere. 

(I) Forse questi con gli altri Istorici e Viaggiatori che gli diedero 
quesV epiteto lo presero in quel senso nel quale i Greci che troppo sti-^ 
mavcmo la loro lingua barbare chiamavano le altrui ^ aìiche la ro» 
mana , V. Varchi, Ercol. ques. 3. — La sarda Lingua quante voci non 
serberà usate nelV antico Lazio ^ e che a noi non pervennero dai 
classici^ e perciò saranno barbare? Ogni lingua sembra barbara 
quando non s' intende. 
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mare, che per onesta curiosità volesse informarsi del nostro 
Dialetto. Ad intuito di questi che personalmente non potessero 
visitarci , né positivamente sapere qual tratto di regione ab- 
bracciasse il Logudoro ho giudicato d' arricchirla della Carta 
Corografica (e per te ancora che devi studiare e sapere la 
Terra tua natale ) , tracciandovi prima i tre dialetti principali , 
indi a norma della diversità dei distretti in cui cambiano di 
accento o che per la gorgia vengono sensibilmente alterati. 
Il presente lavoro però restringesi propriamente al solo Logt^ 
dorese ossia centrale , che questo forma la vera lingua nazio" 
naie , la più antica ed armoniosa e che soffri alterazioni meno 
delle altre ( i ) ; questa solamente abbiamo intenzione di ripu-^ 
lire e con meditazione adattarla a conformità di sistemi. Della 
meridionale o campidanese abbastanza lavorò il benemerito 
Porru ( 2 ) . Niente di meno io talvolta sugli esempii , e più 
sul prospetto tanto dei pronomi che dei verbi ho fatto ^ uso 
di tutti e tre dialetti vale a dire Logiidorese ossia centrale (3), 

(i) La posizione della Provincia^ come scorgerai dalla Carta, molte 
influì che il Logudoro non si mescesse a sorgenti straniere j ma PtVe 
ritenesse le usanze e gV idiotismi senza tralignar dalla bella età 
della antica sua Madre di cui serbò un gran deposito fino alV età 
presente. La barbarie ^ il trafico ed il commercio infettò le terre marit-^ 
lime ^ non i Paesi centrali tenutisi indipendenti j e nei costumi e nella 
lingua con vincolo il più sacro tra loro. V. la Pref, ai Canti Popolari 
della Sardegna. Cagl. 1836. 

(2) F. la cit. Grani, col Diz. e la BibL ItaL di Milano, Agosti 
1836. dove il eh, Francesco Cherubini dà il giudizio delV opera. 

(3) Questa voce Logudoro crede il Wcsselengio ne' suoi commenti 
alV itinerario ^ che sia derivata da Liguidonis Portus , forse V attuai 
Porto di S, Paolo presso Terranova, F. la Tav, i dell' Mi. e la f. 447 
del 2 Fol. del Cav. Della Marmora ^ Luquidonenses dalla Città di 
Luquido che pone nelle rovine di Castra presso Oscheri ^ e dove an-^ 
eh' egli pensa che da questi sia stata chiamata la contrada di Logu- 
doro. Il P. Filale Cronica sacra , nella dedica alla Signora Donna 
Camilla Doria ^ la fa discendere dalla di lei Famiglia^ cosi pure 
il P, Napoli nelle sue annotazioni ecc. Ma il più sicuro pare d* esser 
pentita dalle straordinarie ricchezze j daUe miniere o dalV abbondanza 
del pascolo ed amenità del Luogo. La desinenza in ro è un' indizio 
che non sia proveniente da Doria ^ ma da oro (aurum) F. §. 4. n. 3 
di questa Gram^ Nella C. de Logu vien sempre appaiato Capudoro : 
nel Condaghe di S. Gavino ed in qualche mss, ani. trovasi Lugudore , 
fbrse da lucus , bòsco , sel^a ì 
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Campidaneie ossia meridionale ( i ) , Gallurese ossia settentrio- 
nale ( 2 ) , affinchè potesse chiunque rilevare a colpo d' occhio 



(i) Questa parte della Sardegna fu cosi detta dalla grand' estensione 
di continuata pianura che chiamano Campidanu dal gr. 39. sino al 
40. di latitudine (F. la Carta) ^ per lo che fece cantare a Claud, de 
beli Gild, 

qua^ pars cicinior afris 

Plana solo 

Pividesi in Campidano di Cagliari^ e Campidano d' Oristano, Que- 
sto suddindesi in altri tre ^ in Campidano maggiore , dì Milis , e di 
Sima:ds daUe rispettive regioni che abbraccia. F Nap. Compend. De- 
scriz. corogr. della Sard. Cagl. 1814. Questi sono i principali Dialetti 
dei quali componesi la Sardegna ; eccettuerai solamente Alghero ^ o«- 
fica Colonia di Catalani sotto gli Aragonesi ^ che tuttora conserva 
quasi nella sua purezza V originario idioma, Neil' Isola di S. Pietro , 
Colonia di Tabarchini parlano il Genovese alquanto trasformato^ e 
nelV Isola della Maddalena il Corso appena alterato. Come di fatto 
alla Lingua Corsa molto rassomiglia la lingua Gallurese (*)^ sebbene 
debba dirsi questa un* Italiano corrotto _, e come molte voci tiene prette 
italiane più che gli altri dialetti. Ora^ che questo del Settentrione sia un 
dialetto sopraggiunto e separato dalla lingua propriamente nazionale 
Sarda chiamata _, pare indicarsi col fatto di un eseinpio singolare con 
cui non solamente i Sassaresi ^ ma tutta la Gallura e Sorso appellano 
i Logudoresi Li Sardi e la loro lingua Sarda, e questo solamente 
restringono alla centrale o logudorese ^ chiamando con altro vocabolo 
la meridionale Cagliaritana o campidanese generalmente ^ sebbene 
Ca^gliari non appartenga al Campidano ^ come pure né il Sulcis ^ né 
quei villaggi di montagna e della Barbagia in cui parlasi il dialetto 
meridionale. Questi tre principali dialetti in sostanza si riducono ad 
uno j salva quella accidentaria diferenza dei verbi, nomi e participii ^ e 
tutti quei vocaboli originali totalmente diversi^ e più nella gallurese che 
nella meridionale avvicinandosi m^Uo questa alla logudorese. Questa 
diferenza poi meno si scorge nei suddialetti in cui ha luogo qualche 
.raro vocabolo proprio del distretto con quelle accidentarie mutazioni di 
pronuncia e di alcune lettere che all' occasione abbiamo notato. 

(2) Il nome di Gallura giusta il Fara venne dato a quella Provincia 
del settentrione da Galatas Re dei Galli,, e che edificandovi Città e 
Castella ^ dal nome di questi sia stata chiamata in appresso Gallura ^ 
come lo Stretto di Bonifacio (sas buccas) Fretum Gallicanum. Ma 
secondo Cristoforo Landino ne' suoi Comment. al Canto XXII. del' 
r Inferno di Dante ^ derivò da certi Conti Pisani che portavano un 
Gallo per insegna. Nella Chiesa di S. Domen. in Bologna osservai il 
ritratto di Enzo che ha un gallo nel cimiero. 

C) In Sartene specialmente vi si scorge una maggiore analogia. — 
1/ Angius la ravvisò anche alla Siciliana^ e leggendo le rime del Meli 
Siciliano gli sembrava il Pes Tempiese. F- Bibliot. Sarda^ fase. V. 
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la diversità o parentela che passa tra questi dominanti dei 
Regno. Questo metodo altresì potrà servire in comune ai 
Regnìcoli e viaggiatori si per esser rara la Gramatica de! Porru 
come per chi desiderasse apprenderli ad un tempo , bastando 
] paradirami per esser questi le fondamenta, ed attesa la 
loro somiglianza, per potersi esercitare nei medesimi. 

Nel sistema ortografico ossia modo di scriverla non mi ac- 
cuserai di neografismo. Questo in verità mi tenea lungo tempo 
perplesso , e tralasciando quella ortografia come appare in 
tutti gli Scrittori dei Secoli passati, propendeva trattarla e scri- 
verla nel modo con cui si parla volgarmente, degenerato 
appena dalla sua prima articolazione, forza e veemenza : ma 
r autorità di dotte Persone e di altri colti amici di buon 
senso e criterio mi fece cambiar di sentimento, e mi persuasi 
con ragione di trattarla come la scrissero gli autori che ab- 
biamo , sebbene in poco numero , e quelli che costrussero in 
patrio idioma memorie, testamenti, contratti ecc. dei quali in 
gran quantità se ne trovano negli archivii e nelle particolari 
Famiglie. Ho premesso perciò le regole del vero suono di 
ciascuna lettera sola o accoppiata ed il valore di pronuncia, 
restituendola alla purezza, e senza affettar latim'smo, salvo 
dove convenga Y uso , la ragione ed il bisogno. La volgare 
cambia anche a piccola distanza dei popolati , questa che io 
adopero, la comune, giammai, perchè ugualmente fu sempre 
trattata dagli Scrittori , eccetto nei segni diacritici di qualche 
lettera, e confermata in ogni tempo nei discorsi, nel Pulpito 
sino ad oggi giorno in ogni suo Distretto ( 1 ) . 



-^ 



(i) Gli Scrittori in lingua Sarda variano quasi tutti nel sistema 
ortografico. Chi la viziò colV accento Spagnuolo ^ chi la volle ingenti- 
lire con la pronuncia italiana ^ altri finalmente intrusero il suoìio e le 
desinenze di molte voci del capo meridionale. Dopo il Garipa quello che 
studiò di ripulire la logudorese faveUa fu il Madau , nel Saggio di un 
opera intitolata il ripulimento della lingua Sarda, Cagl. 4782. (in cui 
diede anche una piccola tintura di Gramatica) ^ E nelV altra Ar- 
monie dei Sardi , Cagl. 1787 , ma pure in molte voci non è esatta 
la stia ortografia scrivendo chi a vece di qui ^ che ; * ca a vece di qua 
(lat. quia) perchè; faghen, haben etc. in vece di faghent, habent 
(§. 34.), e cosi molte altre. Lode però sia a quest infaticabile Eccle- 
siaslico che schiuse per cosi dire la via ai Lessicografi nazionali j e 
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Nei Domi e verbi mi sarò molto diffuso più di quello che 
iiìieressava : ma in questi tale appunto si richiedeva per ambe 
le liogue, attesa la gran difficoltà, che anche gli stessi Ita- 
liani trovano nell' uso ed andamento loro , e maggiormente si 
^'i'esenta a noi essendo molto ricchi in queste due parti che 
molto si diseostano dall' italiano per cui bisognava stabilirne 
il preciso valore col confronto di quella. Inoltre osserverai 
nei nomi una succinta spiegazione della radice da cui sono 
formati con etimologiche osservazioni, e scevro di passione 
come conviensi, per qualunque lingua: ma di questi più dif- 
fiisamente ne tratterò nel Vocabolario. — La sintassi, a più 
della parte separata, viene avvertita opportunamente sotto 
ciascun trattato e vocabolo che si allontani dalla lingua d' Ita- 
lia. Scorgerai qua e là alcune osservazioni poste per la 
riduzione di un dialetto e suddialetto all' altro eon cui tal- 
volta in uno riesce la costruzione inversa, ed opposto il 
senso ; come pure osserverai alcune rimarchevoli voci proprie 
a quel dato distretto che sempre ho notato, e cortese uffi- 
zio intendo fare a quelli che per commercio o per altr' og- 
getto vorrebbero esser informati di questo , osservando quello 
che più si discosti dal comun dialetto o si ravvicini all' affine 
fiorelJa. Il nativo, il Forastiere, il Filologo ed il curioso po- 
tranno dottamente rintracciarne la ragione. A tal oggetto anche 
nei pronomi e verbi ho disposto come in prospetto sinottico 
il corrispondente latino affinchè ognuno da sé potesse farla 
da giudice nel confrontarlo cogli altri dialetti , e vedere quale 
degli stessi proceda meglio in dolcezza, conformità ed armo- 
nia, senza che io stia a deciderlo. 

Non isdegnerai quelle pagine che nella 2 Parte ho vergato 
a onore delle muse del Logudoro. Quelle osservazioni ho 
raccolto da me, come ho potuto dalle poesie edite e MSS. 
per far rilevare a quanti generi di metri si presti la tua lin- 
gua di sua natura poetica e musicale. Né ti sarà discaro dì 



di stimolo sarà ai posteri pel ripulimento della loro natia fai^ella. 
Il libro più puro nella Sarda ortografia è quello di recente stam,' 
palo dal Teol. Reti, Salvatore Cossu — Compendiu de sa Doctrina 
Cristiana. Cai, 1839. 
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vedere da secolo in secolo una. gradazione o quasi diro una 
scala del Logudorese dialetto principiando dal suo nascere 
insind al presente secolo , adducendo documenti tanto stam- 
pati che manoscritti a fine di vedere il sensibil progresso che 
fece da tempo in tempo. Questo feci solamopte aì comun dip\ 
letto non agli altri speciali; cui mi restrinsi formare un p- 
rallelo dei vigenti , prevalendomi opportunamente dell' Orazion 
Dominicale piucchè di un brano di classico per esser quella 
costante in bocca di tutti impressa fifi- dai teneri anni , e per- 
ciò più facilmente poter rilevarne la diferenea , non che tscrm 
il paragone in ogni voce tra gli altri e specialmente col no- 
mune che dovrà sempre adattare il Catechista nei suoi di- 
scorsi, ed il letterato nei suoi componimenti. 

Due vedi bene adunque furono per te i miei divisamenti 
nel compilar<^ il presente trattato d'ideologia. Il primo, perchè 
dalla tua favella passando alla Toscana lingua, che hai dovere 
di parlar e scriver bene, eviterai tanti provinciali nostri nu- 
meri che il leggiadro toscano affatto disdegna , sebbene; di 
vezzo siano a^ nostro dialetto , e cosi quando non voglia far 
passaggio alla lingua latina , per cui ancora^ è necessario , ti 
. basterà Qsser ben fondato nell' italiano da servirtene nella 
società *e ne' tuoi affari. L' altiso fu perchè riducendo ad aoa-* 
lisi la patria fav^ella, perpetuando molte voci della prisca 
lingua del Lazio e dell' età dell' oro (^i ) , non che i verna- 
co£ e modi di questa primogenita delle altre sorelle ( 2 ) , che 



• (I) Quattro divisioni si fanno intorno all'età della lingua del Lat(9, 
come nota Isidoro L IX. orig, e. i. cioè prisca, latina^ romana e mista. 
La prima in cui furono scritte le saliche poesie e le prime tavole dei 
fratelli Arvali conta dalla fondazione di Roma sino al tempo di Livio , 
9d abbraccia 614. anni in circa. La seconda in cui furono scritti U 
Leggi deUe XIL Tavole durò un Secolo insino all' età di Tullio, La 
terza in cui scrissero Ennio , Plauto ^ Cicerone ecc. é che durò tutto il 
secolo di quesf Oratore e di Augusto che appellasi età ddl' oto. La 
quarta finalmente meno pura venne in appresso e durò sino alla 
decadenza dell' Impero in cui i Barbari rivendicando la potenza atter- 
rarono insieme alle loro grandezze, quasi dirò per dispetto e per 
rabbia, anche la lingua. 

( 2 ) Che la Lingua SaMa , cioè la Logudorese siasi stabtUia prima 
degli altri Dialetti d' Italia , basterà citare V autorità del celeb. Mura- 
tori Dissirt XXXII. antiq. Med. Aevi, — Sardorum quoque exemplum 



''« 
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perciò a doppio duritto devi venerarla, strappata di probrosa 
oblivione, pura si conservasse senza più travisarla a caprìccio 
in avvenire y che molte voci nei tempi andati cambiarono e 
patirono , come I& altre lingue , la sorte , secondo il detto Ora- 
ziano , delle foglie ifi. Autunno ( i ) . Ecco per quaU motivi 
mi determinai air((q)era, né so se il lUvisamentp corrisponderà 



memoravi vulgari sua lingua utentium , utpote qui Italis praeiviss« 
in hoc eodem studio videnuir .... haec adfero non tantum ut 
prodam consuevisse 9ardo$ Acta publica consignare vernaculo sermo- 
ne decurrente ipso Saeculo XII. .(atque autea fortassis apud eos mog 
idem invaJuerat) , sed etiam ut lectores iiitelligant , quantum adhuc 
latinae Linguae retineat Sardorum Lingua , simulque quantum ad 
italicam nostram accederet. ^ me pare probabile che questa lingua 
che volgare chiama il Muratori ^ e nella quale i Sardi principiarono a 
icnVere gli atti pt^blid ^ sia V istessa che usavano nei secoli precedenti 
come molU pretendono della Lingua Itali, che non sia derivante dalla 
Latina^, ma priìna di cessar questa sia stata da se generata. Per 
doppia ragione potrebbe ciò asserirsi del sardo idioma , attesa la sua 
grand' analogia che tuttora serba col Latino. E se ciò fosse ^ avrebbt 
ragione il laboriosissimo P. Vitt. Angius nella Bibl. Sard. fase, FlIL 
pag. 3ii. dov>e fa rimontare la lingua del Logudord non solo al Sec. 
V. ma più in là,, cioè al secolo di Ennio ^ appoggiato al principio ch€ 
le incursioni dei Barbari e V arrivo delle diverse nazioni che domina- 
vano la Sardegna al cessare^ del Romano hnperOi avranno influito 
solamente nei costumi e nel poter dille Leggi ^ non mai però nella 
lingua , e quindi esser la presente lingim del Lògudoro queW istessa 
che parlavasi anticamente» Pare specioso pia che sincero a prima pisia 
questo sito assunto ', ma siccome lo prova con esempii e calcoK ben 
ponderati ^ lasciano i medesimi almeno a credere che poco avranno 
influito le' sopravvenute dominazioni nella lingua popolesca^ ma eoi 
commercio e coli* itso molto avrà patito ìulla parte di sua purezza , 
ora prestandosi vocaboli ed adottandone nuovi,, ora corrompendone 
ed inflettendone alla foggia- di questi qualcuno vetusto in virtù delU 
frequenti comunicazioni che avranno avuto in tempo di pace. 
(4) Ut Silvae foUis pronos mutantur in annosj 
Prima cadunt : ita verborum vetus interit a^tas , 
£t juvenum ritu florens modo nata vigentque. 

Art. Poet. V. 60. 
Come la Selva al declinar d* autunno 
Gitta le foglie, e d' altre poi s' ammanta^ 
Cosi la vecchia età delle parole 
Sen muore , e quella che poco anzi è nata 
In modo gioveuii s' avviva e iniiora. 

Vers. del Magliano, 
2 
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air esecucione. Non è dessa da potermi portare a vanità , ma 
è l* amore che nutro per la Patria, e V utile che spero sarai 
per ricavarne. Beati noi se nei passati anni pietoso qualcuno 
avesse pensato in questo modo, ed accinto «i fosse all' opera ! 
Un giovine in qualunque ramo di scienza abbandonato a sé , 
è d' uopo che cada , prima d' arrivare allo scopo , in molti 
errori , da cui non lo ritrae se non Y ammaestramento d' uno 
che col giro d' anni e con Y esperienza conobbe i difetti e 
le pecche : lo che tanti nella nostra lingua poteano fare , e 
cosi aver reso men penosa la via in favore degli altri. 
Mi perdonerai se sovente sia disceso a tante minuzie, quasi 
sii condotto alla prima istituzione puerile, ma questo si ri- 
chiedeva pei vocaboli elementari. Non saranno perciò frutto 
di magra fatica questi pochi precetti che ti ho scritto; nò 
ascoltar ti prego quelli che soliti a spregiar tutto dicono, per 
non confessar la verità e la fatica , che ella non dee curarsi : 
attendi solamente ai ben pensanti , e se qualcuno di loro 
sarà Precettore di teneri giovanetti confesserà il bisogno che 
si aveva di un mezzo per avviarli dall' alba dello sviluppo in 
buon sentiero. Presso tutti lo studio della lingua fu difficile 
ed arido, ma se difficile, è pur necessario per cui vantò 
sopr' ogni altro la preminenza. I sistemi gramaticali per sen- 
tenza d' un' Illustre sono spine , ma il frutto che si raccoglie 
dai medesimi sono rose ( 1 ) . Senza i precetti della lingua 
non farassi ben noto agli altri quello che vorrai che si sap« 
pia e si pensi. Alle voci rispondono le eose e le idee su cui 
basa r umano sapere. Serviti adunque con frutto di questa 
mia fatica cui nessuno per lo innanzi si accinse. Prega quelli 
che notassero fralezze nelle quali sarò potuto cadere, di cen- 
surarle , io accoglierò con animo riconoscente i loro amiche- 
voli avvisi i quali se giusti, penserò rimediarle nel Vocabolario 
che vado sempre infaticabilmente rivedendo, e che quanto 
presto spero sarà dato alla luce. E tu intanto vivi felice, ed 
abbiano presso di te vantaggioso incontro questi detti miei, 
i»^rai utile a Dio, a te stesso ed alla Patria, 



{{) Ogni Lingua non è che immagine deUa mente la quale mani-- 
festa i suoi concetti per la viu della parola. Monti Op, ined. voi. S. 
l¥z. XI Dante, 



ABBREVIATURE 

DE&LI AUTORI E DELLE TOCI 
TANTO SARDE CHE ITALIANE 



ADOPERATE NEL CORSO DI QUESTO UBRO 



A. MSS, vedi MSS. A. 

Abl. — Ablativo 

Acc. — ^Accento. 

Accrescit. — ^Accrescitivo 

Accus. — ^Accusativo. 

Addiet. — Addiettivo, Aggettivo 

Afifirm. — ^Afflrmativo. 

Atìt>. — Alberti, Gran Vocabolario. 

Ale. — ^AJcalà Sinodo di Ottana 

MSS. 
Altr.— Altrove , in altro luogo. 
Angl.— Anglona v. la Carta. 
Ann. Sard.^-Annales Sardiniae del 

Vitale Firenz. 4639. 
Anom. — ^Anomalo 
Arab. — Arabo , voce arabica. 
Araol — ^Araolla, Rimas ispirituales 

Cagl. 1833. 
Arb — ^Arbusto. 
Artic. — Articolo 
Aut. — ^Autori nazionali che hanno 

scritto nel dial. Logudorese. 



B 



Barbar. — Barbargie , Barbargia 
Olollai , Barbargia Beivi , Bar- 
bargia Seùi 

Bibl. [tal. — ^Biblioteca Italiana di 
Milano. 

Bibl. Sard. — Biblioteca Sarda. 

Bit.— Bitti , villàg, 

Boct. — ^Boceacio Giovanni. 



Bon. — ^Bono , villag 
Bono. — ^Bonorva , villag. 
Bos. — ^Bosa y Cit. 
Budd. — Buddusò , villag. 
Buomm. — ^Buommattei , Avverti- 
menti Gramaticali. 



C. de L. — Carta de Lo^. C(nrp« 
di Legffi civili e criminali di 
Donna £leon(M*a Giudicèssa d' 
Arborea. Roma 18G5. 

Caffi.— Cagliari Città Capit, della 
Sardegna, nella Carta Kalarìs. 

Cagliari. — Cagliaritano, dial. Ca- 
gliaritano. 

Cet. — Cotti, Storia de' Quadrupedi 
volat. uccelli della Sardegna. 
Sassari^ 1774. 

Cic. — Cicerone M. Tullio. 

Claud.— Ciaudiano, de Bello Q'ùr 
donico. 

Cit. — Cita , citazione , citato. 

Com.~Comune , Dialetto comunt 

Comp. — Composto. 

Coixaag. — Condaghe, ( Catalogo o 
cronaca V. il Vocab. 

Con. — ^Congiu Raimondo , Poeta 
vernacolo. Poesìe edite e MSS. 

Congiun t. — Congiuntivo. 

Congiuttz. — Congiunzione. 

Cons. — Consonante. 



Coiit. — Contorno, vicinanza. 

Conlr. — ^Con tratta. Sincopato 

Corr. — Corrotto, corruzione, voce 
corrotta. 

Cosso.— Cossoine , villag. 

Cubed.— Cubeddu P. Giampietro, 
Improvvisatore vernacolo , Poe- 
sie edite e MSS. 

Cugl.— Cuglieri , villag. 



Dant. — ^Dante , Inferno. 

Dat. — Dativo. 

Delog.— Delogu Ibba Giovanni 
Rett. di Villanova . Poesie del- 
l' Index Libri vitae. Villan. 1736. 

Dial. — ^Dialetto. 

Dial. com. — Dialetto comune. 

Dial. princ— Dialetto principale. 

Diminut. — ^Diminutivo. 

Dipi. Ant.— Diplomi antichi de' 
Regoli in lingua Logudorese 

Dipart. — Dipartimento secondo la 
divisione della Carta della Sar- 
degna. 

Dop. — Doppio , doppiato. 

Dor. — ^Dore Canonico Melchiorre 
Poeta ed improvvisatore. 

Dorg.— Dorgali , villag, 



E 



Ebr. — Ebreo , voce ebraica. 
Eccet. — Fccetto, eccettuato, eccet- 
tuerai, 
Ediz. — ^Edizione. 
Erb. — Erba , pianta erbacea. 
J]se.-— Esempio, per es. per esempio. 



F. — Facciata o pagina. 
Fase. — Fascicolo. 
Fem. — Feminino. 
Filip.— Filippi Giorgio di Ritti, 
Poeta vernacolo, Poesie MSS, 



Fir. — Firenze , in Firenze , o fio- 
rentino. 

Fon. — ^Fonni. villag. 

Form. — ^Formolario Ant. delle 
Curie, 

Fr. Gav. — ^Frà Gavino, celebre 
missionario e Poeta Ozierese. 



Gallur. — Gallura, gallurese o dial. 
Settentrionale. 

Galt.— Galtelli , villag. 

Garip. — Garippa Gian Matteo , 
Poeta vernacolo e Scrittore, 
Legendariu de Sanctas Yirgine» 
et Martires , Rom. 1627, 

Gemei. — Gemelli, 

Gen.— -Genere. 

Genet. — Genetivo. 

Ger, — Gerundio. 

Ghilar. — Ghilarza. villag. 

Giav. — Giave , nella Carta Jave , 
villag. 

Gn. — Gnejo Scipione Ispano. 

Goce — Goceano , distretto. 

Gos. — Gosos, gaudii, canzoni Spi- 
rituali per le feste de' Santi e 
della Vergine. 

Gre. — Greco, voce greca. 



I 



Imper. — Imperativo. 

Imprec. — Imprecazione. 

Inc.--Incerto Autore o Poeta* 

Indie. — Indicativo. 

Inf. — ^Infinito. 

Iscr.— Iscrizioni. — Iscr. Arv — !»• 

criz. Arvali di Marini, 
Ital. — Italia, 
Itali.-^Italiano, 
Itali, ant. — ^Italiano Antiquato, che 

non usasi più, 
Interp. — ^Interposto, o interjezione, 

L 

Lat.— Latina Voce latina. 



Lat. barb. — ^Latino barbaro del 

Med. Evo. V, De Gange. 
Leon. — ^Leonardo, Vescovo di Ca- 

vSfra , Frammento di Sinodo M- 

SS. del Sec. XV. 
Let. — ^Lettera , lett. a , b , e , ecc. 
Lich. — 'Licheri, Ex-ges. poeta. 
Logud. — Logudoro , logudorese , 

o centrale 
Lur. — ^Luras, villag. 



M 



M. Ac. — ^Monte acuto , distretto 

Mad. — Madau Matteo, Scrittore di 
cose Sarde , Armonie de' Sardi 
CagL 4787. 

Maded. — Madeddu Rett. Giam- 
battista , Poeta. 

Malt. — ^Maltese, voce maltese. 

Mamu. — ^Mamujada , villag. 

Margh. — ^Marghine , distretto. 

Marong.— Marongiu Tool. Rett. di 
Olzai Poeta di Sacri argomenti. 

Masc. — ^Mascolino. 

Mart— Martini Biografia Sarda. 
Cagliari 1837. 

Meil. — Meiloj^ , distretto 

Merid. — ^Mendionale. 

Mes. — Mesina Nicolò Improvvisa- 
tore Ploaghese. 

MSS. A.— Bffanoscritti Antichi in 
lingua nazionale , cioè logudo- 
rese, sinodi, cronache, testa- 
menti, apoche, contratti ecc. 

Murat.— Muratori , Antiq. Itali- 
carum. 



W 



N.—Nota , annotazione. 

Nap.— Napoli P. Tommaso , Scrit- 
tore di cose Sarde— Compendio- 
sa descrizione della Sardegna 
«fc. Cagl. 1814. Note iUustrate 
Cagl. iilA 



Negat. — ^Ne^ativo. 
Nom. — ^Nominativo. 
Nuor.—- Nuoro , città. 

O 

Oberi. — ^Oberleitner GloHarìum 

Arabicum. 
Olz.— Olzai , viUag. 
Ora.— Orani , villag. 
Oraz. — Orazio. 
Org. — Orgosolo , villag. 
Orot.— Orotelli , villag. nella C 

Oroteddi. 
Oru. — Orune, viHag. 
Os. — Osile , villag. 
Osch. — Oscheri , villag. 
Ottat.— Ottativo. 
Ovi. — ^Ovidio 
Ovo.— Ovodda , villag. 
Ozi.^Ozieri, Città, nella CarU 

Othieri. 



P. erb. — Pianta erbacea. 

Pad.— Padria , villag. 

Paulelat.— Paulelatinu, villag. 

Part.— -Particella. 

Partic. — Participio. 

Pass. — Passato. 

Pegffiorat.— Peggiorativo. 

Pena. — ^Pendente. 

Petr.— Petrarca Francesco, Rime. 

Pin. — Pinna , S' Angheln de sa 

guardia ecc. Calaris 4782. 
Pisurc. — ^Pisurciu Pietro, Poeta 

ed improvvisatore Logudorese, 

Poesie MSS- 
Plaut.— Plauto- 
Pleb.— Plebe, plebeo. 
Ploag.— Ploaghe , villag. nella 

Carta , Piaghe. 
Plur.— Plurale 
Pos. — ^Posada , villag. 
Por. — »Porru Vincenzo , Saggio di 

Gramat. nel dial. Sardo merid. 



Cagl. 1844.— Tocab. Sarda Uni- 
versali. CagL 483S. 

Pr. — Pronuncia, o pronunderai. 

Prep* — Preposizione. 

Pron. — Pronome. 

Prov. — ^Proverbio. 

Provi — ^Provincia , distretto. 



Rcg. — ^Regola. 

R^ol. — Regolare. 

Rom. — ^Romano , in Ronuu 



Salv. — Salvini Anton. Maria , Pro- 
se. La versione di Oppiano, della 
Caocia e della Pesca, Firenze. 

Sannaz. — Sannazaro , M. Jacopo 
Arcadia. 

Sar. — Sarule , villag. 

Sass. — Sassari Città ^ o Sassarese, 
nella Carta Tataris. 

Scrìi. — Scritture o Scrittori in lin- 
gua nazionale. 

Sett. — Settentrionale o gallurese. 

Sez. — Sezione , cioè divisione del 
distretto de' suddialetti come 
apparisce dalla Carta^ 

Sin. — Sinodo. 

Sinc. — Sincope , sincopato. 

Sing. — Singolare. 

Sir. — Siriaco, voce siriaca 

Sost. — Sostantivo. 

Solg. — Sotgiu Serafino di Ghilar- 
- za Poesie e canzonette MSS. 

Spagn. — Spagnuolo , voce spa- 
gnuola. 



Span. — Spano, D. Pietro Spano 
Arciv. di Sassari, frammento di 
Sinodo MSS. 

Strab. — S trabone. 

Sudd. — Suddialetti. 



Tass. — Tasso Torquato. 

Temp. — ^Tempio Città: tempiete • 
voce tempiese. 

Termin. — Terminazione. 

Tol.— Tola Diz. Biograf. degli uo- 
mini illustri di Sardegna Tori. 
4837. 

Trag. MSS.— Tragedia di S. Giam- 
battista MSS. in Logud. 



U 



Ucc. — Uccello. 



V.— Vedi. 

V. n. — Verbo neutro 

V. not. — Vedi nota , annotazione. 

V. pi. — ^Voce plebea. 

Vezzeggiat. — Vezzeggiativo. 

Vid^Vidale o Vitale Salvatore , 
Urania Sulcitana; Vida et mar- 
tiriu de S. Antiogu. Tatari, 4638. 

Vili.— Villaggio. 
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Voca. — Vocale. 

Vocat. — Vocativo. 
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PRENOZIONE 

1 utti soglidììo riporre V ortografia per ultima x^fkrie della Orama- 
tica (i)^ ma può considerarsi per la principale, perchè sotto la inede^ 
sima comprendonsi tutte le altre. L' ortografia di fatti è quell'arte die 
insegna a scrivere rettamente^ perchè non è altro che un risultato di 
osservazioni fatte suir origine delle voci dello stesso idioma o di un' 
estraneo. Ora muno potrà mandare bene ad effetto questa parte se 
prima non sappia pronunciare ciò die vorrà scrivere , né mai potrà 
felicemente pronunciar questo , se prima non intenda e sappia come 
si scrive. U ortografia adunque abbraccia in uno tutte le parti di qua-' 
lunque Gramatica. 

La Gramatica è quell' arte che insegna ad esprimer bene il discorso 
e metterlo correttamente in iscritto. Il discorso non è altro che espri- 
mere con le parole inostri pensieri alle persone presenti, o esternarli 
con le persone lontane per mezzo della scrittura : e meglio col P^anzon 
il discorso è un unione di parole colla quale componendole dividendo le 
noslre idee, manifestiamo i diversi concetti deW animo nostro: adunque 
per farsi intendere bisogna con aggiustatezza pronunciare il discorso 
e scriverlo senza errori. 



(i) La Gramatica o Grammatica piene dal gr. yfiotpLiitx, lettera > cosi 
chiamata j perchè le Infere sono V elemento edi primarii materiali delle 
Ungue, yiene spartita in sintassi, ortologia^ ecf ortografia: la prima 
ordina le parole j da €uv con e ràgt^ ordine: la seconda inssjna a 
pronunciarle^ da op^oi retto, e ^oyoc discorso: la terza serve per ben 
isiriverle^ da o/5#oc retto^ t ypxfn scrittura. 
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Le parti del discorso comunemente sono sette , e numeranti con 
r ordine seguente, JVome, Pronome^ Verbo, Preposizione, Avverbio, 
Congiunzione ed Interposto. Sopra queste parti vertesi ogni cenno orlo- 
grafico che ha per fondamento le lettere, ossia Talfabeto (i) che tanti 
ripongono per altra parte di Gramatica e che chiamano etimologia. 
Noi intanto diamo principio a parlare prima di questa, che molto in- 
teressante per istabilire l'ortografia del sardo idioma^ indi succei- 
ii\ament6 delle altre. 

CAPO I. 

Delle Lettere 

%. 1. JLe parole compongonsì di sillabe, e queste di lettere; le parole 
sono quei segni o espressioni di cui ci serviamo per manifestare affli 
altri le nostre idee (2) delle quali sono simbolo, come pur lo sono de 
gli affetti (3). Le parole t[uindi nascono dai pensieri come le frasi 



( I ) Alfabeto è cosi chiamato' dalle prime due lettere greche a /3 alpha 
YÌta ^ e secondo V erasmiana pronuncia beta , da cui si estese a tutte le 
lingue il nome di alfabeto. In sardo chiamasi lesus o perchè i Maestri 
fanno pronunciare ai fanciulli il nome di Jesus, o perchè negli antichi 
jibbecedarii prima della lettera A pingesmno la Sigla IHS. 

(2) La 90ce seìnplice rappresentaci con una lettera sola come a. 
L' articolata con più come mawd, mano nella quale m ed n indicano 
V articolazione,, e secondo il movimento delle labbra^ del palato e dei 
dHuti prendono la loro denominazione. Cosi b, f, m, p, v si diranno 
labiali; d, t, z dentali; e, g, n, q, r palatine perchè pronunciate con 
gli organi delle labbra^ dei denti e del palato (*). Le rimanenti chior 
mansi linguali. Sogliono dindersi anche dai moderni in mute, semivocali 
e liquide. Mtde sonoh.c , d, g, p, t, z, perchè nel profferirle si sente pri- 
ma In consonante e poi la vocale. Semivocali sono f, 1, m, n, r, s, per- 
chè profferendole si comincia da vocale. Liquide sono 1, m, n, r perchè 
hanno come un fluido scorrendo leggermente nella pronuncia unite ad 
altre comonanti. Queste nétta Sarda lingua pronunciane come nella 
lati, he, ce, de, effa, gè, ella, emma, enna, pe, qu erra, esse, te, vu, 
zeta, e toscanamente ossia alla fiorentina bi, ci, di, effe, gi, elle, emme , 
enne, pi, erre, esse, ti, zeta. 

(3) Osserverai come l" uomo parlando non solamente si sforza con 
le parole di esternare i concetti della mente, ma pure di "tnanifesiare le 
commozioni del cuore ^ e tanto più sono lodevoli ed efficaci queMe voci 
quanto più vengono ad esprimere non solamente le idee ma anche gli 
affetti da cui siamo compresi. 

(*) Log. chelu de sa bucca : Campid. paladàri. 
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dalle parole. — Le sillabe sono quelle voci profferite con unii distinta 
emissione di fiato (i). — Le lettere finalmente sono quelle cifre o fi- • 
gure con le quali sono rappresentate le diverse voci di cui è composta 
ogni parola. 

§. IL Le lettere altre rappresentano le voci, altre le articolazioni. 
Le prime chiamansi vocali perchè esprimono la voce istessa e stanno 
da sé sole nella formazione del suono: le altre condonanti perchè espri- 
mono le articolazioni, né possono profferirsi da sé sole, ma hanno bi- 
sogno di vocali cui sono congiunte (2). Tanto quelle che queste nel 
sardo alfabeto sono le istesse che nel latino vale a dire venticinque, e 
sonoABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVXYZ — 
La lettera h che Fital. adopera in poche voci per t<^lìer l'equivoco, 
nel sardo se ne fa uso quasi in tutte le voci latine, quindi scrivesi 
hora, honestu, homine, ecc. sebbene non facciasi sentire il valore che 
avrà avuto in origine (3) . Vj che chiamano je o ì lungo, i doppio o 
i consonante che nella lingua ital. è bandita dai più corretti Scrittori 
supplendo con due ii il suo carattere, come vedrai alla n. 3 del §. 21. 
nel sardo dialetto poi è un carattere necessario per giustamente pro- 
nunciare quelle voci che sono un residuo della pronuncia latina ja ju 
ecc. qual suona in ^tùs e nell'ital. noja, come maju, maggio, mudeju, 
eistio ecc. (4) Serve ancJie per notare la vera ortografia del g proveniente 
dal j lat. come vedrassi al % 21. — Il kappa similmente è sbandito 
nell' ital. fiavella, ma nella nostra servirà per iscrivere alcuni nomi 



{i) Le parole che sono formate da una sola sillaba diconsi monosil- 
Ube come SE, sé; ma, ma: se di due sillabe, bissillabe come mai^d, ma- 
no, ecf a queste appartengono tutte le i>oci tronche come pè , pie ecc. se 
di tre, trisillabe come gùrrere, cor-re-re: se di quattro,, quadrisillabe 
come AQuisTADu, ac-qui-sta-to: e se più, polisillabe, cioè di molte sillabe 
di cinque^ di seij di sette come ap-pas-sio-na-dis-si-mu, ap-pas-sio-na-tis- 
si-mo. 

(2) Nessuno di fatti per quanto si sforzi di pronunciare qualunque 
consonante 9. gr. b non farà certamente sentire Usuo suono finché non 
vi aggiungerà una vocale ba, he, ecc. 

(3) /n Bit. e Distr. pare cf esser rimasta una traccia deW antica as» 
pirazione nella voce homines pronunciando foininesjf soave): e questo 
combina con quello che osserva il Lanzi^ Saggio di Lingua Etrusca e 
di altre antiche d' Italia, Roma 1789. f. 128. che i Latini nel primo 
tempo che i Greci portarono V alfab. in Italia per esprimere V aspirar 
xione si servirono del digamma F che poi cambiarono in H. 

(A) In alcuni Libri ed in molti MSS. antichi in vece del j trovasi 
usato V X, perciò osserverai scritto raxone, ragione in vece di rajone o 
reJone; axu^ agio per aju ecc. forse perchè pronunciavano rasone^ asu. 
alcuni altri si servirono delV y^ come matc maggio ^ in vece di maju; 
BUTu ^ rosso per ruju ecc. ma noi eviteremo sempre quesf erronea 
ortografia. 



4 ORTOGR. PARTE PRIMA 

come ì Latini che l' adoperavano nelle voci provenienti dal greco Kyrie 
Kalendae ecc. nei nomi di Città come Kcdaris o Karolis, e sovente la 
scambiavano col e come diremo al$. 28. n. 3. — ^La xnelFital. adoperasi 
solamente per esprimere qualche nome esotico, come Xanto nome pro- 
prio e di mime per distìnguerlo da Santo; exprofesso, ex frate ecc. ma 
nella Sarda lingua bisogna ammetterlo in tutte le voci che hanno 
origine da radice latina come sexu j scmo ; exgessivcj , eccessivo j inex- 
pucàBiLE , inesplicabile ecc. e cosi vedesi scritto presso tutti i Sardi 
Autori (i). — Neppur V y finalmente è lettera oziosa nel Sardo Al&ibeto 
non solo per iscrivere quelle voci latine derivanti dal greco, ma perchè 
in molti Libri e MSS. d' ogni tempo V adoperarono per detenninare 
la pronuncia di qualche' lettera v. §. 22. e quindi noi V accetteremo 
più per rispetto, che per necessità. 

LETTERE VOCALI 

§. IIL A più del y nel Sardo dialetto tanto Logud. che Cagliari, e 
Gallurese noveransi cinque vocali a^ e^ i^ o^ u^ come nella Lingua 
Ital. La diversa ortxffonia o suono di queste dipende dalla diversa 
apertura delle labbra, della bocca e delia gola. La a èia vocale in cui 
questi tre organi si aprono più che nelle altre quattro, e perciò tanto 
nella Sarda lingua che nelF Itali, non sentesi nella medesima più che 
un suono. L' ìstesso dicasi deir t « dell' u che hanno un suono con- 
stante ed invariabile. 

% IV. Tutta la gran difficoltà consiste nelV e e neir o riuscendo il 
suono di queste in due maniere cioè largo ossia aperto , e stretto ossia 
chiuso. Largo si fa allorquando stringesi la laringe e si allargan le 
labbra, come bène, bene; ghèrta, cerva (2); gòao^ cuore; còavs^ còfino 



{{) La lettara x ha importantissimo uffizio, secondo il sistema ortO" 
grafico del Porru^ nel Dialet Campid. o meréd. per esprimere le infinite 
voci con quel rimesso suono simile all' usageotujurs con lo\ frane, che 
ordinariamente provengono dalle voci itali, e lai, ci, ce, come luxi, 
luce, da lux-cis; calixi, calice da calix-cis ecc. Nel Logud. Vx avrà 
sempre il suono lat di cs. Noterai che in alcuni Scrittori e MSS, A. si 
trova V X in vece del } o % dolce come bruxare in vece di brcjare, bru- 
ciare; xemu in vece di semu^ segno (dal gr, ^>7f*«ov^ signum) ecc. — 
Nel MeiL e Angl. si fa sentire V x merid, o j frane, nelle sole voci ha- 
ptiximu e crixima in vece di baptisimu, cbisima, battesimo ^ cresima. 

(2) Chèrva in Logud, è anche .add, fem, da chéatc, acerbo, non 
maturo, e dicesi solamente delle frutta v, gr. pruua gherta, susina 
acerba; non dell'animo cui si mette acerbu, v, gr, acèrbo dolore, 
acerbo dolore. — Noterai bene per maggior chiarezza ed intelligenza, 
che in questa sezione abbiamo, segnate tutte le vocali eed o degli esempii 
con V accento (^ ) grave per le aperte ^ e con V acc. (^ ) acuto per le 
chiuse. 
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òAo, oro ete. Stretto è quando rotondansi le labbra ed apresi la gola 
quasi che tenda a profferire un' ti stringendo nn poco le labbra speciai- 
mente per l'o^ ▼. gr. b^i^ vieni j cHÉaw^ acerbo j còbxs, eoroj òmb, 
oro^ (1) ; sÓMiro^ sonno ecc. 

% V . Ora nella Logudorese nostra avella è la cosa più fiicile di ri- 
durre ad un sol precetto suono delle dette vocali, quale sarà un 
problema per tutte le altre lingue, e che fu scoglio sempre ai Grama- 
tici. Eccolo in poche parole, generale e senza eccezione (2). Uè ed 
saranno sempre aperti o larghi in principio e mezzo di parole allor- 
quando seguitano immediatamente poi le vocali a, e, 0, per esemp. 
cHÈFfA^ cenaj chèa (3), fossa j bwej bene; mìlone, popóne; còuca (4) 
testa j cor Azzk, focaccia; còiTTE, razzo; codone, (Bon, cadone), marco- 
reUa^ erb. ecc. ecc. Saranno strette chiilse quando gli seguitano t ed 
u neiristesso modo^ per esemp. béiu^ vieni j téridade^ verità j bùoimo, 
ginocchio j rzv, brutto j còw, eoroj Deus Dio ecc. ecc. (5). — In Une 



{ì) Dal grec. òpo^^ extremitas, non da orlo ìtali, perchè in Sardo 
farebbe il risolvimento come da orlare , orvlale ecc. come osseri^eremo 
al %, 26. — Da questa voce pare probabile d'esser chiamata la CiUà 
^Oristanis, Oristano da^to vicinanza o estremità degli stagni^ non 
da som stamnum, che avrebbe avuto il dop. nn il g; né da^ arista, 
spiga. — Nelle spiaggie della Gallura vi esistevano due villaggi coH 
chiamati per V istessa ragione. 

(2) Sembrano eccettuate le sole voci chéja, chiesa (Meil Angl.) diaL 
com, ecclesia; moscia , miccia; préigare, predicare con tutte le voci the 
immediatamente hanno un i dopo V e: cosi nelV o in bòccia, palla; is* 
TRÒSCIA Stroscio; bòjta, carnefice; a tògua, in quantità; (*) ma è chiaro 
che in chéja, préiga ecc, le vocadi sono strette non in forza dell' a ma 
del j consonante che equivale a due ì\ formando sillaba separata, 
Ne^ aJl^e poi bòccia ecc. si fanno sentir larghe in virtù dello schiaccia- 
mento dell' ultima sillaba per cui l'asi fa sentire immediatamente aWo. 

(3) Chea nel Logud. propriamente significa quel gran fosso in cui i 
carbonai accatastano la legna per abbruciarla e per formarne il car- 
bone^ dal grec. «w uro, combùro. 

(4) Conca dal grec. x^TC^ concavità. Conca dicesi anche la madia, 
conca de suighere. Pio. (Scivu, Fon. Nuo. dal gr. ^xv^oc^ vaso) e 
qualunque tronco scavato^ da cui il dim. cònculu, concheddu, vasetto. 

(5) Quando la voce è trisillaba polisillaba procede constantemente 
questa regola ; se nelle due precedenti sillabe saranno vocaU simili^ s' in- 
vestono a norn%a della terza p. esemp. vélénu, veleno; BÉN^ERu, genero 
nei quali i primi due e sono stretti, perchè seguita V u: ma se dico bèw- 
were, venire saranno larghi perchè seguita e: cosi stesso dell' o come 
ròcòwE, focone; • ógósc, focoso ecc. Se sono diviimili prevale la terza, p. 
esemp. pótentia, potenza; pérdomj, perdóno ecc. La ragione è che dis- 

{ ) La voce istója. stoja neW Angl. é larga, nel Goc. Meil. ed altrove 
stretta : come jòja in Os: giovedì , lòggia , loggia. 
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di parola le suddette vocali rimangono sempre aperte, v. gr. cm^ eO' 
n&j BENTiiE^ ventre j cono^ oraj domo, casa ecc. Cosi pure nelle voci 
accentate o tronche v. gr. gaffe ^ caffè j pè^ piede; »ò, sono (i) ecc. 
ed in questo solamente andiamo d' accordo con la toscana gorgia ed 
armonìa (2). 



ponendosi il movimento della bocca dalla prima sillaba alle seguenti j 
pare volerla prevenire nel suo suono accompagnandola fino che trovi la 
vocale che deve dare il suono. Questa regola è conforme alV acento tor- 
tino da cui è riinasta in questo dialetto che serbò molti caratteri di 
quella lingua madre j per cui non può dubitarsi di asserire che la prò- 
nuncia logudorese sia la migliore fra tutti gli altri dialetti per V accento 
dell' idioma latino. 

( i ) Avvertesi che tutti questi nel parlare s' investono del suono della 
vocale che ha la prima sillaba della parola seguente ^ modulandoli se- 
condo la suddetta regola del §. 5. onde pe, piede sarà largo isolato e 
seguendo una voce che principii in a, e, o, per es, rè mawisu, piede 
grande; so abiigu, sono amico: seguendo al contrario i, u sarà stretto 
per es. fé nudu, pie nudo; so unicu, sono unico ecc. — Gòueralmente 
il dial. Logud. tende all' id ed o chiuso^ ma più a quest ultimo. Anzi 
degno d' osservazione è lo scangio che ha fatto dell' o in u in molte voci 
originarie latine^ come pustis da post^ dopo; funtana da fons-tiS:, fon- 
tana; TUNDERE da tondeo^ es^ tosare ecc. ma segnatamente è semibile 
questa mutazione neW infinità delle voci latine che principiano da con 
o com seguendo b, m, p, t, v, modulandole tutte in u, forse perchè 
composte dalla prep. cmn^ comesi rileverà meglio nel FocabolariOy per 
es. cumbidu^ convito ^ cumpàrrere, comparire; cumponnere, comporre; 
cuntennere, contenere; cimifidare, confidare; cumvertire, convertire 
ecc. ecc. per cui pare che la Sardegna sia stata uno di quei vetustissimi 
Populi dei quali parla Prisciano al lib. I. che cambiavano queste vocali 
dicendo — cungruum per congrum — funtes per fontes — frundes per 
frondes etc. e Plinio ci assicura che nelV antichità alcune Città d' Italia 
non avevano la lett. o, ed in vece sostituivano V u. Pesto nomina segnar 
tamente gli Umbria e gli Etruschi. 

( 2 ) Lo fosse cosi in tutte le altre voci ! da questo proviene che noi 
avezzi al nostro uniforme accento indistintamente ne rivestiamo, le voci 
toscane. Cosi v. gr. séta^ seda perchè aperto in sardo per la detta reg. 
§. 5 ^ tale lo pronunciamo in itali, non diversificandosi aU' orecchio da 
sètta y vmomj rócca, rocci pronunciandolo noi largo per la detta uni- 
formità d' accento si confonde co» ròcca o.9«ta ròccia > rocch; e nella 
prima voce pare che anticamente nel sardo sia stato o stretto , che sopra- 
caricandolo lo fece col tempo declinare in u dicendo kucca; cosi ciiile j. 
covile (*), come anche può dirsi della let. e mi, v,gr. fitta, fetta ;NissLNn 

(*) Questo pare l'n lat. da cubile, cior capanna, dove dormono i 
Pastori sebbene s' intenda il ricovero del gregge^ lat. caula, matidra 
stalla di pecore, cuile dicesi pure il covàcciolo delle fiere. 
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%. VI. Non però è cosi facile assoggettare a regole gli altri due 
dialetti merid. e settentrionale (J), che in questa parte vagano come 
neir ital. la cui delicata pronuncia dipende dall' attenta osservazione 
deir orecchio dei Toscani , ma più dei Romani , che perciò andò in 
proverbio lingua tos^cana in bocca romana. Nessun Gramatico ha fin 
qui potuto mandar ad effetto compitamente^ per quanto sappia^ una si 
bella ed utile fatica^ né si potè almeno combinar mai sul modo di no- 
tarle (2). n Trissino nella sua lettera a Clemente VII. e nella sua Gra- 
matica. Verona 4729, indi il Salvini ed altri opinavano che venissero 
le suddette vocali ccmtradistinte con segni diacritici , e sarebbe stato 
laudevole e vantaggioso, se da tutti si fosse messo in esecuzione questo 
loro progetto , potendosi contrassegnare le vocali aperte con V accento 

grave , e le strette con V acuto , come neUa lingua francese ( 3 ). Nel 

* 1 III * I I » 

nessuno; siatioa, seatiga; biadu beato ecc. come molte ^od latine borkiv 
granajo , da horreum ; mirdigu , mendico ^ da mendicus ; di$£rtore , di- 
sertore, da desertor, etc. 

(i) Di questi due il meridionale è meno difficile del settentrionale 
segnatamente il dial. Tempiese il quale differisce molto d€d Sassarese, 
Per esemp. mela in Sftss. è aperto in Temp. stretto, anzi in molte voci 
lo cambia in ì e. gr. fetta fitta, pera pira, fredda fridda, eddu iddu, 
ecc. Lo e largo in Sass, si cambia talvolta in a in Temp, p. gr. ferru 
farru, serra sarra, terra larra, ecc. Cosi dell' o, tutte le voci in ori in 
Sass. aperte, in Temp. strette amóri, fióri, pastóri, signóri ecc. le altre 
desinenze mriano e. gr. mórtu^ Sass. mòltu^ Temp. pórchi Sass. pòlci 
Temp. sòrti, sórti ecc. Combinano in molte, come cónti, mónti, tòntu, 
ecc. che bisogna apprenderle dalla pratica. 

(2) Questo il conobbe anche il nostro sardo Autore (che credesi un 
tal Bonuacio Dolbi^ dd Ubretto — Vida, martiriu et morte de Safictv 
Effisiv Protectore de Calar» iif gantos tres. CtUaris 4787. un 90l. in 
16. il quale nella prefaz. dà un brevissimo saggio dell' ortografia Logu- 
dorese, e che mi venne aUe mani dopo che io at'ea escogitata e stabilita 
la su esposta regola rapporto alle vocaU aperte o chiuse. L* Autore segnò 
i suoi canti con appositi segni per indicare le vocali larghe o strette, ed 
a pag. 14. conchiude , importante cosa sarebbe il far cosa simile nei 
Toscano ed in altre Linsiie. 

(S) Il Salvini nella Lezi. XXXL delle sue Prose proponea a^U Ac- 
cademici il sistema d' ortografia per le vocali larghe e strette, segnando 
con V accento {k) le aperte , e lasciando le chiuse com' elle sono. Lo 
esegui nobilmente nella sua Versione — Della Caccia e della Pesca di 
Oppiano, Fir. 1828. — R Trissini prima di lui avea escogitato V innesto 
delle vocali greche e e » per le aperte, cosi pure lo ^ grec. per lo z dolce 
ecc. V. la cit. Gram. — Anche il Taverna molto si affaticò per simile 
scopo neW ingegnoso Libro Prime letture de' Fanciulli ecc. Nap. 1836. 
in cui oltre d* istruire le tenere menti con quei graziosi racconti , notò 
^on V accento grave ali* uso dei francesi le vocali aperte e , o: lasciando 
senza segno le chiuse. Per questa parte ortologica itali. F. Fanzon 
Granun. Ragionata della Lingua Itali. Livorno 1834. 
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nostro Dialetto però non potrei stabilire un precetto rdatiyo all' ita- 
liano, sebbene resterebbe diminuita la difficoltà per parte nostra, ser- 
vendoci di quei esemplari dove le vocali venissero notate in quel modo 
né più si scambierebbero in qnesta guisa le une colle altre , ciò che, 
non solamente accade a noi ^ ma anche agli altri d' Italia e del Medi- 
terraneo , i quali neppur con la vicinanza e col frequentissimo com- 
mercio ne appresero l'uso. Questo succede più o meno conforme l'af- 
fioità del provincial accento da cui facilmente alla prima apertura di 
bocca ognuno è conosciuto. Il sardo però è quello che più si appros- 
tinia al giusto accento, e che meno degli altri si osserva peccar* 
tanto neUe conferenze che nel Pulpito ( 1 ). 

% VII. Niente di meno ecco a quanto brevemente si possono fissar» 
le regole intomo alle dette vocali nell' italiana pronuncia — La « ha 
ioono aperto quando viene preceduta da un i p. esemp. piede , Cielo , 
thiésa ecc. Seguita da un n nelle terminazioni endo ^ ente , de ^ na, 
nó,ra,ro^ te^ to^ sarà sempre stretta v. gr. tremèndo^ parénte, 
fede, péna, seno, séra, véro, réte, acéto: così pure tutte le termi- 
nazioni dei verbi rèmo, réte e le 3 pers. pi. dell'indie, v. gr. saremo, 
amerete, leggete eec. Eccettuasi o almeno sembra ondoleggiare quando 
la voce è bissillaba v. gr. dènte, ménte, e tutti gli awernii che hanno 
quest'ultima desinenza, come finalménte, specialmente, caramente ecc. 
e questo combina col dial. nostro, secondo la regola di sopra ( $. 5. ) . 
Se poi è in ento, chiaramente è aperto, come mento (2) spavènto, 
torménto ecc. 

% Vili. La e finale tanto nd nomi che nei verbi è sempre chiusa, 
V. ^. fine, amare, leggere ecc. ed a questa regola noi dobbiamo bada- 
re mciampandovi facilmente per vestirlo sempre dell' accento della 
sillaba che precede, cioè largo se gli precede a, e, o, come òoe, va; 
boe, bue ecc. strelto, se i, u come twb,, fine-, ra$TE, bastone (3). Ec- 
cettuerai i nomi accentati o tronchi, v. gr. perchè, caffé, mercè, Mosé, 
die, pie (diede, piede), e qualche monosillabo come sé, me, te ecc. 
con la terza pers. del verbo essere per distinguerla dalla congiunzione 
# che è sempre chiusa ( 4 ) . Non cosi la particella negativa né, e !• 



(i) Questo è almeno un fatto accaduto sempre in me, che in tutte le 
Capitali dell' Italia dove ho soggiornato per molto tempOj principiando 
dallo Stato Veneto al Napolitano , da per tutto le coUe persone con le 
quali conversava dicevano che io dalla pronuncia fossi romano. 

(2) Z>i questo non abbiamo in Sardo il vocabolo corrispondente, e 
dicesi PULITA DE SA BARBA, li mcnto {S<»ss. fabeddu);svTTA. barba, barbozzolo. 

(3) Nel Dial. Cùgl. e Sass. non n è pericolo di confonder gitest* oc- 
cento ^ perchè non vi é nome né verbo che abbia la desinenza in e , ma 
kUH terminano in i. K i Prospetti. 

(4 ) Molte voci per V equivoco suono che presentano sono distinte nel- 
r Italiana Lingua , e perciò piacemi qui riportare U più usiMe per i 
meno esperti di lingua. 
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terze persone del passato rimoto di molti verbi potè^ vendè ecc ehm 
pronuncierai sempre chiuse. Di moltissime altre voci non si può stabi* 
lire regola cerU, delle quali iii Toscana e Roma molte mi sembrarono 
ondeggiare tra V e chiuso e V aperto. 



E stretta 

Accétta (bistrale). 
Acéto (aghèdu). 
Bécco ( su beccu). 
Bèi per bevi , 
Capélli ( SOS pOos ) , 
Céra ( chera ) , 
Còcca ( ruèddula ) , 
Détti ( dictos ) , 
Esca ( addescu ) , 
Fèste per faceste , 
Légge nome. 
Mèle per pomo , 
Mésse ( sas missas ) , 
Péra , frutto ( pira ) ^ 
Péste (pistadas). 
Té pron. 

Téma 3. pers, temere^ 
Vénti , ( vinti ) , 

O stretto 

Addotto da addurre» 
Bótte ( cuba ). 
CóUa , collo con la-Io, 
Còsta 3. pers. costare , 
Fóro ( istampa ) , 
Gótta ( sa gutta ) , 
Woce frutto , ( sa nughe ) , 
Pésca da pescare , 
Póppa di nave , 
Pósta ( posto part ) , 
Rócca ( rucca ) , 
Scóla 3. pers, scolare , 
Scopo da scopare , 
Sono ( eo so ) , 
Stóppa ( istuppa ) , 
Tórta (sa turta), 
Vólgo, (gentaglia), 
'Wlo nome (cara). 
Vóto, promessa. 



E larga 

Accètta verbo 3. pers. 
Accètto A, pers. 
Bécco ( su biccu ). 
Bèi per belli. 
Capéllo ( sumbreri ). 
Céra per ciera ( cara ). 
Còcca , uovo. 
Détti per diedi ( desi ), 
Esca , verbo escire. 
Fèste ( festas ). 
JLègge verbo. 
Mèle per miele. 
Mèsse ( messèra ). 
Péra per perisca. 
Pèste (sa peste). 
Tè erba (^su te^. 
Tèma (su tema). 
Vènti (bentos ) . 

O largo 

Adòtto da adottare. 

Bòtte pi. percosse ( colpos ) . 

Còlla — còllo (sa colla-, su coddu). 

Còsta, (sa costa). 

Fòro ( sa piata ) . 

Gótta , gota ( cavanu ). 

Nóce 3. pers. nuocere. 

Pèsca frut. pérsighe. 

Póppa (titta). 

Pòsta (sa posta). 

Aòcca (sa rocca ). 

Scòla (Iscola). 

Scopo , fine. 

Sono per suono. 

Stòppa 3. p. ( istuppare ). 

Tòrta part. da torcere* 

Vólgo I. pers. volgere. 

Vòlto verbo. 

Vóto agg. vuoto. 
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%. IX. Varia di più V ortoepia intorno all'ai per cui sarà più difficile 
a chiunque di ridurlo a regole fisse. Ecco però a quanto generalmente 
si può restringere. V o sarà sempre chiuso quando gii seguiterà n o 
m preceduti da qualunque vocale v. gr. biondo^ fóndo^ conoscere^ róm* 
pere^ colombo ecc. Anche questa pronuncia si scangia spessissin^o da 
noi per la regola del %, 5. dicendo mònte^ cónte per mónte ^ cónte ecc. 
Sono parimenti strette le voci desinenti tutte in ione^ ojo^ ogno ed 
080^ come ragióne^ occasione^ avoltójo (unturzti), sógno ^ bisógno, spà- 
so :, curióso, amoroso ecc. Finalmente sono chiuse tutte le voci in o 
che derivano dall' u o dall' au dittongo lat. v. gr. cólpa, mósca, móglie 
ecc. da culpa, musca, mulier etc. oro, tesoro, ostro etc. da aurum, 
thesaurm, auster etc. Fuori di dette desinenze non si può aver regola 
fissa ^ onde dirai alquanto aperto chiòma (i), sómmo, inchiòstro, di- 
plòma ecc. chiuse totalmente pronuncierai le voci fiórcy cuòre, suòno, 
giuoco. Róma e va dicendo. Finalmente serbano chiuso To in fine le 
parole buono, matto, frutto, candido, asciuto ecc. ma eccettuerai le 
accentate e monosillabe ^ operò, amò, nò, so ecc. e la partic. disgiun- 
tiva per distinguerla dalla prima persona del verbo avere ho che 
pronuncierai bastantemente largo. 

DITTONGHI 

$. X. Due vocali unite ma pronunciate in una sola emissione di 
voce col suo suono non formano che una sillaba. Questa riunione dai 
Gramatici chiamasi dittongo ( 2 ) che nella lincua sarda è ad un di- 
presso come nell' italiana ( 3 ) . I dittonghi si riducono ai seguenti ae, 
ai, au, eu, ia, ie, iu, oi, uà, ui, come aera^ aerej jnài, maij au- 
rora^ aurora j deunzUj digiuno j miscia^ mischia j fiero, fieru^* triutu^ 
forcella', bois^ voi\ boinare^ muggirei guardia ^ guardia', GuroA^ guida. 
n Logudoro tiene altri tre dittonghi oe^ ei, oe, come faeddare^ parìa- 
re, TAEDDA^ (dim. di tabula) mazzuòlo; freiga, predica, ecc. not (con- 
tr. da liodie) oggij hoeddu^ vitello (4) ecc. Il tuono di questi posasi 



(i) SOS piLos TRizzA^ mentre in singoi, su pilu s'intende il pelo dit 
panni , delle pelli , o di altro, 

(2) Dal gr, Sk; bis, due volte , e y^óy^os, sonus, suono. 

(3) Il dittongo che in itali. Suona uo come uomo, suono ^ cuore ecc. 
è raro nella Sarda favella , rimanendo la dominante vocale a , dicendo 
HoMiNE , soNu , CORO ccc, comc nel latino, Si eccettua la sola voce svore^ 
sudore^ ed i verbi ruo^ cado^* suo, suggo^ cuo^ nascondo y fuo, fuggo 
ecc, 

(4) Del dittongo lat, ae^ oe come aemulare ^ phoenix o coelum^ non 
è rimasta traccia presso il Logudoro , i quali pronundansi come nell* 
Itali, facendo sentire V ultima sillaba. Osservo però in qualche diploma 
e MSS. A. le voci poen», praedictu scritte con dittongo antico del carat- 
tere longobardo ce , qual segno adoperarono come ricordo deU' antica 
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sulla vocal dominante come nell' itali, con far sentire appena la secon- 
da. Quando ri ha luogo Y a, il tuono posa sempre su questa v. gr 
AURORA^ aurora^ AERh^ àere^ ecc. Quando vi ha parte r«#, questo 
attira tutto a sé con pronuncia schiacciata e raccolta v. gr. biju, RYe(- 
Utuì^ jUMciu, giudizio j jughere^ portare ecc. 

TRITTONGHI 

§. XI. Tre vocali unite occorrono pure nella nostra lingua come 
neir itali, in cui formano una sola sillaba pronunciandosi ogni vocale 
col suo suono in una emission di voce. Questa chiamasi trittongo, 
come V. gr. isciau^ isciaitudwEj schiavo _, schianta j adjuare^ ajutare, 
e neir itali, giuo-co^ jocv^ fi-gliuo-tOj, ma-gliuo-lo ecc. In questi ed altri 
simili le prime due vocali si fanno sentire sfugitamente, ossia pronun- 
eiansi con dittongo raccolto come nel!' italiano. Talvolta però nella. 
Sarda lingua il fiato posa sulla vocale media v. gr. miaulu, miagolio j 
diaulu^ diavolo j bieit invece di biesit^ bevette ecc. e nell' itali, miei^ 
suoij Mios^ suos. — Il quadrittongo nella Sarda favella non occorre in 
nessuno dei suoi dialetti^ qualche volta nell'italiana^ come figliuoi^ 
lacciuoi ecc. che possono dirsi più presto voci poetiche. 

LETTERE CONSONANTI 

B 

%, Xfi. Anche le lettere consonanti meritano una speciale e più at- 
tenta rivista a fine di stabilire una constante ortografia , senza per- 
derci in tante ortoepiche squisitezze. — Il B nella sarda lingua soffre 
una bizzarrissima metamorfosi. Tralasciando che in certe voci si è cam- 
biato ora in f, ora in p, ora in v (i), lo che è comune ad altre lingue 
per la loro affinità ^ ed ora intruso come nelle voci bascx<ìe , bogghire , 



profferimento ^ e perchè andava a perdersi la vera pronuncia del dit- 
tongo lat. Presso noi adunque fu almeno V ultimo a sparire ^ sebbene 
oggi non si usi che nel lat. in cui però devonsi scrivere estesi ae^ oe per 
non essere confusi tra loro ^ ed il Benci molto lavorò su questo punto. 
( I ) Nella sarda Lingua moltissime sono le voci lat. che hanno il b 
in vece del v come biu, vivo; bentu, vento; beru, vero; birde^ verde; 
ecc. Lo che pare un residuo della prisca pronunzia lat. e lo vediamo 
nelle Iscrizioni antiche bixit per vixit, biginti per viginti, biam per 
viam;, serbus per seffus, (*) inbicto per invicto, ecc. Anche a quelli 
poleasi applicare il motto Scaligeriano. 

Felices quibus vivere est bibere ! 

( * ) Questa pronuncia si è conservata nella parte merid. serbidori, 
serbiri, ecc. Ma nel Logud. servidore, servitudine, servire ecc. 

3 
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BES5IRB, bùttero o cavallaro^ uscire^ sortire^ dal lai. àgaso-tiis ^ oc- 
cidere , exire ecc. : in queste ed in molte altre il 6 ora si profferisce 
lispro, ora lene o aspirato. Questo mi richiama alla memoria il Daghés 
forte e lene ebraico ( 1 ) il quale ha la virtù di togliere la vibrazione 
a certe lettere , e tra queste , alle labiali e farle aspirate quando la 
parola precedente termina in lettera quiescente che diremo vocale ; 
terminando però in mobile ossia consonante , comunica alle dette let- 
tere una certa vibrazione più di quello che ha in natura. Cosi per 
esemp. la parola boe, bue , precedendogli nel discorso una vocale ii ò 
rimane aspirato o soppresso v. gr. unu oej beUu oe, in vece di unu boe 
bellu boe ^ cosi una olia , su entu , sa este, s' idet ecc. al contrario pre- 
cedendo una consonante sarà vibrato come sos boes , bellos boes^ tantas 
bottas 3 sos bentos , sas bestes , non bides ( 2 ) ecc. 

§. XIIL L'istesso accade alle lettere c^ dj f, Pj q^ r , s^ t tras- 
formandole nelle loro affini cioè il e in jji , come una cosa una cosa 
in Vece di cosa : il d gagliardo in dolce su depidu , il debito , tantos 
depidos^ tanti debiti: Isl fìnv,sv viwe il fine, in vece di fine, eccet. a 
sa FINE ; su Tizu il figlio in vece di fizu ( 3 ): il p in 6^ bóveau , povero 



(i) Daghés è un accento gramatico in figura d* un punto che 
mettesi in mezzo delle lettere Ebraiche consonanti mobili per indicare 
la detta proprietà, V* Pasini Gram, Ebr, f. 9. 

( 2 ) Da questa regola si eccettuano i seguenti che sono introdotti dal 
itali, come balla ^ palla; ballu^ ballo, dicendosi una balla, unu ballu 
^cc. cosi pure baa,o bah, bava; babu, padre; bancu, banco; bulla> bolla; 
barca, barca; bastardu, bastardo; bastone, bastone; bandu, bando, editto; 
battu, patto per distinguerlo da attu, gatto; beccu biccu, becco; bellu 
bello; BicuLU, br anetto; buffone, buffone; buscia, borsa; buglia, burla; 
bullu, bollore; buscica, vessica; butiru, butiro; buttega, bottega; 
buttone, bottone, con altre voci introdotte come bonetto, ecc. Cosi 
pure tutti gV infiniti che hanno prefissa la prep, a, o segna caso rispetto 
ai nomi (e V istesso dicasi delle lettere e, d, f. p, ecc.^ v, gr, a biere, 
a bevere; a fine, a (ine; a furare., a rubare ecc. perchè sottointendesi 
ad : al contrario pronunciasi prò iere, per bevere; eo io, tue ies, nois 
BjMus ecc.; A BiNZA, PRO DE, a vìgua per te; dae inza, dae de ecc. Fi- 
nalmente dopo la cong. et , e, et bene, pron, e bene ecc. 

( 3 ) Bit, e distr, elide totalmente la f. nella voce fizu sing. dicendo su 
Hizu, ma nel pi, sos fizos. Orgos, Mam, Gav, ecc. con V aspirazione 
gutturale v, §. 40. Cosi nelle altre voci bachere, per faghere; hactu per 
factu ecc. e sembra un residuo della prisca lingua nella quale dicevasi 
haba per faba ecc. Nel comune dialetto sarà regola generale che le 
voci latine che principiano da f prendono il sttono molle di v nel su 
accennato andamento^ v, gr, sa fune, prò fuire lati, funis, ftigere, 
ecc. Se le voci parimenti lati, principiano da v. si fa sentire un' aspi- 
razione V, gr, su hinu, prò hèndere lat vinum^ vendere ecc. salvo 
velenu^ vitiu, voluntade : scriverai però sempre sa fune, prò fuire, su 
binu, prò bendere, ecc. 
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in vece dì poterv : il g in 9 ^ bona gu alidade , buona ^alità in vece 
di Qu ALIDA DE : la r gagliarda in dolce, unu reg^iu, un regno, duos 
REGNos, due regni. La s aspra e sibilante in dolce su so:<iu, il 9uonoj 
5«s soifos ; il < in d, come o truncad' o bessit, prov. in vece di trurcat, 
tronca fa gancio j. su dbmpvs ^ il tempo in vece di tempus , ed 
in questo eccettnansi su tic ^ lo zio ^ su rirroivE ^ il tizzone e pochi 
altri. Le suddette voci e tutte quelle che principiano in simili lettere 
pronunciate isolatamente suonano appena gagliarde boe, cosa, depidu, 

FIIIE , FIZU ttOC^ 

§. XIV. Nella' lingua' kaliana e nel dial. mcrid. non evvi questa stra- 
na mutazione (i)f «^serverai inoltre;, come neir Angl. 3Ieil. ed in altri 
distr. che levano il b iniziale a certe voci, p. ese. arvkghb pecora (2); 
ARTACTARB ; (Hssodare U campo ecc. Anche nel mezzo di molte voci la- 
tine nel com. dialetto , come taula da tabula » tavola : ruu da rubus 
rovero : sul a da subula^ lesina^ f^ula^ parvula ecc da fabula, para- 
bola ecc. bugia, detto parola. Cosi del p, come aes da aves, uccelli j 
ifAEs da naves, navi e simili II doppio 6 in mezzo di voce quasi 
non diferisce dal semplice b , come si sente in roba ^ roba ^ addob- 
bare, percuotere (8) ecc. Ma parlando T italiano deve avvertirsi 
bene di non confonder V uno con V altro , accadendo a molti di non 
far diferenza tra abbandonare e abitare, tra libro e labbro, e cosi di 
molti altri, dovendosi profferire il primo dolcemente ed il secondo 
con forza e vibrazione. Questo è vezzo e maestà della nostra lingua 
di pronunciar con forza le lettere consonanti specialmente il b, f, m, 
r, 8,\o che è molto più notabile nella Sez. di Bitti, che meno de- 
generò dair antica pronuncia latina fra tutti gli altri suddialetti del 
Logudoro che serban le vere tracce della loro madre. 



% XY. H e, salva la notabile mutazione di cui or ora parlammo, 
e che in qualche voce proveniente dal lati, siasi trasformato in t come 
da hericium, erittu; riccio, litos da licium, t* liei; corri atu, parinatd 
ecc. tiglioso, farinctceo da coriaceum, farinaceum ecc. ed in qualche 
altra in 6 come bulteddc, coltello; bardu, cardo j cubuddu, cuculio; 
bodale, cotale e qualche altra rara, pronunciasi come nella lingua 



{i) Al Dial Settenlr, è quasi comune la detta regola dicendo v. gr, 
un boi (b gagliardo), li boi (b soave); un pugnu, li bugni ecc. 

( 2 ) Nella sez. di Nuoro e segnatamente in Bitti dicesi berbeche da 
vervex, ecis lat. e nella vecchia lingua dice^asi berbeces come trovasi 
nel carme uirvale. Cosi la voce arvactare si è fatta da vervactum lat. e 
questo da vervagere. 

(3) F'oce onomatopeica ossia che imita il suono rumore che fanno 
le percosse. Di quesH vocaboli abbonda la lingua Sarda specialmente 
nei nomi di voUitili , come vedrassi nel Vocabolario. 
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lati, ed itali. — Ca cu in principio è sempre constante , in mezzo 
e fine, se doppio e non soffre alcuna mutazione, al contrario se sem- 
plice trasformandosi in g come ispiga, spiga -, formiga, formica; carica, 
fico secco j ANTiGD, autico j FiGu, fico {i) ecc. Ce 3 ci in principio e 
mezzo di voce, semplice o raddoppiato, e provenga dal lati, o itali. (2) 
suona ze zi gagliardo, come cibu pronu. zibu, ciboj certu, pr. zertu, 
certo j FACILE pr. fazile, facile j succedere, pr. — zedere, succedere j così 

FRECEPTC, CIPFU, NECESSIDADE, CRUCIFIXU, CODICE (3), RECIRE CCC. prCCettO, 

cippo, necessità, crocifisso^ codice ecc. Eccettuerai acbrbu, acerbo j 
facia, faccia, ma faciada pr. — zada, facciata j licentia pr. lisse^izia, 
licenza jcihiciu pr. silissiu o siliziu, cilicio, come pure alcune voci 
introdotte v. gr. sucidu , sucido; accentu, accento j mancia, mancia 
e macchia j Francia, ferro da stirare ecc. ed alcune altre rare con 
MASELLU e i suoi dcrivatl che sortono in s da macellum, ( lat. barb. ) 
beccheria. 

§. XVI. Prouuncieransi con dop. ss quelle parole che derivano dal 
lat. cium^ come officiu, pr. offissiu, officio j sacrificic, pr. — fissiu, 
sacrifizio j scppliciu, supplizio j judiciu, giudizio j indiciu, indizio j (4); 
DELiciA, delizia j ecc. Se dall' itali, in ccio o cio^ cia^ escono in zzu 
v. gr. BRAZzu, braccio j istrazzu, straccio j saltizza, salsiccia j ispazzare, 
spacciare j intrezzu, intreccio ( 5 ) , ecc. eccettuansi cappricciu, cap- 
priccioj DICI A, sentenza o proverbio j triccia triccia avv. bagnato assai, 
ispiciu, spicciato j DispAcciu^ dispaccio j e tutti nomi accrescitivi o peg- 
giorativi (§. 61 ) come PARACL Azz A j parolacciaj Homjfàzzu, uomaccioj 
BULTEDDAzzu, coltcllaccio CCC. Precodcndo però un s al e suonerà natu- 
ralmente e schiacciato, come nesciunu, nessuno j chesgia, lagnanza j 



( 1 ) Questa regola non si estende alla ProvL di Nuoro^ Fon. « Barb. 
in cui è rimasto V accento latino. Nel dial. comune si eccettua buscica^ 
vessica ^ butica ^ spezieria e tutti quei che hanno ombra di diminutivi 
con qualche monosillabo. 

(2) Dal latino discende constantemente^ salvo da cera che fa chera^ 
ciera ; da cervix ^ icis ^ chertija , cervice ; da centum ^ chentu , cento 
da caespes ^ chesva, piota^ zolla j- da ciliitm pi. cilia^ chiza, sopracciglia 
da uncinus ^ unchinu ^ rampino ecc : e questo pare secondo V avviso di 
Quintiliano un residuo dell' antica pronuncia lati, dicendo Grachis per 
Gracis j chentum per centum ecc. 

[S) Negli antichi MSS. trovasi codiche^ non però codighillu^ ma 

CODICILLU. 

( 4 ) Schifferai di pronunciare come fa il volgo Meil. Pio. Angl. Os. 
ecc. indisciUj offisciu e simili. 

(b) In molti libri stampati e nelle antiche Scritture troverai questo 
valore di pronuncia espresso con cha^ chi^ chu v. gr. cappricmtJj- cha- 

CHARA^- ACHA j COCHARI CCC. pCr CAPPRICCIU, CIACCIARA, Chiachera, AGCIA^ 

torcia j cocciARi , cucchiajo ecc. 
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iMBAsaAnA^ amhcisdata ^ basciu, ba^so (I): ma se dal lat. sce^ sei fa 
scHE scHi^ come connosches conosci j ischire^ (lat. scire) saper e ^ e va 
dicendo. — Finalmente tutte le desinenze lat. in cis provenienti dai 
nomi della 3 declinazione ax^ ex^ ix^ ox^ ux^ sortono constan temente, 
eccet. gli addiet. atroce e veloce^ in ghe come paghe da pax, cis, pacej 
soRiGHE da sorex, icis, topo, fighe, da pix, cis, pece; boghe, da vox, cis, 
wce^ LUGHE, RUGHE, lucc ^ croce (2), e tutti i tempi dei verbi che sor- 
tono in cere^ come fÀghere da facere, fiaghere, da piacere j ecc. 

D 

% XVn. La lettera d quando è semplice ha V istesso valore che 
neUa lingua itali, tanto in principio ( 3 ) che in mezzo di voce. In 
quest' ultimo caso provenendo dal cambio del t, come dirassi al §. 
34. , si farà sentire dolcemente. E' soggetta anche a quella generale 
metamorfosi come dicemmo al §. 13 , e gioverà ripeterlo con un' e- 
sempio più evidente , nella voce dinari ^ denaro ^ dicendosi meda 

INARI , QUANTOS DINARIS , LEO INARI , LEAT DINARI CCC. mOltO dCìiarO ^ 

quanti denari ^ prendo denari^ prende denari ecc. V elisione però 
totale capita in questa sola voce , nelle altre che principiana in d 
questo si fa sentire dolce e rimesso ( 4 ) . Il d doppio poi ha una 
singolare pronuncia comune solamente agi' Inglesi e Siciliani , e da 
noi si sente più viva e gagliarda , vale a dire palatina , appoggiando 
r estremità della lingua alla parte superiore del palato e con mol- 
lezza tramandando fuori il suono , per esemp. caddu cavallo j su ad- 
dine , capostorno j póddine , fiscello j trudda , mestola ecc. 
§. XVIII. Non sempre però serba questa pronuncia. Eccone una 



( i ) Troverai similmente questa ortografia negli ant. A, e MSS. con- 
traddistinta con xa j xe, xo , xu come imbaxada, baxu, nexunu ecc. 

(2) Bit. Nuo. fanno in che, come pache, seriche, ecc. nel dial. 
campid. questa desinenza sorte sempre in xi (j frane.) come al §. 2. 
^. 5. p. esemp. boxi^ luxi ecc. Nel Gallur. in z dolce ^ bozi, luzi, e va 
dicendo. 

( 3 ) Osserverai solamente nel Meil. Bono. Pio. ed in qualche altro 
villaggio vicino la voce daga targa, coltellaccio pronunciata con suono 
palatino j in Os. la voce dd^dda, parola vezzeg. dei bimbi per sorella, 
zia^ (altr. tatta) j ed in Grani la voce deus. Nel dial. men'd. le sole 
voci DDEDDU — ^DDA^ bimbo ba, c DDu pron. addi. F. Por. Dlz. ad voc. — 
Cosi in GhiL P. Lat. e distr. 

( 4 ) Zf^ elisione,, ossia la contrazione della lettera d in mezzo di voce 
è comunissima nel Logud. dicendo v. gr. cruu per crudu, crudo; mèigit 
medico ; meuddu, midollo ; pèiga , lat. pedica^ laccio ; preiga : predica ; 
MERE, ridere ecc. Questo non succede noMi altri due dial. pronuiiciancìo 
(*rudu, medicu. Gali, medigu; predica Gaìl. prediga ecc. — Eccei. moju, 
da modìus misura, moggio, e raju, raggio da radius in tulli e ire dial. 
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regola generale , senza infastidirti con ripetuti avvisi e senza deturpar 
le voci con innesto di altra lettera che annuncii il valore (i). Il dd 
sarà palatino in mezzo olle parole che vengono da doppia U latina e 
italiaiia , v. gr. modde , da mollis , molle s fodde , da foUis , mantice j 
wiDDi , nulla j M4SSIDDA da maxilk , guancia j mamidda da niammilla , 
mammola j ^^uasiddu da quasillum , arnia j pedde da pellis, pelle j 
cuDDc, qu£Uoj MARTEDPo, marlcllo (2) ecc. Similmente nei diminutivi 
che provengono dalle desinenze etto , elio come notighedda notareUa j 
BàRRiLEDDO , bariletto j minoreddc , Piccolino j homineddu , femitiedda , 
jovAWEDDc ecc. ometto ^ feminella ^ gioìyinotto ecc. 

§. XIX. Si eccettueranno da questa regola i seguenti che sono 
rimasti nella loro primitiva pronuncia dall' uso , ed ognuno sa quanto 
dispotismo abbia questo, e sono alla voce d' ammiraz. ampulla, 
ampolla j bagatella, bagatellaj bellu, bello j bitellu, vitello j bullone 
boUonej bordellu, bordello j callu, callo j carradellu, botticeUaj collu(3) 
collo j corallo, corallo j balla, pallaj ballu, ballo {i)j istella, sMla {b)j 
ingabello ( Delo. ) sgabello j masellu , macello j nullu , nullo , di nessun 
valore ; pinwadellu , ambraj querella, lagnanza (6). Come pure tutte 
quelle voci composte dalla prep. ad seguendo d o i per esemp. addek- 
TARE, addenticchiare j addaisegus, dietro j allentare, rallentare j cosi 
pure suDDiTU , suddito j subraddote , sopraddotte j suddivisione , suddi- 

(i) Il Porru nel suo Focab, Merid, in ogni voce che ha questa pro- 
nuncia ha segnato tra parentesi ( pron, ingl) e non n è da dubitare 
che questo sia un" ottimo mezzo per esitare ogni difficoltà nella pronun- 
cia^ quando non si possa fissare una regola. — Il cit. Autore de sa 
Vida e morte de S. Effisiu segnò questa pronuncia con dh come nudha, 
cuDHU ecc. questa sarebbe convenzione più adattata , ma inutile poten- 
dosi oMoggettare a regole. 

(2) Questo scangio del doppio 1 in dd è stato usato nélV antichità della 
lingua latina, ma non sappiamo se avrà avuto questo suono. Pesto ne 
adduce V esempio nella parola sella che pronunciavano sedda (come 
oggi nel sardo) cosi capitodium per capilolium, fidius per filius e simili. 

(S) Per distinguevo da coddu ^ collo ^ cervice : come callu per di- 
stingtierlo da c^ddo, cavallo. 

(4) Nel Gallur. baddu per distinguerlo da balla, palla da schioppo, 
in cm nel pi la voce rimarrebbe equivoca. . 

(5) Ma V addiet. stellato dicesi istedd^du; nocte isteddada, nie acar- 
rada ^ prov. de' pastori j ed il verbo isteddare da isteddu^ stella ^ ma 
dicesi solamente dalla plebe j. nel pulpito dirai istella matutina, corona 
istellada, ecc. 

( 6 ) Querella e quarella lagnanza , lamento , e propriamente quella 
accusa che si fa innanzi al Giudice per un" oltraggio o un danno avuto 
da un terzo. Nella prisca lingua usavasi cosi , e sono a tutti note quelle 
lodi delle antiche funerarie coniugali iscrizioni Q. VIXIT SINE QVE- 
RELLA. 
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visione ^ ecc. E questo accade per la propria ortogr. lat subditu ^ 
subdivisu ^ ecc. 

§. XX. n d inoltre sarà palatino quando gli precede nell' istessa 
voce un' n come nde , ne ^ andò , vado j cchaivdu , comando j hdivdu , 
mondo ^ e tutte le desinenze dei gerundii di qualunque Coiijug. 
MAi<fDiGA!<(DE mangiando; f4ctende o faghinde, facendo ( i ) ecc. Eccet- 
tuasi qualche nome che viene dal lat. come abblandare , raddolcire ; 
BLA!«Di7, blando j isTupERDu, stupendoj tremendu, treìììendoj mcENoiu^ 
incendio, e talvolta anche questi dal volgo pronunciansi palatini (2). 
Finalmente eccettuerai quando alla prep. in seguita d in principio 
di voce unita o separata ^ v. gr. indighu, indegtwj hidolentia, indo* 
lenza j in de badas, gratuitamente j in d'ogni logu^ in ogni luogo {3), 
ecc. Unita con domo^ casa in qualche distr. si (à palatina, in domo 
svA^ nella ma casa, 

G J 

S. XXI. n g in principio di voce per la sua parentela col e ( $. i5 ) 
soffre la mutazione che dicemmo al §. 12. In qualche parola è stato 
cambiato in b come balanxu, guadagno j battu^ gatto j bettare, get' 
tarej benneru (Bos. generu)^ genero j bennarzu^ gennajoj bula (Barb. 
guttur), golaj benuju^ ginocchio, lihba^ lingua j sambene^ sangue j 
ed il pron. ei^ gli. Si dà U suono di g alle parole che sono scritte con 
j come jcventude, pr. giuyentude, gioventù j juale pr. giuale, giogo j 
Jkv, chiodo j JOGCLU, cuUaj janna^ uscio, porta j j amare chiamare, 
JURAMENTU, giufamcnto ecc. i quali tutti vengono dal lati, ja, je, jo, ju, 
e cla^ come janna da janua, ae; e jau da clavus, i (4): se dall' itali, 
scrìvesi e suona g^ come giardinu^ giardino j girare, giro e simili. 
Accadendo in mezzo di parola suonerà come nel lat. adjicere^ proji" 

( i ) Nel dial, Settentr, il d si raddoppia in tutte le s?oci che hanno il 
semplice t come muddu, muto; istaddu, stato; peddi^ fate ecc. nei quali 
non si fa mai palatino, — Neppur la suddetta regola del dop. 11. può ap- 
plicarsi a questo dial, né cU Cagliar, diferendo dal Logud, in molte voci, 
per es, belli; dicesi in Logud, e beddu in Gallu, ballu , dicesi baddu ; 
cALLUj caddu. Convengono ^n ballu, palla, AMPULLAecf in qualche altro, 

( 2 ) Questa regola non può addattarsi agli altri due dial, merid. e 
settentrionale in cui tutti i gerundii si pronunciano italianamente, 

(S) Se in quest'avverbio non è la prep, de, pare Tindu antico lat. 
come ind'unVj in una parola; induna ind'u^ta^ improvvisamente. 

(i) Se precede la voce terminata in vocale, sarà la pron. dolcCj come 
ol §. 12, p, esemp, unu jad, in cui la pron. è quella naturale dell'} : 
SOS JA0S3 pr, SOS GiAos, Os, ciaos, ciaru ecc, — Se all' ] precede ad o ob, 
il d eh s* immedesimano coli' } come adjunghere, pr. aggiungheue, ag- 
giungere; adjuari^ ajutare; objectu, pr. oggeftu , oggetto, e cosi tra- 
^ansi scritte queste voci nella C. de L. e ne' MSS, 

Creada prò sempr' amare alcun" objectu. 

Mad. 
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cere ecc. p. escmp. maju, maggio j pijare^ raccogliere j coju o cojuo?r- 
zu ( i ) matrimonio^ sponsali j Questa desinenza talvolta proviene dal- 
l' itali, echio ^ aggio ed ajo come in benuju da ginocchio j fe:n'uju da 
finocchio j oju da occhio j rajd ( 2 ) da raggio j seddaju da sellajo con 
molti altri nomi d'arte (3). 

§. XXII. IL g in principio di voce suona naturale come in itali, 
come GENERE^ genere; giorra (4) giarra; geoghaphia^ geografia; geniu, 
genio s ^cc. Talvolta suona in z come zeiste, gente ( v. |. 35 ). Sijuil- 
mente suona naturale nel mezzo^ come tirgifie. vergine j pagina. j)a- 
ginaj marbijìs,. margine. In qualche dipart. come nel Goc. Ghil. Pos. 
lo cambiano in z dolce dicendo virzine, anzelu (5), zorzi ecc. angelo, 
Giorgio ecc. — Se viene dal ce lati, diventa ghe dolce ( §. 16 ) come 
LCGHE^ RUGHE ccc il Qualc uou SÌ discemc se venga dal gè lati, che 
similmente in sardo fa ghe, come pianghere^ piangere j mulghet; wu- 
gne^ ispargherb spargere ( 6 ). Noterai finalmente che in molti autori 
e MSS. A. troverai scritta questa pronuncia con Y^ come yae per 
' JAE, pr. GiAE, chiave j ayuare, pr. agiuare lat. adjuvare, ajutare, e 
questo accade in tutte le voci che dopo Vj seguita vocale. Nelle 
seconde pers. pi. del pendente, e perf. dell' Indie, e Sogg. troverai il 
g in vece dello z dolce come ponzegis in vece di ponzezis^ metteste; 
AMAiAGis in vece di amaiazis, amavate ecc. 



( 1 ) Lat. conjugìum, ed in molte iscrizioni sepolcrali antiche trovasi 
cojux e cojuGi, in vece di cwijux, come in varie Iscriz. del R. Mus. di 
Cagliari. 

( 2 ) Raju prendesi per il fulmine; i raggi del Sole, sos radios de su 
SOLE. — ^Itre voci conservan la desinenza aggio, come coraggiu, corag- 
gio; v*NTAGGiu vantaggio^ viaggiu (pleò. viazu) viaggio ecc. 

( 3 ) Nel Margh. e Goc. questo suono lo cambiano in molte voci con 
s dolce ^ come chisina, per chjina, cenere; cresi a per clieja, (com. ec- 
clesia j chiesa — uu in gru, come bigku^ per biju, vitello; ispigru per 
ispiju , specchio ; ogru , anmgru ecc. occhio , annicolo. — Bos. in giù , 
V. gr, oGGiu, BiGGiu ecc. — Ghil. e distr. con la trasposiz. v. gr. birgu, 
ANNiRGU. — Bit. CRU come ocRU 3 annicru .. e sembra una corruzione del 
dimin. lati, ulus^ come annieulus^ speculum, vitulus ecc. cambiata 
l 1 tn r. 

(4) Dall' arab. come pure Vitali, ziroo giarra. In sardo scrivesi anche 
jorra, da questo e da quello del % precedente vedrai che la lettera j non 
è i vocale^ ma lettera consonante anche neW itali, in cui deve la vita al 
Tris.sino scrivendosi prima confusamente coli' i: Scrivasi adunque lo je 
iniziale o intermedio progressivamente^ metodo trascurato da qualche 
Vocabolarista e dal Porru ^ recando impaccio nel ritrovamento delle 
voci , V. §. 2. 

( 5 ) Anghelu dicesi dalla maggior parte del Logud. è tale è la pro- 
nuncia grec. ayryekoc. 

(6) /// qualche voce il q;c lai. fiopprimesi come in svere^ da sugeri\ 
suggere; fuu, fuire da fugere ^ fugire. 
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§. XXIII. Nella lìngua Itali, è molto delicata la pronuncia del g U 
quale quando è semplice ha un suono men vibrato di quello quando 
è doppio. Baderai perciò di pronunciare giorno , we ^ e non ggiorno j 
cagione cajons o motivu , e non caggione. Al contrario pronuncierai 
con forza oggi^ hoe; appoggio, arrumbu; loggia, loggia ecc. Quando 
al g seguita un l tanto in itali, che in sardo hanno V istesso suono 
come maglia, maglia; scoglio, iscogliu^ ma nel Logud. suoQa za zo in 
quelle voci che vengono dal lati, lius , a, um, come kw^ ^ alium; 
aglio '^ Fizu da iìlius^ figlio-, lizu da lilium, giglio ecc. EcceU folhim che 
fa foglio, foglio; con qualche voce itali, battaglia, battaglia', B4gagliu» 
6agfa/io ; ROMàGLiETTE , mazzetto di fiori , {fraine, bouquet); cagliare, 
tacere ; imbrogliu , imbroglio ; taguu , taglio ; ispoglia , spoglia ( non il 
verbo ispozare , spogliare ) ; canaglia , canaglia : mondaglia e squagli* 
are fanno mundaza , gazare , z dolce ( 1 ). 

§. XXIV. Quando al g nelF itali, seguitano due vocali formando i 
dittonghi ne, ui , nel sardo formano ghe , ghi, come ghf.rra guerra; 
GHIA , giiida ecc. E noterai che in molti libri stampati e 3ISS. A. tro- 
vasi questa ortografia nelle sillabe ghe ghi in gue , gui , come boole , 
voce; rugue croce, negue colpa; fagueue (2) lare, in vece di sor. uè, 
RUGHE ecc. Se gli seguita un n nel logud. fa nza, nze ecc. come bi?ìza, 
vigna ; bisonzu bisogno ; banzu percossa o zombamento ; punzu , pugno ; 
iwLk, Ugna ecc. eccettuerai bagnu (3). bagno; cumpagnu, compagno; 
isTAGNu, stagno, signu, segno (4); maligno, maligno; ed in Os, Angl. 



( 1 ) J nomi peggiorataci designanti una certa quantità hanno V una 
e V altra desinenza 9, gr, piccinvaglia e innaza ^ mucchio di ragazzi; 
feminaglia^naza, di donne ecc. Negli autori ed A MSS. troverai questa 
ortografia in giù, già come consigiu , figios ecc. — jYel dial Cagliar, si 
fa in dop. 11 cmne palla, ollo, fillu^ consillu ecc. In Temp. dd palat 
PADDA, FiDDOLu ccc. // Sussar. ad eccez. di oglio che dicesi ozu, seguita 
la pronuncia itali, paglia, figliolu, ecc. 

( 2 ) Bìtt. e Nuo. pronunciano in che tutte queste voci ^ faoierb , bo- 
CHE e simili. 

(3)Banzu nel Goc. dicesi anche il hdigno , e così fanno terminare 
molti nomi di questa desinenza ^ companzu , compagno , onzi , e onzunu , 
ogni , ognuno ecc. e pare che questa sia V anticha pronuncia Logud. 
perchè itegli altri distr. si è conservata nei nomi di terre dove sono ac- 
que termali. In Ploaghe abbiamo un territorio chiamato so banzo, dove 
si comervano ruderi di fabbrica antica^ e sovente si trovano delle monete 
puniche con la spiga delle quali io ne conservo due^ abbiamo molti no- 
tni di villaggi distrutti chiamati banzd, banzos, fra i quali uno vicino a 
Perfugas— V. Manno lib. Fili. f. 416, 3. ediz. Milan. 1835. 

( 4 ) Non cosi il verbo insinzarb , Jngl Meil. additare , mostrare. — 
In alcuni Libri e Mss. trovasi alla Spagn. na^ ne ecc. L" autore d» 
«A TiDA e martirio ccc. scgnò nha, nhe, ecc. manhificentia ecc. 
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BisoGmr iB vece di bisonzu, bisogno (1). Rare volte il g s' incorpora col 
n iu certi vocaboli latini , come hànnd , ( da magnu^) , grande ; hinyk , 
(da lignum) legna (2). 



% XXV. Questa lettera in principio di voce serba una costante 
pronuncia in tutti i dialetti. In qualche voce si cambia in d come 
daxare per laxire , pleb. lasciare : e viceversa il d in I come luctrin- 
zu, da cui il prov. natura faghet, non luctrinzu {insegnamento , corr. 
da dottrina), itali, la natura può più che V arte. In mezzo cambia 
secondo la lettera con cui è combinata ^ cosi essendo U doppia si cam- 
bia in dd palatino (§. 18). Se gli seguono due vocali nella desinenza 
lius , um , eccettuato esiliu , e sono , esilio , soglio , si cambia in za , 
zu (§. 23). Se ffli precede un r si risolve per eufonia o si converte la 
l in r , come da perla pèrela ; da merlo nerula da tarla , tarula ; 
orlo , OKULU ; ciarla , ciarra ecc. Se gli precede un p lo risolve in i in 
tutte le voci che vengono dal lati, come da plus pius , piti ; da pianta 
PIANTA , pianta*, da splen, ispiene, milza, da flumen, fiumen fiume ecc. 
Eccet. FLAccD, fiacco o debole , e friastimare in cui la i e stata conver- 
tita in r , lat. blaspha^mare (3) , e questo è indole di tutto il Margh. 
e Goc. di convertire la t in r come artc in vece di altu , allo ; car- 
cHiNA; in vece di calchina, calcina, parche^ in vece di falche, falce (Os. 
Pio. MESSADORZA ), cccct. ucHa sola voce sementoso è stato cambiato in n 
( da semeltonsum ) agnello d' un' anno cosi detto dai pastori perchè 
tosato una sola volta. 

MNP 

%, XXVI. La m ed n in principio di voce amano quella dolce alte- 
razione secondo la voce che precede (§. 42). In mezzo^ la m sarà sem- 
pre rimessa v. gr. comune , comune , comodu , cmnodo , fiama , fiamma 
ecc : non cosi la n badando di far distinzione tra mapiu e mantiu, ma- 
no, grande-, tra sana, e sanna, sana, zanna ecc. Quando la n viene 
appresso del b si converte in m, p. esemp. cambiare , cangiare , barat- 
tare ', sambene , sangue ; ambisùa , sanguisuga o mignatta. La m che 
viene dalla prep. cum unita coi verbi e nomi si fa sentire col suo su- 



( 4 ) Bisogno in ital. prendesi per necessità o mancamento di cosa ; 
per affare , a facenda dicesi bisogna , pi. bisogne. 

( 2 ) ji^vertisci che in itali, legna dicesi sa linna; e legno, sa g4rrozza. 

( 3 ) Nella C. de L. è blastimare. Nel Goc. e Margh. il pl si fa pr 
come pRus, pronta, prenu ecc. nel comun dial. scriverai sempre pids o 
PLUS. Nel merid. si è conservata pia pura questa articolazione lati, di- 
cendo claru, fiori, planu ecc. sebbene il volgo dica frori, pranu ecc. 
Nella Gallu. procede tutto come nelV itali, ciani, fiori, pianu ecc. 
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ono , e massime se gli seguita b mp v come cvmpbtere , competere ^ 
ciTMTERSARE, convepsare ; cumtentare, contentare; cuh megvs (non cim 
MEGus) con me, meco; cum mahd, con la mano {% 6. n. 6.). Neil' Angl, 
Meil. ed in qualche altro Vili, la tn è stata cangiata in n nella voce 
MEUDDU per meuddu dal lat. medullum ; cosi nica per mica , brandr 
to. (i) — 11 p finalmente non soffre alcun particolare cambiamento 
fuorché quello che notanmio al §. 12. Osserverai però esser rimasto 
nel Logud. il ph proveniente dal gr. come Propheta, Ortographia ecc. 
usato dagli Scrittori Sardi e che io pure ho seguito nel corso delia 
Gram. e del Vocabolario. 



% XXVII. Il q nella logudorese favella si è scangiato in qualche 
nome col b, come in abba (lat. aqua) acqua; ebba (lat. equa), caK^aHa; 
BàTTOR da quatuor quattro ; quimbe da quinque , cinque ; upuale (lat 
aqualis) secchia (2). Neppur intomo alla sua ortografìa serbò constan- 
te regola, e negli autori e MSS. A. trovasi confuso col suono del e, for- 
se per la somma affinità che passa con questo. Ho creduto dunque a 
proposito, non attenermi a quelli , ma stabilirne prima una constante 
regola rapporto alla sua ortoepia , e che indi si dovrà tenere in ap- 
presso nel presente lavoro , e nel Vocabolario 

%, XXVIII. QUA , QUE, QUI scriverassi e pronuncierassi sciolto quando 
viene dal lati, e che conserva il q originario , come qcartu , </Marf« ; 
QUASI, qucisi; quarterìa quartiere; QCinTERWu, quaderno; aquila, aquila 
ecc. Si eccettuano quale (3), quale; quantu, quanto; «dquirire, acqui-^ 
stare j qualecuwu; qualcuno; qui, che; quercu, quercia; quietu, quieto; 
pronunciandosi cale, cant? (4) ecc. Scriveransi con ch, e tali si pro- 



( I ) Molti sono i nomi che in sardo hanno perduto la n seguitandaie 
s, e che provengono dal latino, come presu da prehemum, legato; mb- 
9ES da men^es, mesi; mesura damensura^ misura esimiU; iqualt sono 
dell' antica lingtia trovandosi in molte iscrizioni meses ^ mesor ecc. per 
menses, mensor; ecc. Cosi in una lapide alla vigna di Santa Teresa 
VIX. AN. VNV ET MESES IL 

( 2 ) Nel dial. Settentr. usansi le due voci eba per acqua ; e ebba per 
cavalla : non nel merid. dicendosi il primo acqua , il secondo egua. Il q 
in nessuna lingua usasi raddoppiato, salvo in itali, nella voce soqquadro. 

( 3 ) Pronunciasi però anche disteso quando si adopera per significare 
uguaglianza, come tale bt quale, tal quale; tale su babbu, quale su 
Fizu; tal il Padre, quale il Figlio. 

{A) Avvertirai che se nel discorso precede una vocale il (\ diventa 
dolce con suono tendente al gh come prò quantu, pr. prò g^ntu, per 
quanto; ja gui, pr. ja ghi, giacché ecc. — / Romani prima di avere il 
q si serviano del e come osserva il Facciolati ed il Gruferò , per cui 
dicevano acua, caiis,cis,cantum in vece di aqua, qualiS;quis, quantum. 
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nuncleranno se avranno' origine greca^ o provengono dal lat. ca, ce, 
ciy go,, gè , gi. come calchina , calcina ; chelh , cielo ; bogchire ( lat. oc- 
cidere) uccidere; fighire (lat. figere) ficcare (1) ecc. 

jR S 

%. XXIX. La r non ha nient' altro di particolare che quanto no- 
tammo di sopra al §. 12. e che talvolta associala all' n converte questa 
in r come carré da carne; inferru da inferno; corro da corno; fvrru, 
da forno ecc. Eccit. carnale carnale ; infernale , infernale. Unita al r 
talvolta la converte in s come mossu per morsu, morso; dossu per dorsu, 
dorso ecc. — Os. Osch, quando viene unita al t lo convertono in l, di- 
cendo Malta per martu marzo ; colzu per corzu , meschino , ecc. ma 
in Os. è più frequente in altre voci. — Anche la s soffre poche muta- 
zioni , se non che sentirassi dolce in pas vre , riposare ;, sibilerà poi in 
PASSARE , RIPASSARE ccc. lu priucìpio dì parola è soave se gli precede 
una vocale come su sanctu «7 santo; altrimenti sarà aspra sos sanctos , 
t santi con queir andamento ed eccezioni che notammo al §. Ì2. Il 



e pare che in Sardegna questa primitiv>a pronuncia sia rimasta viva 
nelle sunnotate parole. Dalle iscriz. antiche però si rileva che promiscuor 
mente i Latini prendessero queste due lettere ^ e dicevano aquitur per 
acni tur: nella lapide di Rufus nel R. Museo di Cagliari sta scritto FA- 
CI VNDVM QVRAVIT. Ed è nota quella satira di Tullio volendo scher- 
zare un figlio di un Cuoco che a lui si raccomandava per ottenere alte 
cariche — ego, quoque, libi jure favebo — in vece di coque il cuoco j e 
per jure intese dire il brodo. 

{i) L' .littore DE s Anguelu notava nella prefaz. = Custu suppostu 
» penso qui non hat a causare mavaviijlia a nisciunu qui hapaiscriptu 
» algunas paraulas cum g e ateras cum gh, si considerai sa diversa 
w origine de tales hogues. Hapo iscriptu cum q sas paraulas quale , 
« quantu, quìetu, qui, que ecc. ancora qui hapant sa pronuntia itor 
« liana ^ cale, cantu, chietu ecc. prò qui derivant immediatamente dae 
» sas latinas; qualìs^ quantusecc. e hap' iscriptu cum eh sas paraulas 
« cherzo , chic , ischire e ateras similes in logti de kerzo , kirco , kie , 
>» iskire , conforme a s' origine ipsoro grega. Dessa matessi manera 
» chida, chelos, connoscherCj in logu de kida, kelos, connoskere con- 
» forme a su sardu antìguj, *pro qui sos Latlnos non hant usadu sa 
» litera k si non raras boltas^, servendesi sempre in logu de sa litera 
» e. — Non vi è dubbio che in molte iscrizioni antiche trovisi il k in 
vece del e: cosi in alcune lapidi del Museo di Cagliari si t'cr/e karalibus, 
e caraleos. NelV epitaf di Scip. Ispano judìkandis, e nel Museo di Mo- 
dena e Parma ^ massime di qucsV ultimo nella celebre Tavola alimen- 
taria ossenai le voci kausa^ kALUMNM, edukavit ecc.— .VW documenti 
del .sec, XII. e XIII. troverai r a ritate, ri ecc. in vece di charitatc, 
qui. r. Crisi ecc. in fine della pres. Grani. P. ìL 
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Logudorese dial. sdegna V asprezza della s impura, e perciò premette 
in liitle ^ queste voci un i come ispedire , spedire ; istvdiv ; studio ecc. 
la qual cosa è comune all'itali, allorquando la voce precedente termina 
in conson, come per iscorno, per istudiare ecc. a fine di evitare la ca- 
cofonia che nascerebbe dalla pronuncia di tre consonanti (I). Cosi nello 
Spagn. espada ^ estampa ^ ecc. Si elide pronunciando i pron. nos, bos 
Ululi air altro pron. lu v. gr. nos if amentat , pr. no l' ammentat , cel 
ricorda j cosi bos lu det dare, vel daràj bazibosque, andadebosque ^ 
itevene ecc. 

§. XXX. In Italia si fa sentire un suono forte nelle parole cosi, gasi, 
cosa, cosa, quasi, quasi, e medesimo, matessi. Unito col e o per meglio 
dire se seguendo due vocali tanto in Sardo che in Itali, pronunciasi 
schiacciato a guisa dello v ebr. e come nella voce Italiana grascia, 
come ML'sciu , cordicella , fhvsciv ( 2 ) , fischio ; masciu , macchio ecc. Nei 
mezzi delle voci quando la s è preceduta da l, n, r, sarà gagliarda come 
in itali, p. esemp. falsu , falso ; sensos , sensi ecc. Ma schiverai in itali. 
quello scambio che senlesi da certuni delle s ìù. z, borza, senzi^ 
pGnzo ecc. per borsa , senfii , penso ecc. Finalmente U suono dell s in 
tulli i dialetti è sottile nelle particelle iniziali dis mis e tras quando 
la prima lettera della parola con cui sono unite sia una vocale o una 
delle liquide l, m , n , r , come disabitadu, disabitato; disleale disleale: 
saia gagliardo se in altra lettera come discuntentu , discontento ; biis- 



(i) Da questo dipende che nel Sardo-Logud. la lettera ì è la più 
vasta del yocabolariOj, non cosi nel sardo-merid. perchè la lett s si pttò 
congiungere a tutte le consonanti j eccetto lo z . Pareggia V sl Uk quale 
per esser la più facile e la prima ad esser pronunciata anche dagV In* 
fanti ^ perciò in ogni lingua è abbondantissima ma più degli altri dia- 
letti nel campid. che ha il vezzo di preporre l* a ai nomi che princi' 
piano in r co7ìie arrelogiu, arrettori, arroda, ecc. Logud. orolozu, re- 
ctore, roda, ecc. Pare antico questo vezzo ^ perchè s. Lucifero nelle su% 
opere a più di grecizzare , perchè greca era la terra d* esilio da dov$ 
scriveva _, tiene molte voci in a come allegisset per eleglsset , e simili : 
cosi delV s come Scarioth. Spania, ecc. — In tutti i dialetti questa lett, 
s messa in composizione di un vocabolo primitivo^ ha forza per lo più 
di privativo p, ese. montare , smontare , fasciare , sfasciare, ecc. e par% 
il étq grec. che in quella lingua ha V istessa forza e valore, e nel sardo 
forse vien indicato dalV is coW aferesi del S come ismontare, isfasciake , 
isM*MAREj slattare ecc. 

(2) Nel Goc. scia^ sciu si fa scra^ scru come muscru^ fruscru ecc. 
qimV ultimo significa anche il pungitopo arb. (lai. ruscus) con la prò- 
tesi della f frtjscu. — Sce sci Pos. Margh. fa ss, v>. gr. bussa, borsa; wis- 
swiu, nessuno, bussica, vcssica; assutu, asciuto, assucconare far paura 
ecc. Se SCE, sci provengono da voci lati, nel Logud. suonano sche, schi, 
come connosches, conosci, pischina, piscina ecc. e gueslo in virtii del cj» 
ci (%. 16. > — Nel dial. merid. e settentr. è conforme all' italiano. 
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cii£OEi«TE , mUcredente ecc. e se la voce componente principia da s 
come Di-siziGUARE disigillare ; trà-sudare , trorsudare ed altre in cui la 
sé gagliarda (i). 

T 

% XXXI. Tralasciando di questa lettera quanto notammo nel §. 12 
e Ì7 , avrà la pronunziazione latina allorquando gli precederà e p^ co- 
me TRA.CTU, tratto; factu, fatto; iscriptc^ scritto; ecc» sebbene il suono 
del e e del p appena facciasi sentire nel parlare. Ma tutta la difficoltà 
di questa lettera consiste nella prolazione che assume allorqtm^do gli 
s^ulta una vocale , ossia la t pura neU' ìstesso vocabolo , pronunzi- 
andosi ora con due ss , ora con z , ed ora con suono naturale come in 
aàra , antioco , ecc. Nessuno fin qui ha rintracciato mia constante re- 
gola di questa lettera sebbene negli autori e ne' MSS. A. ordinaria- 
mente si trovi segnata con ortografia latina. Osserverai adunque che 
TiA^ Tio, Tiu, nos, TiAs avrà la pronuncia che corrisponde alla doppia 
9s itali, quando sono vocaboli latini che prima del ^ hanno una vocale 
p. ese. ADMONiTioriE , admonizione ; appretiu , apprezzo ; MimspRETio dis- 
pregio (iat. minus pretium); ispatiu, spazio; haliti a, miilizia; hatio- 
■E^ nazione ; negotiu , negozio ; occupatione , occupazione ; titic , vizio 
ecc. che pronuncierai aomonissione , appressi^; ispassiu, malissia (2).ec6. 



( i ) Avvertisd sempre che queste particelle dis, mis ecc. dicono la 
foce nella sillabazione e quindi in fine di linea scriverassi come appara 
tenenti alla precedente vocale p. ese. disonore, dis-onore; dis-viiidu, dis- 
unito; DISPIAGHBRS, dispiacere; dis-gr\tia, disgrazia; mis-antropu, mis- 
antropo ecc. — Scongiuro una volta per sempre il benevolo lettore che 
legge queste minuzie , le quali io noto per gli esordienti ad oggetto di 
far avvertire a' fanciulli che $i avvezzino a distinguer le sillabe nelle 
prime lezioni. 

( 2 ) Questa è la vera ortografìa Sarda che tutti devono seguitare^ né 
oserà alcuno tacciarmi di neografo , perchè prima di me V avvertiva 
r autore de S' Anghelu il quale dopo il Garipa ^ può chiamarsi degli 
antichi il vero ortografo Sardo. — Né mancu^ (dice af. A.) hat a com- 
" sare novidade, qui hapa iscriptu cum t sas paraulas orationes, me- 
» ditationes, considerationes et similes, prò qui sunt boghes interamente 
» latinas. — Questo sistema seguitò anche il Madau nella raccolta dei 
vocaboli greci e latini sardi in due grossi volumi appartenenti alla Bi» 
bUoleca Baileana. Avrà perciò sempre torto V Autore de sa Vida e Mar- 
tiriu de SancV Effisiu , che nella prefaz. avvisando il lettore sulf orto- 
grafìa da lui tenuta dice, a cagione di non essersene fin qui avuta fer- 
ma nessuna, come dice e fece T autore dell' Afighely nella sua prefa- 
zione. Se tra tutti i libri stampati in Sardo Logudorese es>vi lingua inr 
sozzata di cappricciosa ortografia, è quella del censurator delir Anghelu. 
La SìAddetta pronuncia V ha stabilita tsik, tsiu dicendo jtstitsi\, giusti- 
zia; TiTsiT^ vizio ecc. — Il Madau ragionevolmente seguitò questa orto- 
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$. XXXn. Avranno la pronunzia naturale come anfioco tutti i mo- 
nosilabi v. gr. tiu , zio ; tia , zia : quelle voci che hanno V acce, sull i 
come attitÌa, brindo (i), battìa, battìu, vedovo-va; bagartiu^ rcuiurai 
BOTTI», goccia; isxiu, estate, valentia, prodezza ecc; quelle che han- 
no un' S; o l prima del t come bestia , bestia ; imbrestia , piastrella ; 
hostia , hostia ; saltiu , salto co' seguenti chentia , credenza o fidanza ; 
ETu, ETiosv (2), arroganza, tracotante', ispetia, spezie o pepe-, preitia 
(lat. pigritia), poltroneria: finalmente tutti i tempi in cui cade lo •' 
puro dei verbi della prima coniug. terminati in tiare , come in^ETTiARs 
pw/ire; isvENTiARE, guastarsi (dicesì del vino) ecc. ed ì pend. dei verbi 
che sortono in tire, come da patire patia, as, at ecc. da aovertire, od- 
vertia-tias-tiat ecc. 

§. XXXIII. Pronuncieraì finalmente con z suono latino le seguenU 
parole aosistentia , assistenza ; etiam , ancora ; avsentia fermezza e 09- 
senza ; constahtia , constanza ; iNNocErrriA , innocenza ; exercitiu , eser- 
cizio ; penitentia , penitenza ; prepotehtia , prepotenza ; pRoviDEnTiA , 
provvidenza; ed il primo t in annuntiatione col secondo dipATiENTiA che 
per enfonia pronunzierai passiewtia , AnnuNziAssioNE. Generalmente può 
ridursi a questa regola , tutte le voci che innanzi al t hanno «^ o p , 
pronunzìansi con z gagliardo, come cowstahtia, redentiore, invewtione, 

PRESUMPTIOWE, AWRUNTIO , AS, ARE , PROWUHTIO^ RENUNTIO, CCC. lu qualchC 

distr. però sentesi ad arbitrio nelF uno e nel!' altro suono dicendo coii- 
sTÀNsuf REDEMPsioNE (3). ccc. In qualchc libro stampato ed A. MSS. 

grafia ^ come pure del et , bs , ds , pt. (%. Sì) ^ che noi stabiliamo , né 
^€ chiamarsi esagerazione appassionata per la Patria , come la cen- 
surò il Napoli nelle Note illustrate ecc. p. 7. Se (assi attenzione dov9 
regna la vera pronunzia ^ si sentirà anche dal wlgo gueUe lettere ch% 
si varrebbero soppresse. Non senza ragione perciò la seguitarono U 
scritture di ogni tempo. Presso di me riposano tanti MSS. in. lingua 
vernacola^ testamenti,, atti di vendizione^ inventarii di diversi secoli ^ e 
ira questi un' originale Trattato di TeoL morale ^ raccolti da me per 
farne lo spoglio a fine di accrescere il vocab. e tutti hanno quesf orUh 
grafia più o meno constante ^ né vi potrà esser dubbio che questa sia 
stata tenuta in ogni secolo. K Cri^i ecc. in fine della IL P. di 
quesf Ortografia. 

(ì) Questa voce è imitativa e. più presto puerile e plebea v, gr. beft- 
wrli s^ attitia, intrareli SBATTITI a, cioè sopraggiuugergli il freddo. 

(2) Dal gr. atVta ^ causa , etiosc uno che adduce pretesti. 

(3) È meglio però nel discorso preferire la prima forma in queste 
^oci che la seconda, sebbene questa credo che sia in bocca de' Sardi un* 
eredità della pronuncia latina perdutasi negli altri dialetti : I Latini 
<^^tamente avranno fatto diferenza tra il suono proveniente dallo z 
f^otne in zelus e da quello proveniente dal i come in malitia. Inoltre S. 
Isidoro ci assicura l. L orig. e. IV. che gli antichi latini si servivano 
^^l dop, ss in vece dello z in certe voci, come crolalìssare per crolaliz- 
We ecc. 
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trovwai il e in vece del t , p. ese. cum deliberaciohe , negociu , occupa- 

ciowE ecc. in vece di delireratione (4) ecc. 

§. XXXIV. Quando il t >iene in line di parola, cioè in tutte !e 3. 
pers. tanto del sing. che del plur. di tutti i verbi (2), e la voce SJ3gu- 
ente principia in consonante , nel parlare il t si elide per «afonia v. 
gr. EST BÉKNiDu , è venuto , pr. es be»idu ; beimt prestu , viene presto ^ 
pr. BEM PRESTU (3). Sc priucipicrà in vocale, si converte m 4 come 
BEivzAT iPSE , venga egli , pr. benzad' ipse ; siat istadu , sia stato pr. si\d 
isTADu. Se la voce è isolala si fa terminare dolcemente cambiandolo in 
d facendoci sentire appena con la vocale simile a quella che precede v. 
gr. siad' in vece di siat, sia; hapered', in \ece di hapeuet, avesse (4). 
Cosi nel pi. AMANA in vece di amaist amano ; fagheixe ia vece di fa- 
«hent , fanno ; bémni in vece di benint , vengguo ecc. Questo special- 
mente sentesi dalla plebe , ed i colti e gli Oratori se ne astengono 
pronunciandole col suo giusto valore come stanno scritte. Lo stesso 
osseryerai in tutti i nomi terminati in consonante pronunciate isolata- 
mente , p. ese. PECTus , voLUMEN , LACRiMAs ccc. Ma ciò inseuslbilmente 
€h^ppena può scorgersi nel continuato discorso. 



% XXXV. La z dopo di se non ammette nessuna consonante, ed 
avanti di se riceve solamente, i , w , r in tutti i dialetti. Altro è dolce 
o lene come zelu , zelo ; cazake , squaglio re : altro è forte come in zhi- 



(ì) In qualche villag. delle Barò, vige questa pronu. di ss o z in e 
e vice versa quella del e in z come viciv per vniv; nizzy^ per wicciv ecc. 
Fon. lo cambia in 9 gr. come tentadione. — Nel dial. merid. la pronu, 
del l lati, procede consta ntemente come nelV itali, scrivendosi con z e 
pronunciandolo forte. Nel Settentr. scrivesi pure con z e salvo che non 
preceda al i la n o il p , suona con z dolce come in itali, razo, p. e^e. 
tentazioni, malizia ecc. e qui osserverai una regolarissima gradazione di 
suono nei tre principali dialetti. 

(2) QuesV andamento osservasi anche nel dial. merid. non però «ei 
settent. che ha diverse desinenze, v. il prosp. de* verbi. 

( 3 ) Badando di pronunciar con forza la cons. della voce che siegue 
altrimenti lo confonderai con beni prestv (p dolce) vieni , presto. 

(A) Lo scangio del t in d nel sardo è frequente nelle voci che ten- 
gono dal lati, come fadu da fatum ^ destino ; ludu da lutum ^ fango ; 
▼IDA da p/tej vita; pedra da petra^ pietra, ecc. salvo dote, votu, 
e simili. Nella Sez, di Bitti ha veemenza del t come nel Lati, Cosi 
pure in tutti i participii passivi de' verbi della A conjug, assadv ^ al> 
brustolilo^ erradv^ sbagliato, ecc. Questo andamento è comune anche 
al dial. Cagliarit. na ne' partici, fanno la sincope del d amàu, pappau, 
ecc. — Questo scangio del t in d era usato anche tielia prisca lingua 
lati, aput, quodannis e simili in vece di apud > quotannis. 
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mia, zanzara, e giuggiola (frut.) ; cazzare, «cacciare. Nel sardo dialet* 
to sarà dolce in principio di quelle voci latine o itali, che principiano 
dalla lettera g come zente , lat. gens , gente ; zenìa , genia genere , lat 
ffcniis (i); zoRONADA, giornata; zudigare , giudicare (2). Anche so 
il eviene -in mezzo ^ come coxzu, misura (lat. congius) ecc. Slmil* 
meote seU> z dipenderà dalle desinenze glia , gUo , e gna , gno itali 
{% 23); ed alium, olium, areo, orium lat. come paza^ paglia; rav ^ 
figlio ; RuifZA , rogna ; bisonzu , bisogno ; azu , aglio ; ozo , oglio ; arsola 
oja; (lai. arèola) ; hortorzu, carogna; occmsoRzv (3), porcheitO; cort 
KJ, (lat. corium) cuojo, 

% XXX.Vf. Lo z sarà aspro nelle voci che provengono da ce, c^^ o 
ee in mezzo di voce^ come zegu^ cieco; zibc^ ct*6o; lauziu^ piando; ararcv» 
tarando; GAifztf, gancio^ frtzzu^ freccia; trizza, treccia (i). In aflcunt 
voci si discerné dal significato v. gr. corzu (z dolce )^ cuQfo; corzu (s 
forte), meschino', aunzare (z for.) , aizzare; aunzare (z dol.), pesare, 
da uivzA, oncia; lanza (z dol.) magra, add. da lanzu; lanza (z for.)« 
toncf'a j BULZA ( z dolce ) , buzzichello j bulzu ( z forte ) , polso , dipen» 
deiido dair uso , come nel Itali, id cui sarà dolce in zio, zero ecc. 
aspro in zotico, Zaccaria ecc — . In tutti i dialetti si raddoppia lo « 
ogni volta che si trova tra due vocali v. gr. cozzighina , cepperà ; 
TAZZA , tazza ecc. seguendo ia , ie , io sarà semplice in ital. coma 
grazia, paziente, precipizio ecc. Come pure nelle voci'azzo, ezxo, 
izzo, ozzo , uzzo, e nelle terminazioni anza, enza dei nomi astratti 
come mazzo, hatulu; vezzo, collana; Uzzo, titone ecc. costanza j 
corstautia ; prudenza , prudentia ecc. Cosi nelle desinenze in ezza cht 
in Logud. escono in esa , come fortezza , fortesa ; ricchezza , aiccbua ; 



(i) Zeptia, meglio dal gr. ytvtà, e dicesi anche per vituperio • in 
eattivo senso pure , come quello del Vangelo ytvtà ^oc^aX^c gen«ratio 
mala. Matth- XII. 39. 

(2) Voc, pi. in senso (]fi mormorare o criticare ^r per chiamare in gith 
dizio dicesi judicare. — Nel Goc, Margh. Galt. Dorg, danno lo z dolce a 
quei nomi che principiano in g provenienti da j lat come Zcaiynb {lai. 
Johannes) j zogu^ (lat jocvs) giuoco; zescs (lat Jesus) Gesù; inzubia 
(lat injuria) ingiuria; zuncd (lat, juncus) , giunco ecc. t?. §. 22. 

( 3 ) Cosi detto da occisorium lat (Nuo. occhisoriu^ perchè quando 
a porchetta ha circa sei mesi è al giusto tempo di ammazzarsi e di esser 
mangiato v. §. 50. 

(A) In qualche libro stampato e MSS. troipasi lo z doppio segnato con 
la sìdiglia spagn. friipa, trica ecc. — Nel Logud. non troi;>asi una 9océ 
che principii in z dolce originario: non cosi negli altri due diat massime 
nd settentr, v. gr. bamtara^ vituperio^ che in Logud. è % gagliarda j in 
ioli. I dolce. 

4 
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tenerézza , temeesa ( 1 ) ecc. Ha suono dolce in mezzo^ wèlsw , razzo, 

COSTI e simili. 

LETTERE ESOTICHE E LORO VALORE 

% XXXVII. Oltre le comuni sovraccennate lettere , alcuni diparti- 
menti o Provincie del Logudoro hanno esclusivamente tante aspira- 
zioni a nessun' altro dialetto comuni, per cui agli abitanti nessuna 
pronuncia delle lingue deir Europa e dell' Asia riesce diflicile. Le co- 
lonie di varie nazioni che accorsero nella Sardegna , e che per amora 
della libertà si ritirarono nel centro delle montagne , sd>bene vinte 
con le armi romane con cui insieme portavano da per tutto la lingua 
conservarono la gorgia , ed i posteri uscirono con questa pregevole 
qualità , rara ad altre nazioni , di tenere in simil modo anunoliita la 
lingua. Considerando ne' miei viaggi che a tal' oggetto feci nel centro 

Ìuesti rari spirili di fiato che si sentono in moltissime sillabe di varii 
distretti (v. la Car.), ravvisai un carattere ed una somiglianza di al- 
cune lettere orientali e greche. Cosi nella sezione che abbraccia la 
Città d' Ozieri, U Meilogu (2), Itiri, Tissi, Ossi, Ploaghe e tutto ii 
dipartimento d' Angiona scorgesi chiaramente la n , cliet ebr. o cha 
Arab. corrispondente al x gf • o j spagnolo , nelle sillabe sca, «che ecc. 
RCA , RCHE ecc : il he siri, nelle sillabe lga, lge, erga , rgre ecc. , come 
ACRILE per ASCH1LE , éotloginoccfììo ; machu per harcu , marchio ; pacha 
per PASCHA pcisqua ecc. : cosi agbada per argada , maciulla ; agha per 
.^GA spazzatura; larghesa, murgore ecc larghezza, lanugine o muffa, 
e va dicendo» 



{ 4 ) Nel Camp, suona come in itali. In Gallur, si scioglie il dop, z • 
ti fa dolce v. gr. fortezia , richezia ecc. Dial. Temp. in già se da z dolcs 
come puligia^ Sass. puliza^ pulce; geli, Sass. zeli, cieli ecc. In ccia s$ 
4a % forte v, gr, saUiccia^ Sass. saltizza salciccia^ ecc. 

( 2 ) Meilogu cosi detto non dalla gran quantità del miele che ivi si 
raccoglie, come vuole il Napoli ( Camp, descriz. della Sard. CagL 4818, 
f 92. j: né da Meonidum locus come vuole il Maduu, ma, credo io pia si- 
curo da medii locus (%, 72) luogo di mezzo, facendo tn quella incon-' 
trada la sincope del d (%» il. n, 4) ^ come meidade^ metà ( lat. medi, 
ftas-atis) j e pare ugualmente distare da una parte e dall' altra del 
mare^ come di fatti il sito in vicinanza a M. Santo chiamasi mesu muhdu 
mezzo mondo, e la Chiesa della Vergine^ che io credo d' esser un an- 
tico CALIDARIO come si osserva dalle rovine delle Terme j dall' acqua 
termale e dalla struttura ^ è chiamata dal volgo N. Seg>ora de bieso 
HUNDU. — Oppure sarebbe forse detto meilogu^ perchè questa regione oc- 
cupavot il centro degli Stati del Duca di Candia ^ e logu in Sardo vuol 
dir stato ^ da cui Carta de Logu ^ cioè carta o Leggi dello stato .* ma 
siccome nella detta Carta vien nominato mejo Logu, perciò dev* e$sert 
più antiuo ^ e val$ solo la detta ragiona. 
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ca , e se non polraiino ripetersi da un rilassamento di lingua di cui è 
difficile esporre le cause (ìsiclie e dare in brocco (1), farle riuiontarè 
air epoca che vi approdarono i (ireci: e chi sa pure esser una traccia 
della fenicia e punica dominazione ? Per il suono del eh aspirato po- 
trebbe facilmente conghi(^lturarsi di a>er avuto origine dalle anni Pi- 
sane che tanto tempo influirono nel governo e nei costumi, e come 
di fatti fino ad oggi in Pisa , Siena , Firenze ed in tutta la Toscana 
nella dolce loro favella sentesi questa aspirazione in tutte le voci in 
cui trovasi il ca, co, cu come in lohanda per locanda-, hosa per cosa; 
iihuro per sicuro , ecc ecc. ( 2 ). 

§. XXXIX. Nella sovraccennata sezione fanno sentire anche il suono 
dello dhsal arab. nelle siiJabe sta, 5tf, ecc. lta, lte ecc. rta, rte ecc. 
appoggiando la punta della lingua schiacciata tra i denti ed il palato^ 



( 1 ) Questo è un fatto degno di osservazione che le dette aspirazioni 
occupano le Terre di bassura ^ non di altezza o montagna ^ come è 
Osilo in cui parlasi il dialetto scevro d' oJipi razione in confronto di 
Sennorl, NuUij Plaaghe ecc. da^ quali dista poche miglia (s\ la Car,) 
Cosi Giave con Torralba^, Borutla ecc.: Pattadacon Ozieri , jyughedu 
ecc. — Non può dirsi che V abbiano presa dalla Capitale del Logudoro 
Sassari in cui si parla il Gallurese aspirato (e questa è la principale 
differenza del dialetto Sassar. del Tempiese). perchè Osilo sarebbe stato 
il primo j per la sua maggior vicinanza^ di adoperare le dette a^pircb- 
zionL Altronde in Sassari non credo che ne* secoli addietro tenessero 
questa gorgia aspirata^ o scilinguamento ^ ma che sia stata una corrih 
zione introdotta^ perchè diverse famiglie antiche parlano la lingua 
articolata. Questo fenomeno aduwjue deve ripetersi da altro andamento. 
( 2 ) Questa moltissima gorgia pare che la yaja Etruria V abbia tenuta 
in retaggio dagli antichi Padri suoi^ mentre quelV osservazione di Quìììt 
tiliano che dicemmo alla n, 3. del %. 15^ vale a dire di cambiar gli 
antichi il e in eh praechones per praecones; chentumper centum ecc. 
sembra che voglia indicare questa pronuncia aspirata simile al x grec. 
Una conferma di questo^ a mio pensare j è quelV epigramma che ci è 
rimasto di Catullo che parlando di Arrio espresse il caratteristico suonQ 
che dava al co ed i ereditati da* suoi .Maggiori in questo modo. 
Chomoda dicebat si quando comoda vellet 
Dicere _, et hinsidias Arrius insidias. 
Ognuno sa che i Latini allorquando riferivano una voce gr, con x ^ 
questa esprimeano con eh come charitas; chorcs da x^P^^ 6cc. Cosi 
pure con h quelle che principiavano da vocale con ispirilo aspro v. gr. 
humus ^ homilia ecc. Ad imitazione dunque dell' aspirazione gr. avrà 
detto x'^it.o^» hinsidias ecc. altrimenti non si può capire dove stia la 
diffwenza e la forza di quel dicebat. F. Carm. 83^ i. 
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p. ese. PISTONE , piitello ; saltv , salto ; arte , art$ eee. — Nelle tillabt 
LDA, LDE ecc. RDA, RDE ccc. ritcngono il Wcso suono delia lettera dfiad 
arab. come in b4rdhu, cardo ; berdh a per herda, sicciole (Fìt.) , sbricciole 
Rom. ecc. — Nel Goc. e nella divisione di Ditti, Nuoro, Sar. Orot. e 
Fonni, non si poirà mai meglio esprimere lo ^ theta gr. ossia il the 
arab. di modo che nessuna difficoltà provano anche i fanciullini a 
pronunciare V alfabeto in detta lingua. Questo aspirato accento fanno 
sentire in tutte le voci che hanno doppio t, ma che non provenga dal 
lat. et, p. ese. rathu per rattu, ramo-, matha per matta, venire o panza 
BiTHA per bitta , cervella ; athathare , per attattare , saziare j catha 
per catta ( i ) , frittata ecc. Al contrario dirassi se da et o pt, come 
FACTu, fatto j PACTU, patto j iscRiPTU, scritto ecc. La detta aspirazione 
ha luogo anche in principio di voce ma ben di rado , e perciò non 
8Ì può stabilire precetto dipendendo dall' uso , come in dematu per 
TEHATu , tacciato j DApuLU pcr TAPULU , ccncio , toppa j dhudda , per 
TUDDA, setola j DURPu (2) per turpu dial. com. cegu, (merid. zurpu)' 
cieco, e varie altre (3). 

§. XL. In Dorgali poi, il di cui speciale dialetto merita esser 
osservato per quella continua e dolce sibilazione che fenno sentire 
della «, si fa sentire una gorgia gutturale che risuona il cha arab. 
emesso dalle fauci per cui si distingue immantinenti un nativo del 
luogo , e questo accade quasi in tutte le voci che principiano in ca 
come in heef — • •"'"• -'-* — *- '-^--^^ - — *^ --«--w.-.-^. «. — ,« 

per CARIGKU 

qualch' 

arab. o T y hain ebr. simile air a malt. emettendo il suono senza 
fiato dall' epiglottide ^ ossia dal fondo del gargarozzo della gola , ed 
ordinariamente in quelle voci che principiano da e o /* e talvolta in 
mezzo dì parola anche col g , come hasu per casu , formaggio j hogo 



( i ) Propriamente questo suono corrisponde a quella aspirazione che 
si fa sentire scendendo la lingua ^dal palato e fermandone V estremità 
fra i denti. — È da notare nella detta Sez, anche quel sibilo che fanno 
sentire nelle sillabe lpaj lpe ecc. lvaj lve eec. rma^ rme ecc. rva^ rve 
ecc. spA^ spE ecc. schiacciando la lingua nel palata prima della chiusa 
delle labbra, t?. gr, pulpu^ polpo; bilvura^ polvere da fucile; arsiutu^ 
asfodillo; SALVIA^ salvia; artere^ albero; ispada, spada e va dicendo. 

(2) Catta da cui il verbo cattare ^ schiacciare^ propriamente è una 
specie di frittata sottile e schiacciata (Osch. Bono , Cosso. Giav. ecc. 
catta è l" istesso che frittella ) dall' arab. chatta nella Ir, conj. minuit, 
scidit. 

( 3 ) Thurpu voc. arab. da tàrapa o sdàrapa, oculum laesit^ obcoecavit 

{A) lì suono dello 3" gr. è chiaro di esser residuo dei Greci, perchè 
ha preso stanza nel dipart. Doris cosi chiamato dal Fara dai Dorici 
che lo popolarono j e sono Granii Sarule^ Orotelli, Onniferij Oltana, 
•h§ poi si istess ai finitimi Bono, Fonni eee. 
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per p*«v^ fuo$o j % ra dicendo; la qual pronuncia o espressione di 
spirilo non può essere che un residuo dell' antica lingua dei primi 
coloni, che se abbracciarono il patrimonio della lingua del Lazio ^ 
non si spogliarono certamente della gorgia dei primi Padri che 
furono , secondo gV Islorici, gli Egizii ^ i Fenicii ^ i Lidii , gì' Iliensi 
da' quali è rimasto sino a noi qualche nome anche di Terra (i), — 
Queste particolari osservazioni di suono , e quelle altre che vedrai in 
fine nella spiegaz. delia Carta, niente influiscono sulla rozzezza 
della Lingua del Logudoro in cui una è presso tutti i Popoli e le 
Tribù. Servono solamente all' erudito ed al curioso che vorrebbe 
esser informato della gorgia particolare con cui si distinguono gli 
uni dagli altri , non però per imitarla nel Pulpito , nelle istruzioni , 
e come di fatti è bandita anche dagl' illetterati posti ne' loro poetici 
aringhi, usando sempre la chiara e distinta latina pronuncia , come 
quella de' Menomeni , la Sarda Toscana ^ e che io chiamerò il dial. co- 
mune , scrivendo le accennate sillabe col rispettivo loro articolameato. 

APOSTROFO 

§. XLL U apostrofo è quella elisione dell' ultima vocale di una 
parola incontrandosi con un' altra che incomincii da vocale , perciò 
il suo uffizio è di disegnare la mancanza di una vocale soppressa. 
Anticamente in tutte le lingue le voci scriveansi come tult' una^ 
ma col tempo si convenne di adoperare per bisogno questo segno 
che i Greci chiamarono apostrofe, cioè a^ersio^ quasi slontanamento 
della vocale cui tocca esser espunta. Il suo segno e una virgoletta (') 
che segnasi al di sopra, v. gr. s' anima., V anima j ho^uiv' altu, 
uom^ alto {2),ìo che è frequentissimo nella armoniosa nostra Lingua (3j|^ 



( i ) Jlienses , PopuU Sardiniae circa medium illius incolentes , quo- 
rum tractus Uena, teste Pineto: v. Baudrand Dlz, Geogr. — // Gazano 
crede per Ilena doversi intendere Oliena^ nome corrotto che sia derivato 
da Iliena^ quale asserisce esser stata la sede principale degli Iliensi. B 
sebbene questa Colonia di Trojani dalla tempesta sia stata spinta in 
Tarrus, oggi Capo S. Marco nella parte occidentale dell' Isola ^ pure 
rimangono altri nomi che notano il loro stabilimsnto nella parte Orierh 
tale ^ come Triei Troja^ Tortoli corrotto da Portus Ilii^ in memoria 
dell' Ilion fortezza di Troja. — Iliem'ii furono chiamati quei che si riti' 
rarono, scacciati dai Romani, nelle alpestri montagne delle Barbagie ecc. 

( 2 ) Questa virgoletta tralasciasi in quei nomi che sogliono troncarsi 
anche non venendo innanzi vocale ^ v. gr. fedcl amico; buon uomo^ in 
vece di ftdel' amico ^ buon'' uomo ecc. 

( 3 ) Questo notava il succitato Autore f de s. Anghelu^ : ** s* apa- 
f* strophe in custa limbaest tantu necessariUs quanta est in s' italiana, 
" et in sa francesa : prò cuf^su V hapo usadu in sos logos convenienté$, 
» advertende qui sas paraulas amstrophadas si devent leger^ né piu$ 
» né manttt «emenle $t in sai ateras limbcu. ** 



l 
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ma più in italiano, e per toglier la troppa uniformila di suono, 
alcune voci si fanno finire anche in consonante, v. gr. buon vino j 
fedel servo j non cosi in Sardo , eccetto nel Dial. Settentrionale , non 
potendosi dire v. gr. non sinu j un die , né fidel servidore , ma Boyjs 
BiifiT , UNA DIE , FiDELE SERVIDORE. Ama pcrò qucsto vczzo ncgl' Infiniti 
della seconda Conjug. v. gr. fagher bene, far benej bieer meda, bever 
molto j ed in questa va d' accordo colla lingua Italiana , non però 
nelle altre due Conjugazioni nelle quali dicesi mandigare meda (non 
MANDiGAR meda) maucfiar molto j ischire NUDDA(non iscbir nudda) saper 
nulla. In Sardo come in itali. 1' apostrofo indica mancamento di sil- 
laba in molti Imperativi contratti (§. Ì2A) te', per tene^ te" tieni j 
VA per nara; le* per le a; to' in vece di togli j abba' per abbaida, 
fé* per vedi ecc. 

§. XLII. In Italiano tutti i nomi che finiscono in e ed o precedendo 
le consonanti Ij m^ n ammettono il suddetto troncamento, v. gr. 
fedel servo j uom grande ecc.: ma se raddoppiate o precedute da 
altra consonante non lo possono ammettere, v. gr. fer rovente^ ma 
dirassi ferro rovente j ladro buono ^ non ladr buono. Si eccettueranno 
bello ^ quello ^ capello ^ dicendosi v. gr. bel giovine ^ quel Signore ecc. 
come pure grande ^ e Santo ^ dicendosi gra?i signore ^ San Paolo j 
ma se a quesf ulliino seguiterà z o s impura non si farà elisione , 
ma dirassi Santo Zaccaria, Santo Stefano, come pure in Sardo santu 
xaccahia, air s impura premettendo un' i sa^tct' isteve^je, ecc. (§.29). 
Innanzi alla 5 impura non troncasi V antecedenle vocale, e dirassi 
uno spirito ^ bello specchio , non però un spìrito , bel specchio ecc. 

§. XLIIT. Terminando la voce in a non ammette troncamento alcuno ; 
rar donna per rara donna j un sol volta per una sola volta ecc. Nei 
•verbi sogliono elidersi gì' infiniti, e le prime e terze pers. plur. del 
pendente v. gr. amiam , sentiam ^ aman ^ senton ecc. non mai le 
accentate come aìn' egli per amò egli ecc. Eccet. i composti di che 
tome bench" egli ^ per eh' io, mancar' ipse, proit' eo ecc. Talvolta si 
elide un' inliera sillaba come por ^ trar per porre, trarre, fonnere, 
bogare: die' ^ /e' per diede, fece j desit , factesit (§. 41). Degli 
avverbii finalmente si elidono bene e male , quindi dicasi ben fatto ^ e 
sgriderassi mal fatto j in sardo però ricordati che sarà bene factu 
r amar il prossimo, e male factu il non amarlo. — Nei nomi che 
principiano in h si fa in Loorud. V elisione come nel lati. v. gr. s' homi- 
NE , PRO »' HONORi , IN cfJDD BORA , V uofìio , pcr V OHore ^ ift quélr 
V ora {{). 



( ì ) Baderassi in itali, al segnacaso di , de il quale ammette V apo- 
str. non però da segnaca.^o deìV ahi. per cui scriverai d'altrui, de atrre 
d'Antonio ecc. da altri, dai atere, da Antonio ecc. DelV Art. pi. gli 
V. 5. 65. 
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ACCENTI 

§. XLIV. L' accento è quella posa che fa la voce sopra una sillaba 
di una parola più che in un' altra. Questa pausa che corrisponde al 
grec. tt^o^mSlx (i) soprannominossi accento tonico, ed è quella 
piccola linea ( ^ ) con cui vien contrassegnata la vocale della sillaba 
su cui si fa la posa , quindi la vocale di questa sillaba dicesi lunga ^ 
le altre brepi. Nella sarda lingua „si conoscono tre ^orta d' accenti 
come neir Itali, cioè acuto , grav>e e circonflesso. Anticamente presso 
1 Greci r accento acuto assottigliava ed alzava il suono della sillaba 
con un certo canlo che accompagnava il parlare , il grave lo abbas- 
sava, ed il circonflesso faceva air istesso tempo V uno e 1* altra 
uffìzio , detto perciò 7rs^t§7rwaévy? , circumvulm che soffre una 
certa convulsione. Gli antichi avevano pure la quantità della sillaba 
lunga e breve che nel pronunziar la voce valevano per allungar il 
il suono nel tempo lungo , e per accelerarlo nel tempo breve ; é 
perciò chiamavano sillaba lunga e sillaba breve , per cui accento e 
quantità erano presso loro due diverse cose. Di questa prerogativa 
la nostra Lingua sarà siala anche adorna in un tempo , ma oggi ^ 
come pure nelf itali, e nelle altre sorelle per le vicende cui furono 
esposte , non che dal sistema che presero , si confondono in modo 
che r accento acuto e la sillaba lunga sono l' istessa cosa ( 2 ) , seb» 
bene V accento grave siasi neir itali, in qualche modo coiiservato 
nelle sillabe tronche dando a queste un certo canto o tempo allun- 
gato. Nel Logud. però crc^derei opportuno ed a proposito di notare che 
m qualche Terra sia rimasta un' ombra ed una traccia più sensibile 
dell' accento grave antico (3). 



(i) Prosodia è quella parte di Gramatica in cui g* insegna V arte di 
sapere quando le sillabe componenti una parola debbansi pronunciar 
lunghe o brevi. V. II. Parte di guest Ortograf. 

(2) In molte Iscrizioni lapidarie antiche si osservano certe parole 
accentate, come ne abbiamo nel R. Museo di Ca^gliari ^ e molte ne o«- 
servai nel R. Museo di Parma e Modena. Il Lanzi ne porta con due 
accenti nelV istessd parola per cui crede che sia o arbitrio o ignoranza 
deW epigrafo. 

( 3 ) Sembrerà cosa molto strana e ridicola all' orecchio di costui che 
è avezzo di parlare lo schietto Logudorese del Marghine il sentire quellm 
ringoiar depressione di vocale allungata in bocca di un nativo di Serh 
norij e di Ooodda nella Barb. (v. la, C.) : e pure io reputo quesV effetto 
di abbassamento un vero residuo delV accento baritono delV antica lingua 
di cui assunsero le forme senza spogliarla di questo accidente. V istesso 
notava il D" afflitto per il dialetto di Pozzuoli e di Precida , dove U 
Donms sp^ialmente > che hanno pure conservato le vesti alla greca , 
eomérvarono qtéeita qualità di depri mento di sillabe, ornile a quiUò di 
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%. XLY. L' a«eMìto adunque o post neir ultima sillaba ddila Toe» 
che nel dial. Logud. è ben raro (i)> e chiamasi acuta o tronca v. gr. 
«9710 j piè^ AMEsiT, pé ; nella penultima , e chiamasi piana o penacu- 
ta^ come in onore ^ fedéle ^ houòre , rmÈLE ecc. o finalmente suir anti« 
penultima e si appella sdrucciola o proparossitona v. gr. parlano 
paeddant; secolo^ seculu. In natura non si anmiette, rigorosamente 
parlando, Y accento antiproparossitono ossia quartultimo, pure accada 
neir itali, segnatamente nelle terze pers. più. del pres. indie. , Imper. 
e Sogg. dei verbi che air Infinito sono quadrisillabi terminati in are , 
come da congregare , fabbricare ^ operare ^ congregano ^ fabbrichino , 
operino ecc. ritenendo V accento su quella sillaba su cui posa nella 
radicale congrega , òpera fàbbrica ecc. Nel dial. Logud. non succede 
mal quest'accento per ritenere la desinenza latina^ cò.^gregart , 
fàbbricant ecc: così pure nel merìd,: non però nel Gallur. che si 
approssima all' itali, (v. i prosp). Avvertirai finalmente scrivendo in 
toscano di non accentare i seguenti monosillabi do^ fa^ fu, no j re , 
sta^ sto: non cosi dà verbo, di nome e verbo, 2 pers. dell' Imp. 
VARA, là aw. NÉ cong. negat. , sé pron. e sì interp. affermativo per 
discernerli da da segnacaso, da e congìunz. da la artic. da ne^ se, si, 
pronomi primitivi. 

§. XLVI. Questo è quanto di proposito osservava rapporto alle 
lettere ed alla finezza della sarda e tosca eufonìa. Se ho ecceduto in 
prolissità lo richiedeva la materia per il bisogno che si aveva di 
stabilire una constante ortografìa nella lingua del Logud. che dovrà 
servire per norma al Vocab. ed a tutti gli altri libri che si stampe- 
ranno , né si vagherà più , come per lo avanti straziandola a cappric- 
eio^ Suir itali, quelli che vorrebbero più internarvisi potranno 
consultare all' occasione tanti trattati che si hanno, e pei Giovani 
sarà un' ottima guida 1' orale lezione del Maestro, e di quelli coi 
quali praticheranno (2). né desso è uno studio da disprezzarsi, 
perchè trascurando la pronuncia che é la gentil veste della voce , 
sebbene sappiano 1 idioma, lo spoglieranno di quel maestoso abbiglia- 



Sènnori, ed io che attentamente osservai gli uni e gli altri ^ ri ho tro- 
vato una grand' analogia, 

( 1 ) Salve le voci estranee j come cahapè, cumò ^ cAffé, vostè, Spa^n, 
Blla : non che le monosillabe che sembrano averlo nelV ultimo tb, se ecc. 
« le voci contratte dalV lati, come crù ^ lai, crudus ^ crudo ; pè lai. pe- 
dem^ pie; (Bit, pede pi, pedes) rù^ lat. rubus, rovere ecc. — L' (stesso 
mccade nel Merid, non cosi nel Gallurese, 

(2) Un gran vantaggio sarebbe pei Fanciulli se si segnassero nei 
lAbri tutte le sillabe su cui deve posar la voce^ senza ricorrere alla Pro» 
sodia. Noi abbiamo segnato nelle voci Logud, quelle che sono lunghe^ 
né quesf arte si puà ridurre a precetti, perché varia dal lat, e dalV itali, 
sebbene n^n sia uno scoglio insiq>srabils^ come si tiene deHa Lingum 
Italiana. 
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Beute ehe lo & eomparire in pubblicò pieno di dolcezza e di jmzii. 
Né per cpiesto farà mestieri che ogni alunno si porti là dove norises 
la Imgua. Basterà osservare attentamente i generali precetti, e che i 
sostri Maestri avessero cura di for rilevare le sillabe ai teneri 
insegnetti come meglio converrassi sul valore delle lettere accennata. 
Indi far bandire due solenni difetti che nella nostra lingua prendon 
posto di grazia e di concento: noi che abbiamo sortili i natali in 
Qua Terra di tiepido Cielo , siamo precoci d' ingegno , e perciò 
pronti^ fervidi^ e sciolti di lingua, affrettandoci di soperchio nd 
discorso, ed accavallando le voci ad incalzo. La lingua italiana special- 
mente ama la pronuncia co' suoni de' rispettivi elementi^ spiccata « 
giusta , rotonda e chiara. 

§. XLVII. Un' altro nostro diffetto è quello di rinforzar soverchia- 
mente le lettere ; questo che certamente armonica e grave rende la 
sarda chiostra disponendola più di tutte al classico latino di cui 
porta le più severe impronte , nella lingua delle grazie prende uà 
diverso carattere, e le conferisce una certa asprezza degradandola 
notabilmente dalla sua naturai dolcezza. Inculchino adunque gV Isti- 
tutori ai loro Imparanti questo breve precetto , vale a dire di noa 
aprir mai le labbra prima che 1' idea di quella cosa di cui sì parla 
ì non sia predisposta in ispirito, oppur meglio, pria di non aver regola- 
tamente presentato alla memoria quello che si dovrà pronuneiara. 
Cosi nelle verbali conversazioni non intopperanno , non ismarrirauno 
le voci porgendo in un discorso, non barbuglieranno finalmente 
straziando 1 orecchio di quelli che li ascolteranno. E tanto basti 
per r ortografico elemento d' ambe le Lingue. 

CAPO II. 

Del Nome 

SOSTANTIVO 

S- XLVnL 11 nome ( i ) è tutto ciò che serve ad indicare la persona 
cosa di cui si parla , come pedru, Pietro', cheld. Cielo j abba, acquai 
ecc. Altro è proprta* ossia particolare, ed è quello che si dà solamente 
a date persone, ovvero che è particolare a cose, luogo ecc. coma 

( i ) Nome è dal lat nomen^ e qitesto dal gr. vs^uv ( nemiin)^ distri» 
buire. — Dalla desinenza dei nomi sost nel dial. Logud, pare definita 
la questione dei Gramatici^ se le figlie della madre lingua Romana àb^ 
biano presa la desinenza dalV accus, o dalV abL almeno per il nostro è 
finita la questione ^ in cui se aggiungesila m ad ogni nome si ha Voce 
viaTooEj virttttem; sono, sonum^ vitiu, vitium ecc. In quei di genere 
neu^o è rimasta la medesima earatteristiea , fioarut ^ corpo , ncriias « 
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pAULU , Paolo j SOLE , Sole j &4LàRis , Cagliari j ecclesia , Chiesa j eee. 
altro è comune^ ossia universale, ed è quello che si dà universal- 
mente a tutte le cose delia medesima specie, luogo, genere ecc. 
come HOMiNE, uomo j aryere, albero j domo, casaj feuina^ donna j (I) 
e va dicendo! 

ASTRATTO E CONCRETO 

§. XLTX. n nome sostantivo altro è concreto , altro è astratto : 
il primo è quando si denotano le cose che realmente esistono ( 2 ) : 
e si possono numerare in natura isolaiamente , come a^hzo^e, agnello j 
TAULA, tavola j ecc. Il secondo poi è quando ci rappresenta i nomi 
deiìe cose che ci figuriamo esistenti come tali, ma che formansi 
separatamente da qualche noma concreto ossia addiettivo , v. gr. 
DULijuaA , dolcezza j gr.4ndes\, grandezza j bonidade, bontà j esimili 
da DULCHE, dolce j grande, grande j bo.mj, buono. Le più comuni desi- 
nenze di queisti nel Logud. sono in ade, esa; iise, ori a, ore, onb, tia, 
DR\, come sAiNCTiDADE , Santità j mvn^cf.sa, grandezzaj ingratitodiNe, in- 
gratHudinej sabidoria, saviezzaj bia^jcore, blaìxfiezzaj lectioihb, lezione^ 
jFsTfTiA, giustizia j nieddura, fierezza j ecc. In itali, i principali sono in 
mcia^ cnza ^ ezza ^ igia ^ ina , izia, one^ tà, udinCj, ura, come audacia, 
prudenza ^ bellezza , alterigia ^ dottrina ^ giustizia j erudizione , santità, 
ingratitudine _, bravura. — A questa classe di nomi appartengono 
anche i verbali ^ cli3 per lo più in sardo hanno la desinenza ia 
c4^HE , DijRE , PTORE , come factore , fattore j ^undig \dore , mangiatore* 
MCRiPTORE, scrittore j eccet traitore (3) traditore. Altri finahneute 



pegno j PECTU5, petto (*) Ma più evidente è nel plur. de' nomi in tutte 
le declin. come sas laudes^ le lodi; sas musas , le muse, sas tirtudes, 
le virtù; sos boes, i buoi. ecc. 

( i ) y^vvertisci die feiuiaa in itali, ed in sardo prendesi per donna, e 
per animale di sesso femmin. no7i parò in itali, dicesi donna in questo 
ultimo significato. 

( 2 ) Tanto breve quanto chiara è la deflniz. di questi nomi che riporta 
V erudito Prof, di Metodica Frane. Cherubini ne' primi elementi Gra- 
tìiaticali , Cagli. 183(3. /'. 14. I nomi designanti enti', luoghi o idee ge- 
nerali speciali sono comuni ; quelli designanti enti , luoghi o idee 
individuali sono proprii. 

{'ò) Questa voce dovrebb' esser Tv^kiomi^oKE., da traighere^ tradire; 
ma forse cosi ci è pervenuta dalla dominazione Pisana ^ e mi ricordo 
ài aver osservato a Pisa un' iscrizione nel cantone di Via le vele, che 
fece mettere un tal Donus Dodus in questi termini. — w L* anno 1244. 

f * ) / nomi terminati in en sono alquanto alterati nella pronuncia _, 
èome pEcrEN^ examen ^ tolumeih ecc. cosi pure coro^ cuore; ma ciò è in 
v/rfti di quanto notammo al %. 34. 
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V hanno in mbntit e ditra, come m^ndigamentu, PàTiMEnTU, p addimi- w-nr, 
TEssiMEiiTU ecc. e notano V atto del mangiare del patire ^ fallire , 
tessere ecc: cosi in dura come MArvorGADUR \ ^ tessidura, bidura , ruja** 
DURA ecc. in cui si formano molti awerbii denotando il *modd 
dell' azione^ come a fuidora^ furtivamente (i), ecc. Come pure in 
w A p. ese. FADDiNA , errore j faina , fattura j istantin a , tardila ecc. 
ritardo ( 2 ). 

§. L. Questi possono chiamarsi nerbali astratti perchè sono diret* 
tamente derivati dai verbi (3), ed a questa classe appartengono nella 
lingua Sarda un' infinità di nomi degni d'osservazioue che hanno la 
desinenza in arza arzu^ ed orza^ orzu ritenuta dal lati, arium, e orium. 
Tutti questi denotano o nome d' arte come frailarzu , ferraro , joar- 
zu ; lat. jugum, socio di giogo j majarzu^ magoj trumarzu , armew- 
tarlo j canarzu, canatiere j truddarzu, che fa mestole^ in domo da 
tniddarzu, ne Irudda, ne cogarzu, prov. O di stromento, come cmNTORZA, 
lai. cinctorium, cinta (A); punctorzu, stimolo o pungolo j iscatadorza, 
(Os. isgranzadorza) strom. di agricoltore per risolver le zolle; mes- 
sadorza ^ falce j fermentarzu , màzzero ecc. O finalmente sito o nomi 
locali , come bizadorzu , luogo dove si veglia j balladorzu , dove H 
balla j cussoRZA^ distretto^ lai. cursorium, camb. la « in r §. 29. fùr- 
RiADORzu, dove si ritira il bestiame per dormire j lìoiiadok/u , lat 
laboratorium, sito dove si ara^ e conlr. laorzu, sito dove si ha il senU^ 
nato (5) j TUsoRzu, lai. tunsorium, dove si tosan le pecorej mor nnirir, 
dove sta un morto o una carogna j ma?ìdtgadorza , inangiatoja dove si 
mette lo strame alle bestie; sinnadorzu, dove si marca il be-^tiames 
HERiADORzu Ghìl. MERiAGU^ Bit. meriogru^ lai. mcridiem agere, sito do9$ 



» li Pisani andaro a cum galee a Porto venere stettervi per die XK « 
» guastaro tucto e avrebbelo preso non fosse lo Conte Pandalo che non 
^ volse ehera trattore » ecc. — Dessa è uno dei monumenti antichissimi 
della Lingua volgare d' Italia. 

( i ) Notano anche tempo ^ i\ gr, a s' isftg«dura , al tempo di spigo- 
lare ; A s' occisLRA , Ora. al tempo di uccidere , ecc. / nomi Sardi in 
URA meramente astratti si rendono per V ordinario in itali, in ezza , 
come AMARGURA, BRUTTURA, TRI5TURA, amarczza, sporchezza, tristezza ecc. 

{2) Se queMi nomi in ina non vengono da verbi^ sono diminutivi e 
collettivi come pedrighina ^ luogo di ciottoli ; calcasi.^ a ^ luogo di sterco 
bovino^ di cavallo, calcinaccio ecc. caddazina^ quantità di cavalli; 
coRRAZiivA , di corna ecc. e questi talvolta sono peggiorativi. 

(3) Il Vanzon f. 59. distingue in verbali caratteristici è sono i sò- 
vrùccennaU in ore, fattore ^ scrittore ecc. ed {«verbali astratti che 
esprimono V effetto dell' azione ^ e talora V azione medesima. 

( 4 ) Propriamente è una striscia di ctiojo lavorato in seta e ricamo 
con fermaglio^ che sogliono portare i Sardi per tenere la vita ben comr 

posta. 

( 5 ) Oli. Oryos. teteèle dal Siri, tubelah , spiga. 
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è Pcatori panano il m^zzo giorno aW ombra con le pecore: eosl ■«n- 
jjkRzUj PRUNAR2U, TiififiARzu ccc, Itiogo d' erba, di molti prugni, di giur^ 
€0 (l) ecc. , e nella C. de L. abbiamo molte voci, tra le quali goletor- 
•lu (2), che tale è la desinenza in qualche sez. del Logud. come in 
Fon. Olz. Ghil. ed in tutto il Campidano , in cui dicono furiadorgiu , 
Hhusorgiu (3) ecc. Nel dial. settentr. in aggiu, oggiu come faulaggiu, 
magnaddoggia ecc. Bit. Olia, in gliu come fr^ilargliu per frailarzu (4). 
La medesima desinenza orzu finalmente segna spazio di tempo , come 
ALBEscBiDORzu, sulF albeggiare : a s' iscuaicADORzu , o ptclii^iadorzu, snU 
f imbrunire: a naschìdorzu , al nascer delle stelle; a chenadorzu 
(cenatorium lat. barb.) all' ora di cenare, ecc. (5). 

$. LI. Pochi hanno serbato la forma lati, come armariu^ oratortu^ 
n7R«ATORiu , e simili. Tanti altri nomi di simìl natura ed uso hanno 



{1)1 siti di piante, alberi ecc. sogliono avere anche la desinenza in 
BDU, come piREDu, NCGHEDu ccc. di pcro, noce ecc. alcuni han conser- 
vato la desinenza lat. arìum^ come menoulariu, oliariu, bosco di man^ 
dorle , di olivi o Olivetto ecc. 

( 2 ) Per il significato e per V etimologia di questa voce che il Mameli 
ricavò dal gr, yo\io spelonca^, e opyxg sacrum^ quasi luogo consagrato 
alia divinità, suppone7iJo, com" egli spiega, che nei tempi del paganesi- 
mo, si usasse in occasione dicacele di ragunare icapi presi in qualche 
spelonca esistente in bosco sacro a fine di far prima di ogn' altra cosa 
le offerte alle deità delle selve , basta avvertire alla siiddetta regola 
per farla derivare da colligere alquanto travisato collectorium , cioè 
luogo il sito destinato dove i Cacciatori si doveano radunare e riporvi 
la caccia fatta senza nasconderne per sé. Ecco le parole della Legge. — 
Item ordinamus qui si alcunu homini qui hat a vennir a silva nostra 
•t non hat a venner a goletorgiu cun su pecus qui hat havviri mortu 
levintilli prò su Rennu Boi unu, et prò su curadori soddos deghi. K 
C. de Logu fac. 96. Rom. 4805. 

( 3 ) Questa voce , che al Porru sfuggi nel suo F'ocabolario , pare 
dal lat. exclusorium o reclusorium , significando un tesoro nascosto, o 
quantità di denari scoperta. In Logud, siddadu^ che se non è dal lati. 
«igillatum , contrai, il g §. 21, e mutata la ll in dd , viene dall' arab: 
sadda, cioè copia, ed il verbo nella IV* conjicg. separavi t. — Ghil. pósmu 
ecrr. da deposito. 

(4) In qualche Dipi. ant. trovarsi la desinenza arium come nelV atto 
di donazione di Torgoiorio fatta a Salusio nel 1219, porcarios, armen- 
taria , e simili. 

( 5 ) Isteddu de chenadorzu, dicesi dai Pastori la stella maggiore di 
Boote ossia Bifolco, costellaz. settentr. perchè quando spunta questa, 
^9egna V ora che devono portare a pascere le pecore. Cosi pure sdgvza- 
dorza (lat. sequor) chiamano ta prima stella di Orione (Itiri, bor- 
renchèra ) quando di mattina spunta nelV estate , e muovono dalla 
mandra ( pasciàle ) le péeore p«r panere un altra volta. 
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la desinenza in owzu come isposonzc D<»rg. isposonn; Pio. luogo delle 
nozze j MEssoprzc , il sito dove mietesi il grano ^ forse corrotto dà mes- 
sADORzu: ma questa special desinenìza determina meglio la maniera con 
cui è fatta una cosa , p. ese. andonzu, modo di camminare j ballorzit, 
di ballare j filonzc , di filare j lionzu , di legare ecc. applicabile per 
r ordinario a tutti i verbi della prima conjug. ed a molti della 3, 
come iscRioNzu , modo di scrivere j curroiszu , di correre ^ e simili ( I )j 
Altri in iNzu , come mandighinzu , prurito ^ cruciore ( Bit. pistighinzu ) . 
iscALPiNzu , sudamini ecc. Altri finalmente in ewta che denotano una 
collezione di cose , provvista ecc. , come bestimeista , provvista di vestij 
CALZAMENTA , di scarpc j FERRAMENTA , di ttttrezzi stromcnti di officinaj 
isTERRiMENTA , dì stcmito ^ lat. s temere ; loramenta , di agricoltura da 
LORu ( lat. lorum ) corda ^ fune ecc. i quali sembrano esser formati dal 
lat. neutro calceamektum pi. calceamenta. — Vi sono quelli desinenti in 
USE, ma questi sono propriamente nomi collettivi come sesti amotb^ 
bestiame j ossamitìe , ossame ^ quantità di ossa ; barrascamine , v. pi. 
quantità d* immondezze j teraccamine ( 2 ) , quantità di servi j zenta- 
mine , calca ^ quantità di gente ecc. 

§. Lll. Il nome sostantivo propriamente chiamato che esprime un 
oggetto su cui si possa esprimere un verbo di stato o moto , nel dia!, 
del Logud. e negli altri due ha questa singolarità che raddoppiato e 
congiunto al verbo di stato o di moto^ indica una preposizione, coma 
Riu Riu , lungo il fiume j terra terra , sopra la terra j serra serra , 
lungo la costa j or' oro de sv mare , giusta la sponda del mare j ca- 
MiKu cAMwo, lungo il camminoj muru muru, rasente il muro ecc. Indica 
anche successione di cose regolatamente v. gr. a pé a pé^ a piedi ^ 
pian pianino j a manu a manu , di mano in mano , ma questo nota 
anche avverbio jugher'a man' a manu, (manuducere), menar a manoj 
A oxD A oju , adocchiando sempre ecc. Quando il nome che si raddop» 
pia diventa addiet. v. §. 60. 

ADDIETTIVO 

§. Lin. Addiettivo o aggettivo cosi detto dal lat. adjtcerb che rala 
aggiungere^ è quello che serve ad esprimere la qualità o attributo 
naturale o accidentale che ha la persona o la cosa nominata , come 
DULGBE, dolce j RANziGu, amaro j chìberu, gonfio (3) ecc. Nel Logud. 

(i) Da queste desinenze in ònzv si fa qualche nome d* arte com$ n- 
LONZANA . filatrice ; cvRRONZAN A 6 Simili. 

( 2 ) Dal grec. Ospàni^v servitore ^ da 9ep(K7ri\jta servire. Barb. Goc 
ha conservato lo B gr. Ne' dial. Settentr. e merid. V ha cambiato in %, 

zeraccu. 

(3) Chibert^ meglio qviberv dalV arab. kàbera intumuit. Da questm 
radice i Maomettani chiamano qubar il pianeta Venere o Lucifcrp, 
perchè insuperbiendo D«o %% v«ntoftum aequalem foeerat. Obarleìt, 
C^loM md V. 
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ha due desinenze una in « di gen. com. che negli altri Dial. è in I 
come FACILE , facile ^ Merid. facili , Gali, fazili j Y altra in u masc. a 
fem. come sabiu, sa^ìo j sabia, savia ecc. Questi si accordano col sog- 
gelto cui sono aj:;ij:iunti . v. ^r. homi?(e bellu, bdV uomo j femiras kkjl- 
^Ks . belle donne (1). Quando aggiunp^esi a due sostantivi, seguita 
la regola dell" itali, e lati, di accordarlo in plur. come babbu et fizw 
Boivo:»; lìadre e fi'/u'o buoni. £c uno è masc. Y altro fem. accordasi col 
primo, come Pepru et Ltghìa sl>:t ho^iestos, Pietro e Lucia sono 
onesti. — Se inanimati col \icino, V. gr. FOGLios et pagiinas iscriptas^ 
fogli e pagine scritte, 

§. LIV. Altro è qualificatilo , v. gr. pru?»a , cherta ; uà ( Margh» 
4GHiN« ) cocTA, uva matura j trigl tardil (Bit. scroti a?ìu, lat. seroti- 
num, grano tardivo ecc. altro indicativo^ quando indica una cosa 
determinata , quali sono cussc, cipdd, matessi (2), questo^ quello^ 
medesimo: o numero detenninato di cose, come i\>u, (3) duos, tre», 
uno^ due^ tre ecc. oppur Y ordine col quale sono disposti, come primu, 
primo j sEGUNDu, secondo ecc. e questi chiamansi ordinali, ossia nu- 
merali : distributivi, e sono quelli che distribuiscono una quantità 
in dati numeri : o proporzionali quando indicano la proporzione di 
una cosa rispetto all'altra, v. gr. duppiu, doppio j triplu, triplo j 
QCADRUPLU , quadruplo j dbcuplu ^ decuplo j cektuplu , centuplo ( 4 ) . 



( i ) Noterai che nella sarda favella non si prepone ^ come in itali, 
r addici, al sost. salvo dai Poeti ^ ed in qualche espressione ammirativa 
per ese. bella cosa ! bravu fizv ! bella cosa ^ bravo figlio ! — Nei nomi 
'impósti talvolta V addiet è preposto , come in crkby figv^ lat, ficus 
srabus^ ileo selvatico; talvolta anteposto .. come mpoRcv abrVj lat, aper 
cinghiale, Bit. Pos, servo>e, quasi sLlvonem da silvesco: Merid. sirboni 
che il Porru lo crede dall' arab. ed è vero che nel Corano trovasi in 
Benso di agmen ferarum. 

( 2 ) La voce matessi dell' istessa desinenza anche al plur. comune al 
Gallur, corrotta dal lati, metipsum ^ esprime come in itali. V identità 
della persona della cosa j v. gr, eo matessi, io stesso, egometipse j 
IPSE MATESSI, egli medesimo; cuddu matessi ^ queir istesso ; est ipse ma.- 
tessi è desso, e bada che questo in itali, usasi solamente col verbo es- 
sere. — Quando si prepone a sost. si esprime in itali, con esso ^ v, gr, 
»u matessi Deus ^ esso Dio ^ e vale lo stesso. — Nel dial. Merid, usasi 
propriu j come su propriu Deus , sa propria cosa ecc. 

( 3 ) Avvertisci che unu congiunto all' addjett, tantu considerasi come 
sostantivo v. gr. unu tantu,, un tanto ^ cioè porzione; in plurale poi 
cambia aspetto ed adoperaci per indicare una piccola quantità p. gir. 
unos tantos , parecchi , pochi ; duos tantos j due porzioni ; tres tantos^ 
tre porzioni ecc. 

(\) Il proporzionale si forma pure nel Sardo Dialetto prendendo il 
numero cardinale con parles,i\ gr, est mannd de tres partes, è grande 

il triplo ; si ViU' APiDAT DE GBENTV PARTE! , Ìl C«ntUplo ; DE TRES PAKT£k 
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finalmente che accenna una cosa determinata , v, gr. ocifuNu o don- 
zimu , ognuno ^ ciascuno j" qualeclmj o qualquilsd, qualcuno (v, §. 94.) 
Diamo in prospetto questi u( liietthj e per far ^iJe^a^e la loro affinità 
con la lingua madre , giova riporlarli insieme con gli altri dialetti. 

NOMI CARDINALI 



Unu 
Duos 

Tres 

Baltor 

Quinbc 

Sex 

S(^pte 

Odo 

Noe 

Deghe (I) 

Undighi 

Doighi 

Treighi 



LaL 

Unum 

Duo 

Tria 

Quahior 

Quinque 

Sex 

Septem 

Odo 

Novem 

Decern 

Undecim 

Ducei e e im 

Trt'decim 

Quatuordecim Battordighi 

Quindecim Bindighi 

Sexdecim Seighi 

Decem et se- Deghe sepie 

ptem 

Decem et octo Doglie ceto 

Decem et no- Deghe noe 

vem 
Viginti Vinti 

Viginli unti m Vinti unu (2) 
Viginti duo Vintiduos 
Vigiliti iria Vinti tres 
Viginti quatuor Vinti batter 
Viginti quinqueVintiquimbe 
Vigiliti sex Vinti sex 
Viginti septem Vinti septe 
Viginti octo Vinti octo 
Viginti novem Vinti noe 
Tiiginla Trinta 

Trì^inta u- Trintunu-ta- 
num ecc. duos ecc. 

Quadraginta Baranta 
Quinquaginta Quinbanta 



Logud, Campid, GaVur. 



Unu 

Duus 

Tres 

Quatluru 

Gin cu 

Ses 

Setti 

Oltu 

Noi 

Dexi 

Undixi 

Doxi 

Trexi 

Catlordixi 

Quindixi 

Sexi 

Dexesetti 

Dexiottu 
Dtxennoi 

Binti 
Bintunu 
Bintiduus 
Binlitres 
Bintiquatturu 
Bintixincu 
Biiiti ses 
Binti setti 
Binfi ottu 
Binti noi 
Trinta 
Trinlunuecc. 

Quaranta 
Cinquanta 



Unu 
Dui 
Tre 

Quattru 
Zincu 
Sei 
Setti 
Ottu 
Nobi 
Dezi 
Ondizi 
Dodi zi 
Tredi/i 
Quattordizi 
Quindizi 
Sedizi 
Dizesetli 

Dizottu 
Dizannobi 

Vinti 

Vintunu 

Vintidui 

Vintitre 

Vintiquattru 

Vintiziricu 

Vinlisei 

Vintisetti 

Vintotlu 

Vinti nobi 

Trenta 

Trentun u 

ecc. 
Quaranta 
Zinquanta 




Itali, Arah. LéA 



Uno 

Due 

Tre 

Quattro 

Cinque 

Sei 

Sette 

Otto 

^ove 

Dieci 

Undici 

Dodici 

Tredici 

Quattordici 

Quindici 

"Sedici 

Diciasette 

Diciotto 
Dicianove 

Venti 

Ventuno 

Ventidue 

Ventitré 

Ventiquattro 

Venticinque 

Ventisei . 

Ventisette 

Ventotto 

Veniinoife 

Trenta 

Trentuno 

ecc. 
Quaranta 
Cinquanta 



Il XVII. 

18 XVtlI. 

19 XIX. 

20 XX. 

21 XXL 

22 XXIL 

23 XXIII, 

24 XXI^. 

25 XXV. 

26 xxvr. 

27 XXVII. 
28XXVni. 

29 XXIX. 

30 XXX. 

31 XXXI. 
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XL. 



UNA, della terza parte ecc. Oppure ^ de V uwu tres, ti triplo; de $' mv 
cHENTo , il centuplo , ecc. 
{ i ) Bit Gru. DECHE , nella lingua antica romana e nella Etrmea 

trovaci DEKEM. 

(2) Questi numeri cardinali ventuno trentuno ecc. in tutti dialetti 
concordano in gen. col loro sost. yen tun' anno, vintunu a^vc ; trintuhì 
nutmA» tr^ntuna donna: chent et una libera, centuna libra ecc. 



Lai, 

Sflxagtnta 

Septuagmta 

Octuaginta 

Honaginta 

Centum 
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Logu<L ' Compia, CaUur» Itali, 



Seianta 

Septanta 

Octanta 

Noranta 

Chentcì 



Genlam et u- Chent'«tana 



Sessanta 

Settanta 

Ottanta 

Noranta' 

Centu 

C«iit' e una 



Sessanta 

Settanta 
Ottanta 
Mobanta 
Zenltt 



Sessanta 

Settanta 

Ottanta 

Novanta 

Cento 



Zcnt' e unu Cent e uno 



nnm 
Pacentum 
Trccentum 
Qaatuor ces- 

tum 
Qainqae CCB* 

tum 
Scxcèntam 

ccc* 
«ille 

Duo minia 
Ter mille 
Decem mille 
Centum mille 
Decics centeoa 

DÌllU 



ecc. 
D&xentus 
Trcxentus 
Quattruxen- 

tus 
dncuxentus 



ecc. 
Dughentos 
Treghéntdt 
Batter cben* 

tos 
Quinbighe»- 

tos 
Sex cheiUps Sexentus ecc. Seizentu ecc. 



ece. 
Duizentu 
Trezentu 
Quattruzen- 

tu 
Zincuzentu 



ecc. 
MDli 

Doamiza (I) 
Trejniza ecc. 
Deghe miza 
Chuntu miza 
fiiiHione*(2) 



Milli 

Dumilla 

Tremi Ila ecc. 

DeximiJa 

Centuniiila 

Millioni 



ecc. 
^Ducento 
Trecento 
QUaUro- 

centQ 
Cinque' 

cento 
Seicento 

ecc. 



Arah. LtH, 

60 LX. 
70 LXX. 
80LXU 
90 XC. 

100 a 

lOI CI. 
200 ce 

300 cca 

400 CD. 
500 D. 

600 Da 



Milli Mille 1000 M. 

Duimilla Duemila 2000 im. 
Trtfmillaecc. Tremila eoe, SOOOIIIAf. 
Dti-zimilla Diecimila lOOOO X3f. 
Zentu milla Centomila lOOOOO CM. 
Millioni Milione lOOOOOO Ixl. 



NOMI ORDINALI 



lai, 

Friorns 

Secundua 

"Mhrtiua 

Quarttts 

Quintus 

Sextus 

Scptimus 

Ociavu» 

Npnus 

Dfcìmus 



Z/Ogud, 

Primu (3) 

Segundu 

Terzu 

Quartu 

Quintu 

Sextu 

Septimu 

Octava 

Nonu 

Decimu 



Campid, 

Primu 

Sigunda 

Terzu 

Quarta 

Quinta 

Sestu 

Settima 

Oltavu 

Nonu 

Decimu 



GaUur, 



Itali, 



Jnb. 



Primu 

Sigunda 

Terzu 

Quartu 

Quintu 

dèstu 

Setti mu 

Ottabu 

Nonu 

Dezimu 



Primo 


!.• 


Secondo 


2.* 


Terzo 


5.* 


Quarto 


4.« 


Quinto 


5» 


Sesto 


6.* 


Settimo 


:.• 


Ottavo 


8.* 


Nono 


9.* 


Dfi€imo 


IO.* 



( I ) Mule in ital. dieesi net plur. mila e milia ; non miglia (sardi, 
miza % 23,) che è la distanza o lo spazio di 1000 passi. Dicesi perà 
migliaja , non miliaja. 

( 2 ) / Romani presero i numeri dalle lettere délV alfabeto ^ come i 
Greci ed i Popoli d* Oriente, Ma più di cento mila non conta^^ano 
innanzi ^ quindi adoperavano due o tre volte il tal numero ^ v. gr. bis 
sentena millia , duecento mila; victes centena millia^ due milioni, eca 

(9) L' addiet. numerale fossi anche determinando il cardinale^ v, gr, 
$u de unuj su de duosj su de vinti j su de chentuj primo, secondo ecc. 
Dieesi anche fast a primu ^ secondo ; fact* a segundu ^ terao 
guUéu ^ ultimo , pM. 







GAP. li. 


NOMI 
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Lai. 


Logud, 


Campid* 


Galha\ 


Itali. 


Arab. 


TJnJecimus 


Undecima 


Undecima 


Undezimu 


Vndecimo 


II* 


Duoiecimus 


Duodecima 


Duodecima 


Duodezimu 


Duodecimo 


I2<» 


Decimus i«r 


• Decima terzu 


Decima terza Dezimu terzu Decimo terzo 


13.* 


tias 


ecc. 


ecc. 








Vi^simas 


Vigesima 


Vigesima 


Vi^esima 


Figesimo 


20* 


Tngesimus 


Trigesima 


Trigesima 


Trigesima 


Trigesimo 


30.» 


Quailragesì- 


Quadragesi- 


Quadragesi- 


Quadragesi- 


Quadragesi" 


40* 


mus 


ma ecc. 


ma 


ma 


mo 




Centesimas 


Chentesimu 
centesima 


Centesima 


Zentesimu 


Centesimo 


100* 


Mìllesimus 


Millesima 


Millesima 


Millesima 


Millesimo 


1000* 



NOMI DISTRIBUTIVI 



Logud. 



Campid, 



Ckillur. 



Unìdade 

Deghìna 

Trei^hina 

Bindighìna 

Vintina 

Trintina (1) 

Barantina 

Quimbantina 

Sèxantìna 

Septantina 

Octantina 

NoranUna 

Chentinaja 

Migliare 



Unidadi 

Dexina 

Tredixina 

Quindìxina 

Bintena 

Trintina 

Quarantina 

Cinquantina 

Sessantina 

Settantina 

Ottantina 

Norantina 

Centinaju 

Migliari 



Uniddai 

Dezina 

Tredizina 

Quindizina 

Vintina 

Trentina 

Quarantina 

Zinquantiua 

Sessantina 

Settantina 

Ottantina 

Nóbantina 

Zentinaja 

Migliari 



Itali, 



Unità 

Decina 

Tredicina 

QtUndicinm 

y^nHna 

Trentina 

Quarantina 

Cinquantina 

Sessantina 

Settantina 

Ottantena 

Naoantena 

Centinaio 

Migliajo 



VERBALI 



% LV. Esistono nella Sarda lingua anche gli addiet. verbali ossia 
i nomi direttamente derivati dai verbi , come letabundu , allegro ; 
MORiBWùv moribondo j YkGkBWDV , vagabondo j yenerandu, venerando 
ed altri comunissimi specialmente ai Poeti. Più copiosa è però la 
Sarda favella negli addiet. potenziali e modali ; i primi possono for- 
marsi quasi da ogni verbo, come si vedrà nel Vocab. ed hanno la desi- 
nenza in abile , se il verbo è della prima conjugaz. ed in ibile se della 



( 1 ) Diceai anche frintenariu , v. gr. trintenariu de missas ^ trenta 
messe , o numero trenta messe. Cosi pure octavariu , ottavario> o seri« 
ài otto giorni. 

5 
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seconda o della terza , v. gr. amabile , admira-bile, resertabile , ecc. 
amabile j maraviglioso , degno di riservarsi , da amare^ ammirare ecc. 
Così in ibile, come credibile^ credibile j t actibile; fattibile, che può farsi 
PRESUMIBILE , siGHiBiLE^ TOCCABILE , ccc. I luodalì chc Ì luodemì chiamano 
verbali caratteristici hanno la desinenza in ore pel masc. ed in ora pel 
fem. che in itali, fa trice, come blasphemadorb o friastimadore — ora, 
bestemmiatore - trice j ck lumni adore - or a ^ calunniatore - trice j pedidore- 
OR K , chieditore-trice o accattone , ecc. A questi possono appartenere 
quei nomi che hanno la desinenza in arzu (§. 50), damnarzu-rza , che 
fa danni-, faularzu^ faularza, che racconta bugie^ ecc. e questi pren- 
doiisi anche sostantiv. grande damnarzu ^ bellu faularzu : ecc. come 
tutti i verbali astratti che hanno la desinenza in ione ed ura (%. 49.) 
V. gr. ADMoniTioNE , ammonizione j iscriptura , scrittura , ecc. ( 1 ) 

POSITIVO 

§. LVI. L' addietìvo inoltre appellasi positivo , ed è quando nominia- 
mo la qualità d' una cosa o d' una persona semplicemente e senza 
relazione con altri, v. gr. sawctu, santo j vile, vile^ ecc. in cui si bada 
ad una sola cosa esposta nel suo semplice significato senza pensare a 
più cose , e quindi senza fare nessuna comparazione. Il positivo nella 
sarda favella ha due desinenze in u per il masc. ed in a pel fem. sing. 
a in e per tutti i due generi, come in tutti gli addiet. comuni (§. LUI.) 
nel plur. poi in os masc. as fem. della prima desinenza , ed in es co- 
mune della seconda, V. gr. sanctos-ctas ^ viles^ ecc. Non deve escludersi 
da questa classe meda , molto j troppu troppo j i quali sebbene siano 
avverbii, pure prendonsi per addiettivi cambiando solamente nel 
numero , non poi nel genere , v. gr. meda gente , medas homines , molta 
gente a molti uomini j troppu feminas, troppu picciiwos, troppo donne ^ 
troppo regazzi (2), Cosi pure gli aw. cfiedda e mesu ^ de' quali il 



( 1 ) Non devono tralasciarsi di notare nel Sardo Dialetto gli agget- 
tivi nazionali , cioè che designano il nome della patria o del luogOj del 
Distretto o della Provincia ^ i quali nelle desinenze sono un residuo 
de' latini anus, ed ensis , coms p. es, kalaritaru (Merid. casteddaju) ^ 
cclaritanu, di Cagliari, di Cuglieri, ecc. In esu, come bonesu, othie* 
RE5U , PIAGHESU , TATARESU , ccc, dì Bouo , di Ozicri , di Ploaghc , di 
Sassari « ecc. Cosi campidanesu , marghinesu , ecc. della Provincia del 
Campidano, Marghine, ecc. O in incu, come bosincu, sossingd, di Bosa, 
di Sorso, e questa desin. sembra vezzegg. (§. 63. «. 3). O in inu, come 
TiEsiNu, LODEinu, di Tìcsì, di Lode, ecc. Finalmente una sola in eddu, 
come maurreddu, sulcitano, della prov. di Sulcis. (F. la Car.)^ cosi 
detti forse dai Mauritani che sovente infestavano quel tratto di terra, 

( 2 ) Meda in pi. usasi solamente co' sost. v. gr. medas fizos , medas 
homines : non però cogli addiet. v. gr. feminas meda bellas , homines 
meda bìrbantes , meda honestos , ecc. 
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primo usasi solamente con una ^ v. gr. una chedda , una buona guan- 
ma y e dicesì di frutta , o di altre cose da mangiare, talvolta di bestie 
non mai dì uomini ( 1 ). Similmente mesu , dal gr. /lecroc^ mezzo che in 
itali, preso per metà di una cosa è invariabile , non così in Sardo , y. 
gr. un' BORA , ET MESA, UNA LIBERA, ET BiEsA, un' ova e tìiezzo , una libra 
$ mezzo. Premesso ad un' addiet. o partic. vamio d' accordo nelle 
due lingue , per es. homine mesu mortu , femina mesu sancta , domo mesu 
FACTA , uomo mezzo morto ,, donna mezzo santa ^ casa mezzo fatta o 
va dicendo. 

COMPARATIVO 

$. LVn. Il comparativo è quello che esprime una persona o cosa 
che tiene qualche qualità esistente in maggiore o minor grado di 
un' altra per mezzo degli avverbìi pius o plus, piùj nancu, manco, 
meno (2), v. gr. su bonu nomen est plus pretiosu de sas richesas, la 
buona fama è più preziosa delle ricchezze, su cane est mancu astutu db 
fu MAzzoNE, il cane è meno astuto della volpe: e noterai che in vece 
di questo comparativo di difetto più frequente usasi nel sardo pius 
pagu e pagu pius che corrisponde al meno, v. gr. Pedru est pius 
pagu illuminadu de Paulu, Pietro è meno illuminato di Paolo, Accade 
finalmente che nel sardo V avverbio plus congiunto con mancu sia 
riempitivo, v. gr. tue &dìgas pius mancu de me, tu lavori meno di 
mej pius tardamus, pius mancu nd'ischimus, più tardiamo, meno 
ne sappiamo (3). 

%. LVm. Evvi nel sardo come nelF itali, anche il comparativo di 
eguaglianza, ed esprimesi con gli avverbii quantu quanto j que, co- 
MERTB, come, V. gr. pedru est forte quant'et paulu, Pietro è forte 
quanto Paolo: unu piccinnu bellu que jaua (4), un fanciullo bello come 



H) Questa voce sembra dalV arab, gheddi cioè molto in quantità , 
ibr, ghad , cioè torma , moltitudine. 

(2) Quest aggiunta meno , più che serve dirò come una scala per 
conoscere la qucUità delle cose poste a confronto fra loro ^ dicesi dai 
Gramatici grado di comparazione che tanto in sardo che in itali, 
è un' ente inutile j come giustaìnente nota il dotto Cherubini nella sua 
Guida per insegnare ai fanciulli Italiani i primi elementi ^ramaticali 
secondo i principii della Gramat. generale e della metodica, p. 37, 
adattcUo solamente e tenuto in conto dei Gramatici per onorare quei 
pochi coM* che si danno di comparativi irregolari, come sarebbero 
HAZORE , maggiore ; minore , minore ; inferiore , inferiore, ecc. rimastici 
dalla lingua latina. 

(3) Mancu viene da mancus , a. um. Negli A. mss. trovasi sempre 
minus, Minus qui, meno che, e nella C. de L. ad minus, ad su minus. 

(4) Jana non si può rendere in itali, ed è V istesso che fada, incanto, 
^a cui il prov. bellu que jana , bellu qui pariat una fada , ecc. Fada e 
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un' angelo: sàbiu coment et ^alódioni^ savio come Salomone: ne* quali 
esempi noterai nel sardo V et epenletico tra T avverbio ed il nome, 
ciò che credo d' essere un vero residuo del latino quanhim et, veluti 
ac. Questo però non accade frapponendosi il verbo o il nome, v. gr. 

L ISGO QUàWTU l! ISCHIS TUE, Ìl 80 QUautO VOÌJ SABIU COMENt' EST SABIO 

Salomoni, savio com'è savio Salomone, magcu quanto su babbu est 
sAfiiu, pazzo quanto il padre è savio, ecc. 



SUPERLATIVO 



|. LDL. n superlativo è quando si vuol significare tina cosa o qua- 
lità eh' esiste o si possiede in massimo o minimo grado. Uno è asso- 
luto che ha la desinenza in ssimu, rrimu; ssimo^ rrimo^ per il masc. 
e ssiMA, RRiMA, ssima, rrima per il femin. v. gr. prudentissimu, pruden- 
tissimoj FORTissjBiu, fortìssìmoj acerrimu, acerrimo j saluberrimu, salu^ 
berrimo e simili. Altro è relativo o di paragone, ed esprimesi con 
r articolo innanzi al pius, v. gr. pedru est so pius quietu de sos cumpa- 
GNos. Pietro è il più tranquillo de' compagni. Dove baderai tanto in 
sardo che in itali, di non mai replicare V articolo coir avverbio e col 
nome, laonde non dirassi, custu est su jovawu su pius bratu, quesf è il 
giovine il più bello j ma dirà cusV est su jovanu pim bravu^ ed in 
ìtali, quesf è il giovine più bello. Finalmente nella sarda favella son 
anche comuni come nelle altre lingue i superlativi e comparativi ano^ 
mali, i quali giova riportarli ne' tre suoi principali dialetti. 



jana dicesi ad una donna bella che incanta ^ da cui demos de jtanas , 
casa di fate o d' incanta trici , che sono piccole grotte d' una o più 
camerette scavate nel macigno, com* è da vedersi presso Bonorva^ 
Martis e Ploaghe ^ ed in guest' ultimo nel sito Monte pertusu^ cosi 
chiamato da questi bucchi quadrati de' quali uno è formato a raggi 
nella parte superiore alla foggia di conchiglia. L' uso di queste 
caverne elevate fu per sepoltura , V. Della Marmerà voi. 2. f. 165. dove 
janas fa derivare da janua (porta), perchè queste tombe sembrano in 
lontananza tante fenestre d' un' abitazione^ V. tav. XfJ. Ma siccome , 
se venisse da janua , dovrebbe avere la n doppia janna ^ uscio ^ perciò a 
me pare ravvisarvi un' origine fenicia da hiien ebr. in pihel, fece 
prestigi di cui in molti luoghi della S. Scrittura^ ed i Rabbini da 
questa radice dissero gli astrologi e gli ammaliatori. La Tradizione dei 
Sardi è che fossero demos de fadas cioè maliarde , incautatrlci. Cofne 
conciliar queste con la bellezza j V> il Vocab. ad Voc. 



càp. n. superlàtiyi 
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ANOMALI 




Posit 


Compar, 


Superlat 


i Lat. 

2 Logud. 

3 Campid. 

4 Gallur. 
ditali. 


Bonum , 
Bonu, 
Bonu, 
Boiiu, 
Buono ^ 


melius , 
mezus , 
melius, 
mégliori (i) , 
migliore , 


optimum. 

optimu. 

ottimu. 

ottimn. 

ottimo e buonissitno. 


i Lat. 

2 Logud. 

3 Campid. 

4 Gallur. 
5IlaU. 


Malum , 

Malu, 

Malu, 

Malu, 

MalO:, 


pejus , 
peus (2) , 
peus, 
peggiori , 
peggiore ^ 


pessimum. 

pessimu. 

pessimu. 

pessiiuu. 

pessimo e malissimo^ 


4 Lat. 

2 Logud. 

3 Campid. 

4 Gallur. 
ditali. 


Multnm , 
Meda, 
Meda, 
Assai , 
Molto y 


plus, 

plus e plus , 

prus , 

più, 

più. 


plurimum. 
medissimu. 
medissimu. 
assaissimu. 
moltissimo. 


4 Lat. 

2 Logud. 

3 Campid. 

4 Gallur. 

5 Itali. 


Miiìus,. 

Mancu e minus , 
Piticu (3), 
Piccinneddu , 
Piccolo j 


minor , 
minore , 
minori , 
minori , 
minore , 


minimum, 
mmimu. 
ininimu. 
minimu. 

minimo e ptcciolis- 
Simo, 



§. LX. Oltre questi comparativi e superlativi anomali , esiste nel 
Sardo un modo particolare di formare i superlativi comune solamente 
alle lingue Orientali , e questo è di raddoppiare o il positivo , o V av- 
verbio V. gr. BELLU BELLU , ÒelliSSimO J ABBERU BERU , VCrìSSimO J CALDU 



(i) Dicesi anche in dial, Sassar, megliu ^ come peggiore , peggiu. 
Dial, Temp, meddu , peu. 

(2) Bit. Oli, Barò, Olol, peius ^ ipse leget p^us de me . egli legge 
peggio dì me ; comò andamus de male in pejus . ora andiamo di male 
in peggio. Qui quircat su mezus . incontrai su pejus . prov, cercando 
il meglio trovasi talvolta il peggio. Unito coW avverò, male esprime il 
superlativo, male et peus, peggio che mai, pessimamente. 

(3) Questa voce propriamente è un diminuì, in icu { §. 63 ) ^ e pare 
d" origine arah, pbati {parvus). da cui fitta, fstta: diminuì, piticu^ 
piticheddu , piccolino. 



48 ORTOGR. PARTE PRIMA 

càLDU , caldissimo j loghente lughe^ite , lucidissimo j meda meda ( I ) ^ 
moltissimoj nEsv wè.sv, in mezzo totalmente j àrrbu arrèd, spessissimo j 
FERRA FERRA, mctà pcT mctà^ giìistamente. In fine esistono i superlativi 
formati dagli avverbii e dalle preposizioni come nel!' itali, e lati. t. 
gr. EXTREMU, estremo (da extra); interiore, inferiore (da intra); infimo 
infimo (da infra); chitissimu, a huonissim' ora (da cito), e simili. Cosi 
pure pRoxjMioRB , prossimiore , viciniore , ecc. Nel Logud. è rimasto il 
Yocab. PRiMOREs , gli anziani , i più vecchi j majore come nel lat. ma 
questo non prendesi per nome aumentativo o comparativo propria- 
mente, ma significa un certo grado che si dà nei villaggi alle persone 
che presiedoui/ alla polizia o ai seminati , che appellano su majore d§ 
jusiitia , su major e de s' aidatone (2). 

ACCRESCITIVI 

% LXI. I nomi di più altri sono aumentativi o accrescitivi , altri 
peggiorativi^ ed altri finalmente diminutivi. Della classe dei pruui 



(1) Questa espressione si ha frequentemente nella lingua originale 
della S, Bibita Exo. ì^ 7, meód meod (^moltissimo). Se si congiunge con 
pi US risponde al comparat, meda pius , molto meglio ; bieda feus , 
molto peggio; pius meda, vie più. Si mette anche dopo V addiet, mannu 
meda , duru meda , e vale meda duru , e questo è un provincialismo 
antico usato anche da S, Lucifero dura multa cioè multum dura. Nel 
sardo si adopera anche per diminuzione ^ v. gr, fagd fagu, afpepia 
APPENA, MEDA PAGU, pochissimo. — Per esprimere una via di mezzo si 
ha una particolare voce metanzc, mediocre. Bit, menditu {col gr.)^ 
laóre menditu , seminato mediocre ^ da minus. Oppure adoperando il 
sostant, mesu , mesidade , o meidade (lat, medietas-tatis) , v, gr, meso 

MALU , MESU METANZU , pCggiorC ; FERRA , UlCtà , COmC FERRA PARAULA , 

meno una parola (*). Il nome mesu però si mette o prima deW addiet. 
e significa mediocremente , v, gr, mesu sabiu , mesu bonu : o prima 
del sost, e significa la metà di una cosa^ v, gr. mesa taula, mesa domo : 
finalmente dopo V addiet, con la congiunz, et e significa più^ facendo 
forza di comparativo assoluto j v, gr, maccu et mesu, più pazzo; gui 
dormii cum cane runzosu ^ si 'nde pesai runzosu et mesu ^ prov, chi 
dorme con cane che ha la rogna > sene alza più rognoso : figurat. chi 
si accompagna con un cattivo o con un miserabile, 

(2) Aidatone è cosi detto da aditus, calla ja, o entrata, Logud, àidu, 
peìxhè i seminati sono cinti da siepe o da muro. O forse da veto , 
velatio-onis (proibizione) ed anticamente dicevasi pure aida tiene dalla 
porta della chiusura secondo V Olives ed il Fico^ perchè è proibito di 
entrarvi a pascere il bestiame e le greggia ^ ma in questo caso scriverai 
bldatone, F, il vocab. ad voc. Nella Ani, Donazioni dei Regoli majore 
de scolca corrisponde a questo majore de s' aidatone. 

(*) Termine pleb. ma la voce è arab. da pharra (fragmentum), pezzo. 
Ndla ling. Ebr. fidit in duas par Ics, iwewiora^o nella divisione del Mar 
rosso ^ PS. LXXIr. i3. 
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molto ricca e vaga è la sarda favella nel triplice dialetto, gareggiando 
in questa parte con l'italiana, e con qualunque altra lingua moderna 
da cui li assunse^ mentre la madre latina servivasi di certi avverbii 
per esprimere questo stato e qualità di nomi , vale a dire per notare 
una cosa o persona smisurata e grande che nel Logudoro ha la desi- 
nenza, come in italia in one, v. gr. ccbon£, tino; hominone, uomo grande^ 
o alto; FAULONE, bugia grande; salone, sala ampia e grande; palatone, 
gran palazzo, ecc. ecc. Fassi anche il nome accrescitivo nel Logudoro 
con premettere il nome cantu ( i ) , pezzo , v. gr. unu cantu de {aula , 
unu cantu de homine, ed equivale a bugia grossa, ad uomo alto e grosso. 
Oppure adattando al soggetto l' addiet. mannu, v. gr. facihannu, fran- 
cane, spudorato; oMjmkmv, orecchione; fi jlriviatìvv, nasone, e va dicen- 
do^ notando^ che in questi e simili nomi prendesi il subietto nel caso 
gen. come vedrassi al §. 72. 

PEGGIORATIVI 

§. LXn. I nomi peggiorativi sono quelli che adoperiamo per indicare 
la viltà della cosa, o il Diasimo della persona, ed hanno invariabilmente 
la desinenza in azzu dalF accio italiano , v. gr. pobulazzu , popolaccio ; 
ROBA ZZA, robaccia; incurtazzu (2) vilaccio^ imbecille, e simili. Neil' itali, 
molti di questi nomi peggiorat. terminano in astro v. gr. giovanastro ^ 
filosofastro, teologastro, ecc. che in sardo sortono comunemente come 
sopra in azzu, jovanazzu, ecc. non in astru che più presto indicherebbe 
diminuzione ne' sostantivi , come in pirastru , pera selvatica , e negli 
addiet. una qualità che tenderebbe ad un'altra, specialmente nei co- 
lori, V. gr. Rcj ASTRU, rossiccio, tendente al rosso; grogastru e grogan- 
zuLu gialliccio^ giallognolo, ecc. Avvi nel Logud. qualche nome sost. 
della terminaz. in ile che esprime un' idea peggiorativa, v. gr. ^scamile 
da AscABiu, ribrezzo; pAcmLE, mascherone e simili. Finalmente sono da 
notare due awerbii che indeterminatamente indicano una cosa o per- 
sona in istato peggiorativo, e questi sono zou e xudu, v. gr. wow cosa de 
zou j PAGC DE zou , robttccia : wow est roba de judu , ( su servidore ) ser- 
vaccio, { su liberu ) , libraccio ( 3 ) , e cosi va adattandoli ad ogni nome 
che vorrai indicarli in istato peggiorativo. 



(i) Dial, merid. arrògu, forse poce orient da raghah (tagliare, 
stritolare) ^ coti la protesi dell' a ( §. 29. N, 2.). Dial, settentr, pezzu. 

(2) Dal lat incurvus^ a^ um^ quello che ha gli omeri storti o curvi, 
prendesi per un contrafatto ^ metaf imbecille , dappocco, ignorante. 

(3) Queste due voci si crede d' esser arabiche di origine ^ zuh o zahu 
pulcrum , bello : e V altro da gihada ( bonum , egregium ) , da cui 
pare derivalo il tedesco gut cioè buono. Se non è che in sardo sia da 
jutum , lat, antiq, da juvo , as , giovare. 
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DIMINUTIVO 

^ LXIII. I diminutivi sono quei nomi che per natura o per vezzo di 
lìngua servono ad esprimere una cosa piccola, i quali nella sarda lingua 
hanno la desinenza comunemente in eddu ^ se provengono dal latino 
UliS:, Ila, dair itali, etto, elio ( §. 18. ) , come bucchbddu, lat. buccella , 
branetto; aineddu, lat. asellus^ (asinelio; gafiigheddu, cateddd, lat. catel- 
lus , cagnolino , ecc. altri sortono in ittu ed in otto , v. gr. manhittu , 
grandetto ; m Accorro , pazzotto , ecc. questi però sembrano prendere il 
senso di accrescitivo (§. 61. ) : altri in uza ( z dol. ) , come AsauzA da 
ascia, trucciolo ; o scheggia^ da cui il prov. dai m truncu bolat s* ascia, 
et dai 8' ascia s' asciuza» ( i ) ; isgaluza, da iscala, raspollo-, farfaruza, 
mollica, polpa di pane; funduluza, fondigliuolo , ecc, O in zzu, come 
cARRuzzu, piccol carro', babbavzzu (2), animaluzzo, e simili che con 
quest' ultimo sembrano peggiorativi e diminutivi doppi : altri sono in 
inu , come BATruLirvc, gattino ; columbinu, colombino; puddighinu^ 
poUastrino. Molti hanno la desinenza in icu, e questa è esclusiva ai 
nomi vezzegffiatìvi proprii d*uomo, v. gr. Piricu, Pietrino; Antohigt, 
Antonino; Johannicu Giovannino (3), e molti altri. Pochi hanno la 
desinenza in òlu , ola , come labiolu ^ caldarotto , da labia , caldaro j 
AscioLU da AsaA, ascia strom. fizolu, figlioccio da fizu, figlio; corriolu^ 
piccola coreggia o branetto (4); mustizzòlu, acquerello; hojolu^ tram- 



(1) Pare probabile venir dal grec. encigw scindo. S. Ludf, parlando 
deHa legna dell' altare di Elia III. Reg, XVlI 2^ dice constipavit 
scizas , cioè asciuzas ton la protesi dell' a. 

(2) Questa voce pare arab. originalmente bahauza ^ culex ^ insetto, 

(3) Questo minorativo di vezzoso^ e che segnatamente ha molta grazia 
nel dtal. Sassarese e Cagliaritano ^ se pure non fu introdotto e lasciato 
dagli spagnoli^ sembra alquanto antico^ e modellato alla foggia di tanti 
nomi alla Teutonica^ nella decadenza dell' Impero latino e delta stia lin- 
gua, come Teodorico, diminutivo di Teodoro, Genserico, Elfrico, Ulderico, 
Unnerico , ecc. provenienti dalla greca desinenza kos come jSao-iXtcrxoc 
piccolo Re da jSao-iXsvc Re ; veavieritoc adoloscentulus, da veavtxt; giovine ; 
fA>7v((Txo; lunula , (/a fi)}V)7 luna, xo/sio-Ttxòv, usato da Oppiano :, botti- 
netto, vezzeg di bottino, e simili^ fatta la dieresi dell' s: anzi l' istessa 
desinenza è u^sata neW Angl. e nel M,^ Acuto (chiarissimo avanzo 
della lingua greca nel poco tempo che dominò nelV Isola) in alcuni 
sostantivi ^ come afi adisca , da anade , piccola anatra ; trotiscu , piccola 
trotta, da trotta, pesce di fiume j majauscu, piccol majale j* serboniscu , 
picc, cinghiale, ecc. Nel Campid. cABomscu, pollastro, da cabone , 
gallo , Logud, puddighinu , da puddu , lat pullus ^ pollo. — Nella C. 
de L. sono indicati in questa desinenza ^ i nomi nazionali ^ sardiscu , 
pisaniscu , ecc. 

(4) Metterai differenza tra chirriolu ^ e corriolu. Il primo dicesi per 
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moggia, dt nom, lat. modius (i); pirpiRioLu, pifferina; tirriolv, ani- 
maluccio (2); battagliola, da battaglia, battagliola, e prapriaiuttiile 
questa da noi è battere a sassate ; arzola ( lat areola) , c^aj fudajola, 
ronca, ecc. Questa tennìnaz. seiià)ra vezzegg. in sardignolu , di Sar- 
degna (3). In itali, questa desinenza si ha raramente, come corpitscolo, 
ma in uolo esprime disprezzo, come omicdiM), mercantùolo, pretaz- 
ztiòlo ecc. 

§. LXIY . Di più nel Sardo vi è il dìminut. in tlu simile all' itali, v. 
gr. BAifcHiTTu, banchetto; domitta, casetta, e simili: ed anche in igu, 
forse il e del diminut. ico fatto dolce ( §. 15. ), v. gr. pvdoerigu, polle- 
drino ; halèsigu , cattivello , ecc. Altri 1 hanno in ^u che sembra dal 
lat. iculus , V. gr. ANrruu^ poliedro di' un annoj baddiju^ vaUetta; fu- 
sTiJu> fuscello o bruscolo; moutiiu, monticello ecc. quasi da anniculus, 
fusticulu8,monticulus, ecc. (4). Pochissimi in onzu estro, come cauoszu, 
crudetto; grogastru, gialliccio (^83). Finalmente nella sarda lingua 
dominano molto, come nelF itali, i diminutivi doppi, v. gr. BAsaorrED- 



tifi lembo , strìscia di veste da chirriu, estremità: gorriolu da corria, 
coreggia , striscia di cuojo , o di altro , da cui in Barb. Orgos, BìL 
ecc. lesta de corriolu in cui agli accorrenti suol darsi un brano di 
carne , pane ed altro. 

(ì) Moju è una misura sarda di solidi immaginaria composta di 
quattro misure , córvulas , diminut, di corbis laL fatte di tavole, Moiu 
anche è una misura di sovero. Valla voce moju è il dimin, mojolu 
quella cassetta di tavole quadrangolare in forma conica la cui punta 
riposa neUa mola superiore, perchè ha una somiglianza alla misura 
corvula de medire. 

(2) Vali' arab, tir , animai , o dal grec, B^ptoi bellua , animai, 

(3) Avertirai che tutte queste desinenze in sardo sono lunghe, eccet, 
pizzoLv, o pizzuLUj mezzo denaro sardo, picciolo, moneta bassa di 
toscana, voce rimastaci dal tempo dei Pisani. 

( 4 ) Noterai che nel Logud, vi sono molti diminut, fatti alla latina, 
come cellula, anìmula, per es. arula^ covile della trojaj formigula, 
formica; jotdla, forriotula, Rom, naticchia^ Fir. notolino; joGVhv {Bit. 
Ghil, Barb. barzolu), culla; codulu (Olz.), sassolino; lotcr a (corr. da 
rotula), ciambella; astula (lat. astuta, ae), assicella^ scheggia^ 
MARRocuLA (*) trotola; hcjdulu^ muto; mxtzulu, {lat, mullus), mu^gi- 
ne^ pesce j bubula^ peto bubula Bit, vaccina; rdeddula, còcca, fusajòla 
Fir, verticchio^ Rom, (**); regulu, regolo^ piccol Re, e S, Lucif nella 
sua operajnyece del Satrapa della Scrittura porta sempre Regolus, 

(*) I>a MARRA, bùtero quel segno che fa il chiodo, Vial, campid. 
bardùfula. Dial, Temp, baddaròculu (e aperto), 

( ** ) Nuo. Ghil. Barb. màscula , Goc. cùccura , Os ruella manna , 
Pio. rueddula de subra^ Ital. còcca. Rueddula de subta^ Os. rueledda^ 
P. Lat. furigheddu , Itali, fusajolo. 
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wjf bassottino, miftoredduzzu, pizzinneddu, piccinnino', biccleddu, pezzeU 
Uno ; cADDiTTEDDU , ca^olluccino ; cascittedda , ccbssettina ; fusti/eddu , 
fuscellino , ecc. ( i ). Ed anche dalla desinenza greca , come or' ora 
abbiamo detto ^ v. gr. trotisgheddo ^ picc. trota ; pedhuscheddula ( Os, 
pedriscula ) , ciottolino : prunischeddi , prùgnolo , il frutto del prur 
gnolo^ PKONizzA, Os. prunazza (2). 

ARTICOLO 

% LXV. Ne' nomi si devono considerare V articolo , il segna caso , il 
caso , il numero , il genere e la declinazione ^ le quali cose possiamo 
chiamare affezioni del nome. — L' articolo serve nel nome a determi- 
nare la cosa, persona, e perciò uno è chiamato determinativo , quale 
è su , SA ; il , lo , la^ pi. sos , s as ; i , gli, le (3) , così detto perchè si 
premette ai nomi quando parlasi di cosa o persona determinata: altro 
e indeterminato . v. gr. uwu , una , uno , una , perchè questo adoperasi 



( I ) Sono d* avvertirsi anche nel sardo quei diminut che hanno 
ghe prima della caratteristica ddu^ tramezzando il nome nel caso 
genet. come canigheddu^ cagnolino; caddigheddu, cavallino; dobiighedda, 
casupola; iscurigheddu^ meschinello; funighedda, funicella; a. simili^ 
in cui pare il ce ital. come in funicella. Negli ant. Dipi abbiamo 
Donnicellu, Nel dial. Cagliarit, cambia in xe, canixeddu, domixedda, ecc. 

(2)/ diminutivi si esprimono anche nella sarda favella^ come 
in itali, preponendo V arUc, indeterminato con pagu ^ v. gr, unu pago 
ranzigu , un poco amaro , cioè amaretto. .S'è si premette a' nomi proprii 
di persona diventa peggior, , v. gr, su pagu de Antoni, JlngL aggiungesi 
bene , su pagu bene de Antoni ^ il poco da bene , cioè il vile Antonio ; 
e questo si usa quando si minaccia o si disprezza. Tante volte il dimù 
nut. si esprime col pron. certu, v. gr, unu certu s abore, un saporetto; 
UNU CERTO FI agu , (Bit olove^ da oleo ^ es)j un' odoretto, ecc, ma 
questo adoperasi quando non si può esprimere la qualità o accidente 
del subbietto ^ notandolo indeterminatamente. Nel sardo esprimesi an- 
che una diminuzione con la voce mesu , preposta al nome , v, gr, mesu 
JARU, chiaretto; mesu ranzigu, amaretto {§. 60. N. L), 

(S) L' artic. su è invariabile ^ gli seguiti qualunque consonante : ma 
se gli seguita vocale ammette V elisione ^ v, gr, s"* istudiu, lo studio; s* a- 
MORE , r amore ^ ecc. In itali, baderai che principiando la voce da s 
impura o z_, si adopera V artic, lo nel sing. e nel plur, gli , anche nei 
nomi principiando da vocale ^ v, gr, lo zio , su tiu ; gli stormi , sos 
isTRUNELLos; dcgll ouori , DE sos H0N0RES3 ecc, non mai li onori. — Lo 
adoperarsi prima del che ^ e dello p ^ dicendo per lo che, motivu prò su 
QUALE ; per lo peccato , prò su peccadu. Si fa però la sincope nel , pel 
peccato, e vale per il^ non nel femin. pella^ ma per la; nel plur, pei^ 
pe' , non pelle , in vece di per le : cosi pure con gli , con la , con le , 
non cogli , colla , colle . ecc. 
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quando si yiioF accennare una cosa o persona senza determinarla. Cosi 
quando dico per modo di esempio, apporribii su pane, datemi il pane, 
voglio indicare quel tal pane determinato , e di cui si è convenuto , o 
che si avrà presente. Ma se in vece dirò , battimi su pane , portatemi 
il pane, s' intenderà^ di un pane qualunque ( 1 ) li determinato è comò 
siegue ne' suoi casi, e ne' tre dialetti. 

Logud, Merid, Settentr. Itali. 

masc, fem, masc. fem, tnase. fem, mase, fem, 

Nom. Su (2), sa. Su, sa. Lu, la. Jl^ lo^ la, 

Gen. Desu(3), de sa. De su, de sa. Di lu, di la. Del^ dellOs delia. 

Dat. A su, a sa. A su, a sa. A lu, a ia. M^ allo^ alla. 

Acc. Su, sa. Su, sa. Lu, la. Il^lo^ la. 

Abl. Daisu, dai sa. De su, de sa. Dalu, da la. Dal, dallo, daUa. 



(!) Distingt^rai uno ^ una quando è numerale j o per indicare U 
numero della cosa (§. 54.), che in questo caso mettesi dopo il sosL , %>.gr. 
Decs est unu , Dio è uno ; sa Sardigna est una , la Sardegna è una. — 
Un' altro artic, di persona indeterminata nel sardo è fulanu j rimar- 
chevole per esser una voce orientale conservatasi in tanti luoghi della 
Biblia Ruth, Iv^ i^ peloni , volendo indicare un certo (/. Reg, XXL 3.), 
V, gr, fulanu et fulanu , fulanu et suttanu, cioè un certo ( p. §. 94. ) . 

( 2 ) Su , sa , SOS , sas pensava il Madau cui aderiva il Porru di ve' 
nire dal lati, antiquato sus , sa , sum ^ sos , sas , sa , usato ai tempi di 
Ennio j Lucilio e Plauto in vece di is , eos , eas ; ma io credo se non 
e da za ebr, hic ^ o dal arab, sdu il ^ d' essere una contrazione da 
ipsum, ipsa, ipsos^ ipsas. Tra gli altri esempi che i suddetti riportano 
è quel passo di Ennio citato da Festo Virgines nam sibi quisque ro- 
manas habet sas , in cui sembra di stare in vece del possessivo suas ^ o 
del dimostrai, ipsas in luogo dell' artic, prepositivo che in Logudoro 
usasi in principio di nome. Di fatto in tanti Mss. A, e neUa C, de L. 
quesf artic, è sempre scritto ipsu-psa ^ v. gr, ipsu honore , ipsa gloria 
cioè su honore , sa gloria , ecc. e nel Sinodo di Castra citato dal Tola^ 
Nos Leonardus per ipsa gratia de Deu, ecc. K Tol. ad voc. Leonardo: 
ma una più sicura prova è quel i che ci è rimasto dopo il que , per, e 
la congiunz, et, v, gr. que i sos homines, per i sos logos, et i su sanu, 
ecc. cioè que ipsos homines , ipsos logos , ipsu sanu , altrimenti non 
«t può capire come siasi introdotto V i in mezzo, 

(S) In molti libri stampati e MSS, troverai dessu , assu , dò prth 
viene ^ perchè la s pronunciasi con forza ^ salvo nelV ablat dai su , dai 
sa in virtù della vocale che gli precede (%, 29.^. Dessu è una comr 
posizione da de, e su ^ come nelV itali, del, da di il^ dello ^ da di lo; 
allo, da a lo; degli da di li; delle da di le, ecc. Cosi pel da per lo; 
col da con lo o il; itali, anti. cum il, Iscriz. di Sant Eufemia nd 
Mus, di Modena j cum il terreno quilli apertene , ecc. 
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PLURALE 

Logud. Merid, Settentr, Itali. 

Nom. Sos (i), sas. Is^ is. Li, lì. /, li, gU, le, 

Gen. De SOS, de sas. Deis, deis- Di li, di li. Dei,de\ degli, deUe. 

Dat. A SOS, a sas. A is, a is. A li, a li. ^i, a\ agli, alle. 

Acc. Sos, sas. Is, is. Li, li. I, li, gli, le. 

Abl. Dai sos, dai sas. Dais, dais. Da li, da li. I)ai,da', dagli, daUe 

%. LXVI. L' articolo accoppiasi nel sardo idioma coi nomi uniti 
a' pronomi possessivi di 3 persona, ma neir itali, col pronome, v. gr. siat 
fàcta. sa toluntade sua , sia fatta la sua \?olontà : parimenti non am- 
mettesi con que' di prima e seconda persona , bensì neir itali, , v. gr. 
EST BÈNNiDu BABBu MEO , è arvìvato il fìiio padre : est BEssmu gum fizc 
Tou , è ito via col tuo figlio : che se poi vuol significarsi col di lui, col 
di lei figlio , in sardo si mette solamente 1' artic. senza il pronome , 
T. gr. est bennidu cum su fizu , cioè di lei o di coltU di cui si parla. 
Quando in itali. 1' articol. il trovasi prima del verbo , allora diventa 
pronome, ed il sardo toglie F ambiguità producendolo per lu (2), non 
per su , V. gr. lu bidesit , il vide , e vale vide lui : saranno perciò 

gronomi allorquando al nome potrà aggiungersi lui , lei , loro , ecc. 
imilmente su quando è unito al pron. relativo qui in qualunque genere 
e numero equivale al dimostrativo ille , ipse , v. gr. su qui bides , qu^ 
che vedi j sos qui querides, quelli che wlete; dove sta per ipsum, ipsos, 
ecc. lo che conferma quanto accennavamo al N. 5. del precedente % — 
Fa anche le veci di pronome di cosa , v. gr. su qui naro ed , ciò che 
io dico j su QUI SENTO , ciò chc scuto j ecc. 

§. LXVII. L* articolo accoppiasi a tutti i sostantivi uniti a' posses- 
sivi di diverso e medesimo genere , ma in itali, solamente di diverso , 
V. gr. SAS DisGRATiAs ET iNFORTUNios ifosTRos , U disgrazic e gV infortunii 
nostri j s'isTiMA et i s' allegria nostra, la stima ed allegrezza nostra. 
Mai però metterassi a' nomi proprìi , perchè abbastanza da sé deter- 



( 1 ) Sos nel sardo non cambia , e dà forza a tutte le voci seguenti 
in h, ci, ecc. (%. 13.). I neW itaU. si adopera quando il nome 
principia da qualunque consonante j ma se da vocale , s impura o z, 
adoperasi gli^ 9. gr. gli onori, gli studi, gli zii, ecc. Si suole applicare 
anche alla voce Dei, gli dei. Si elide quando la voce principia in i^ 
come gr ingenui , gì' iniqui , ecc. Le poi non V ammette , le amicizie , 
delle iniquità, ecc. — Nel Meridi. V artic, plur, is è di genere comune^ 
cosi pure nel Gallur. cui si conformano anche i nomi {% 77. ). 

( 2 ) / MSS. A. hanno illi , illu , congiunto ai verbi , da cui si rileva 
che LU è una corruzione di illu , v. gr. videntilli in vece di lu bident ; 
portentillu invece di lu portent ; e la C. de L. in molti luoghi seghint 
ILLI SA MANU DEXTRA , gli tagliuo la mauo destra. 
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lionati, salvo che non siano accompagnati da addiet., quindi non dirai 
su P^CLU , né il Paolo ^ bensì su grande Paulu , il gran Paolo ; né 
sALCDA SD Pedru , Salutate il Pietro , bensì saluda a Fedru , salutate 
Pietro ^ ecc. salvo che non venga sottointeso qualche nome con cui si 
costruisce, come nel M. Acuto p. ese. andamus a sa de Pedru, a sa 
de Maria , andiamo alla casa di Pietro ^ alla casa di Maria j sas 
quantas sunt (horas), che ora è (Fir. che ora egF è). Neil' itali, met- 
tasi ai nomi di femmina la Carolina j, la Teresa: similmente a' nomi 
di famiglia tanto in itali, che in sardo, v. gr. il Calmela il Segneri 
s' Azuwi, su Fois, ecc. Finalmente si adopera in itali, cognomi di fiumi 
e monti , v. gr. il Coghinas ^ il Corno di bue (i) e simili : con le Pro- 
vincie tanto m sardo che itali. , v. gr, sa Sardigna , sa Sicilia , la Sar- 
degna ^ la Sicilia j su Logudoro, sa Gallura, il Logudoro, la Gallura 
(v. §. 69.). Dei fiumi in sardo ammette F artic. «w Tirsu ^ ed è pia 
tosto italianizzato , appellandosi comunemente su fiumen deOristanis, 
ecc. Giammai né in sardo né in itali, accoppiasi isolatamente alle 
Città o Villaggi, bensì co' nomi addiettìvi (2). 

§. LXVIII. L' articolo inoltre devesi accordare col suo soggetto in 
genere e numero, v. gr. su mezus remediu a sas injurias est su sinde 
olvidare, prov, il miglior rimedio alle ingiurie è l' oblio: si ripete però 
se succedono tanti nomi di diverso genere e numero, anzi è rimarche- 
vole nel Sardo idioma di metter V i fra la congiunzione e l' articolo 
allor quando si congiunge un'altro nome, v. gr. sos boes, et i sas bac- 
cAs, i buoi e le vacche, lo che serbasi constantemente (v. §. 65.), al 
contrario dirai boes et baccas : gloria et honore ecc. Coi gerundi o'in- 
finiti precedendo a mettesi l' artic. che é il pronome di terza persona, 
prima del verbo , non cosi nell' itali. , v. gr. a lu pregare , a pregarlo \ 
non ( a pregarelu ) ; cosi pure col de o prò , dicendo v. gr. de lu pre- 
gare , di pregarlo", prò lu pregare, per pregarlo, Coll'infin. ^mpiice- 
mente usasi dopo il verbo, v. gr. biderlu, vederlo; batirelu, addurlo 
ecc. e cosi con tutti i pronomi, come diremo appresso. 

SEGNACASO 

%, LXIX. Dopo gli articoli ne' nomi si devono considerare i segnacasi 
vice casi, i quali sono in uso nella nostra Lingua e possono ridursi 
a tre, cioè de, d»; a, a, e dai, o dae, da, v. gr. est voluntade de Deus, 
è volontà di Dio', si devet a mie, devesi a me*, V hapo tentu dai Roma. 

( I ) Montagna biforcuta di Gennargentu una delle più elevate della 
Sardegna così detta perchè in quel punto di catena viene ad imitare 
V arcuazione delle corna di un bue^ e come tale sensibilmente com- 
parisce in lontananza» 

( 2 ) Baderai di non confondere V articolo col segna caso il quale 
accoppiasi con tutti i nomi di fiumi j monti ^ cillà e nllaggi j de Co- 
ghinas , a Pèlau , dai Kaiaris , ecc. 
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r ho avuto da Roma ( i ). Noterai però che il segnacaso del genet. db 
preposto ad un nome che principia da vocale non suol' apostrofarsi, al 
contrario nella toscana favella , cosi dirai , v. gr. cust est de Antowi , 
questo è d' Antonio. Al segnacaso del dat. a può aggiungersi il d 
come neirital. v. gr. non ui nerzas ad homine^ non lo diciate ad 
uomo (2). De nel Campìd. serve al 2 e 6 caso. In Gali, come in Ital. 

§. LXX. Il vice caso de, né in sardo^ né in itali, ammette apostrofo, 
▼. gr. de homine^ de amign^ da umno, da amico, non d' uomOj d* amico 
confondendolo col segnacaso del genet. Raramente accoppiasi ccm verbi, 
lo che é frequente in italiano, v. gr. tenet bonos dinaris^ ha d&\ di, o 
dei bìioni denari. £ noterai che in ital. quando il soggetto é unito ad 
aggett. si possono addattare tutte le tre forme nel ]^ur. mentre che 
essendo il sostantivo solo , adopererai dei , v. gr. io ho dei denari , dei 
Ubri, non mai di denari^ di libri. In sardo poi è invariabile in ambi ì 
numeri , v. gr. tractare de affares , trattare degli affari ; contenit de 
cosas , contiene delle cose ; fagher de ogn' herva una fascia , prov. far 
d' ogn' erba un fascio, e simili. 

§. LXXI. I Toscani sopprìmono qualche volta i detti vicecasi, per ese. 
invece del di' adoperano colui , colei , costui ^ costei , coloro ^ costoro ^ 
come ne abbiamo moltissimi esempi dei Classici , v. gr. Boccac. per 
io colui consiglio , cioè per lo consiglio di lui ; per la costoro negli'* 
gtnza, cioè per la negligenza di costoro, ecc. In sardo talvolta si ado- 
pera il pron. possess. sou , v. gr. prò su consizu sou. Il vicecaso a in 
itali, suppliscesì con lui, lei, loro, cui, v. gr. per dar lui coraggio^ 
cioè a lui ; cui fu dimostrato , cioè a lui , ecc. Finalmente il da si so- 
stituisce con a, V. gr. Boccac. gli fece pigliare a tre suoi servidori, cioè 
da tre, e questo accade sovente nel sardo, lu factesit leare a tres servi- 
dores, oppure con cum, lu factesit leare eum tres servidores, e cosi in 
molti altri esempi, specialmente coi pronomi totu, ccstos, ecc. 

CASO 

S. LXXII. Nella lineria sarda, come nell' itali, ed in tutte le altre vol- 
gari, se non fosse la diversità del genere e del numero non si potrebbe 
conoscere alcun caso dei nomi . perchè questi non variano termina- 
tone ossia cadenza : ma pure a questa mancanza si supplì in qualche 
modo coi segnacasi de' quali or ora aJbbiamo parlato. Nel lati, e nel gre. 



(i) jél segnacaso del dat tanto nel singolare che nel plur. coi pro- 
nomi addfjet. cuddu e custu M unisce V i (%. 6S.), 9. gr. lu do a i cuddu, 
lo do a quello ; lu nego a i custos , lo niego a questi. 

( 2 ) Av^ertisd che nel sardo idioma con questo segna caso si costrui- 
scono molti verbi che in itali, richiedono accusai., v. gr. amare a Deus, 
amar Dio ; quircare a Deus , cercare Dio ; impignare a uno , impegnar 
uno e simili , lo che apprenderai dalla pratica e coW uso del Focabo* 
lan'o in tui ho dato molti esempi. 
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vi è un ottimo mezzo y anzi in quesf ultimo , come nel tedesco ewì di 
più r artic. prepositivo indicante il caso , che in sei diverse maniere 
possono profferire un' istesso nome^ cosi^ v. gr. in vece di dire Paolo , 
di Paolo, a Paolo], Paolo , o Paolo ^ da Paolo, dicono Paulus , Pauli , 
Paulo ^ Paule ^ Paulo, Questo cangiamento o alterazione nell'istessa 
voce si chiama caso, che vale cadenza, ossia desinenza, e serve ad es» 
primere una cosa affetta ora in un modo , or neli' altro , o le varie re- 
lazioni cui è soggetto un nome. Nel sardo serbasi solamente una trac- 
eia del genet. latino di possessione, ossia il subietto è un residuo del 
caso di proprietà terminato in i ne' nomi che indicano una qualità 
unitamente ad un' addiett. v. gr. cori hannxj, di cuor magnanimo; limbi 
MA?i]tu, di lingua mordace; facimanru^ spudorato ^ facitortu, doppio; 
BRAzziLOHGC , di òrdccia lunghe ; mani longu , di mani lunghe , figurat. 
iac/ro, mezus faci ruju qui non cori nieddu, prov. (i) ecc. ed in questi 
ed altri intendesi homine da cui sono retti questi genet. — Cosi pure 
avvi la traccia del genet. nelle voci cABroAiwi , settembre ( §. 77. ) , e 
Meilogu ( §. 37. ) , ed il pron. dimostrativo ipsoro di genet. plur. ipso- 
rum, di loro, £vvi anche ne' nomi che sortono in inis lat. un'ombra 
di genet. dicendo v. gr. su ivomeiii , su samben, su semen, ecc. de so romene^ 

DE su SAMBENE, CCC. COSÌ UCÌ UOmi ÌU er SU CADATER, DE SU CADAVERE, CCC. 

e nella voce Deus con la prep. per {%. 132); come pure dell' ablat in 
questi due modi di salutare, bono sero, bona rocte, buon di^ buona not" 
fé, ed in alcune altre, hoc Annu, facta die, in quest anno^ al far di 
giorno, ecc. 

%, LIlXIIT. Questi casi adunque bisogna ammetterli nel sardo come 
neir itali, i quali sono sei di pari terminazione formati da' verbi attivi^ 
cioè nominatilo, genetico, dativo, accusativo, vocativo, ablativo. Il pri- 
mo de* quali chiamasi caso retto, gli altri obliqui; chiamasi retto, perchè 
regge, ossia chiama tutto il discorso; nominativo da nomino, nominare j 
genetico, perchè è ffenerato da un'altro, ed adoperiamo questo quando 
vogliamo indicare ai qual genere di cosa sia quello di cui ci serviamo; 
dativo, perchè dà o accorda; accu^a(ti;o perchè accusa o riceve l'azione; 
vocativo , perchè chiama ; ablativo finalmente , perchè toglie o viene 
ablato. Questi, sebbene inutili si reputino da taluni per le lingue mo- 
derne, pure bisogna rispettarli, perchè esprimono le affezioni del no- 
me; come i numeri, le persone, le declinazioni^ i modi ed i tempi dir 
si possono affezioni delle parti dei discorso. 



(1) ^ate, meglio arrossirsi, confessando la verità j ch'esser nero 
di cuore ammettendo il peccato :, e perseverando pertinacemente. — ^ 
proposito siami qui permesso V annunciare che la Lingua logudores^ 
è troppo' ricca di si fatti proverbii e di sentenxe^ che si aggirano in ogni 
materia , essendo dessi , come presso tutte le nazioni , la scienza e la 
fUoso/ia del popolo. Nel mio Vocabolario ne avrò annicchiaH più di tre 
mila , e per iscemare il volume del medesimo j li ho già raccolti tutti 
in ordine alfabetico sotto la rispettiva voce per darli tosto alla luw 
prima di esso Vocabolario, 
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GENERE 

%, LXXrV. I generi nella lìngua sarda come nell' Itali, sono due , 
cioè mascolino , come su trigd ( lai. triticum , i ) ti grano ; su fructu , 
il frutto ( i ) ecc. Femminino i come cuba (lat. cupa)^ botte; cà&iàsk, 
ciliegia (2 ) ; binzi ^ 9igna, e simili. Questo ente di gramatica fa difficile 
in ogni lingua a conoscerne il carattere ed 11 suo sistema , ed ha ra- 
gione r ingegnoso Cherubini di dire nella sua metodica p. ^6. che non 
^ ha parte nelle lingue che sia meno riducibile a sistema filosofico di 
questa dei generi. Nelle due nostre lingue sarda ed itali, gli articoli 
sono la miglior regola per conoscere i generi delle parole. Pure ecco 
a quanto brevemente si possono ridurre accennandone i cambiamenti 
in ambe due. 

§. LXXV. Oltre i nomi propri di qualunque terminazione^ come 
EUas^ Tobias, Raphaele^ Moyses^ Pera o Pedru^ Peppe o luseppe^ 
ecc. tutti i nomi che nella sarda favella hanno la desinenza in ti 
provenienti da t/«^ e um lat. sono di genere masc. v. gr. su cuidv, 
lat. cubitus, cubito s su dowu^ lat. donum, il dono, (3), ecc. Eccet- 
tuerai i seguenti s' agu, V ago, spillo s sa figu, il fico; sa manu, lu 
manOj sa elogu^ Budd. Os. il vaJolOj (dial. com.su arzolu, sa pigotta). 
Similmente sono masc. i nomi finienti in us , o dal masc lat come 
Deus, Dio, Jfscs, Gesùj fedus^ lat. foetus, feto: o dal neutro làt. 
V. gr. coRpos, corpo j opus, opera; (4), pectus, petto, ladcs e lados, 
iato e simili : o da is lat. masc. sia o femminino , v. gr. su nsis, il^ la 



(i) Frutto nel singolare è anche femmin. itvXXSiì nel plur, però dicesi 
le frutte , quando intendiamo il prodotto degU alberi o delle piante ^ 
in sardo sos frcctos ad ogni genere di prodotto : ma le firutta diconsi 
sAs FRucTUREs , in sing, sa frugture. / frutti poi sono le produzioni di 
rendite ^ di possessi > ecc. 

( 2 ) Intendesi della frutta ^ che in tutu i nomi itali, è di genere firn, 
eccet. il fico, sa figu, e. gr, la mela, sa mela ; la màndorla, bièndula ; la 
giùggiola j linzola; la noce, la pera, caròba^ ei»;. nughe, phia^ carruba. 
•Se però s'intende dell' albero è masc, (vjton cosi^ne^ sardo ^ chn sotto 
d* un' istesso genere abbraccia le dm quaUtà) ,■ quindi dirassi il giùg- 
giolo, il noce, ir pero, ecc. Eccett, eU^e, sb elighe^ e quercia, su qcercu. 

( 3 ) Nella desinenza in u sono da ^osservare quegV infiniti nomi cA# 
fanno ricca messe della lingua Logud. formati dal *pres, dell' Indie, ^ 
V, gr, su handigu, lat pleb, manducum per obsonium, il cibo; da man- 
digare; su caschidu, »' isturridìt, sbadiglio^ starnuto; isettu da isettare^ 
aspettativa, ecc. Campid. Gallu, usano gl'infiniti su pappài,lu magna, eòe 

( 4 ) Opus tr&voM scritto cosà ne* MSS, A, e nella C, de L, ad opus 
de sa Corte nostra , e mU bisogno , ajuto , opera. Obus dicesi gene- 
ralmente^ e vale^ lavoro, opera*, da 4:ui il prov, obus bonu no» <2Uer£t 
PRESSE j buon lavoro non vuol fretta» 
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firn; %v STÙ19, la setej eccettuerai sa cudis, la cteie: anche i nomi 
toruHiiati in , come «u coro , il cuore s su cappotto , il cam)ottò j *o 
cosso, il corsaletto j su thesoro, il tesoro con altre voci introdotte 
bonetto ^ cmnò , ecc. salva sa domo , la casa. Finalmente tutti i nomi 
terminati in e»^ er ^ ile^ ine ed t, v. gr. s' exameh^ f esame j su 
PECTEif , il pettine j voli^men , bitumen , ecc. su cadaver , il cadavere j 
iv PAPATER , il papavero j (Meil. sisia , Dorg. tanda) , so piber it pepe ; 
su cxjiLE , il covile j su attile , la nuca , o coUòtola , su assilb (i) la 
màrtora j su tedile ^ il cércine , ecc. su panine , la faìne j s istahine , 



( i ) Molti nomi dì ^egta desinenza notano una voce peggiorai, 
(% 62,) ^ come da ascamo, ribrezzo^ ascìmile; da faci a ^ viso, pachile, 
da isGOBA , scopa , iscouLE e simili voci d' ingiuria e di disprezzo. Altri 
som addiet 4^me, increschIle , increscioso, nojoso; patiensìle, pazien- 
te, che ha pazienza, «d altri. Alcuni notano tempo ^ come puddile, 
qU* ora che cantano i galli ( lat. gallicinium) j manzanile , a parte di 
mattina^ ecc. Motti nomi finalmente di questa desinenza sono nomi 
locali^ p. gr. campile, luogo di pianura j foghile, focolare ^ dove si fa 
il fuoco ^ PABORILE , ( lat poòulum ) 3 luogo di peritura , o di fieno ( * ) , 
campo novale >, maggese ; terahile ( lat, ver ^ veris ) la terra che si pre- 
para nella primavera (**)j bacchile, sito dove stanno le vacche j 
BijiLE ( Fon, petTute) ^ dove stanno i vitelli j cabrile , dove stanno le 
capre (Bit. hedile ^ Os, annile) j suile per le troje {lat. sugo-is), e 
simili j pificemi riportare una strofa di un' antica comunissima cath 
zone dove vengono usati alcuni di questi nomi. 

S* atera occasione a cazziare 

Andesi asie ad hora de puddiles. 

Sende^tn sa^ serra sigo abbaidare 

Et bido untx; crabola in sos campile^ 

TandOi naresi^ cu9ta del andare 

A bi&r abba dt^ sos seHles, (***) 

Et mi colo*^ et li facto serva inie « 

Et nan ffKksi effettu qua fit die, 

(*) 5'. Ludf/.n^Ui sueppère in fjigni' luogo della SeriUuta che ha 
foenum , tradisce o porta pabului^. ^ * 

(**) Prendesi per tempo di primavera beranu nel qual tempo si 
prepara la terra per seminarla nell' anno appresso , a differenza di 
bedvstu , lai, vetustum la terra che si semina- con ia coltura della vec- 
chia , cioè due anni consecutivi , provandosi la ierr%, preparata dalV al- 
tro anno. — Alcuni di questi escono in ai,«, cor^e benale, luogo di 
piccole sorgenti di acqua j pasciale, luog!§ di pa,^erej codinale, imgo 
di rocce s e di scissi j pesciale , roccig> che ha bucchi e . simiH, Qualcuì%9 
nota tempo , come istadiale , tempo di «state. 

(***) Setile ^ o sitile dal ^at. sitis, luogo da bevere. abbeveratojo ^ 
simile all' incile kU. chiazzajola» fosso o canale di aequa, 

6 
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lo stame , su ramiiib , il rame e simili (I). So cincirhi^ lo strillozzo , ucc. 
su LEBfiEiti la conca j su tinctbri, il calamelo j su sumbbeai, il capello, 
cccecc. In itali, son di gen. masch. tutti i nomi proprii di qualunque 
terminaz. Andrea , Antonio , ecc. i nomi di dignità Papa ^ Monarca 
ecc. di professione ebanista^ legista, geometra, ecc. i nomi degli 
alberi , fuorché quercia ; di metalli , fuorché latta j finalmente i nomi 
di mesi e di settimana , fuorché Domenidù,. 

%. LXXYI. Tutti i nomi terminati in a tanto in sardo che in itali, 
sono del genere femin. v. gr. sa lDha^ la luna; sa padedda^ la pentolaj 
SA e AURE a ^ la sedia j sa pitebacca Pio. viuzza o chiasso ( dall' arab. 
piterag viculus) ; sa semida (lat. semita^ ae) traccia, ormaj sa trozza 
(da torceo, es) te bilia, ecc. Salvo che non provengano dal gre. 
in ma e la che in allora saranno masc. come in itali v. gr. su 
tena^ il tema; su clima, t7 clima; su sistema, il sistema; su poeta ^ 
il poeta; su piatieta il pianeta (2)^ e le sole voci su cura, t7 curato j 

ISCUPETTA, schioppo J LIGACAHBA, laCCiO J FURABUSCIA, SOCCOlarO, Pochl 

sono femminini della desinenza in e come sa fide, te fedej sa cocce ^ 
te coltra j sa dode, te dote; sa laude, te lodej sa rughe^ te croce ^' ecc. 
e quelli che vengono dalla 3 declinaz. lat. us che escono in utis 
come SA viRTUDE, te virtù (S), ecc. Pochissimi di genere promiscuo, 
massime degli animali, come su canb^ sa cane, il cane, la cagna j 
% ANzoriE, s' attu, r agnello, il gatto; su coluhbu, sa colusiba; su ser- 
pente, SA SERPENTE, SU RESTIA, SA BESTIA (4). MoltÌ SOnO Cpiceui (5), 

come in itali, v. gr. su sorighe, il topo;,sv lupu, il lupoj sa pibera, 
te vipera,' sa tana de mvru^ te donnola, (Xjriav. Cosso, dna de mele, 
(ihil. maramele, dal lat. meles) — di genere doppio su fine, sa fine^ 
il fine, la finej sos seros, sas seras, le sere. In itali, molti, t( jfonie 



(ì) Nella desinenza in àine è di gen. fem. sartaine , (lat. sartago- 
ginis) padella. Fine è di genere promiscuo su fine, sa fine, il fine, la 
fine: a sa fine, alla fine. — Tutti i nomi in ore, come factore, ecc. 
sono masc. eccet. amore unito coi pronomi meu, tou, nostru, ecc. 
faghelu prò s" amore mia , fatelo per mio riguardo : ma dirai amore 
divinu , ajnore castu , ecc. ed in quelV antico prev. s' -amore noa qye 
CAZZAT SA REZZA , V SLittOT uuovo , scaccìa il vecchio^ cioè amore. Itali, il 
novello amore , il vecchio trae dal cuore. 

( 2 ) Pianeta dicesi in sardo anche la càsula , che dicesi anche casu- 
GLiA ^ casula ed in questo significato è di gen. femin. 

( 8 ) Molli nomi' che in itali, terminano in ù come virtù , in sardo 
sortono in Udine , come da schiavitù , isciaitudine : cosi BEzzmvDiiiE , 
vecchiezza ; istracchiovoine , stanchezza , ecc. 

(4) Noterai che solamente. si usa in genere masc. quando s* intende 
il diavolo , e ciò è comune in Os. ed cUtr. come sas tngias de sv grande 
BESTIA , lo branche della bestia infernale. 

( 5 ) Epiceno gre. ini:mtvoq sopr^comui^ era V epiteto che davano i 
Greci ai nomi che con una voce significavano il maschio e la femmina. 
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la fonte ^ U fune, la fune^ il fronte to fronte ^ il cenere, la cenere, 
il carcere, la carcere (nel pi. questi due sono femmin. ); il margine, 
la margine {i),il midollo^ la midolla, ( 2 ). Molti sono i nomi (tella 
stessa e di diversa radice, i quali eambiano di genere nel sardo 
confrontato all^ italiano, e sebbene di questi troverai Y esatta raccolta 
nel Vocabolario, pure giova qui riportare i principali. 



LoGim. HÀSc» 

Su attile , 

Su bentone ( 3 ) , 

Su caragòlu^ 

Su carignu , 

Su càvanu. 

Su chimighe 

Sos chizos. 

Su coinzòlu 

Su famine , o famen , 

Sos filos. 

Su farfare , 

Su farraghe , 

Su fronte , 

S' innojadorzu , 

S' ispiene 

Su lebreri , 

Su lepere , sos leperes , 

Su marcu , 

Su mazzone , 

Sos mojos , 

Sos nares , 

Sos OOS:» 

Su pabilu , pabiru , 
Su pesu. 
Su pighe , 
Sos poddìghes , 
Su pulighe. 
Su quercu , 



Itali, fem. 

La nuca. 

La camicia. 

La morsa , o lo strettilo. 

La carezza. 

La gtMnciat* 

La cimice^ 

Le ciglia. 

La ceste. 

La fame. 

Le fila. 

La crusca. 

La fornace. 

La fronte. 

La giuntura. 

La milza. 

La conca. 

La lepre , i lepri. 

La cicatrice. 

La volpe. 

Le moggia. 

Le narici. 

Le uova. 

La carta. 

La bilancia. 

La pece. 

Le dita. 

La pulce. 

La qtiercia. 



< I ) j49v>ertirai che margine fem. è in significato di cicatrice , Sard. 

MARCU , SIGRAUE. C<wÌ pUrC SV GTHRENTE è mOSC. pCr traviCCllO ; SA COR- 
RENTE , la corrente , cioè del fiume. 

( 2 ) Midollo , sarà, hevddv e neyddv dieesi per la sostanza delV osso, 
dei vegetali, ecc. plur. midolli: ma midolla, pi. midolle dieesi sa matta 

DE Sy PANE. 

(3) Benloaie dieesi la camicia degU Uomini: quella delle donne ca* 
mija ^ Margh. Dorg. camisa o camisia. 
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Su raniine o ramen {i). 

Su randine , 

Su regoctu , 

Su sero. 

Su trepotrè^ 

Su tràucu « 

Su zappu , 

LoGUD. FEH* 

Sa aiscu. 

Sa bentre^ 

Sa berritta. 

Sa bògada^ 

Sas botes (B<mo)^ 

Sa buca, o pelcia. 

Sa cama ( S ) , 

Sa candela. 

Sa cara. 

Sa caula. 

Sa chenàbura , 

Sa chessa . 

Sa cobertura. 

Sa dente , 

Sa fiffu, 

Sas tilas , 

Sas foddes , 

S' istampa » 

Sa lara , 

Sa madrighe ; 

Sa manna .( de trigu ) 

Sa mènda 4 

Sa mèria , 

Sas palas , 

Sa pectorra , 

Sas pajas , 

Sa presone, 

Sas ragas , 

Sa resorza. 

Sa slndria ( 3 ) , 



La gramigna 
La gragnuòla. 
La rieoUa, 
La sera. 
La quagUa, 
L'ùfMé ' 
La tappa. 



ItìlU. masc 



Il disco. 
Il mentre. 
Il berretto. 
n bucato. 
GU stivali. 
n buco. 
Il soffoco. 
Il eandiUe. 
Il viso. 
Il eanoU). 
Il venerei. 
Il kntlsco. 
Il tetto. 
Il dente. 
Il fico. 
IfUaH. 

I mantici. 

II buco^ 
Il labbro j 
Il fermento. 
Il covone. 
n merlo. 
n bersaglio. 
Le spalk. 
n petto. 

Le paja. 
n carcere. 

I calzoni. 
n rasojo. 

II cocomero. 



\ 



ì) Da gramen^ inis. Ramine pure diceste il rame^ metaUo. 

2 ) Foce araba chamma^ incaluit Propriamente in sardo è U calore 
estivo del mezzo giorno. 

( 3 ) Sindria dicesi anche la centina V arco con cui si fanno le volte 
della casa ( bòvidas ) . 



Sa sìsaja^ 
Sa tilìba ( 1 ) 
Sa trìbide , 
Sa tughe > 
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Lo scarabeo. 
Il botCceUo. 
Il trepiè. 
Il turàcciolo. 
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% LXXVII. Holtissìmì anche sono i nomi che cambiano cenere 
ne' tfe dialetti principali deHa Sardegna^ v. gr. sa colora (lat coTuber), 
camp, m colora , gallnf . la colora ( Bos. sa coloni è la cicigna Cet. 
dial. com. tiugùgu, specie di ramarro); sa pezza ^ il cantone, campid. 
SD PEzzu^ gallur. la pèzza; su sidis^ la séte, campid. su sidis, gallur. la 
séddij su FERBiTTu^ fcrro da calze, campid. sa Imsa, gallur. lu far- 
nttu,e simili. Gioverà parimenti riportare qui una serie almeno dei 
più comuni ed usitati ^i un medesimo e diverso tema col corrispon- 
dente italiano il quale cambia di genere o con V uno o con T altro. 



Logud. 

S' antedda (2) » 

S'ancallitta (3), 

S'a$ciuza(4)^ 

S'assustu^ 

Su babbarrottu^ 

Sa bidè , 

Sa bogadèra^ 

Su bote. 
Sa briglia^ 
Sa buia. 
Su buttiu. 
Su carradellu^ 
Su càvanu. 
Sa càula (5) , 

Su chelu de ran- 

zòlu (6) , 
Sa chenàura^ 
Sa chijna. 
Su chimighe^ 
Sa chiza^ 



CagUar. 



Sassar. 



ItaU. 



su deventali , 
su peincareddu , 
sa Durrumballa^ 
s' azzichidu^ 
Sa varzia, 
su fondu de àxina^ 
su còssiù^ 

sa bota^ 
su frenu^ 
su gutturu^ 
sa ffutta^ 
sa fascella, 
sa trempa, 
su cauli^ 

satirìnina, 

sa cenàbara^ 
su xinixiu, 
su cimixi^ 
su cillu. 



lu panneddu^ 

r ancallitta, 

r ascia, 

la paura, 

lu babbarrottu, 

la biddà, 

la buggaddera^ 

la bota^ 

la briglia, 

lagola(Temp.ula), 

lu gutteggiu, 

la pippa, 

la cavana, 

la caula ( Temp. 

fódda), 
lu zelu di ragnòlu, la ragnatela. 



il grembiule, 
il calzoppo. 
il trùcdolo. 
la paura, 
il rondone, 
la vite, 
la raniera^ Fir. 

conca, 
lo stille, 
il freno, 
il gozo, la gola, 
la stiUa. 
la botticella, 
la guancia, 
il cavolo. 



lu yènnarì, 
la chisgina, 
lu zìmiza, 
lu ghizu. 



il venerdì 
la cenere, 
la cimice, 
il ciglio. 



(i) Nuo. Bit. theca , gr. ^i^Lfi j (dove si ripone qualche cosa) . 

(2) Os. sa falda de nanti. Jriz. antiUna. Angl. falditta. 

(3) Cugl. Ghil. peinzoccu. 

(4) Bit. burumbazza. Altr. gallone dalla somiglianza al bindello. 

(5) Dicesi masc. per nulla, mi faghes unu càulu , mi fai un cavolo. 

(6) BiU tallarànu (tela aranei). 



«4 



Logud. 
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Cagliar. Sassar. 



Su ciaffu. 
Su cocciàre. 
Su corìcòri , 

Su die (4) , 
Su fìmìne, 
Sa fascina. 
Sa fàula. 
Su ferrittu. 
Su frìscìu, 
S' iscalina^ 
S'ismucculadore, 
Sos ispijttos^ 
S' istagnale, 
Sa jorra. 
Sa labia. 
Sa lande, 
Su mattone, 
Sa melinzana (3)> 
Su nerviu. 
Su nie. 
Sa orfija, 
Su pùlighe, 
Sa punta tic sa 

barba. 
Su ranzòlu. 
Su risu (ridere), 
Sa ruèddula. 
Su rustragliu. 
Sa sai (izza. 
Sere (ista, bona) 
Sorighe pinnadu- 

le. 
Su succu (4) , sa frègula , 



sa bussinàda, 
sa cugliera, 
sa chirighitta, 

sa di^ 
su famini, 
su £ascitiu, 
su mincìdiu, 
sa busa, 
sa tancadura, 
su scalinu, 
is spibilladèras, 
is oglieras^ 
sa carcìda (2), 
su ziru, 
su cardaxu, 
su làndiri , 
s' arreg^iòJa , 
su perdingianu, 
sa zironia, 
sa ni, 

su pizzianti, 
su pùlixi, 
su inentu, 

s' aragna , 
s' arrisi! , 
su ortieddu, 
sa càvuna, 
su sartizzu, 
su meri , 
sa ratapignafa. 



lu ciaifu, 

lu cucciali, 

lu coricori, (Tem. 

soddizighi) , 
la di, 
la fami, 
la fascina, 
la faula, 
lu farrittu, 
lu iris(ùu, 
r iscalina, . 
r ismucculadori, 
li spiccitti, 
r {stagnala, 
la jorra , 
lu paggiolu, 
la janda, 
lu mattoni, 
lu milinzanu, 
lu nerviu, 
la nebi (Temp. ni) 
Tortiga, 
la pùliza , 
lu fabeddu, 

lu ragnolu, 

la risa , 

la rul>èddula, 

la rustaggia, 

la sai t izza, 

chista séra , 

la zirrióla (Temp. 

passalitolla)^ 
lu succu. 



lo schiaffo, 
il cucchiaio, 
il soUetico, 

U giorno, 
la fame, 
la fascina, 
la bugia, 
il ferro da calza, 
la serratura, 
il gradino, 
lo snwccolaiqjo, 
gli occhiali, 
la secchia. 
la giarra, 
U caldaro, 
la ghianda, 
la pianeUa. 
il petrinciano, 
il nerf>o, 
la neve, 
V' ortica, 
la pulce, 
il mento, 

il ràgnolo, 
il riso^pLlerisa, 
il pertichio, 
il roncone, - 
la salsiccia, 
questa sera, 
il pipistrelU), 

la semolella. 



(i) Dicesi anche sa die, plur, sas dies. Preso avverò, è mizsc, a su die, 
a su nocte, con gli addiet, sono fem. claras dies, obscuras noctes, ecc. 

(2) Se la secchia è di legna ^ dicesi su baddironi ( higonciuòlo), 

(3) Lat, malum inmnum, 

(4) Qualità di pasta che fanno le donne sarde con la semolella che 
girano attorno e sorte rotonda a guisa di pallini. Foce arab, suiku , 
gr. a>yeTov ^ ptisana. Freijola è voce lombarda che vuol dir briciolo : 
oppure da fregola quelle uosa che depongono i pesci , e cui si rassomi" 
glia perchè sono rotonde. 
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Sa terrazza, su terrazza, la tarrazza, il terrazzo. 

Sa tramatta (i), su matelafu, la tramazza, il materazzo. 

Sa tribide^ su trèbini^ la tribidda, il trepiè. 

Sa tupa, su stampu, la tupa (Temp. lu la toppa, 

favoni ), 

Sa zimìnèa, su fumajolu, la ziminea, il camino. 

Sa zinzula, su muschìttu, la zinzula, la zanzara. 

Sa zumba, - • su zumburu, la zurumbaogòba, la gobba. 

% LXXYIII. Finahnente meritano anche d' essere considerate le let- 
tere dell'Alfabeto, nelle quali procedesi quasi come nell'italiano. Va 
è dì gen. femin. la e mascol. in ambe le lingue: cosi pure tutte le 
conso(nanti che principiano da e nella nomenclatura, v. gr. sa f , sa l , 
SA M, SA N, SA s, SA R, SA s ; ìu Ìtali, la f, la l^, ecc. Al contrario lo i^- 
o^ u con le rimanenti lettere sono mascolini in ambe le lingue , so b , 
sv e, su D ecc. U b, il Cj il d, ecc. Eccettuerai lo z che in sardo è feni. 
sebbene da alcuni dicasi- alitali, su z. — I giorni della settimana coi 
nomi dd mesi sono mascolini ^ eccet, in ìtali, la domenica , ed in sardo 
SA jojA, U giovedi\sà. ghenaura ( 2 ) t7 v>enerdi, e sa domifciga^ ( dialetto 
merid. su dominì^u ) . — Grinmiìti tanto attivi che neutri, i quali 
sono molto usati m vece del nome concreto, sono come in itali, di ge- 
nere masc. T. gr. su fagher tou^ su mahdigare tou , il t^*o fare , il tuo 
memgiare^ ecc. E qui è ben degno d' osservarsi che la maggior parte 
degF infilati si usano colF astratto del partic. passivo o di tempo fut. 
fiemìn. per indicare un'atto, una quantità e qualità della cosa o per- 
sona , V. gr. a^ sa passada qui hat factu , nel passare che ha fhtto ; a sa 
pesada de su sole , al nascer del sole ; a sa facta de sa die , al far del 
giorno , a s' inclinada ^ nel tramontare ; a s' imbolada , cUl' alimentarsi ; 
passada de gente, 4e abba, decolpos, ecc. quantità di gente, di acqua 
di colpi ecc. Una mandigada, una mirada, una bottada, ecc. ecc. Cosi 
pure del partic. di tempo futuro a sa bolt adora, al voltarsi; a sa por- 
TADURA, al comportarsi j pisgadura quel residuo ^el latte coagulato da 
cui si forma il cacio, frtg adura, lo strofinarsi (3), e ne' Dipi. A. da* 
DURA , testes de sa presente dadura , cioè cfeJ darsi, donazione, sega- 

DUAA , SEGADA ( 4 ) , CCC. 



(1) Cìigl. P. Lai. BANiTTA. Angl. trematta. 

{2) Ne' MSS. A. trovasi chenàpura^ e quenàpura, che vale caena 
pura , alludendo forse alla cena legale pura di fermetito fatta dal N. 
Salvatore nelV ultima cena ; oppure caena parata^ alludendo ài venerai 
delV antica Legge. K Focab. ad v. ed il documento autografo del sec. 
XrL nella IL Parte di guest' Ortografia. 

(3) Da cui il nòto volgare proverbio — a qnie l' hat de natura , non 
balet frigadura, equivale al lati, qiiod natura dedit tollere nemo potest. 

(4) Segada vale taglio , ed una parte della vidazzone 7ion semitìnta ^ 
lat. secta, secata, qua^si stralciata dal rimanente delle biade per uso 
degli armenti. Segada de sa' Jda , tagliata de' buoi aratori. Gemei. 
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NUMERO 

%. LXXIX. Con un nome sostantivo si può indicare tanto una cosa 
sìngola quanto più cose della stessa specie^ questo cambiamento chia- 
masi numero che tanto in sardo che in itali, e di due sorta singolare 
e plurcde, e che i Toscani con altro nome chiamano numero del meno 
e del pia. Il singolare è quello che nota una unità indÌTÌduale^ laddove 
nel plurale esprmiesi più di un' individuo. Nel singol. i femmliii. hanno 
la desinenza in a^ e^ nel plur. as^ es, v. gr. sa vida, sas tidas, la ^ta 
le ^te; sa sue , sas sdbs ^ la scrofa ^ le scrofe , ecc. I mascolini poi che 
lianno la desinenza in u nel sing. provenienti dalla 2 o 4 declinazione 
lat di qualunque desinenza, nel plur. fanno os, quelli in e fonno es^ e 
quelli in t sortono in ts, v. gr. su uberu^ so» libeeos, il Ubro^.i Hbri; 
su cADiRu, 90S oADiNos il caHuo, i caUni', ( i ) ; su sensu, sos sensos: ( eccet. 
ispirìtu , ispiritus ; Christu , Christos-us ; manu , mailios e manus ) : su 
MoFfTE, SOS MOPiTEs, il monte, i monti, sa vibtudb, sas yuiTDDEs, la virià 
le virtù; su caiidaixri , sos candaleris , il candeliere , i candelieri, ecc. 
Quei nomi die hanno la desinenza in us della 3. neutra latina fanno 
in OS, V. gr. su tempus^ su pegus, su pignus , ecc. il tempo ^ la pecora (2) 
fi pegno, sos tlhpos^ sos pecos, sos pignos, ecc. Vehus però & terebes. 
Nel dialet campidanese tutti i plur. che nel Logudoro escono in os , 
fanno in us v. gr. is liburus, tscadinus, ecc. e quelli in e ed t' escono 
comunemente in is_, v. ffr. is hominis, is montisi gli uomini, ì monti, 
ecc. Nel dialet. poi GaJlurese tutti i plur. sortono in generale in t 
non potendosi discernere che dal singolare a qual genere apparten- 
gano^ v. gr. la fèniina, li fèmini, le donne; li grazi, le grazie', n irecci 
t vecchi e le vecchie; li cerbi, i corvi ^ e le ceste ( Logud, sas corves ) , 
ecc. ecc. per cui molte voci restano ambigue in questo dialetto, se non 
si riportano al singolare. Nel dj^il. campid. si fa differenza in tutti i 
plurali del genere, non però delV articolo (§. 66. N. 1. ). Il Logudoro 
adunque è quello che ha serbato più distinte tracce in questi accidenti 
se si eccettua Sennori il quale inflette la maggior p^rte dei femin. nel 
plur. mascolini dicendo p. es. sos ebbos, sos còrvulos, sos feminos, ecc. 
in vece di sas ebbas, sas còrimlas, sas feminas, ecc. e questo ^' intende 
solamente dalla plebe e dagli idioti. 



(4) Cadinu nel Logudoro è una specie di vaso fatto di doghe di tavo- 
la di forma conica che le donne adoperano per portar V acqua dalle 
fontane s dal lati, catìnus; e noterai che nel Campid, cadiim è una 
specie di cofìno fatto di vimini , cestone. 

(2) Pecus 6 pegu» prendesi generalmente per una bestia o capo , 6o- 
vino^ pecorino, sia qualunque o di armento o di greggia , mxi ordina- 
riamente per pecora, unu pegus, una pecoba, capo pecorino; nelle an- 
tiche Doìiaziom p<^gus de bestiamine. 
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|. LXXX. In itali, poi se la desinenza del femm. è in a» nel plnr. 
sarà in e : se in e nel plur. sarà in t , v. gr. la grazia y le grazie ; la 
mttsa , le muse ; la dote , le doti ; la notte , le notti. Se questi femin. 
hanno la desinenza nel sing. in eia , già finmo una sola sillaba e sop- 
primono Vi, V. gr. la traccia, le tracce \ la lancia^ le lanc§,^ ecc. Al 
contrario formando due sillabe, ed avendo l' accento nella penultima 
appiccasi Te, v. gr. la bugia, le bugie, la magia, le magie, ecc. Nel 
mascol. però, qualunque sia la terminazione, generalmente fanno nel 
plur. in Ij come It'òro, Ii6rt; profeta, prò feti j padrone , padroni, ecc. 
Quelli chelianno il singolare acuto, d^sia accentato non cambiano in 
itali, nel plurale, come la tribù, le tribù j la virtù ^ le ^irtùj la verità» 
le jperità, ecc. Non cosi nel sardo che escono in es all' uso latino, sa» 
virtudes, sas veridades^ ( I ). Inalterabili sono i nomi che nel suigol. 
terminano in i v. gr. la tesi, le tesi, ( sas theses>; V ecclissi, gli ecUissi 
( sas ecclisses ) , ecc. Molti della desinenza in o nel sinsolare l' hanno 
doppia nel phir. come gli aneUi , le aneUa (^sos.aneddos); t' (;r/(/t l« 
grida ( sos ticchirrios ) ecc. Giova riportare una serie di questi nomi 
de' più usitati ch^ eterocliti possono chiamarsi , perchè essendo nel 
sing. mascolini nel plur. diventano anche femioìni 



Sing, mcae. 



Plur, masc» 



Plun Cpm. 



Anello^ 
Bis(^no, 
Braccio , 
Budello , 
Calcagno, 
Carro , 
Castello , 
Ciglio, 
Cervello , 
Coltello, 
Corno, 
Cuojo, 
Dito^ 
Fato , 
Filo, . 
Fondamento 

Fosso, 



gli anelli , 

1 bisogni , 

i bracci , 

i budelli , 

i calo^gni , 

i carri, 

i castelli , 

r cigli , 

i cervelli, 

i coltelli, 

i corni, 

i cuoj , 

i diti, 

i fati, 

i iìli , 

i fondamenti (ragione) 

i fossi ^ 



le anella. 
le bisogna, 
le braccia. . 
le budellsr. 
le calcagna» 
le carra. 
le caslella. 
le ciglia, 
le cervella, 
le coltella, 
le coma* 
le cuoja. 
le dita, 
le fata, 
le fila. 

le fondamenta ( edi- 
ficio) 
le fossa. 



(i) Nel Dial, Campid. questi nomi hanno nel plur. la desinenza in 
is, come is virtudis, is veridadis, ecc. Nel Gàllur. le haHino come in 
itali. Nel singolare in ù; nel plur. in ai se vengono da k, in n se ven-^ 
gono da il ^ come la veriddài , li veriddài ; la udsiddài, li falsiddài; la 
viltù, li viltù} la servitù, li servitù, ecc. 



Fuso , 
Gesto 9 
Ginocchio » 
Gomito, 
Granello « 
Grido ^ 
Guscio , 
Labbro, 
Legno, 
Lenzuolo , 
Membro , 
Muro, 
Orecchio , 
Osso- 
Peccato, 
Pomo 
Prato 
Pugno, 

Riso <da ridere) 
Sacco , 
Strido « , 
n telajo 
Vestigio , 
Vestimento ^ 
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i lìisi, 

i gesti , 

i ginocchi, 

i gomiti, 

i granelli, 

i gridi, 

i gusci , 

i labbri , 

i legni (nave), 

i lenzuali , 

i membri , 

i muri (della casa), 

gli orecchi , 

gli ossi , 

i peccati , 

ì pomi, 

i prati , 

i pu^ni , 

i risi, 

i sacchi , 

^li stridi, 

1 telai, 

ì vestigi, 

i vestimenti , 



le fusa. 

le gesta-ste. 

le ginocchia. 

le gomita. - 

le granella. 

le grida. 

le ffuscia. 

le labbra. 

le legna (bell'albero); 

le lenzuola. 

le membra: 

le mura (di città). 

le orecchia. 

le ossa. 

le peccata. 

le poma.- 

le prata. 

le pugna. 

le risa. 

le sacca. 

le strida. 

le telaja. 

le vestigia-stige; 

le vestimenta. 



%. LXXXT. Pochissimi nomi finalmente trovansi nel sardo e nelF i- 
tali. eterocliti di numero , ossia che si usino nel sing. e non nel plur. 
e viceversa. Cos^^ v. gr. non hanno plurale né in sardo ne in itali, su 
FURFURE, la crusca j su fahine, la famej so ledaheh (lat. laetamen), 
il concime, ecc. s' aera, V aria nel sardo ha il plur. sas aèras, nmi in 
ìtali, le arie per i cieli, I nomi astratti sapjentia , sapienza j honestade, 
onestàj ecc. e quelli di materie minerali, v. gr. oro, &roj prata, ar- 
gento ^ ecc. Similmente non hanno plur. i seguenti prole , prolej pro« 
GENIE, progenie, e gli addiet. oavmv, ognuno ^ ciascuno ^ ciascheduno j 
NiuNu, nessuno^ ed il numerale unu, uno (1). Pochissimi nomi final- 
mente trovansi nel sardo e nell' itali, che sì usino nel plur. e non nel 
sing. questi sono le molle ^ sos pìtighes; i calzoni _, sos calzores; le for^ 
bici ^ SAS posciGHEs , sa FORFiGHE ( Campid. is ferrus) ; le morùidH^ sas 
HURENAs, malatt. le narici, sas pinnas de nare; parecchi-cchie ^ parizzos- 
ZAS ; le pastoje , sas trayas ; i singhiozzi ^ «as tAccULLloAS , e pochi altri 
Nel sardo hanno il solo plur. sos utos , il lido j sas ìmbbras , V ingui- 
naja j baldanas Ghil. abigeato ^ furto di bestiame ; con bxequias , ese- 



(I) Questo in forma d' addiet, numerale (% 5à.) ammette il plur, 
sos onos-, gli uni. Unito alle decene usasi in sing, nwit w* aiwu, ven- 
t' un' anno, nofi vent'un'anni; cosi quarant'un giorno, ecc. 



CAP. II. NÙMERO 



«9 



guie j cBiTos , senìus chites , gimli ne* conti j cono» , esser a oonos , 
esser a vomiti sforzati (lat conor, aris); antias, esser in antìas, in 
billieo s perplesso (i) ; come pure qualche nome di villaggio , distretto 
o fiume che hanno la desinenza in pliir. forse rimastici dall' anlica 
nomenclatura latina, come Codronzanos^ Fiolinas^ Perfugas^ Silanos^ 
Mores ^ Coghincts, Sarrabus^ SulctSj ecc. ed il nome Christos, forse 
eambiata V uìn o, oppure ritenuto dal gr. xp^ora , ritenuto in tutti i 
casi, DE Christos, a tristos, ecc. Qui noii lu dat ad Christos^ iu do- 
nat ad tristos, prov. quel che non va nelle maniche^ va ne' gheroni. 
Finalmente alcuni nomi di costellazione-, come istentales ^ chenkdes « 
septefrades, eccw V. il Vticab. E di mese, come vedesi nella serie che 
appongo ne' principali dialetti. 



Lat 



Logud. 



Merid, 



Settentr, 



Itali 



Januarius, 


tfennarzu^ " Gennarglu, 


Ginnaggiu, 


• Genn^jn. 


Februarìus, 
Afartius^ 


Frearzu, Friargru, 


Fibraggiu, 


Feòbrnjo. 


Martu, Marzu, 


Marzu, 


Marzo. 


Aprilis^ 


Abrile, Arbili, 


Abbrili, 


Aprile. 


Majus, 


Maju, Maiu , 


Maggiu, 


Maggio, 


Junius, 


Làmpadas(2), Giugnu, 


Làmpadda^ 


Giugno. 


Julius^ 


Triùlas (3), Lugliu, 


Triùla, 


Luglio. 


Angus tus, 


Austu, Austu, 


Aòstu, 


Agosto. 


September^ 


Cabidanni(4), Settembri , 


Cabidannu, 


Settenibre. 



(1) Pare strano che nehsardo avente l'impronta del Imzìo non Mano 
rimasti quei nomi latini che non hanno sing- come, deliciae, ecc. e pare 
che siano stati sbanditi fin dalla rimota antichità „ perchè S. Lucifero 
li adoperò tutti in singolare^ come armam, tenebra, delicium e simili. 

(2) Cosiddetto da lampu, lampo, baleno, coìne'vtiòle il Mameli alla 
noi. 34. della Carta de L. perchè in quel mese più che negli altri so- 
gliono accadere frequentemente i tuoni : o forse come vuole il Vidali 
Annoi. Sard. in memoria della celebre Ruminazione che si fece in Ro- 
ma per comando dell' Imperatore Filippo nel 248 .• ina sembra più 
probabile che sia detto daUe lampadi e fuochi che si fanno netta notte 
di S. Gio. Batfista. IWese de lampadas^ mese in cui si fanno le lampor 
di ^ e fuochi (ff allegria ^ e notissime sono a tutti quelle denominazioni 
affettuose di compare. K il Focaból. e Bibl. Ilal. Ag. i836. 

(3) Triùlas dal tempo delle4rebbie j da cui triulare^ trebbiare. 

(4) Foce corrot da caput anni , cambiando il t in d (%. il.) ^ e co- 
me CAPUDE , cApcDV , caput chiamano nel Logud. una focaccia che si 
rigalano a vicenda come per istrenna nel primo giorno dell' anno , K 
Vocab. ad voc. — Ecco una prova in conferma della tradizione degli 
Ebrei e di altri Popoli^ che credono il mondo esser creato ed aver avuto 
principio in qtmto mese^ e come di fatto principiano l' anno civile con 
la luna nuova di Settembre. 
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Òctober, Sanctualni(l) Ottobri « Santubaini, Ottobre. 

November^ Sanctandria^ Novembri, Santandria, Novembre, 

December, Nadàle (2), Decembrì» Naddali, Decembre. 

DECLINAZIONE 

$. LXXXn. Le declinazioni nella Sarjda Lingua , sebbene siano enti 
superflui come nell' itali, perchè non variano terminaziohe {%.7±), 
pure per anche adattarci alla regola comune nel nostro idioma pos- 
sono ridursi a du«, secondo le desinenze mascolina e femminina. La 
jTifjipa j^hhrapfjfl i nomi tejrminjittili .€a 9j fi* ^^I^'^^J^^^k^^ì'^ pòddi- 
HE^ fu$£dlo(^) \ ^*^.i cuorej.asko, oroj bino, vino j liàAimj , marito: o 
in 8 , come corws, corpo j pectus^ petto j ecc. Alla seconda apparten- 
gono i nomi che finiscono in a^ e^^ e di gcn« femin. come cofica^ testa j 
coA, coda^ lat cauda; tita, mammella^ Rom. zinna (4): fune, cotdaj 
MuzEBE, moglie j paqhe, pace^ ecc. ecc. Dì tutti questi nessuno cam- 
bia inflessione né in sin^. né in plur. tanto nel sardo che nell' italo 
idioma. Eccone V esempio ne' tre dialetti principali a confronto , se-^ 
condo il solito , coli' italiano. 

PRIMA DECLINAZ. MASCOLINA 

Singolare 

Logud, Merid, Settentr. Itaìi. 



Nom. Su fizu, su fillu, lu figUòlu (5) . U figUo-aUuòto. - 



(i) Sanctuaini, Sanctiaini Jngl Sanctugaini-ne, JlUr. coH detto da 
San Gavino , Protettore delia Provincia , che cade il giorno 25. di otto- 
bre, — MSS, A, mese de ledamines, cosi detto perchè in quel mese suole 
concimarsi il terreno ^ ledaminarc da laetamen ^ inis. 

(2) Cosi detto dalla festa del Santo giorno della Natività di G. Cristo. 
— MSS, A. ed in qualche Distr, mese de idas , cosi detto dagV idi di 
Decembre presso i Latini: e probabilmente dalla detta festività^ perchè 
la notte suole vegliarsi^ idas, bidas, veglie, bizare, vegliare, bizadorzu, 
luogo dove si veglia, (§. 50.) passando il tempo in orazioni ed in 
opere pietose. ^Volgarmente anche dicesi la casa delle puerpere. 

(3) Fuscello o Mscello è quella parte della farina la più fitta e volar 
Ule^ dial. Campid. scètti. Noterai che pòddìne (lat. poUen^ inis)^ pro- 
priamente è il fuscello : in Cagliari prendesi per crusca, Logud. fur- 
fure (lat. furfur-uris): ed avvertirai che crusca in itali, è semda , e ciò 
che in Logud. diciamo s\mu\^ (lat. simula-ae) j^ in iUUi. dicesi semolella. 

(4) Dal grec. nr^rì ^ rtq^ mamma , mammilla. 

(5) Dial. Temp. fiddóiu (v. %. 23. N. ì.) e s' intende di figlio adulto: ma 
volendo dire d' un bimbo dicono stéddu , fem. stédda , che sembra ter- 
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Gen. De su fizu, de su fillu, dì lu figliolu^ del figlio, k, 

Dat. A su fizu^ a su fillu^ a lu figliolu, al figlio, 

Acc. Su iizu^ su fiUu^ lu figliolu^ il figlio, 

Voc. O fizu, ò fillu> o figiiolu, figlio. 

Abl. Dai su 6xa, , de su fillu» da lu figliolu^ dal figlio. 

Plurale 

Nom. Sos fizos^ is fillus^ lì figlioli, i figli. 

Gen. De sos fizos, de ìs fillus, dilì figlioli, dei figli. 

Dat. A sos fizos, a is fiUus, a lì, figlioli, ai figli. 

Acc. Sos fizos, is fiUus, li figlioli^ t' figli. 

Voc O fizos, fillus, o fi^]ioli^ o figli. 

Abl. Dai sos fizos, de is fillus, da li figlioli, dai figH. 

%. LXXXIII. E cosi infletterai tutti i nomi che hanno la desinenza in u 
proveniente dalla lati, m^ e um còme da manus, manu^ da vitium^ vitiu^ 
ecc. la quale sembra un residuo del prjsco latino , come ne fa cenno 
il Yossio citato dal Quadrio, cioè che il volgo romano troncava la 9 e 
la m agli anzidetti nomi. Oltre di averne degli esempii nel Carme 
Arvale, negli epitafii de'Scipioni e nelle tavole Eugubine del Lanzi 
vesu^ per vesum, cioè visumj hinu per binum^ cicEe 9inumj Tullio 
riporta quello di Catone die hanc per diem hancj Quintiliano quello 
di Lucilio serenu fuit per serenum ^ ecc. Cosi della « , v. gr. Marcu 
per Marcus^ dignu per dignus, ecc. lo che sembrò a Cicerone a prima 
vista barbaro, ma poi confessò d' esser elegante e pdito, come attesta 
Varrone ed Isidoro (i). 

SECONDA DECLINAZ. FEMMIN. 

Singolare 
Logud. Merid. Setlentr. ^ Itali. 



Nom. Sa fiza, sa fiUa, la figliola , la figliar gHuola. 

Gen. De sa fiza, de sa fiUa, di la figliola, della figlia. - 

Dat. A sa fiza, a sa filla, a la figliola, alia figlia. 

Acc. Sa fiza, sa glia, la figliola, la figlia. 

Yoc. O fiza, filla ^ o figliola , o figlia. 

Abl. Dai sa fiea^ de sa filla , dala figliola , dalla figlia. 



mine peziseggiaUvo da stella {v, §. 23.) e che pronunderai in mono pa- 
latino. Tutta la gran difficoltà di questo dial è nel date il gitisto valore 
nel plur: a' nomi che terminano in chi net dial. Sassar. ci, 9. gr, jono- 
chi, occhi, ecc. pronunciandosi con la lingua schiacciata nel palato^ 
che non può apprendersi che dalla viva voce j simile al xs,xat de^ Greci 
secondo la moderna pronuncia^ ed oggi comune neW Illiria agli Schiavoni. 
{i) Quod autem subrusticum videtur^olim autem poUtius postremam 
Uteram detrahebant^ ita enim loquebaniur=.est omnibu princeps: vita 
iUu dignu locoque=: ecc. 
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Nom. Sas fizas, is fillas, li figlioli , le figlie-uole. 

Gen. De sas filzas^ delsfiUas, dili figliai, delle figlie. 

Dat. A sas fizas, a is fiUas, a li figlioli, aUe figlie. 

Acc. Sas fizas , is fillas^ li figlioli , le figlie, 

Yoc. O fizas, ò fiUas , o figlioli , o figlie, 

AIA, Dai sas fizas, de is fiUas , dali figlioli , dalle figlie, 

% LXXXIY. Nel Sardo sono varii quei nomi che nd singolare sono 
d* lina declinazione e nel plurale d' un altra salvo une paju , un pqjo 
che al plur. cambia come nell' itali, dcas pajas , due paja, Neil' itali, i 
segnepti un centinaio^ un migliaio plur. centinaia^ migUajaj un moggio, 
le moggiaj T uovo, le uova ecc. Nel Sardo finalmente non danno nessun 
jmharazzo nel plur. della prima declin. i nomi finiti in cu j gu e della 
seconda in ca, ga, perchè si aggiunge solamente la e nel modo lat. 
Y. gr. porcu , porcos j longu , longos longas ecc. Non cosi nell' itali, 
nel quale se i nomi son bissillabi desinenti in co ^ 90 sortono in ci, gi 
V. gr. fuoco, fuochi; drago^hij eccetto greeo-ci (l)> porco-ei. Se di più 
sìllabe, dipendono più dall' uso, quindi dirai amiconi, oepàrago-gi 
(ispàrau); albergo-ghij lungo^hi, antico-chi, presàgo^M ece. Se da 
origine greca hanno a grado le due terminazioni parroco^t-ej^ prtUi- 
eo<iiiH:ij leologo^i-ghi ecc. I n(mii ca, ga hanno constantemente in che, 
ghe V. gr. medica-che , verga^he ecc. Ma i nomi caratteristici sortono 
assolutamente in chi v. gr. monarca , monarchi j Patriarca , patriarchi 
ece. Se in eia , già escono in ce ^ ^e sopprimendo V i v. gr. faccia-cce 
mancia-ce , pioggia^ge , iracci€hcce ecc. ove cioè le due vocali formino 
insieme una sola sillaba. 

CAPO I I L 
Del Pronome 

% LXXXy . 1 pronomi sono quelle parole che nel discorso stanno jn 
vece di un nome. Per suonare troppo male all' orecchio <iuando nel di- 
scorso è d' uopo ripetere con molta frequenza gU stessi nomi, v. gr. se 
io dicessi — Deus amat soshomines soshomuies sunt creaturas de Deus, 
et i SOS homines non amant a Deus , in itali. Dio ama gH uòmini gli 
uomini sono creature di Dio, egli uomini noti amano />io. Questa stuc- 
chevole ripetizione di voci che straziano V orecchio ci ha fatto riccor- 



(1) Jwertisci che greci dicesi parlando di uomini, ma xt altre cose 
farai la desinenza in chi , v. gr, vini grechi , venti grechi (gregàks ^ 
bentos gregos) , ecc. 
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rere all' uso dei pronomi , dicendo meglio — Deus amat sos homines 
qui sunt creaturas suas, eiip$os non lu amant — italL Dio ama gli 
uomini che sono sue creature , ^d essi non lo amano. Di questi pronomi 
perciò altri sono sostanti^ , ed altri - oddieH^. I sostantivi o personaU 
vengono usati in vece di nomi delle persone o delle cose personificate 
ed hanno V istessa variazione de' casi come nel!' itali. Eccoli per dis- 
teso ne' tre dialetti a confronto ancora del latino. 

PRIMA PERSONA 

Singolare 

Lat Logud, MeriH. Settentr. Itali. 



Ego Nom. ,eo>deo<4), deu, eju (T. eu), io^ 

Mei Gen. de me, de mei, dime, dime, 

Mihi Dat. a mie, mi (2), a mei, mi, a me^ mi, a me/ mi. 

Me Acc. a mìe, mi, a mei, mi, ame,mi,me^ a me, mi, 

A me Abi. dai me, de mei, da me, da me. 

Plurale 

Nos Nomi nois, nos (3), nosaturus^ noi, noi, 

INostrum Gen. denois,nostru de nosaturus, di noi, di noi, 

Nobis Dat. a tiois, nos, a nosaturus, a noi, zi, a noi, ci, 

Nos Acc. a nois, nos, a nosaturus, a noi, zi, noi, ci, 

A nobis AbL dai nois, de nosaturus, da noi, da noi. 



(i) Orgos. Justis , Barò. Olol fanno la trasposizione di ego, dicen" 
do geo, Dorg, Ghil e cont zeo (z efoice), Ortueri, Samugh, jeo(} fran,) 
in vece di eo contrai, da ego , die in qualche luogo ^ge tuttora , come 
in Gai>. ed in Mamu. Bit Nuo. dego. Negli A. Dipi. Donazioni ego 
io, megu con me. 

(2) Nuor. Fonn. e distr. mimmi in i^ece di mie. Dorg. a me e mihl , 
e questo è un chiaro testimonio che l' h in questo caso di pronome non 
era ozioso presso i Latini come pretendmio molti per confermare il 
loro uso di non pronunciare la forza dell' h in detta 90ce. 

(3) Goc» Monte Ferru e distr. a questa persona di pronome sogliono 
aggiungere ali' tm merid. àteros dicendo nois ateros^ bqis ateros: e ciò 
quando parlasi di molti e per rispetto : se poi ad un' idiota che sia 
grande di età dicesi bois. — Nel diaL Cagliarit. alle pere, nos, ho% suol 
aggiungersi «m i., v. gr. nosì portas, ci porti; aspettanosi, aspettateci; 
non pozzu trattaiosi , non posso trattarvi, ecc. Quando il dcU. plur. 
congiungesi al prò/», lu (lat. illum) , in sardo rendesi nos e que, che 
dall' itali, ce], ci, 0. gr. sa natura nos lu imparai, la natura ceF insegna: 
fios que lu bimus, cel bevisono , ecc. dove tanto in sardo che in itaU, 
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Lai, 
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SECONDA PERSONA 

SlNGOLARB . 

MeridL 



Logud. 



Setlentr. 



ItaU. 



Tu, 


, Nom. 


Tue{l), 


Tui, 


Tu, 


7\«,(ant^ue)^ 


Tuì,* 


.Geli. 


de te. 


de tui. 


di te. 


di te^ 


Tibi, 


Dat. 


a tie (2), ti. 


a tui, ti. 


a te, ti. 


a te, U, te. 


Te, 


Acc. 


a tie, ti , 


a tui, ti. 


a te, ti. 


te, U, 


A te. 


AbU 


dai te. 


de tui. 


. da te. 


da te. 


T 




■ 


Plurale 




• 


V08, 


Nora. 


bois. 


Bosaturus, 


Voi, 


Fai, 


Vestrum,Gea. debois,bostru de bosatur. 


divoi(v.dolu) di voi. 


Vobis, 


Dat. 


a bois. 


a bosatur. 


a voi, vi, 


a 9oi, Pi, (>e. 


Vos, 


Acc. 


a bois, bos. 


a bosatur. 


,a voi, vi. 


voi, vi, ve. 


A vobis, Abl. 


dai bois. 


de bosatur. 


da voi. 


da voi. 






TERZA PERSONA 










Singolare 


* 




Sui» 


(ycn. 


De se (3), 


De sei. 


Di se. 


Disè, 


Sibi, 


Dat. 


a se, SI, 


a sei, si. 


a se, si. 


a $è, si. 


de. 


Acc. 


a se, si. 


a. sei, si. 


a se, si. 


9V, v*. 


A se. 


Abl. 


dai, de se. 


de sei. 


da se. 


da sé. 



ora è riempitivo , ora avverbio di stato e vale qua , v. gr. non qu* est , 
non e' è: avvertendo che nel Logud. mettesi ira il nome ed U vertM), p. 
gr. a nos qu' andamm j Cene andiamo : non cosi neU* itali, e negU dia- 
letti ^ metid. cìnnandàus. Gali, zinnandemu. ^àvvertisci pure neW&tdi. 
di S€hiv{]tre a potere' éi non iscamlHarlo colV avverbio di moto vi, ivi, 
dicendo, v. gr. non ci vàde^ in vece di non vi vado: lo che abbiamo 
chiaro nel nostro idioma ivon bi andò ; non bi tohro, lat* ibi. * 

(i) Tu in itali, non si usa che coi ragazzi e coi plebei, con gUugiuUi 
usoM di voi ) con le persone colte e di rispetto , ella , di lei ; in sardo 
sempre tue cogi gli uguali , bois con le persone idiote grandi di età ^ 
coi signori e con le persone colte vostè. y. appresso %. 88.* 

(2) Tie è voce della lingua prisca in vece di ti]()e , soppresso il b , 
cmne in molte altre voci (%. i\,) s tie trovasi nelV epitafio di G. Scip. 
Ispano. Anche il bois non è altro che vobis cambiato U v in b e sop- 
presso it b di mezzo secondo gli esempii del citato luogo. 

(3) Questo pron. si nel Logud. e Campid. metie$t prima del verbo 
quando è infinito al contrario dell' itali, e del gallure. , v. gr. fro si 
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% L WXVT. Nei plur. questo pfommie è V istesso in tutti i dialetti^ 
come nel singolare^ e per dì^éBer ner io bisogna por mente se si riferisca 
aU uùa o più persone , cosi per modo di esempio, se io dicessi, s' iio- 
lui^c, avaru tirat totu a se ,' r uoìno amro Mra tutto a èè: ii pron. se 
sarà sin^olate, perchiè si rif<ipisce ad una soia persona: ma se dico: 
SOS lioniines qui non sLdant cura, né pensant a ^e, gli uonUni tke 
non 9i danno preìnura, né pensano a sé , perclìè si^je^ si riferiscono 
a moite persone, sono di num. plur. Nei sardo più freqiiente è^ per 
evitare ogni equivoco , di servirsi del pron. diuiostr. ipse ^ come — tirat 
a ipse, pensant a ipsos, ed in questa parte imita il latino, stbi ipM^ 
seipsum^ aggiungendo totu, v. gr. faghel male a ips'et totu, siBimei'^ 
ipsi. Unito finalmente con la prep. de tanto in singi che in jpìur, dicesi 
anche seis ^ v. gr. l' iiat factu , V hant factu da seis , V hanno fatto da 
sé stessi , lat. seipsis, *- 

S. LXXXYII. Quando i detti pronomi personali si adoperano coi verbi 
attivi , usasi la seconda forma tapio nel Sardo che neir itali, v. gr. mi 
É^hes , ti ballas , si sentì! , nos faghimus , bos ballades, si sentint; mi 
fm^ U baUi^ si sente s ci facciaiìw, vi baUate^ si sentono. Cosi pure, 
libera nos dai male, Uberaci dal malej prò nos fògher bene, per farci 
dei bene j Instatbos , vi basti , ma questa forma è poetica , salvo negli 
infiniti della S eonjug. ne' quali dicesi nàrrerti, bidertt^ fàgherti^ ecc. 
Mia i Qonjug. però senza troncamento,. ahuiem, p&eddarsdi, atnartt, 
parlarti, ecc. cosi nella $ bessiredi, attiredi, uscirti^ portarti, ecc. 
(V. $. 17) Il quarto caso plur. delle prime due persone unito ai verbi 
separato^ si fo sentire con suono doppio, v. gr. fagherbos, farHj bat- 
TENofinòs portandoci^ ecc. Non cosi della 3 persona' st^ v. gr. factèndesi 
facendosi, ammèrtefidesi de'tottt, ricordandosi di tutto j exike de se, 
us^r da sé, ^cc. Finalménte intorno a quésti pronomi è da notarsi che 
la prima persona eo si adq)era in sardo quando è soggetto della pro- 
posizione , e dopo il verbo essere, v. gr. ipse est cernente et eo , egli è 
come me, non io: a mie, a nois, a bois, ecc. usasi coi verbi attivi, non 
cosi in itali, v. gr. hat a perdere a mie- et a bois , per^srà me e voi. 
Quando si adoperano coi verbi reciproci , si mettono tutte due forme 
una dopo r altra , come nel frane, nous nous , v. gr. nois nos saum- 



faghere, per farsi, gàUur, pai fàssi; prò si cuntentar e, per contentarsi, 
ecc, Jnche nel cagùarit. dicesi prò cuntentaisl : nel Logud, però non 
inai, lo che pare un residuo di costruzione latina. Quando fa diventare 
il verbo passivo, lo vedtemo nel lYatt, de* perbi.-—L' istesso dicasi delle 
altre pàrticMe pronominali mi , ti , ci , vi : mi, ti , wos , bos, v, gr. prò 
nos beneighere , per ^benedirci ; prò bos servire , per servirvi ; ecc. 
Ne* gerundi U sardo in tulti' i dialetti le riceve unite comi V itali., v. gr. 
amèndemi^'factènd^bos,dm!ìììdo\ì,{^cendo\ì,ecc. Precedendo la partic. 
non alì^ infinito e gerund, itali, secondò gli esempii di qualche classico, 
possono premettersi te dette particelle pronominali , v. gr. non mi pa- 
rendo , non e' ingannare , ecc. 
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namus , noi ci laviamo j Y istesso ùel Dial. campici, nel galluP; zi 
all' uso italiano. Finalmente le dette p^ticelie pronaiuihali quando 
sono rette dalla prep. dai si frametle'/>er^ v» gr. dai per me, dai por 
te s dai per se , dai per nòìs ^ ecc. da im j da ie^ da sé ^ ecc. e Wl 
sardo, in vece di quest' ultimo è usato il dimostrativo {/wé, y.gr. dai 
per ipse^ o ipsu, da sèj qui dae per ipse si nogtìet, dae per ipse 
pianghet , prov. ehi da sé si fa nuile , da sé stesso piange. ^ 

PRONÓME ADDIETTIVO 

§. LXXX Vili. Il pronome chiamasi addiettivo quello ,che ha seco 
qualche rapporto accidentale di un nome qualunque con cui trovasi in 
unione , per cui ha U carattere sempre di pronome al quale nel sardo 
facilmente 5i può ridurre. Questi sono o possessivi o indicativi^ o rela- 
tivi, n possessivo o derivativo cosi detto, perchè deriva dal primitivo^ 
serve per nominare il possessore di una cosà, qual' è meu^ tou^ sou 
nel sing. Nostru^ bostru, ipsoro nel phir. Giova riportarli in esteso nella 
seguente ta>ola secondo il solito,. a confronto anche del Lat. 

POSSESSIVO 

'' . * » • 

"SincoLAHE Mascolino* ' ' 

Lat Logud. Merid. ' Settentr. Itali, 



Meus, sumeu{l), ' su min, lu mejù^ il mio, 

Tuus, su touV . .. su tuu, lu toju, ^ il tuo. 

Suus, su sou, . su suu, lu soju, il suo. 

Noster , su nostru , su nostu, lu nostru, * il npslro. 

Vestcr , su hostru , su hostu, lu vostru, iì vostro. 

Eorum, . su ipsoro (2), su insòru,. lu d'eddis, il loro. 



•^^ 



(i) In Bit Kuo. e^.dmr.Mmi tUiU&eà^.aìo iuJuttj. Lcasf e numeri^ 
v. gr. in^domo mea ^ in mia casa ; su_Jrate tuo^ il tuo ' fra te^Ho ; >05. 
pedes noiiros^ ì nostri piedi , ecc. Cosi pure trovasi neW ortografia di 
ifìiolti MSS. J.. nella £. de L. ed in, tutto il Sinodo di Oltana, v, sec. 
Xr. nella % Parte. Dorg. di cesi sùu: So\j net dial. conupuò essere, del- 
la prisca lingua in cui dicevano sono per suo. Noterai similmente che 
nel dial. coni, questi pronomi ineu, tou, spu cambiano nelplur.^ v, gr. 
su meu ^ il mio, sos mios.^ i miei; su toy,^ il tuo, •sgsjùgi^ i tuof; su 
'spu^ il suo, sos swo5'^ l'suoi. — Jbóp'o la prep. innantìs é addaisegus 
masi il pron. ^addiet. ineu ^ tou, sou ecc. v. gr. innantis meu ^ addai- 
segus tou ^ prima di me , dietro a voi : con centra e postis si mette il 
personale^ v. gr. contra a tlé'j postis de mi^, contro di voi., poi di me, 
ecc. sebbene talvolta dicasi postis meu , postis hostru , ecc. 

<2) Questo vedesi chiaro di venire dal lat. ipsorcm, di loro, ipse, a^ 
um. — Nella Carta de L. issoru, insoro, isserò^ cosi ne' Dipi.' A. ed in 
altri MSS. P". Crisi , ecc. detta 2. P. di guest Ortogr. 
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Singolare pEMiamino 
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Mea , 


sa mia , 




sa mia. 


la iiìéja. 


la mia. 


Taa, 


sa tua^. 




sa tua, 


la tója. 


la tua. 


Sua, 


sa sua'. 




sa sua. 


la sója. 


la sua. 


Nostra , 


«a nostra , 




sa nosta. 


la nostra. 


la nostra. 


Vestra , 


sa bostra. 




sa bosta. 


la vostra. 


la vostra. 


Sua, 


sa sua, ìpsoro. 


sasua,insòru 


, la d' eddis. 


la loro. 

• 


- 


_ 


Pluraiji Mascouno 




Mei , -OS , 


SOS mtos. 




ìs mius. 


li mei,me*,meji, 


, i miei. 


Tui-os , 


SOS tuos. 




is tuus. 


li toi, to*, toji, 


i tuoi. 


Sui-08, 


.SOS SU03, 




is suus. 


li soi, so\ soji. 


i jsuoi. 


Noslri-os, 


' SOS nostros, 




IS TÌOStuS, 


li nostri. 


i hostri. 


Veslf ì-oft , 


SOS bostros , 


> 


is bostus. 


li vostri. 


i i?oslri. 


Sui-os, 


SOS suos, • 




issuus,insòru li d' eddis. 


i loro. ' 


* 

• 




Pi 


LVRALE Femminino 




Meae,-à5, 


sas mìas. 




ìs niias. 


lì mei, meji. 


le mie. 


Tuae-as , 


sas, tuas. 




Is tuas. 


li tor; toji. 


le tue. 


Suaeràs, 


* sas suas. 




is suas. 


li soi, soji. 


le sue. 


No8lrae-as , 


sas iiostras. 




is nostas, ' 


li nostri. 


le nostre. 


Vestrae-as, 


sas bostras, 




is bostas. 


li vostri. 


le vostre. 


Suae-as , \ 


sas suas,ipsoro 


ìs suas, ìnsòro 


li soi, d' eddis. 


le loro. ■ 



§.' LX.XXIX. Questi pronomi nellia I^gudorese favella vanno in 
s^ito ai loro sostantivi j non cosi in ìtali,, v. gr. su babbu sou, il 
suo padre j s' arrogantia Ìpsoro , la loro arroganza ^ e cosi meu , tou , 
BosTRu , ecc. L' istesso usasi" nel dial. merid. non cosi nei settentr. 
dicendosi lu me' figliolu/la to' cQsa^ cosi in plur. li so' figlioli^ li to' 
parenti^ li vostri fatti, ecc. lìog. se fizu mec ; sa domo tua- , ecc. il mio 
figlio, l» tua casa, ecc. Àwer lisci solamente che la voce soo, sito, uè 
in sardo né in ìtali, non fa relazione a tanti, ma in questo caso met- 
terai , in vece di sou , iìpsòro , loro y così dirai, v. gr. su Rectore cum 
SOS parrcM5chianos suos , non rpsoRo , il Rettore coi suoi parrocchiani, 
iion loro : sos papf occhianos cum su Rectore ìpsoro ; non sou, t parroc- 
chUtni col loro Rettore j, non suo: snhshhìi cum sos fizos suos, ecc. 
SOS fizos cuitì su Babbu ìpsoro , ecc. . 

PRONOME INDICiT. O DIMOSTRATIVO 

%. XC. I pronomi dimostrativi sono quelli che indicano la persona o 
la cosa, prossima sia o rimot'a. Sogliono noverarsene quattro hi aihbe 
le lingue, e sono in sing. custu, masc. gusta femm. ; questo quesU 
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costui masc. qfMSta^ costei fem. in plur. cvstos^ ccstas; questi^ costoro, 
queste, Cuddv, cudda, queUo, quella, colui, colfii: cvddos, cuddas^ quelli, 
coloro , quelle ( i ). Cussu, cussa^ àotesto, cotesta; cussos, cussas^ colesti, 
codesti, cot'Codeste, costoro^ cotestoro (2). Ipse, ipsu, ipsa^ egli, ellaj 
ipsos, ips.^s, e(}lino elleno, qual pronome attesa la difficoltà nel italL 
giova di metterlo in esteso co' corrispondenti dialetti. 

Singolare Mascouro 

Lat, Logud, Merid, Settentr.^ Itali. 



Ipse Nom. ìpse^psu (3), issa, edàn(T Aàdv) egH,9i,e%esso. 

Ipsius Gen. de ipse^psu^ de issu, d' eddu, di lui, di esso. 



(1) Cuddu scorgesi abbastanza dcdla pronuncia (% IS.) provenire 
da quello itali, e netta Carta de Logu -abbiamo culle, culla, cuUos', 
ecc. onde pars anche una corruzione da qui . ille. 

(2) Questo e cotesto , custc , cusso tanto in sardo che in iteUi, fanno 
l' uffizio di addiet e pronome. Di addiet, quando è unito a sost. , v. 
gr, cusT HOMiNE^ quest' uomo. Di pronome quando è isolato o riferiscesi 
a qualche noìne di cui fa le veci, v,'gr,hapQ bidu a.Pedru, custu fiat 
in sa Ecclesia , ho visto Pietro , questi era in Chiesa ;, ( non questo ) « 
la differenza tra questo e questi è che il primo adoperasi per cosa ^ 
V altro per personal Costui e costei in ital, vuol dire _quesf uomo /que- 
sta donna: cotestui^ costei, vale cotesf uomo, cótestà donna. La diffe- 
renza tra questo (ct^stu) ^^ cotesto (cussu) è che questo indica una 
cosa vicina, o persona cui parla o scrive j cotesto però di cosa o per- 
sona vicina. a quello cui si parla, v, gr. ti mando custa litera prò mi 
restituire cussu ìiberu qui f imprestesi , vi mando questa lettera per 
rimetiermr cotesto libro che vi prestai. — Con mane , sera e nòtte in 
italiano adoperasi sta, v, gr. sta mane, sta sera, ecc. in sardo però 
CUSTU MAKziNu ,. isTA ROGTE , isTA SEBO , 6 notcfoi ctic SU s^T^ è di gen. 
femm. solamente con questo pron. dicendosi bellu sero^ ecc. (%, 76.). 
— Colui ^ colei vale queir uomo , quella donna. Custu trovai negli an^ 
tichi MSS, e Carta de Logu custe, in cui vedesi V analogia con iste 
lat. — Tta V artic. ed il pron. custu , cjddu , cusso • fraponesi i , v. gr. 
a i custos , et a i cuddos ecc. a questi , ed a quelli ecc. e nella Carta 
de L. icussos, icullos homines^ ecc.. 

(3) jévvertisci bene che esso ed essa .in ital. usansi quando sì parla 
di cosa, in sardo .poi vale per egli, ed ella, v. gr. Ipse hat factu custu. 
Ella ha fatto questo. In itali, adoperasi come semplicfi addiett. unito a 
nome, e vale lo stesso, o il medesimo, i;. gr. esso. pignoro cioè V istesso 
Signore che già si era nominato: uniscesi anche con lui, lei, loro, 
meco, teco, seco ecc. come , essolid , essolei , essoloro , «ssomeco, esso- 
teco , ecc. non secolui-, secoloro, ecc. né cambiÀndo la dèsin. o, come., 
essaiei, essiloro. 
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Ipsi Daf. a ips©-psu4i(t) a^ issu, ddi, a eddu, li, a lui, gli. 

Ipsum Acc. a ìpse>-psu, lu, a issu, ddu, a eddu, li, il, lo, lui. 

Ab ipso Abl. Da ipse-psu, de issu, da eddù, • da lui. 

» Singolare FEMMiifiito 

Ips^ Nom. ipsa, issa, éddai,(t.ìMdi) ella, essa. 

Ipsius Gen. de ipsa, de issa, ' d'edda, di lei. 

Ipsì Dat. a ipse, li, .a issa, ddi, a edda, li, a lei, le. 

Ipsam Acc. a ipsa; la, a issa, dda, a edda, iu, lei, la. 

Ab ipsa Abl. da'ipsa^ de issa^ da edda, da lei. 

Pluaale Mascolino 

Ipsì, a Nom. ipsos, issus, eddi-is(T.ìddi) egii no^ e9.9t. 

IpsorumGe», ipsoro,dQÌpsos deissus,inspru d' eddi, di loro,di essi. 

Ipsis Dat. a ipsos, lis, a issus, ddis, a eddi; li, a loro^ gli. 
Ipsos Acc. a ipso^, los, aissus,ddus, a eddi, li, loro, gli, li. 
Ab ipsis AbL da' ipsos, de issus, da eddi-is, da loro. 

Plurale FEoiaimmo 

■ 

Ipsa^-a.Nam. ipsas, 'issas, eddi, (T. iddi), §Ueno, esse. 

IpsànunGèn. ìpsoro,de.ipsas de issas, d' eddi, di loro. 

Ipsis, Dat. a ipsas, lis^ a issas, ddis, a eddi, lis, a loro, le. 

Ipsas Acc. ipsas, las, a issas,ddas, a eddi, li$, loro, le. 

Ab ipsis Abl. da' ipsas, '^ de issas^ da eddi, da loro. 

S. XCI. n teftBO caso, di questo pronome tanto ih singolare che in 
phir. esprimesi nel sardo col bi quando è unito a verbo, v, gr. dabilu, 
dateglielo (non datecelo); birhap'a nsrrev , glielo dirò (non celo dirò) 
perchè il ci vsde a noi {% SS). Li e Us^ tanto separati che uniti ai verbi 
seguitano le forme della lingua toscana, lun^i però quel barbarismo 
che noi sovente commettiamo di portarli in ital. sempre per li , non 
facendo alcuna distinzione tra il sing. e plur. v. gr. nàralt, digli, cioè 
a lui ( non dilli ) ; , prò lis fagher , per farli cioè a loro ( non fsirgli ) 
faghelos istare, fateli stare, (non fategli); prò bilu cunceder, per 
eonceàerglielo ( non concederlielo >( 2 ). 



(4) Questo caso li che in sardo non eambia mai, pare esser contratto 
del, itti leggendosi nella C. de L; afilli cunceder, seghintilli, a con- 
cederli, gli taglino ecc.; ed. in molli autografi antichi del sec. XlK 

QUI ILLOS TRACtENT , QOl ILLOS COSTODIANT , CCC. ChC 41 trattiUO , XjhC 1Ì 

custodiscano. ' • 

(2) JVoto bene che ^ì unito al pronome lo, o alla part riemp. he 
ammette la i in mezzo ^ 9. gr, glielo, gliele, glieli, gliene^ sairJ. ndeli. 
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$. XCII. Neir esposto pronome è da osservare ehe nel sardo non 
cambia mai nei casì^ non cosi però. nelF italiano in cui egli, ella del 
sing. eglino ellmio del piar, debbonsi adoperare solamente nel noniìn. 
e quando formano il subietto della prepos.; non dtrassi perciò ad egli, 
con egliscon ella ecc. ma alui, con, lui^con lei ecc.: al contrario dìriassi 
egli dorme j ella,, parla, non maì^ £ome senlesi erròneamente da alcuni^ 
Im dorme, lei parla, lui è stato, loro signori, loro sono, bensì egU è 
stato, le signorie loro, etjlino sono ecc. Si eccettuerà quando venisse 
dopo il verbo essere o T awerb. come, v. gr,se io fossi lui, se diventassi 
come lei, lo che non vien seguito dal sardo, ma melteéi nel retto caso 
dicendo si eo essere ipse^ si benzere coment' et ipse ecc. . 

%. xeni. Nel quarto caso in vece di. ipse usasi lu nel sardo dial. 
come neir ital. il, lo, la in vece di lui, jet, v. gr. lu bidefiÈ, in vece di 
hidesit a ipse, ed in ital. U vide, lo vide, non vide a lui; eccetto che 
non vi sia confronto o distribuzione, v, gr. mi toccat de pagare a tie 
et a ipse, tocca a me di pagare a voi ed a lui^ non pagarvi e pagarlo. 
Nel genet. plur. sopprimesi il viceeaso de, in ital. però è a grado, v.gr. 
su bestiamenè ipsoro, it loro, o il di loro bestiame: nel dat esprimesi 
sempre in sardo v. gr. cunanobsit a ipsos : neir itali, può omettersi a 
piacimento coìnando loro ed a loro : fece loro sentire , e fece sentire a 
loro ; ecc. . - 

S. XCrV . In tutti tre dialetti della Sardegna è molto in uso una qua- 
lità di. pronome per accennare la persona presente a cui si parla, que^ 
sto è vofiTÈ^ merid. vostetti^ sa merzei^ì) dallo spagn; msted, e.corrj^ponde 



Cosi pure cot* pronomi personali mi , ti , yi , ci , si cambiasi V i in e, 
^. gr, melo dirà^ cel dirà,- vel dirà, ecc. non milo,cilo, vilo dirà^ ecc. 
Se il vi si mette aW ultimo,, l'i nm perde^ v, (jr..djiròlloVi» bos i.' kap' ad 
NARRER. i^e/ Logttd, e da osservare il pron. lu che usc^si innanzi e do- 
po i verbi ^ v, gr, faghelu ^ fatelo ; PAGHEàLu , farlo. Coi gerundU usasi 
prima ^ de lu fai^her , prò xv faghere ;. al contrario in JtalL di jarlo , 
per farlo (§.67.). E anche da osservare il pron. Brunito àd.altvo pron. 
LU , Lis , in vece di ipsu^ v< gT, dabilu, faohuiebilu, dateglielo, lateclielo^ 
ecc. che usojH tanto in sing, che nel plur, Merid. donasiddu, faisiudu, a 
a siddu donas, ecc. Settentr, davilu, favìlu. Cosi pure con a e pro^ p. 
gr. A RiLu DAs, PRO BiLU cuncedere, glielo date, per concederglielo. J9ope 
si vede chiarwinente che questo bi è il pron. glì.»/a(L cambiato il b in 
gì (%. 2i)^e tanto in sardo che in italiano si riferisce a uomo e a don- 
na: BiLU i>EsiT, glielo diede, Bocc. cioè ad una donna. Può essere 
anche il pron, vi ^ v, gr, pabebi subra , darvi sopra , c/oé à quella cosa. 
Nel sardo masi frequentemente suffisso ai verbi biella l.,^-2. persona,, 
raramente nella terza ^ lo chs è comune ne^ Dipi. A. e nella C, de L. 
OCCHI ANTBiLLu.^ in vcce di BiLD oGCANTj. glicLo uccIdano; LEVEprxBiLLq , ecc. 
{i) A questa qualità di pronome aggiungesi l" arlic. sjl^ ed usasi so- 
loìnenle in sing, in ambi t generi sa mebzei , Ella, Vostra Signorìa, e 
pare aver origine daW itali, mercè, grazia, favore, ecc. Voslèi però ha 
il plur, vosteris. 
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al toscano ella. Si adatta tanto ad uomini che a donne quando si pre-' 
tende parlar con rispetto, e si accorda col verbo in sing. come il pron. 
ella sebbene questo sia fem. intendendosi persona , v. gr. coment istat 
vostè? covie sta eWcj? Colle persone grandi di età usasi bois, voi, /per 
yenerazfone, ma si accorda in 2 persona plur., i)arlan(Io, v. gr. ad uix 
canuto agricoltore dicesi — '■ comente boia pasj^ades bois ? com' elici 
sela passai costruendo o concordando Tagg. oil part.ingign. solamente 
come nell'itali, e nel Tedesco, sano sezis bois, sano siete voi^ (sie sind 
fraich), se à uomo; se a donna, sawa sezis bois, siete' sana ecc. Che se 
poi il "parlare dirigesi a persona di alto grado si adopera vossignoria , 
sé il snerva, al Padrone misségnoria ^ missegnoré , contratto da mio 
signore. In ifal. diras$i la signoria vostra^ altrimenti sua signoria, come 
Santità Posfra, Maestà vostra, presente sia o lontana. 

PRONOME RELATIVO 

f. XCV. Questo pronome dicesi relativo perchè riferiscesìa gualche 
nome precedente. In sardo è di tre forme qui , chi ; quale , quale ; quié 
chi. Qui e quale sono comuni a persone ed a cose, quie solamente a 
persona còme in itali, quie, è comune a tutti i numeri, non cosV quale 
e questo declinasi con segnacasi come si vede seguendo, ed è d'ambi 
i generi ih una sola desinenza. 

Singolare 

Nom. Su, sa quale (1), ■ Nom. il quale ^ la quale ^ che. 

Gen. De su, de sa quale, Gen. del quale ^ della quale ^ di cui. 

Dai. A sUj a sa quale, Dat ài quale ^ alla quale^ a cui. 

Acc. Su j sa quale , Acc. il quale , la quale , cui. 

Abl. De su, de sa quale, Abl. dal quale, dalla quale, da cui. 



(l) Ouale tanto in $ct,rdo che in itali^ è talvolta voce di qualità e cor- 
risponde a tale^ ^' gr. tale et quale, tal quale: esprimesi anche Jn 
sardo per comente, siccome,, p! gr. coment*. est vividu, gasi est mortu, 
qual visse tal mori. Corrisponde al que , v. gr. faghet qùe nois , fa sicr 
come noi. / MSS. A. e Je Donazioni de* Regoli in vece di quie, de su 
quale hanno de chùi , de cuja, a cliùi. >? Statuimus qui ciascunu bene- 
» ficiu depiat tener su Lìbru de su baptisimu . . . et agatadu su Prela- 
w (tu in sa visita su contrariu ',. potat prò dogni visita condemnare a 
*' su beneficiadu , Ovvjero a su pobulu , de cuj a. hat esser sa culpa , M 
>5 esser et su beneficiadu per non haver comandadu,o vero de su pobulu 
« per non haver obedidu, de ducadu unu^per bolla. » Ale. Sin. — È de- 
gnò da osservare di esserci più chiaranysìite rimasta traccia del genit 
lati. (%. 72.J in questo pronome, dicendosi in Nuoro, Bitti e distr. cujus 
Es, figlio di chi sei, cuja est, di chi è, cujus est, ecc. Da cui pare esser 
venuto il vocab. ccju^ chiuso, tenuta, possesso, ed il verbo cunzare^ o 
cungiare , cioè far suo , far di sua possessione. 



ORTOGR. PARTE PRIMA 

à 

1 

Plurale 



Nom. Sos, sa^ quales 
Gen. De sos, de s^s qii^les 
Dai A SOS» a sas quales 
Acc. Sos, sas quales 
Abl. De SOS» de sas quales 



Nom. i quali ^ te quali ^ thp, 

Gen. dei quaU, dìBlk quali ^ éU cui. 

Dal. ai quali, alle quali,, cui, 

Acc. i quali, le quali, cui, 

Abl. dai quali, dalle quali, da cut. 



S. XCVI. Similmente tiene l segnacasi qui, e quie, v. p. de quie^cfl 
ehij a quie, a chi; a su qui» a quel che ; dai su qui» da quello che ecc. 
Avvertirai p^rò che qui prendesi non solo per relalivo» come in itali. « 
V. gr. su sole qui resplendet» Ù 90le che brilla, ma pure come congiun- 
àone ». V. gr. nara su qui sentis » dite dò die setUite : tirkolta come av- 
verbio» V. gr. isco qui tue istudias » ^ che voi studiate ; so mezus qui 
non tue, «ono meglio che non fo; tue si qui T iscfais» tu 9ixhe lo sai ecc. 
finalmente può esser riempitivo v. gr. qui pon benis» qui non fòghes 
Custu? non vieni, e non fai questo ? se non è che sottointendasi uomo 
e vale» non ses homine qui non benis ecc. non sei uofno che non vieni, 
Quie adoperasi per interrogazione di persona »v.ffr. quie fàgbetcustuT 
ehi fa questo; qui est» chi e, qual èl sebben talvolta serva anche a dar 
raffione di cosa. 

|. XCYII. Il vice caf;o de su, a su ecc. non si mnette mai innanzi al 
relativo in tutti tre dialetti; non così nel toscano» v. gr. honrìné sa 
virtude de su quale» uomo la cui virtù, cioè di'cui, ed il Petrare* 
Fedi cui do mangiare il mio, cioè a cui: badando sempre che se> il 
relativo si mette dopo il nome, allora va col segnacaso di, v. gr. il nome 
di cui » non il nome cui ecc. Anzi nelV itali, in vece di cui, con cui » 
per cui, da cui trovasionde^ v. gr. l' anima gloriosa onbb «i parla. 
Dante. Nella bella prigione onde era sciolta, Petr. cioè da cut. Per' le 
quali penne onde questo corpo si scuopre , Boccac. cioè coh cui. Tanto 
nel sardo che nell* itali, omettesi la prep. f« quando denota tempo ,o 
maniera » v. gr. in sii tempus qui éo fui a Rcftna ., nel tempo che io 
fui in Roma; in su modi^ chi si podet» net modo che si può. |n questo 
«aso il ^i e costrutto in sardo alla foggia deir antico latino usato da 
Plauto m ablat. anzi di genere fem. come usasi in tutto il fx>giidoro 
dicendola feminaqui,sa gloria qui, eV\auto cotftrnices danlur qtd ecc. 

%, ]tCVin. Alla classe dei sardi pronomi appartiene la voce ite che, 
che <;08a, cosa, comune ai due dialetti logud. e canipid.(i) il quale non 
cambia ne in genere né in numero, e riceve i segnacasi» v. gr. de ite, 
di che ; a ite, e ad ite» a che ecc. pi ite jovanos^ che giovani ! ite cosas 
the.co^. Quésta voce pare di esser Hma corruzione del quid lat. fatta 
Taferesi del ^,» e cambiato il tf in < per essere affini (§.34.), v. gr. 



(ì) Dial Cagliar, ita^ pi. UaiS>. Dial. Gall,.eììì: itaìs ogusbellus, che 
occhi belli ! Seti, chi occi beddi ! 
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Ile faghes? che fait (quid facis)? Innanzi ad un sost. fo le veci di re- 
lativo di qualità^ v. gr. ite hoinine, ite feinina, che uomo, che eUmnaì 
innanzi però ad un'adieitt. è di quantità, v. gr, ile grandés et bella» 
domos, che case ampie e grandmi Finalmente può essef interrogativo di 
persona^ di co^a^ v. gr. ite queres, che vuoil ite queret narrer custa 
cosa^ che v>uol dire questa ^ùosa ? dò che significa ? 

%, XCIX. -Esistono anche i pronomi di diversità, e questi sono ateru 
e ATEHÉ ^ aitro ; a^zenu , altrui: kvtRv dicesi di persona e cosa , v. gr. 
at^'homine, a/<r^ uomo; ateru trigu, altro grano. Atere preso in sardo 
per uomo, in toscano è ai/rinel caso retto,. altrui negli obliqui, v. gr. 
né tue né atere hat a poder pius tìarrer, né poi, W altri potrà pia dire 
Bocc: ho dello mate d'attui, iiaponadu male de atere. Nel sing. questo 
{H*onome adoperato assolutamente, se non si sottointende nonio, si ac- 
compagna coi pronomi uno^ alcuno ecc. però in sardo può star solo, 
V. gr. si fit istad' atere, se fosse stato alcun altro ; nel plur. sta solo 
in itaU. come iii sardo, v.^r. ateros negant, ateiK)S afnrmant, altri 
niegano, altri affermano. Filò ometfersi il ^segnacaso ih ital. non in 
sardo, \. gr. de atere, di altrui, altrui'; a atere arf altrui, altrui. Ateru 
atera; altro, altra; de s' ateru, de s'alerà; dell' altro ^ dell' altra: cosi 
bel plur. SOS àteros; sas ateras; gU altri, le altre. Jm^iu^ anzrne^ non 
eambia tanto iti sardo che itali, de s'^nzenu, de s* an2ena, deW altrui 
ecc. consumare s.' anzenu, consumar V altrui, cioè te roba d' altri. Cosi 
nel piar, sos anzeno«, gU cìUrui; de sos anzénos, degli aUrui ecc. 

% G. Finalmente vi sono i pronomi generali o indeterminati, e sono 
quelli che denotano generalmente la persona o la cosa , e questi sono 
OGWi, DOGHI, ognij ognuncj, dogisuhc, ognuno, ciascuno, ciascheduno, 
( Dorg. oniiufiu, MSS. A. omniunu, cada (i), ccuiaunu); totu, tutto (2) 
MEDA, PAcu, molta j poco: il primo prendesi in ambi i. generi coi nomi 
di collerione, meba zeivte. meda pobllu, molta gente, molto popolò; cosi 
pure paguj paga gente', mezus festa, prov. Nel pliir. fa pàgosnasi; non 
cosi me4a che è indeclinabile fn tulli i generi nel sing. {%i 56.) ^ nel 



(i) Cada e cadannu è usai» tuttora in Org. Gali. Nuo. e diStr. il 
primo dìtpii di cosa , v. gr. cada die , ogni giorno ^ e tale si uJta nel- 
V Graz. Dominicale che pare corrotto da quotidie: il secondo di persona 
o di nomi collettivi , v. gr. cadaunu , o cada persone devel amare a 
Deus , ognuno deve amar Dio, cioè tutti^ 

{2) Totii nel plur. è di genere promiscuo, p. gr. benedìctaintcr tolii 
sas teniinas ; benedetto fra tutte le donne; totu qi^ntos, tutti quanti; 
iotu hoìnineJi, tutti uomini; non totos hotnines ; ma coi nomi numerali 
usasi in plurale, t. gr. totos duos homines, totas tres feminas^ in lotas 
bator partes di su mundu , tutti due uomini , tiilte tre donne ecc. e 
può aggiungersi in itali, un e in mezzo co* nomi numerali solamente , 
tutti e tre , tutti e sette. — N.e' MsS. e Dipi. A. tot tres , tot ft^omines, 
tum tet sos <iteros , de tot sos módos , ecc. Unito a «jnu , ratu il mede- 
simo , de tot' una livìba , della stessa lingua. 
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plur. di una sola flesìnenza , sa cumbenientia est die pagQ$ » sa neces-. 
sidude de medas, prov. Nisciunu, o fussufid^ ptessunu-we, pekunó (1), nella 
donaz. di Torgotorio a perunu ateru: nzMos{S), nessuno, vèruiìo, ninno, 
Alcunu/qualquiunu, qcalecunu (C. deL. e MSS. A. qualonca, qualun- 
cha), alcuno, qualcuno , qualcheduno, Qualesisiat ^ quiesisut , 'qu\l£- 
siQUERFAT ( MSS. A. qùalc SÌ hòìgi^t) .chiunque, chicchessia^ qucdsivoijlia 
qualsisia, Itesisi \t , proti, solamente di cosa , checchessia, Vtìv , tawtu , 
qvàJiTfJ ^ uno, tanto , quanta, sebbene quésti non appartengano alla 
classe dei pronomi, potendosi accompagnare con nomi , v. gr. un' ho- 
minem un^uòmo.; fantas dies, tanti giorni, ecc. Tanto in sardo che in 
itali, salvo totu, unu, tantu^ e quantu, non si usano nel plur. Eccett. 
in ital. la voce ogni santi totu sos saiVctos. Ambos^-as, nel plur. sola- 
mente come in itali, ambi ^ ambe. — Rimarchevole poi nel sardo è il 
pron. fulanu che adoperasi di persona indeterminatamente (§. 65. 
N. 2.) DOMNU FULANo, il signoT tale^y come pure' cudd'homl^e {Merid. 
cuddu ziu, Settent, chiddu ziu ), quel tal' uomo^ quel signore. Pronome 
indefinito di cosa è s'odale, il tale, un certo, Sett. cuddalu / cotone. Di 
persona e di cosa matessi, il medesimo^ sttsso (J. 54.)iKquale in sardo 
prendesi indeclinabile. — finalmente niente, nudo a ^ niente, nulla , selv- 
bene non siano stretti pronomi^ pure si usano in sardo come in itali, 
in tutti i generi e co* segnacasi , unu niente , servit a nudda^ un niente ^ 
serve a nulla , ecc. 

. ^ CAPO IV. 

De' Verbi ' . 

§. CT. Il verbo è quella voce con la quale nel discorso s* indica 
ciò die fa ^ ciò che patisce , o lo stalo in cui si trova una persona o 
cosa : se io dico v. gr. I), tjs Dìo, conasccrò sodamente il subbiettq di 
cui trattasi, non 'mai però cosa vogliasi dire di questo: ma se aggiun- 
gerò puMT SOS PEccAnoKRs, puìiìsce i peccatori j vengo in cognizione della 
cosa che Egli fa. AiMtlie i pronomi personali (§. 85.) sono un mezzo 
per conoscere il verbo quando è conjugàtp. Dei verbi ^Itri s/mo ami- 
liari^ altri transitivi^ ed altri intransitivi. L'ausiliare o aiutatore è 



(i) Al pron, nessuno , niuoo -, tanto in sarda che in itali, accopiasi 
il non senza che noti la negazione;, v, gr, non est tiisciune cuntentu , 
non è nessuno coniento^ vale nessuno e' è contento. Avvertirai però 
che mettendo la parile, negativa ^ il/pron, sia dopo H verbo come nel 
suddetto esempio j mentre^ se dirai ninnò non è contento, vale niùno 
è contento. 

(2) Nemos, lai, nemo-inis y questo è di persona. Di còsa è perunu ed 
masi non in principio. di periodo ^ ma dopo j, v, gr, in modn perunu^ 
in nessun modo. . ' 
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quello. ch^ serve aiormare altri tempi che sen^a rajufodl :que11o non 
potrebbero indicare V azione o lo stato di una persona o cosa , e que- 
sti sono due cioè aò, sono^ hapo, ho: e ni3l)a sarda lingua devonsì 
aggiungere in qualche tempo devere, dovere^ e tènnere, tenere, segna- 
tamente p&r formar^ l'imperfetto e piuccbè perfetto remoto del, con- 
giuntivo , come yedrassi apprèsso, 

% ClI. Il verbo transitivo è quello che fa passare T azione ar di 
fuori sopra un'- altra cosa o persona : questo^ è altiw quando esprime 
ciocché una data persòi>a o cosa fa , v. gr. Deus remunerai sos justos. 
Dio rimunera i gimti : passivo quando esprime jCìò che yien . fatto a 
una data persona o cosa, v. gr. sos juìJtos sunt remunerados dai Deus 
i giusti sono rimunerati da ui^, I^' intratisitivo è quello cìie non de- 
nota azione alcuna che passivai di fuori, sopra data i)ecsona o cosa, 
V. gr. eo passizo^ tue^ andas,40 passeggiò , tu vai ecc. Questo dicesi 
anche neutro per il detto motivo: ed altro dicesi neutro pcLssivo , e si 
conosce da questo solo che ammette le particelle mi^ ti,, si ecc. che sono 
puramente ^ccompa^ìui verbi ,. v. gr. mi sezzo , ti dormis , mi spiedo, ti 
dormi ecc. che sé queste particelle pronominali esprimono azione che 
ritorni alla .persona o cosa, il verl>o cui congiungonsi chiamasi reci- 
proco, y, gr. mi sàmuoo^ si bochit, mi lavo ^ si ammazza. ìi \erl)o 
altro è impersonale, quando è privo delja prima è seconda pei'sona, 
V. gr. lampat, lampeggia j cuLmhetììi , conviene. Altro (inahuente anfh 
maìo o irregolare i quali si diseostano dalla radicale; o difeUlvo che 
gode solamente di alcuni tempi. 

NmiERI, PERSONE 

. S- CHI. Ne' verbi si considerano i numeri, le persone , i temjh ed i 
modi,i quali dir si possono affezioni dei verbi o delle parti dell'ora- 
zione (§• 73 ). .1 numeri servono per esprimere chccchesìa , risposo 
ad una. singola cosa o a tante persone (% 79); nel primo caso è il 
singolare, neirallro. il plurale.. Del duale, comune all' ebr. arai), gnv. 
ecc. è privo il sardo dialetto come il lat. V ilaii. e le altre Ungue mo- 
derne. . In ogni * numero succedono tre diverse persone, quella che 
parla, come eo,, io: quella a cui si parla come tue, ttij e quella di 
cui si parla còme ipse, egli, colui ^ e queste nel sing. nel plur, ihjs, 
noij Bois, voi:, ipsQs, eglino^ coloro (|. 85). 

TEMPI 

|. CIV. Uffizio del verbo è -indicare il tempo in cui una persona o 
cosa agisce, o dimostrar lo stato in cui si trova (.§. iOi), ora questo o 
accade presentemente, o^è già accaduto o ^ per accadere; se l' azione 
accade presentemente il tempo si chiamerà presente^ v. gr. eo maudigo, 
io mangioj se è accaduta sarà passato o pre^^nYo^v.gr. eomandigliesì, 
io mangiai j se fìuahnente sarà per accadere si chiamerà futuro, v. 
gr. eo hap' a maudigare , io mangierò , e questi si chiamano tempi 
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ÉenipUci (1) r Siccome però la natura del verbo è soggètta spense volte 
ad indicare secondo il bisogno due succèdenti aztoni ; ossia V idea 
d'un' azione che continui nel tempo istcsso cha sene fa un'altra, 
perciò s' inventarono altri tempi dei quali uno è semplice ^ é gli altri 
si dicono tempi composti, perchè forma tj cw verbi ausiliarii. * 

% CV. Di questi il primo dicesi pendente o preterito imperfetto che 
si chiama pure presente di passato , v. gr. eo niandigaia , o mandigào , 
io mangiava : degli altri composti :sono il passato prossimo ed è quan- 
do si vuol esprimere una cosa che già è succeduta da non molto' tem- 
po y V. gr. eo hapo mandigàdu ^^ io ho mangiato / mentre mìfidighesi , 
mangiai indica tempo remòto del (|ùale jè privo il dial. campid. (2) e 
Fatto accaduto già da molto tempo, e perciò dai Gramaticì dicesi pas- 
sato remoto, I Greci per notar un tempo cosi indeterminato jivevano i 
loro aoristi, ma i Latini furono troppo austeri. Il trapassato imperfetto 



y 



(1) lì futuro nella Logud, e merid. favella non Hené strettamente 
parlando sotto il rapporto di tempo semplice , perchè é formato dal 
verbo ausiliare M' mo antico latino^ e come oggi usano i Tedeschi 
servendosi del verbo diventare, dicendo^ <?. gr. io divento essere^ io 
divento avere (werde seiUj werde haben). Adop^raH nel Logud, anche 
sejHpIf cernente alla foggia itali, ne' componimenti poetici, timerliàpo\, 
timerhàs ^ timer ha t ^ ecc. e risponde al timere habeo lat L* Arao&a e 

V autore de S' Anghelu hanno cahtarhapo ^ fagherhàt ^ ecc. Il diùL 
settentr. a più deW ordinaria forma abaragiu , ecc. è usata anche V td- 
ira forma all' uso logudor.^ Agg' abè, agg' dmà, ecc. Selene anche 

V itati, futuro non è altro che una composizione déU' in/in. e del fut. 
avere, cosi amerò è amare ho, amerai é amare hai; ameranno, ataare 
haiino , ecc. Cosi pure U lat amabo , cioè amare habeba; dòcebunt , 
cioè decere habebunt , ecc. ed anticamente i Latini dicevano venire 
habebó, decere habebo, (*) ecc. Il verbo ausiliare spesse volte si fospone 
ali* infinito , p. gr. a bidlr l hamus , il vedremo ; benner rat a, iivoghe , 
qua verrà , ecc. Spessis.simo in vece délV ausiliare hàere si adopera U 
vef-bo dècere ^ dovére , v: gr. tu deet fagher , lo farà ; lu deemus bider 
il vedremo; it* hora deet esser, che ora sarà, o quant' ore saranno ecc. 
Del resto ^ salvo in questo tempo ^ in tutti gU altri la Ungua sarda 
seguila l' analogia della lingim itali: più che la latina 

(2) Ordinariamente nel dial merid. il passà4o rimoto sitpKscesi col 
trapassato imi; effetto ^ in vece di ebbi dicesi hemu tertu , aveva avuto ; 
in vece di amai dicesi hehu amau , aveva amato , ecc. 

(*) Da guest* analisi ^i tempo st vede quanta ragione abbiano alcuni 
illustri Storici e dotti viaggiatori sul giudizio che diedero della Sarda 
Lingua dicendo di non aver futuro , e per questo i Sardi di badare 
sola inente al prediente delle cose e non mai al futuro. Saranno stati dessi 
forse the in allora non badarono al futuro? If* altronde: ^ non si vedt 
certamente co' fatti questa loro spensieratezza per V avvenire. 
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oBsia preterito^ piuechè perfetto, quando accennasi una cosa aweniuta 
iniiauici, V. gr. eo haja niandigadu, io aveva mangiato: e Gnalmente il 
passato di futuro che indica una relazione j, v. gr. eo hap' kaer luandi- 
g(<du, io avrò mangiato , e dipende da una. condizione che comune- 
menie esprimesi c<>n quando^ cara teristico del detto fiituro. 

MODI 

% evi. I verbi esprimono anche il modo con cui un'azione accade o 
fessi , cioè a dimostrando, e questo $1 dirà modo indicativ(fj o coman- 
dando, e &ì dirà imperativo j o dubitando, e sarà congiiMUi\:'Oj o.con- 
dizioiiàliuente e sarà cóndizionaìe ^ o finalmente senza determinare, e 
si dirà ìnodo infinito. V indie, ehiamasi anche affermativo yetcìiè af- 
ferma la cosa, V. gr. eo amo sa \irtude, io amo la ^rtù, L' imperati 
anche m sardo non Iia futuro, giacché le cose che si comandano han- 
no da farsi, ma pure se la cosa comandata frissi nel momento chiamasi 
presente^ se' poi ha da venire adoperasi il ^turo dell' indica t, , v.' gp. 
puslis qui dòrmis has a istudiare , dopo aver dormito studierai. Quan- 
do airiuiper. si mette la partic. negativa non, E verbo non mandasi 
air infinito come in itali, ma aLcongì., v. gr. non mandighes, non fa- 
cies, non mangiare, non fare, ecc. Se interrogativo ^ al presente 
dell' indie., v. jjr. non mandigas, non mangii? Nella Barbarg. V imper. 
si forma pure col pre^. dér verbo fàghere ( fare ) e V infinito del verbo 
col quale comandasi, v. gr. faghes a benner, in vece di pr?», vieni qua. 

%, CVII. Il congiuntivo aicesi anche soggiùntilo perchè soggiunge 
accennando senza affermar la cosa, e questo è ìX dubitativo (^\ìq nel sar- 
do si fa nella voce in ère, v. gr, naandighère, factère, mangierei, fareij 
che se esprìmesl colla coedizione di un' altra cosa , a}lora .dicesi con- 
dizionale, ed adoperasi la voce composta, v. gr. li dia amare si mi 
baeresiamàdu, ti amerei se mi qjpesti amato j si haere hàpidu custu, se 
avessi avuto questo ecc. E noterai che la condizionale^e regge iapriioa 
voce quando r altro verbo è congiunt.;^v. gr. diere(lat. deberem)odio, 
dia mandigare si poière, mangierei se potessi: r^gge però Findicat. 
quando l' altro verbo è indie parimenti, v; gr. da qui hap' a poder , 
nap' a mandigare, se potrò, mangierò , e vale cóme potrò , mangierò. 
Se dubitativo regge il congiunt., v. gr. non isco si eo benza , ^non so 
se io venga : cosi pure còlle congiunzioni ▲ tales qui, acciocché, affina' 
che j MA^cAAi ,' benché, sebbene ecc. ... 

% C Vm. Finalmente l' infinito è quando il verbo adoperasi in modo 
da non indicare alcuna variazione o tempo preciso, o coinè meglio 
Cherubini nella sua Guida p^ ogni volta che il verbo espone una cosa 
» come accadlbile o accaduta ip tempo • indeciso sènza fiarsi sentire 
>) la forza. dei pronomi personali, il modo sai^à indefinito » v.*gr. btza- 
re, iscriere, legere, vegliare, scrivere, leggere. I Greci hanno il modo 
ottativo quando vogliono esprimere il desiderio d' una cosa , non però 
r hanno i Latihi che a vece Canno precedere 1^ avverbio utinam al mo- 
do sogg. nella voce in si, e ^' Italiani piaccia al Cielo, vogliail Cielo 
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ecc. In Sardo poi si è cotìsenato la particella o avverbio greco ii5« 
utinam, che soteano metter innanzi del modo, ed il verbo si manda al 
congiunti., v. gr. et a ite nop mi cuncediat Deus casta gratia ! Iddio 
voleAffe di concedermi questa grazia! e prò ite non mi snccediat custti! 
Jddio mi faccia actader questo ! Oppure pi^méltendo T art. su al ver- 
bo, \. gr.su qui non dia dare, ^won^o non darei! \. Gap. VIILInterp. 

CONJUGAZIONI 

5. CTX. La coTijugazlone del verbo non è altro cbe' levar la desinen^ 




qualunque 

cias(!un tempo, numero e persona. Kella Sarda Lingua le eonjugazioni 
sono precisamente tre, sebbene nellat. ed itali, ne esìstano quattro (i). 
La prima termina neir infinito in are come mandigare , n\angiare , 
(nierid. in ai ^ pappai (2) Settentr. in à magna ). lia seconda in eYe 
breve sempre, v. gr. bìere, rlere, becere ^ ridere ^ (merid. iri, biri, 
arriri. Sett. è ,ì vide, ridi). La terza in ire come dormire, sentire, 
diìrìnirej, sentire (meréd. j'WSett. ì). Principiamo a cpnjugar questi 
verbi che per usarli in confronto li abbiamo esposti in tutti e tre dia- 
letti ( V. la pref. f. l5.), e siccome nei tempi composti si adoperano gli 
ausiliari (§. 104.), perciò gioverà premettere- questi , ed indiagli 
altri nelle singole conjugaziohi e nelle rispettive voci. 



( J) Nel dial Logud\ il finimento delt ère liingo pare di averlo i se- 
guenti cRERE , credere, hèwe, reggere, ma questi vedesi chiaro rf* esser 
contratti. Al ptà sarebf>e seerì, sedere, «la questo ancora dà (fWorec- 
cliio un suono breve, Anche in itali, dovrebbero esser tre le conjug, chè^ 
mlva la pronuncia in ere lungo e breve , nessun* altra è la diversità 
nelV inflessione formazione dei tempi, Nel tìallurese poi sono due ^ 
pei'chè la terza e la seconda sono simili in ogni tèmpo , come dai pro- 
spetti: lì presente nel Logud. si ha con metter p alla radice. Nel camp. 
è Gallu. con aggiunger u in tutte le conjugaz. Ma nel Gatlur. nella 
prima conjug. terminata neW infin, in a acuto , quando, a questa pre- 
cede una vocale, fU nel pres. ^n eg^iu, v, gr, barrid , barrieggiu ; ca- 
ricare; cojiuà, cqjueggiu, maritarsi ^cc. Ébceì. gli anomali, fa, fare; 
Fozzu ; DA, dare, doggu, ecc. , • 

(2) Questa terminaz. in ^i della parte meridionale no» è da ripetersi 
dallo scioglimento del dittongo greco, Sii, come crede il Po'rru, ma dU 
un vezzo particolare delia Contrada antichissimo di cui abbiamo prove 
che s^i usasse nel Sec. Ir. Le Opere di S, Lucifero sono piemie di questo 
provincialismo judicari , probari , jugulari , zelari e simili da cui in 
seguito soppressero la r. Còsi nella 2. conjug. tiene fundi cruoi*em per 
fuuderc , ecc. ' 
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Latin, 

Suiii, 

Es, 

Est, 



Logud. 

ì Eo so (1) 

2 Tue ses 

3 Ips' est 



PROSPETTO I. 

Vèrbo ausiliare essere 
Modo Indicatito 

Presente 

'- SjNGOLAtlE . 

Campid, GaUùr, 



ItaU. 



Deu seu 

Tui ses. 
Issu esti 

Plurale 



Eju soggu (2) lo sono. 
Tu sei Tu sei. 

Eddu è EgU è. 



Sumus^ 

Eslis, 

Suiit, 



é Nuis seìuus Nosaturus aeus Noi semu Noi siamo. 

2Bois sezis(3) Bosat. seis Voi seddi (4) fCoi siete (sete) 

3Ipsossunt(d) Issus sunti Eddi so - Eg^no sono. 



(1) So f anche voce antiquata italiana per sono^ cosi pure dicevasi 
este per hrN. B. In questo verbo e* negli altri prospetti, le voci italiane 
che sono segnate con parentesi j sono poeUche, — Nel Logud, con questo 
verbo ausiliare si esprime la particella f^ itali, quando determina tempo,, 
V. gr. degh' annos sunt ^ dieci anni fa. ^adoperando il verbo faghere si 
€Uf giunge il tmnpo deierininato ^ v. gr, degh' annos (hgKent a^cras. Nel 
merìd, masi come in itali, dexi ànnus fait; cosi pure nel settentr. dezi 
anni fozi. 

(2) Imprima persona di questo verbo npl Ckillur. ha due significati^ 
mentre può venire dal verbo sàbé sapere , e. gr, eju sòggu la lezioni ^ 
io so la lezione. Per distinguerle avvertirai che sóggu^ sono ha l'o stret- 
to j^ sòggu so è largo abbastanza. 

(3) Tutte le desinenze^della 2 persona plur. che vengono dal tis o stis 
laL in Logud! escono in zis in tutte le conjugaz, ed in tutti i tempi, 
Eccet, nel pres. dell'indie, e sogg, mandigades-ghedas , legides^ legèdas. 
ecc. Ma quesf ausiliare essere con avere hanno sezis e hazis. Sembra 
questo un segno dell' arcaica lìngua in cui si faceva lo scangip della 
lettera t m s ^ e questa in z ; come osserva FestOé 

(4) Nel dial. Sassar, dove vedrai doppio d che viene dal t itali, lo 
pronuncierai d non palatino (%. 20. N, i.) : un tal mutamento si fa 
in tutti i participii passali ed in tutte le voci primitive italiane che fini- 
scono in aio, età ; ito, uto. Nel Idial. Temp. però è cosi esatta questa 
pronuncia del i itali, che si distingue il i semplice dal doppio. 

(5) In Dorg, cambiano V u in o in questa pers, sont , sowe. 
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Pendente 



Eram, 
E^at, 



A Fo fia 

2 Tue Gas 

3 Ipse fiat 



Eramus, INoisfiamus 
Eratis^ 2 Bòis iiazìs 
Erapt, 3 Ipsos fiant 



Singolare 

Deu femmu 
Tui fiasta 
Usìx fiat 

Plurale 

Nosu femus 
Bosat festis 
Issus fiant 



Eju era 
Tu eri 
Edd' era 



Noi eraml 
Voi èraddi 
Eddi wani 



Passalo rimoto 
Singolare 



Fui, 1 Eo fui D6u femmu 

Fuisti, 2 Tue fusti, fis Tui fiasta 
Fuit, 3 Ipse fuit,fit Issu fiat 



Eju ) 
Tu )fusi 
Eddu) 



Plurale 

Fuimus. 4.TÌois fimus-is Nosat. femus) ^ Noi fusìmi 

Fuislts, SBoisfizis-ustis Bcisat. festis y*^ Voi fùsiddt 

Fuerunt, 3 Ipsos fuint Issus fiant \% Eddi fusini 



PamaJto propinquo 
Singolare . 



io era (1) 
TV erù 
Egl' era, 

4 

jltm* eravamo, 
Voi eravate, 
EgHno erano. 



to fuL 

Tu fosti ((usH) 

E§U fu (fue). 



Noifummo(2) 

Voi foste. 

Eglino furono 
(fUro/urno, 
foro^funno). 



Mauca 
nei lat. 



>iEo.so •). ^ Deuseu) Ejusoggu) is- Io sono) 

2 Tue ses) Ir Tui ses ) istetiu Tu soi ) lad- Tu sei ) 

3 Ipse est) Issu esti) Eddu è ) du EgU è ) 



stato. 



Plorale 

é 

4Noissemus)s Nosatfemus)3 Noisemu)*-3 
SBois sezis)'g Bosat. festis):§ Voiseddi) J 
3Ips9S sunt)3 Issus fiant )3 Eddi so ) ^ 



Noi siamo) 
Voi siet^) stati 
Eglino sono) 



(1) Schiferai di dire ero antiq, per era ; eramo, saramo; èrivo; erate, 
sarate per eramo eravate. Erroneo è eravassimo. 

(2) Parimenti fossimo per fiunmo to che ódesi sovente da molti, — In 
Nuoro e distr, la prima pers. di questo tempo la fanno hippo col quale 
indicano anche il perni, — In AusUs e Tiana in vece di finis, o fiamijs , 
dicono fustìs ^ Busachi fustiaijs ^ e questa forma pare un residuo della 
lingua etrusca^ che nelle Litanie Pelasge trovasi sempre FVST per fuit. 
Nella C, de L, la terza pèrs. plur. è sempre fuuunt e furIurtv, furuuS 
remàsidos ^ furono rimasti , e]a)si in moUi MSS. A. Fusti^ fut. Ara. 



C4P. IT. YfiRBO kVSSL. 

Trapastaio *imp€rf$itQ 



91 



Lai. 

Fùeram 

Fueras 

Fuerai 



Loffud. 

éEofia ) 
STiiefias)'^ 
8 Ipsè fiat) .s 



Sincoi.Aiui 
Compia,. 



GaUur. 



liaU. 



Puoramitt INcHsfiamus. 

, • ..istadòs , 
Faeratis . 2 Boia &m de. 
Fttorant S Ipsós fiànt ec. 



Erk 

Srit 



Krìmui 

Eritu 
Enmt^ 



Dqu femmu) .^v Eiu era") is- Iù era siaio. 
Xnì fiasta ) ;§ Tu èri ) fad- Tu eri ìiatQ. 
I«8^ fiat ).S Edd'era) du EgU era siato, 

, FUTRALB 

NosatCemus)aa Noi*eraifai ilVòi' sra9amo 
\- . )J istaddi sic^. 

Bosat festì^ )£ • Voi èraddiec. ròierayaieeè. 
ÌSSU& fianl )*^ £ddi èraniecl i&irftno «ratio. 

Futuro ■ ' , 

* ♦• 

SUIGOLARB • * • 



4EohapO a Deuhap'^ Eiu saraggiu /osarò^(fia). 

2 Tùe.lias)esse- Tui has l^ssiri .Tu sarai (1) Tu sarai. 

S Ips' hat ) ré Issu hat ) ' Eddu sarà Eglisari(fia) 

" ' ^ Plurale. 

4 Nois hamus Nósat heus esr ^oi saremu Noi saremo. 
a essere . siri <. • 

2Boishazisec. Bosat heis essiri Voi sareddi .Voi sarete. 

t ìpsoslianttec. Issus hant essiri Eddi saràfii Eglino saranr 



Siasta tui 
Siat issu 



SI tu 
Sia- eddu 



^ . IKhdo^iìnperatiW)' 

SincOLALE 

Eétò,ei^8i8 2Sias tue 
Eftto, sit 3 Siat ipse 

Plurale 

ftimus 4Sie4unusnóis Siaus nosatérus Siami noi 
Estote , 2 Si&-ades bois Siais bosat^rus Siaddi boi * 

^te.sitis 
Sautó« siat SSijkDt-ent ip& Siant issus . Sian^ eddi 



no» (fiano). 



Sii, sia tu. 
Sia egU. ^ 



Siamo noi. 
Siate voi. 

* 

Siano eglino. 



(l) Italiano aniieo sersA ; e nella Lpers. siero, saraggiò per sarò. 
Mrronso MÌrabbo^ sarajo. 

8 
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Sim - 

Sis 

Sii 



Sìmus 
Silis ^ 
Slut 



Fìresente ' 

SlllGOLAKE 

4-Eo'8ia,e8]e Dea sia 
2Tue8ias-e8(l) Tui inasta 
S Ipse siat-et Issu siat ' 



EjÌLsia 
Tu s! - 
Eddu sia 



.. Flukale 

4 Nois siàmus Nosat'-siàos 

5 Bois siazis Bosat siiis 
3 Ipsos siantF Issus siant 



Noi siami 
Voi siaddi. 
Eddi. Gialli 



Essem 

Esses- 
Essel 



Essenms 

Essetis 

Essent 



^ IngterfeHo.^opinqùo 
Shvgolahé 

4Eoess!ère t>ett f(Msi Eiu féssi 

2 Tue esperei Tui fes^ Tu fiissì 

3 Ipse esseret Issu fessil * Eddu fussi 

■ * • 

Plobalb • , 

INels essera* Nòsatfessimus Ndlùsaini 

mus 

S Bois essere- Bosat festis'(5) Voi fùssiddi 

zia (4) 

3 Ipsos es^rent Issus fessint Eddi .filssim 



Io 9ia. 
Tu sii {2). 
Egli èta. 



Noi.siamó. 
' Foi siate. 
EgliM siano 
(sièno). 



lò fossi. 
Tu fossi {S).. 
Egli fosse. 



Noi fossimo, 
Foi foste. 
Eglinofossero 



(1) Qti^ta desifOnza in es, et» ecc. è un residuo délfa lingua prisca. 
Festo nella formala che gli Strùf^tarii (^espiatori ^degìi alberi su Cui 
cadeva qtuxiche fulmine) adoperavano « riporta questa ^ precor le , Ju- 
piter, ut mihi propitius fies. E Catom Mars Pater té precor sies 
volens. Terenz, usò la 3. pers, plur. sient: e neUa Costituzione scavata 
in Pozzuolo trovasi abspert in vece di adsinl. 

(2). Sai quando uniscesi a pronome cangiasi in itati, f uUimo e in i ^ 
V, gr. ^ieti assai^ in vece di siati assai. In sardo avviene questo cambiar 
ménta di lettera quasi in tutte le persone^ prese isolatamente^ sie^ sies, 
fiEttos. ecc. , , 

(3) iVon dirai fosti in 2 perà, per fossi. Similmentenel plur. fùssimo^ 
fitóti ^ ftissero ^ che sono voci antiquate. J - 

(4) Esserezìs pare una composizione da èssere .dws : dicesi anche 
in logud. puro esseredas , eisseredes , ed esseredis. 

{S) Nel dial. CagUarit questa voce in tutti {verbi ed in tutte le sonjug. 
usqsi s^ U prficeda Id partisi condizionale .si, v. gr. si festis, si hcstis^ si 
liggesfis ecc. altriménti fèssidis^ hèssidis^ ligg^idi&» ecc. 



càP/rr. /niRBo àusil. 



9S 



Imperfetto temot» 

^ S|l«GObiM 

ifanca I Eo d^' ) g Deu hj^n' ) a E|u saria (1) 

nel 2 Tue deos) S Tuì hiast ) esfti- Tu siirìsti 
Latino Alpse deet) « Issu hiai ) ri £ddu saria 

Plorale 

4 Nois deemus If osai, iiemud Koi sariami 
essere -^a essirì 

5 Bois deeaÙFee. Bosat bestis ec. Vm sariaddi. 
8 Ipsosde^tec. Issus hiànt ecc. Eddl sariaiii' 

• * -• • • • '- ^ . " ' 

.. . ' ■ PrePirito perfetto remota' 

' SlflGÒiARE .. 

Fuerim 

Fuerìs 

Fuerit 



Io sarei{fort^ 
Tu saresti. 
£gli sateèbe 
(fora y 

Noiaareflì.(^ 

Voi sareste 
EgHnosarèbb. ^ 
(sariano, for) 



4 Eo sìa isladtt ^ Deu sia istetiu ^u sia).,^ 

5 Tue sias ecc. ' Tui siasta ecc; Tu si ) ^ 
S rpse nat ecc. - Issu ^iat ecc. IddH sia) % 

• . ' -> » Plurìle 



Io sia) 
tu sU )siato. 
E§Usia) : 



Fuerimus 1 Nois siamus .Nosat siaus iste- Noi siami is- Noiglamostc^ 

istados tìus taddi . ti. 

FueriUa S Bois sìadetec. Bosat. siiits ecc. Voi sìaddiec. Voi siatB-ecc. 
Fuerint SIpos siant e|S. Issus siaut^c; £ddisiapiec^ Eglino siano. 



(4) Degna 4r osservazione è quesPa forma' ifi tutte le coì^ug, del dial, 
settentri/la quale è conforme aW itaU. ma è sempre poetica in ogni 
verbo ^ saria , al>aria Samaria ; seatiria » vedaria , ecc. ecc. -* * 

(6)- BadeìHH di «ioh dire saressimo , né fassimo per saremino. -^ Nei 
Logud. e GaUur. qmesto tempo si fa^con dia^ dias^ dlal, e dièfe, dières 
dierel^ ecc. (iàt. déberem^ es\ ecC')^ v. gr^eo dia esseH^ ò dier* essere 
io sarei ; nois dfsrmMs i^ére ; noi ^saremmo, ece* GàWur. eju dia a»sè> 
noi diam' asse. Cq^ pure il piui^ch^.perf. dia esser' istapÙ^ di as esser' is- 
TADu, ecc. Dees/ deet t'ndtca fui: assohuSo deet essere^ sarà: deves però 
e devet ViuUca dubbiezza rà&i^i eWere > forse. Il propinque ^ fa dalia 
plebe in tuUe le pers. tmèbiando fé in st, essera^^ras ,-rat. 'PI. essbra- 
ue», ecc» Cosi in tutti -gli altri verbé ài qualunque conjng. Fon. si avamT 
et» «ofn (lai. fuerint) ^^ fossero stati con noi. Noterai. che l" (fusiW$re 
Aepo, dees ecc. con avvjsrò. di stato unito all' infin. haere^ quando è 
interrogattpo diventa- il verbo essere, neUa 3 pers.^ v. gr. aterd r'hat^^ 
ollm v^èfì^tm MM f>EBT -fiAEiiE; cene sarà; ite qM deet ftAEiift ^ucgÉdiìdu^ 
cosa ei sarà succeduta t altrimenti saì-à il fuk ordinario- ( % 404. ) nm( 
Diftiiti HABR mam:' mcvdos , ne avremo cento scudi. 
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ORTOGR. PARTE PRIMA 



Trapassato imperfetto remoto 

SuiGOLARE 



nel 
Lat. 



lEo essere ' 
' istadu r 



Deu hem' a essi- Eju saria 
ri stéliu istaddu 

2 Tue es^eres Tuihiasf ecc. Tu sàristì 
S Ipse esseret Issu hiat^ ecc. Eddu sari^ 



Io. sarei stato. 

Tu saresti ec. 
Egli sarebbe. 



Fuissém 

• 

Fuisses 
Fuissét 



Plurale / . 

4 Nois eS£^r)B- ' Nosathenius . Noi cariami Noi saremmo 
inusistados a essiri stetìus istaddt stati 

SBoìs èsserezis Bòsat. hestis Voi sarladdi Foi sarete 
istados a essirìstetius istaddi \ stati 

dlpsoses^rent Issois hiàntV Eddi sariani Eglino sareb, 
istados a essirìstetius istaddi stàu ? 

Trapassato ^mpeiietto propinqiHi. 

'SlNGO|.ARÉ' 

4 Eo fia istadu Deu fessi i^tefiu Ejii fiissL is- Io fo^ stato. 

' ' taddu ' . 

2 Tue fosti ec. Tui fes'sis .ecc. Tu fossi ecc. Tu fossi stato. 

3 Ipsé fiat ecc. Issu fessit ecc. Eddu fossi ec. Egli fosse: ecc. 



Plurale . , ' 

Fiiissemus INois fuimus Nosat. fessimios Noi fassimi Noi fossimo 

istados istetius . istaddi V stati. 

Fuissetis S'BoisìGzis.ecc: Bosat. fèssidis Voi fossiddi ^oi foste stati.^ 

Fuissent^ - 3 Ipsos foint Issus fessintecc. flddi fussini Eglinofossero 

. . Passato di futuro 

. ' SiUgolarb . 
Fuero i Eo hap'a-es- Deu hap' èssìri EJu saragj^iu Io sarò stato. 

. sereist^u(l). istetiu istaddu 

Fueris 2Tuelias eco. Tiu has ecc. Tu sarai ecc. tu sarai stato 
Fuerit 3Ip3eliat ec(^. Issu hat ecc. ^ Eddu sarà ec. EgUsaràstat 

y '. - ^ . Plurale >^ ". ., , 

Fuerimus i Noishamusa Nosàt heus es* Nqì sareniu ' Noi saremo 

èssere istados . siri stetìus istaddi stati. 

Fueritis ._ 2 fiois hazis ec. Bosat: heis ecc. Voi sareddi / f^oi sarete ecc. 
Fuerint 3 Ipsos liàptec. Issus tuint ecc. Eddi sarani Egli, saranno 



» * 

(1) Nel Logud. questo^temposiforma'ancKe col verbo àusil. beto o 
DEPó ^ V. gr^ depet esser\istadiA ^ sarà stato: cosi pure nel dial. settentr. 
aggi' a asse istaddu^ sajrò stato, efic. ' 



CAP. IV. VERBO AUSIL. 95 

. Modq- infintUvo 

. v^ Presente 

Esse. Essjèrè, è esse Essiri • Asse JSMere. 

' . Passato' Infetto 

Fuisse JEssere istadu Essiri* sietiu «Asse istaddu Esser stato. 

Gerundio : 

Essènde(4) Eésendi-du. Essendi Essendo. 

Futuro 
Fore, ftttti-Esserpreress^ Es$iri pò essiri Asse par assQ, Èssere per es- 

jnum esse ' .sefe. 

Haerde essere Abé a asse A^erdaessere 

.'Futura , Futura Futuro^ ' 



Futura, 

* 

Istadu 



Lat, 



Zot^ud, 



Participio passato 
.Stètiu Istaddu 

PROSPETTO U. 

Verbo Avere- ' 

Modo indicatilo 

« • 

Presente '•' 

SirfGOLABE 

Canipid. * Gallur, 



SUUo. 



Habeo ^ Eo hapo (2) 
Habes Tue has^ 
Hs^et ' Ipse hat-(3]r 



Deu happu 
Tuihàs 
Ts$u hat 



Eju aggiu 
Tu hai 
Edd' ha 



ItaU. 

*Jo fko (ph aggio). 
Tu hai. 
Egli ha (ave)i 



(l) Negli' A, Mss, Dipi, è &nodi trovasi essendo, e sendo. . Casi nel 
prologo del Sinodo di Castra, n Essendo inS. Mialide Bono celebrando 
y» sancto sinnodu » K Tal, ad i>oc, Leonardo. JYovasi anche sende K 
Iscriz, Lapid, Sarda Sec. XVH, 2 JP, di guest* Qrtogr. Esse usasi at- 
tualmente nelV in fin, e più freqttentemente^ dai Poeti , prò esse cubi te* 
Gtjs , per esser con te^-^ Dial, Temp, esse. 

(2)k/j» molti MSS. autografi trovasi babbo ^ comenélf itali, antig. di- 
cedasi ^bbo^.abbiendo^'^f^. Éuomm. — ,Jn Busachì^ Sorgono y Azzara 
e distr. dicesi haggio, — !^ vece di quesf amiliare usasi nel Logud. 
tenzo^ tenes, ecc.^ v, gr. teuzo de.faguere^ in vece di ba#o de ^aghe^e, 
ho da fare ; happ^téntu in vece di hap' flAPtuu ^ ho avuto; ite tferàs ccm 
negus, fn vece dt it haS;, eosa av^te meco. Cosi nel dial, Campid. tengu 
de fai^ ho dà fare; e. nel gallur, tengu di fa ^ ecc.. . 

(3) Noterai bene quanto or' era^ dicemmo (n. 5.) che la 2 e 3 pere, 
di questo in tutti i teinpi e' modi prendesi per il verbo essere nel 'dial, 
Logud. e Campid, {non nel Gallur) yV, gr. non quend^ Jhat^ non ce 
n' è^ Campid, non ci nd^' hat; GaUur, no' zi n' è, Bos, ròpì bi «d* est. 
Non bi nd. hapedt ^ non \etie ia , ecc. 
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ORTOGR. PARTE PRIMA 



Habemus Nois haiuus 
Habetiif Rois hflzis 
Habenl Ipsos hant 



Plcràl^ . 
f^osiit/heiis Noi abemu 
Bosat. heis Vói alwddi 
Isi»iift hdiit Edcl*. baili 



if of a&òlamo. 
Kott' avete. 
EgUno, hanno. 



Hàbebam 

Hàbebas 

Babebat 



Eo baia 
Tuehalas 

Ipse baiat 



^ Penidente 

SiNGÒLARB 

Deu bemu 
Toi hUsIà 
Is6u hiat 

•Plorale 



Eja abia 
Tual^ 
Eddu abia 



Io a9eva'Pia{i) 
Tu avevi. ' 
Egli avefm'Veà. 
(àvia) 



Habebamns 

Habebatis 

Babebanl 



Habiu 

lìabuisti 

HabuU 



Habuimus 

Habuistis 
Habvtemnt. 



N. haiaiiius(3) Npsat. bémuft Noi*àblan)i" Noi avevamo. 
Bois baiazis^ . Bosat. bestis Voi abiaddi ffoi avevate. 
Ipsos baiaal Issus hiajita Bddi abiani Eglino avevano 

( aviano ). 
Passato remoto 

• • Singolare 

Eo bapesì Deubeinu tentu Eju abisi. 
Tue hapélsti Tui biasta ec^ Tu abisti 
Ipse h^pesU Issu hi^l ec, * Eddu abì» 

Plurale 



-/o ebbi. 
Tu avesti, 
egli eòftt. 



Manca 

ne! 
Lat. 



NoUbapemus Nosat. hemiis Noi abitimi Noi eòòlma: 

tentu . ..' '^ 

Bois bapezisl^osat. bestis ec. Voi abisiddi Foi civeste. 
Ips. hapesint Issus bìantaee. Eddi abisini Eglino eibero;. 

Passato •propinquo' 

". " * - Singjói^b:^ ' * ... 

Eohap'hapidtt Deu happù ^Eju araiu . Io ho t^VMto. 

tentu ' aùdott ' ' 

Tue bas ecc. Tui hìas tentti Tu hai ecc. Tu. kai amia. 
Ipse bat ecc. Issg^ hat tentu Edd' ha ecc. .£pk* kaavuinf. 



(i) Jvvertisei una volta per sempre che te ietmimgitmi dd pend. in 
ogni veròo^ ed in ogni conjug: ea-, ia, in vece di ^a, iva^ sono^emprt 
poetiche, /n.eyo, iy,o y mno antiquate^ né k soffiirebb^o neUm scrittura 
di moderna itaU. ortografia. " 

{St^'Qimto tempo. nella '^ per^^ Mene anche haisti tu vece di baiagli 
ehe dovrsW esser regolarmente^ JVe* ptur^ ai U0a puift. haimus , baìzìs. 
Condag. di Saceargia hapisurunt. ' 



CAP. IV. VERBO AUSIt. 

PuiilALB ' 
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Nok hamus Nos. heus tèntu Noi abemu Jfoi abbiamo 

Bfftneanel ^- hapidn • ^ audda nvuto: 

Lat. Boishazìs ea Bosat heìs.ec. Voiabeddiec. f^oi avete ecc. 

Ipsos hant ec. Tssus hauti ec. Eddi han'ec. Egìin' hanno. 

TrapassaU) imperfetto 

' • • • 
SlirGOLABfi. 



Habaeram Eohaiahapi- Deu I^mn. Eju abla Io a^esaa 
' ' du . tenta • auddu avtao 

Tuehalas ec Tm hiasta etc. Tu abl ecc. Tu ape^ ecc, 

^ Ipse haìat ec; Issu hiat ecc. Eddù abia ee^EgU apeva ecc. 

t - . 

PtCRAu' 



Habueras 
Habu^at 



» « ■ . 

HabueFamu3 Noi^ Iigiàmas Nos^t. henras^. Noi abiami ' Noi apepaino 

lentu • • auddu àputo. 

Habu^atfe Bois^haiazìs Bosat hestis ecVoiabiàddi ec. f^otat^m'tf fé. 
Habuerant Ipsds haiant issUstììaataec. Eddi abiaoi Eglino apepano.. 

- Futuro 

■>■ . • . -, 

» SlNGOLÀRCv ■ ' ' * ' 



Habébo 

Habebis 
Habebit 



Deo'hap' a 
.hàere (1) 
Tu bas ec. 
Ipse hat 



Détt happ' hai Eju abarag- * Io avrò. 

Toi has hai .Tu abarai T\i alerai,. 
Issa hat hai Edd' abarà . Egli .avrà. 

PhVKAlE . 



H£d)d)imu8 Nois bàinus Nosat heus No} abaremu Noi apremo. 



H^bitis 
Habebunt 



a haere 



hai 



Bois hazis ecBes^t. hestis ec. Voi abareddi Fot aprete, , 
tpsos hant ec. Issus hant Eddiabarani Eglin.awrannQ. 



(ì) È u9Ìtatis8(mo anc&' dep'haère.» dees haèré, eoe. come sopra 

notammo N. Lf.66. ' , ^ 

(2) Il Galliìr. dic^: tiene anche il fnt composto aUa foggia Logudo- 
rese^ v. gr. aggi'abè^ abemu abè, debin'abé> ecc. Coà neW.ausiUarer 
essere, p. qf. aggirasse, e f^la formaziono del fùL degli altri perla 
nelle jsue eonjug. aggi' a fa , aggi' ama , ecc. . 



0RT06K. PARTI PRIMA 



Babeal 



Habeamns . 

Hab^te-tote 
Habeant- . 



Habeam 

Hébeas 

Habeal 



Habeamns 

Habeatis 
Habeaiit 



Haberem 
Haberes f 
Babereìk 



Modo Ifnpir<»Hvo 

Hapi-pat tue Hapas tul^ Aggi tn 4bbiht (aggi) 
Bapàt ipse Hapat issu Aggià eddu jébòkngìL 

Plchalè 

*■ . ■ • 

Hapemus nois Hapaos no-^ * Aggiami noi 4hbiamo n^: 

^ saturus, 
Hapedas boia Hapais bosàt» Aggiaddi voi JbbiaU voi. 
Bapentipsos Hapsiptiasus Aggianìeddi Cotono egArn» 

(aggianoy 
Modo Congiut^po 

Fresate 

SniGOLARE 



Eò hapa (ì) 
Tue bapas^' 
Ipse hapat 



Deu bapà. 
Tui hapas 
Issu bapat 

• 

PLÙkALT 



Eju ag^ia 
Tn aggi . 
Eddu aggia 



lo abbia. 
Tu ajM. . 
EgU abbia. 



Nois hapemus Ifosat hapaus Noi àggiami Noi abbiamo. 

-amus . - . 

Bois hàpedas. Bosat. hapais Voi aggiaddi f7)< abbiate. 
Ipsos hapant. ^ I^us hapanta Eddi aggiauoi Eglin. abbiano 

Imperfetta Propinquo 

Eo hapère Deu hessi Eju abissi Io avessi. 
Tue haperes Tui héssis Tu abissi tu avessi. 
Ipse haperet Issu hessil Eddu abissi. £gU avesse. 

Plvmlb ' - * 



'Haberemus NoishBaperèmusNos.hessimus Noi Bb\»siitn > Nói avessimo. 
Baberetis Bois-baperedas fiosat.hèssidis Voi abissìddi Voi aveste, 

, ' - -rezis' .. . ' 

Haberent Ipsos baperent Is^us hes»nt Eddi abissini £<)rlln. avessero. 



(1> In àlèuni Ms& A. trovasi hàza j-zm rxat, per es. hazat paìhro , 
abbia valore-. Jle. Sin. di Otta. ' 
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nel 
Lai 



Imperfeito Remoto 

01II«OLAHK 

Eo dia hàe^ Deu hem'iiai Eju abaria Io avrei (i). 
Tue dias ec^ Tui hiast' Tu abaristi r^ avresti, 
Ipse dilli . Is6u hiat Eddo abaì*ia Egli avrebbe. 



Nois diamqs 

hàere 
Bpis'fHazia 
Ip606 diant 



Habaerim 

Babaerìs 
Habuérit 



Plurau . * . 

Nosat henius Noi abàrìami Noi avremmo. 

hai 
Bosat bestia Voi abariaddi F'oi avreste. 
tssm -biant' EMi abariani£igr{. avrebbero. 

Pàssaio perftìto 

SlIfÓOL/I^RB 

Eohap'hapìdiiDeuliapa tenta Eju asgia Io abbia avuto. 

auddu . 

Tue hapas ' Tcu hapas Tu- aggi ^ Tu abbi avuto. 
Ipse.hapat Issu hapat ^ Eddu aggia*^ EgU abbia. 



Habaeritis 
Habumnl 



P1.URAIJ1 
Hatmerimus Sois bapamus NosaL hapaus T^oi agglami Noi abbiamo 

bapidu* - fentu auddu . avuto, 

Boìs hapedaà Bc^at. hapais Voi aggiaddi roi abbiate. 
Ipsos bapant fssus bapaat Eddi aggianlE|^(t'n.a66iano. 

, . Imperfetto propinquo 

SlflGOLARB ^ . ' 

Eo hapereba- Deu bossi ten- Èju abissi a- Io ctvessi apti- 
pidu tu uddu lo. 

Tue haper^ Tu bessis Tu abissi ec- Tu avessi jeee. 
Ipse baperet Issu bessit Edd' abissi ec EgU avesse ec. 



Haboissem 

Hàboisses 
Habuisset 



Pluràlb 
Habuissemus Nois h'apere- Nosat. bpssi- Noi abissimi Noi avessimo, 

mus bapidu mus tentu ' auddu ; avuto, 

Habuissetis Boisbaperezis Bosat. bestis Voiabìssiddì -Voi aveste ecc. 
Habuis$ent Ipsos baperent Issos bessint Eddi abissini EgL avessero. 



- . . 

(1) Dicesi pure averéi ^ma è antiquato. A\èria , avrìa è poetico, nel 
jdur. avverebbero ^ avVierebbono «ono disusati j ma averiano y ayriano 
avrieno sono poetici, — /i) Logud. ne' MSS, A* bayere/baveremus ecc. Dai 
vólgo fasH HABRiy v, ^r, si haère ehentu iscudos'^ s^ avessi cento' scudi. 
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ORTOGR. PARTE PRIMA 



Manca nel 
Lati 



Habuero 

Habuèrìs 
Habuerit 



TrapaufOo imperfetta remoto 

Sbigòlabe 

Eo àìsi h'ae? Deu hem' hai Eja abarla Io avrei apùiù. 
hapidu (I). .. tentu .' auddu 
Tue dias eòe. Tui hiasif ecc« Tu abaristi Tu awesH ec. 

Ipse diat ecc. Issa hiat eoe» Eddu abarla Egli avirebbè. 

• • - ■ 

. • PuJRAtft ■ * • . 

* 

Nos diamns Nosat hemos Noi ÀbmamiJVoi apremmo 

baerl^apidu hai tenia auddu" avuto. 

Bois diazis Bosat. hestis! Voi abàriaddi f^^ avreste «e. 
Ipsos diant Issus'hiantec. Eddiabari^i EgUavrebàero 

Futuro di fMW99Ìo ^ 

Singolare 

Eo hap'haerDeu hap'liai Eju abarag-/o avrò apulo. 

hapidtt tenta gin auddu . '' .. 

Tue has Tui has ecc. Tu abàrai^. ìkt uwiai ecc. 

Ipsé hat ecc. Issu hat ecc. Edd'ateiràec. Egli avrà ecc. 

pLCRàLB 



Habuerìmus Nòis hamuv^ Nosatheushai Noi abaremu Noi aì^emo 

haerhapidu tentu • auddu atn^lo. 

Habuerftis Bois hazis ^Bosat. heis ec Voi ^bareddi. Fot avrete ec.. 
Habuerint Ipsos ha'nt Issus hant ec. * Eddi abarani Egl avranno. 



Habere Hàére ' 



Modo in(ini^vo 
Presente , « 
Hai - - Abè 



jtvtii^. 



Passato per f etto 

■ • * • • 

Habuisse ^ Haere hapida Hai tenta Abè auddu At&r avuto. 



(I) In vece di dia eontr, da devia del verbo dèvere (dovere) si usn 
anche jf isiesso tempo det verbo hàere v, gr. E^haia hàete,- tue haias 
héere , ìpse liaiat hàere éte. 



CAP. nr. VERBO ACSIL. 
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Habendo 



BiUlunis 



BaUtiori 



-^^ 



Hapende (I) Heodu 1 Abendi 

Fuiurq{2) ^ 

Essére prò Essiri pò hai Asse par %^è 
hàere ? . ' - ' ■ ■■ . 

Participio pasmtb (3) 
Bàpidn . Tentu. Auddu 

VERBI REGOLARI 

PROSPETTO ra. ^ 

•- , * 

. Pkimà Conjugazioiie Attita 
sMòdlo indicati^ ^^ 

* - # 

Presente 



Àvmdù, 



.Esser per ava- 
re. 



u/f^Mto, 



*. 



Latin, 

Mandiieo 

Manducas 
llandutcat 



Mandttcamui 

Mandneatis 

Ibndueaiil 



Logud. ' 

Hàndigo 

Màndigas 

Mandigat 



SnSGOLARC 

Campid,' 



Gallnr. 



Pappu <4) Magmi 

Pappas Magni 

Pappai Magna 

Plurale 



Blandigamus ' Pappatis 

Mandigades^ò) • Pappais 

• Mandigant , Ppppant 



Maglianu 
Magneddi 
MàgnaHiiV 



,KalL 

Clangti, 

Mangia. 



MangianHK 
Mangiate, 



' 1 - 

(i) Negli AÀ, MSS, e Sinodi Provinciali si^ trom sovenU bavcndo, • 
baendo. I)al volgo^ haei^ée i Ghilar, e Distret. hainde, \ 

(2) IHcesi anche il futuro col verbo hàere v. gr, haer prò hàere: 
cmne mi GMlurese abè par abè. Nei MSS. antitki hàVer e bavere 

(8) Il participio presente manca in tutti tre Dialetti^ rna fieli' itaU, è 
usitato sty&iiè,.jénché in m(dU Stromenti antichi trovasi in Lógudorù 
SOS benes teivented^ sebbene sia più usato tenente»-, et qui hant a tenner. 

(4) Pappo 3-as ,-avi ^-atran è voce latina uHata .da PUiuto, E anche 
vóce itali, in senso di mangia^ smoderatamente , scialacquare, gozzo- 
vigHare^ meta/I insultare; K Vocctb, dèlia Crusca ^ ed Àlb, ^ ^ 

(5> La desinenza lat, di questa perSi, in i si è cons^vata nel Sardo 
negli ausiliari èssere ed hàere, non perà nelle altre i^onjug, nelle quM 
V ha cambiata in e. Quem canibiamento però $embra antico, perchè i 
Latini ne^ prièeaetà scangiavanó sopente laìin e^ dicendo, v, yr, 
her«,:ute, in vece di beri, uti. Nella lingua primiUva dieevasi pure fò- 
«ete , sìnejte , ecc^ per fecite, smite. Nel iscriz. DuiUiana del Sec: V, di 



KMl 



ORTOGR. PARTE PRIMA 

Pendente 



Manducabam 

Mdùducabas 

Handucabat 



Manducabamds 
Handucabatis 
Manducabant • 



Singolare 
Màndigaìa(i) Pappamu 
M^ndigaias . Pappasta 
Maudìgai^t Pappàt 



Magnaba 
Mag»^bi 
Magnaba 



Mangiala. 
Mangimi. 
Mangiikva. 



PlurajìB 

Mdndigai|mius Pappamiis Magnàbami Mangiammo 

Maiidìgàìazisr Pappastìs Magaabaddi Mangiai^ate! 

Mandìgaiant Pappànta, Magnàbani Maiigiavan, 



Manducavi 

Mainducavìsti 

Handucavii 



Manducavimus 
Manduca vistis 
Manducaverunt 



> . Passalo remoto 

' . SlNGOLàRE 

Mandìgbesi (2) Malica in Magnesi 
Mandìghestì ^questo ' *' "* 
Mandighesit(4) Dial. (3) 



Magnestì 
Magnesi 



MangiaL 

MangiasiL 

'Mangiò, 



Maùdighemus 

Mandighezis 

Mandìghesint 



Plurale 



' Magnesimi Mangiamfn. 
Magnesiddi .Mangmste: 
Magnesini Mangiarono. 



l^nnache sta sotto la colonna rostrata nel CampidoUo i^pet per cepit, 
navebus per navibus , ecc.^ E nelV epitafto di G'n. Scip, Ispano ob tenui 
per obtìnui. Finalmente in qualche provincia dell'- Etruria^ neUa Tav. 
IK Eugub. si trova vesu per visu ^ ecc. 

(ì) Questo tempo nellck i pers, sin^: tiene anche la desinenza in ao.^ 
specialmente pre^ói Poeti, v, gr, mandìgaó^ »e{/6 altre con la contra- 
zione dell' >ì, mandigaas, mandìgaat^ ecc. In molti aulogr.^, trovasi 
mandigava ^-vasvvat ;, ecc. Bit. Òlol. Gav. Olz. ,e dipart. mandigàbada, 
amàbada^ dabas, mandìgàbana . cioè mandìgabat^ gabant., ecc^-rN^ 
Logud. talvolta ' questo tempo prendesi per l' imperf. propinquo del 
eongiunt. precedendo la condizionale^ v. gr. si fìa que tue-faghia cuitu, 
se fossi come te farei questo , e simili altri esempi. 

{%-In A..MSS. ed in molti libri stampati trovasi questo tempo. nella 
desinenza in ,2ii , contratto il v della desinenza làL , v. gY* amai, man- 
digasti^-sonait, operait, eeci Ed i Poeti specialmente sene serviì-ono pei 
privilegi che in ogni tempo loro fu accordato. 

(3) Osserva però che anticamente net dial. Cagliar, usatasi queslor 
jKissaiò remoto , mentre in alcune lodi de' Santi (Gososj. si ttova mo- 
vistis,f>i'ec£} rfi hestis moviduj.nascivi^tis, invece di hestis liasciu, 
ecc. jVei Cdmpid^cV Oristano è tuttora in uso dicendo credesi, pappesi, 
in vecje di hapu creliu, bapu.pappau^,e cosi degli dltri ^èrbi. - 

(4) E in uso anche specicUmente presso i poeti per^venir bene aita rima^ 
la desinenza in ei, xome [uandiglieì, cantei ecc. /n ai parimenfi è poeL 
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Manca nel 
Lai. 



Poisafo propinquo 

SlRGÒLARS 

Hapo mandiga- Hapu pap- Ajggiu 'ma- Ho mangich 

da P^u. : gn^ddu ' io,- 

Has maAdigadu Hagpappau mimàgnadd^ai* mang. 
Hat mandigadu Hatpàppau HamagnadduiTa mang. 

Pldrìlle 

Hama8.mandig« Heus pap- Abemu ma- Abbiamo 



t)au 



Hazismandìgad. Heis papp 



dda 



onaad 
. Abeddì 



nUangiato. 
ecc. Hanno ecc. 
Hant mandìgad. * Hant papp; Hani ecc^ Hanno ecc. 

Trapassato imperfetto 

. SirVGOLAttE 



jivipaman' 

giato.. 
jàvevi ecc. ' 
Aveva ecc. 



Mandiicayeram Halamandigadu Hemu.pap- Abia ma- 
, . . . ./ .pam gnaddu 

Handucaversis Baiai mandig. ^ Uìasta ec. ^t ecc. 

Manducaverat Haiat mandig. Hiat ecc. Abia ecc. 

. Plurjoc ' ^ 

Handucaveram. Ha^amusmandig. Henus Abiami ma- Avevamo 

* pappau ffnaddu mangiato. 

Manducaveratis Haiazis- mandig. Resti» èc. AJoiaddi ec. Avevate ec. 

HanducMveraxit " Higiiaiit * ixiandig. Hiant' ec. Abiani . Avevano ec. 



Maiiducabo 

Manducabid 
Manducabit 



^ ' Futuro 

Singolare 

Hapo a mandi- Hap' a 

gare J>app2d 

Has a mandig. Has ec. 
Hat a mandig.' Hat ec. 



Magnàrag- Mangierò. 



giù (1) 

Magnarai 

Magnarà 



Mangierai. 
Mangierà. 



allegrai^ desizai! ecc. (Araol.): ma la più comum è in esì,e Questa è in 
tutte le conjugazioni j v. gr, curresi, lesesi^ cfa currere, legare; accù- 
DEsi, accudii, da accudire^ finesi^ da finire ecc. ,Antieamehto dicevasi 
integr^sit , dubitasit , ecc^ cambiando il y in s, e V e in a. — In itali. 
neUa prima hanno la desinènza in ai> mangiai^ &|uonai ecc. Nelle altre 

. (i) X^esto tempo si fa her.diàU settentr. anche col presente del verbo 
ausiiiaresbè,. con forme il (ut: deldial. Logud. v. gr. aggiu a màgnà^ 
lud a magna, ecc. V. $. 104. JV^ 4. 
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PUDàlLB 



Haiidacablmus Hamusaàiaiuli- Ifeas a • Magnaremii ' Utangiè- 

' sire . . pappai * . remo. 

mzis a Biandig.-Heis ec. JHaghi^di Hangierele. 

Haat a mandig. Hant' ec. Magnarani MahgkrannQ 



Manducabitis 
H^ducabunt 



Mafidnca 
Manducet 



Manduc^us 

Mandttcetis 
'Mànduceut 



Modo Imperativo 

m 

SniGOLAIlB 

Hàndiga tue Pàìppa tai Magna, ta Mangia tu. 
Màndighet ipse Pappit issa Uagaia edda MangH egli 

. ' PLVRJitE 

Handighemus Pappèos ^ tf agnema nd Maw^wmo 
nois nosaturus ^ noL \ 

Mandigad^ bois Pappai bos. Magneddi voi.lfa9ij|rM. po< 
Mandighent ips.Pappint ììss. MagnianieddLlIfofHjr. cylt'ft. 

Medo 'Congiunii9fi 

Presente 



Manducem 

Blaiiduces 

Manducet 



SincìotrARs 

r 
> • 

Màndlghe Pappi 

Mandighés (4) Pappis 
Màndighet ^ Papp^ts 

PLtTRALE 



Hàgnia 

Magni 

Magnia 



Mangit 
Manga, 
Mangii, 



Manducemus Mandi^emus Pappei» Màgniani Mangiamo. 
Manducetis MandighedaMies Pappeis Magniaddi Mangiate. 
Manducent * Manmghent Pappìnt Màgniani Mangino. 



(i) Nella seconda pere, del cong. la prima conjug. earda ha eonstan» 
temente in es^e nelle altre in as aW usò latino.' Nelt italL sempre in 
ì ìèella prima^ in a nette altre, quindi dirai che tu ìema^ qui tuettmas% 
che tiì conosca ecc. non mai t&aà ecc. eosi nel plur. conoscano^ tentano; 
noti conoschino , temine , ecc. — NègU antichi MSS. del Logud. là^esi- 
nenza di tutte le persone era bàpia, hapias,-at, ecc. Cosi neUa seconda 
conjug. de' verbi dipendenU daHa. S lat.. cflme vàUa^ valìas^ ecc. : timia^ 
mus ^-azìs ecc. campato r a tn i* 



Mandu<5arefn 

Mandùcares 

Itlanducaret 



QAP. IV. VERBO, ATTIVO 

Imperfetto proping[ùo 

SuVQOtARE 

Bfaiidighère (1) Pappessi Magnessi 
Mahdigheres ; Fappessis Blagnessi 
M àndigheret ^ Pappessit Magnessi 



*t» 



MangiàsH. 
JUangiassL 
' Mofègiofìse. 



PjlvrAle ' • - 

Handucaremus Mandìghèremus PappessioL Miaignèssinii MangùuH- 

* \ «IO. • . ' 

Manduearetis Mandighèrezìs P4ppeséidis Magnèssiddi Mangiaste 

Mafiducarent «MàndigheireDt Pappessint Magnessìni Mangiaeser. 

'.f'^ Imperfetto remota 

'Dia iiiaiidi|;are Hemu a Magnaria- Mongie^eL 

' pappai 

Dias mandigare Iiiasta ec., Magnaristi' ÀfangiareeH 

Diat mandigare Hkrt ec./ Magnària Man^iareb. 

. Plviialb 

Diamus mandi- Hc^nus k Magnariani Mangierem- 



Manca nel 
Lati. 



gare 



pappju 



mo. 



Diazis ecc.^ • HesUs ec. ATagnariaddi Mangiereste 

. Diaiit ecc. Hiant ec. Magniariani Mangiereb. 

* . Passato perfetto 

Maadttcaverim Hapasiàndigadu'Hapa pap- Aggia ma- .JbbiamafiF 

, / pau gnadd» . giàto. 

Mandu<*averìs ' Hapas ecc. Hapas ec. . Aggi ecc. Jbbi eqc. 

Uand^caVerìt ^ Hapat ecc. Hapat ec. A^d ecc. Abbia ecc. 



(l) Tutti gV imperfetti propinqui mutano V a deW infin, in e, eoms 
neWitdU. (di quesp pure il futuro) niàngiare^ mangìerei, niangierò^ 
non mannaro , ecc. Dal volgo si fa pure ladesineinzain a> as, atecc. 
mandighèrà-i*as-rat« ecci Ma ne* MSS. A. trovasi la giusta desinenza 
^o/t'na ^ Qiandigaret /laxaret , gastigaret ecc. laddove il volgo ha fatto 
la trasposizione dèlV^ in e. Cosi haptizeret pisr bapti2aret.— £f si air 
tunu de cussos baptizar et senza criséna et ogiu Sancii ecc. (Leon. %^ 
3j. 6tatuimus qui ciascunu Curadu dèpiat tener sas Ecclesicis Parrò- 
quiales nettas una cum Sùs paramentos, Ubros^^ €t calighes et pannos 
dt cusséà^^ et hue su Preladu non agaUret in^ sia visita cussos cosas 
nettas potat iHu condémnare a su dictu. Ùtarcuiu per ciascuna^ visita 
unu ducadu Jlc. Sin. d* OU. C: X^III.^ 
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Pluiuui 



Manducaverim. Hapamos man- Hapaua Aggiami ma* JMamo 

digadu Vps^ppsiù gnaddo mangialo 

Kanducaveritis Hapedas.éoe. Bapais ec . Aggiàddi ec* ÀbUateue, 
Uanducàverint ' Hapant ecc.. Hapànt ea Agg^mi ec JbUano $c. 



Piuuhi perfetto propinquo ' 

'SlHGOLABB 

« 

Handucavi^sem Hapeìre mandi- Besa pap- Abissi ma- 

gadu pau ffnaddu 

Mandiicavìsses Haperes eco. Iiessis ec. Ajbìssi ec. 

Manducavisset <Haperet ecc. Hessit ec. Abissi ec. 

, PLuaAi£ 



JÌ9eS9( WOi^ 

. §iato. 



> f 



jàveaeroié. 



Handucavissem. 'Haperemus . Hèssimns 'Abisstmi nuh J^pe•flm(^ 

' mandl^adu pappau ffnaddn mangialo. 

Màoddttcavissetis Haperezis ecc. . Hessidis Amssiddi ec jvéete eoe. 
Uanducavksent Haperent ecc. Ilessint ec Abissini ec. 

. Piucchè perfeltQ remolo - 

SlKGOLAAE 

Dia hàére man- Hèmù hai Abaria ma- 

digadu , papp^ enaddu 

Dias ecc. . uìàsr ec. Abaristi ec 

Diat ecc Biat ec. ^ Abavia ec 

PtintAU • 

Diamus baerà Hemus hsà Abariaini ma- Jwrmfmo 

mandigadu pappai gnaddu . fnongialo. 

Diazis ecc. Hestis ec Abariaddi jévresle ea. 

DùiOi ecc - Hiant ec Abariani ec. jivrelAero. 



Ilanca hd 



Jpreima^ 

J)iolq, 
vresH-tf. 
Jlvribbé ec 



JPoBealo di Futuro 

SlRGQLàRB 

Mandttcavero Dep'hàereman- Hapliaipap- Abaraggiù 

oìgadu . pan magnaddu 

Manducaveris T)ees hàere eec^Bashai ecc Abarav,ecc; 
Ms^ducaverit Deet hftere ecc. Hat hai ecc. Abarà ecc. 



jé^ fttaf»- 

ifiqlo. 
jivrai ecc. 
^9rà ice. 



\ 



Fldrìlb 

Manducaverim. Deemus hàere Heus hai Abarenm ma«< Jtnremo 

mandigadu ^ ' pappàu maddu ^ mangialo. 
Manducaveritis Dezis làere ecc Heishaiecc Abareddiecc J farete ecc 
ìfataducaverìnt Deent hàere ec Hant hai ec Abaràniècc JimMnnoec 



r 
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Modo Infinitivo 
Presente 
Manducar» jtfaiidigare Pappai Magna ManQiwr4. 

Passato perfetto 
Handucavisse Haere mandiga- Hai pappau Abè magnad- Aver man" 

du du gioÈo. 

Gerundio 

Mandueahdo Handighende- Pappendi-du Magnendi Mangiando 

ande 

Futuro 

Handucaturu» Haere de man- Hai de pap- Abè dì magna ^^v^r di 

digare pai mangiare. 

Participio passato 
Handuea,tus Handigadu Pappau Magnaddu Mangiato. 

. S* C^* L' uso , la costruzione ed accordo di questo verbo attivo 
non tanto della prima conjugazione qui esposta, quanto delle altre 
due . nel sardo Dialetto è presso che \* istesso dell' italiano. Riceve 
comunement» T accus. paziente , v. gì*, assire su pafie ( lat asso-as ) 
abbrustolire il pane', abb ascure sà boghb, abbassar la s^ocej dare up(\ 
BocoB / tramandar un grido ecc. Talora quest' accus. paziente mettesi 
in ffenet. precedendo la part. riempitiva nde, ne, v. ffr. principlat a nde 
fagner. de dèpidos , principia a far dei debiti j noe tenet de bonos 
dinari» ^ tiene buoni qxMttrini ecc. Ric^e il genit quando esprime la 
materia, all' uso toscano , v. gr. fagher un' nòrriu de uda , costruire 
un granaio d*, ulpa j inghiriàre sa mesa de piatos , imbandir la mensa 
di picUti'ecfi. Talvolta col dai., v. gr. dare pelèa a unu, far celia ad 
uno^ e ed dat. doppio^ v. gr. attribuiresUu a bantu, attribuirselo a 
vaf^o, 090. Finalmente V ablat. quando indica modo, v. gr. mandigare 
dai se , mangiar da sé j fagher dai s' oru , far dall' orlo , ecc. 

%, CXI. Molti anche si costruiscono col dat. semplicemente , v. gr. 
forare su liberu a mie^ togliere a me^ o da me il libro j Iscudere a 
totu,^^6r tutti) bocchire a nisciunu, amrnazzar ne^^no; presentesit 
a mie, presmtò mej\ ecc* Altri conila prep. in ^ a, da, cum, v. gr. 
jnandigare in mesa, mangiare in tavola j bender a barattu, vender a 
buon mercato j liberarelu da un' affannu ^ cavarlo da uh* affanno j 
boddire una pianta dai raighinas, svellere una pianta daUe radici j 
darebìlu in conca, darglielo nella testaj iscudere cum sa manu, ischic- 
zare cum sos pees , batter colla mano , schiacciare coi piedi ecc. la 
qual costruzione vale ordinariamente per gli altri dialetti settentrio- 
nale e meridionale. 

9 
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%, CXII. Noterai però che il verbo attivo può stare nel discorso as- 
solutamente da sé, V. gr. eo màndigo, io mangioj eo legio, io kijyo. 
La concordanza dev' essere col suo soggetto in numero ed in persona 
V. gr. eo amo , Pedru màndìgat , io amo , Pietro mangia. Coi \erÌHì 
èasere il participio accOi^iasi col soggetto che fa T azione , v. gr. eo sci 
istadu , ip$a est istada , io sono stato ^ colei è stata : cosi coli' ausiliare 
avere , v. gr. Pedru hat fiactu una mancantia , Maria hat factu cusf a 
cosa , Pietro ha folto una mancanza , Maria ha fatto , e fatta questa 
cosa. Se dono due nomi, il verbo si mette in plur. e se di diverse per* 
sone, la prima è sempre preferita alle altre, e la seconda alla terza, v. 
gr. Pedru et Paulu sunt sanctos homines, eo et tue semus^ tue et ipse 
sezis ecc. Pietro e Paolo sono santi uomini j io e voi siamo j foi edegU 
siete ecc. I nomi collettivi sono accordati come in itali, cioè in sing. , 
V. gr. su pobulu est airadu^ il popolo è sdegnatoj anticamente air uso 
latmo diceasi, il popolo amano ^ furono ecc. usasi però in Sardo come 
in itali, alle espressioni , sa mazore parte , la maggior parte ; su ma- 
zore numeru , il maggior numero , v. gr. sa mazore parte de sos ho- 
mines pensant, la maggior parte degli uomini pensano ecc. 

$. CXIIl. I geruudii nella sarda favella come nell' itali, sono due , 
cioè semplice e composto. Il primo termina sempre in andé^ et ende, 
V. gr. mandigande ^ mandighende nella prima Conjug. (1) : nella 2 e 3 
coiijug. in inde ^ ed ende , v. gr. leginde-gende j diveftinde-tende ecc. 
In toscano poi sempre in andò quei della prima conjug. mangiando ^ 
amando ^ studiando j ecc. Nelle altre in endo , come leggendo ^ di^er-- 
tendo ^ ecc. Il composto è formato dai gerundii degli ausiliari hàère ^ 
ESSERE col participio passato del verbo , v. gr.* e$sende jindidc , essendo: 
andato j hapende mardigadc, avendo mangiato. L'uso di questi gerundii 
è di adoperarli come per subbietto della proposizione in ablat. assoluto 
in cui si pospone come neir itali , v. gr. qcerfende Deus , volendo Dio 
( non Devs qcerfeftde ) , Dio volendo j su mcfidd BmENDE gusto, il mondo 



(4) La prima desinenza è comune a Bono.^ Giav,^ Dorg, ed a tutto 
il Margh, andande^ intrande^ narande^ ecc. La seconda a Ploa. MeiL 
Jngl, andende, intrende^ ecc. Cosi pure benzende, factende, e quelli 
beninde^ faghinde {Tet. Barò, fa'ghende) Nella C, de Ln benendo^ fa- 
ghendo, co^ne negli A, MSS, e nel Prologo del Sin. deW Arciv. Spiwo 
Nos Petrus Spanus . . . celebrando Capidulu cum sos veneraÒiles Frddes 
et fkjios sos canonigos de Turres^ desiderando^ eec. Cosi nel Sin. d' Ot- 
towtt visitando , intendendosi , eoe. In Busachij Aliai e distr. usano 
andàndoro , saltandoro ^ ecc. avvicinandosi al merid. amèndiri ^ liggenr 
duru e va dicendo. Ghil. e distr. tiene inde e andò, ma nel basso Cam- 
pid. i gerundii di tutte le conjug. sono in endo come nella C. de L.— 
Nel dial. Cagliari, e Settentr. con gli affissi mi , si , ecc. hanno la 
desinenza in di^ v. gr. Cagl. dormendinòsi, Sass. dvommendizij CagL 
amendiddu^ Sass. amèndilu, ecc. Isolatamente in Cagl. ha la desinenza 
in n, amendu , liggendu , ecc. 
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ledendo questa j non bidende su HinnMT cvstc , vedendo U mondo questo 
ecc. — Inforno ai supini latini la lingua Sarda non ha conservato nes« 
»uii >:estfgio, e perciò formansi come nell' itali, per mezzo delF infinito, 
V. gr. DIFFICILE AD SI RikHnERE (difficile dictu ) difficile a raccontarsi j 
ARDO à caMpoRARE , ( CO cmptum ) , vado» a comprare ^ ecc. 

$. CXIV. Il participio uno è di tempo presente , altro è di tempo 
passalo (I ). Il primo ha la desinenza in ante nella prima conjug. ed 
in EWTE nella 2 e 3, come nella lingua itali. , v. gr. dante, ambulante, 
dischente { discepolo ) , tenente, adsislente, ubbidiente, ecc. Il participio 
passato nella prima coAjug. fa constantemente in adu , v. gr. padu , 
MANDiGADD^ doto, mangiato. Nella 2 e 3 conjug. generalmente in uni breve 
quando viene dall' infini t. ere breve ^ lungo quando viene dall'infinito 
ire lungo , v. gr. lègidv , letto da lecere ; sÈnniDU venuto da bènueke ; 
AFFLiGioUj afflitto da àffligire^ (^ffliffO^c j ischidu ^ da iscHiHE^ Sapere*, 
PEDiDC da FEDIRE , Chiedere , ecc. ecc. Cambia p^ò sovente tanto ia 
lardo che in italiano^ per cui non può stabilirsi altra più sicura re- 
gola che r uso, consultando nei dubbii la tavda dei -verbi irr^olarì 
'^nto sardi che italiani della presente Ortografia, riservandoci a notarli 
più diffusamente nel Vocabolario. Niente di meno eccone alcune regole 
gen^^li. 

S* CXV. I vert)i sardi che hanno nel pass, rìmoto esi fanno idv al 
partic. pass, come ifiteivdesi , da intendere , wtÈnDiwi ; inferchesi da 
MFERCfiiRE , iiTpBRcfiiDV , ficcarc , innestare j ma ruesi da rubre fa rdtu 
air uso lat cadere , caduto ; coghesi , eoctu , cuocere , ecc. Se in zesi 
fanno ertu^ v. gr. da abblrzesi , abbèrrerb , aprire , abbertu ; offerzesi 
da OFFBRRBRE , offiive , OFFERTO ; ccc. Cosl purc nel Toscana Se il pas- 
sato remoto termina in ai , ti , sarà in ato , ito il partic. pass, come 
amai , amato, sentii, sentito, ferii, ferito rmai concepii fa concepito e 
wnc$tto, morii isL morto. Quelli che haimo ei, etti fanno uto, come ri- 



(1) Qualche inerbo ha conservato il partic, di tèmpo attivo futuro^ 
ef^me factum; fiituru, venturu, visuru; ecc. Moltissimi gli astratti 
femmin. come arminadura , factura , serradura , segadura , piscadura ^ 
*<!C. ( %, 78. ) Noterai anche , come nella Sarda favella sono formati 
molti verbi dai pariicipii latini , ovvero dai supini come radicali termi- 
nati in ctum , V, gr, adderectare da erectum , raddrizzare ; custodiare 
da eusioditum custodire; adjurctare da adjunctum, aggiungere; cum- 
PECTARB , da confectum , condire olive o altre cotfej coctarb da coctum 
cuocere il mosto j pinctarb da pinctum , dipìngere ; ^egudare' da secu- 
lum , raggiungere ; exequtare , da' exequtum , eseguire ; ufictipiare da 
^nctum , ungere , ecc. E da questi nuovamente si formano i nomi as- 
tratti, adjunctura^cumfectura;coctui^a^unctinadura ecc. Alcuni de'quar 
U verbi sembrano indicare una continuazitme o frequenza di atto , ed 
in questo caso appartengono alla classe dei verbi frequentativi, come 
vidremo in appresso, e come dal lat, motunt si è fatto motito^ as, tuo» 
Utare , da venditum , vendite , as e molli altri. 
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cevei ^-etti j ricevuto s temei ^-etti , temuto , ecc. Se hanno doppia ss le 
convertono in doppio t, y. gr. lessi, letto, afflissi j afflitto, ecc. Se s 
pura , in 80 , y. gr. chiusi , cMuso , tancare^ presi , preso , leare , ecc. 
Eccet. rimasi che fa rimasto. Se impura, in to come colsi, colto, spensi 
spento, i$tudare; piansi, pianto, pìanghere^ ecc. Eccet. sparsi che 
fa sparso , corsi , corso , correre , e molti altri 

PROSPETTO IV. 



Lati. 

Manducor 

Manducaris 
Handucatur 



CoFIJUGAXIONE PassITA 

Modo indicativo 
Presente 

SlUGOLARE 

Logud. Campid. GaUur. 



liaU. 



Eo so raandiga- Deuseupap- Eju sogffu losonoman- 

du pau magnaddu giato. 

Tue sesmandig. Tui ses ecc. Tu sei ecc. 7^ sei mang. 

Ips' est mandìg. Issu est ecc. Eddu è ecc. Egli è mang. 



Plurale 
Manducamur Nois semusman- Nosat. seus Noi semu ma- Noi siamo 

digados pappaus gnaddi mangiati. 

Manducamini Bois sezis ecc. Bosat. seis \oì seddi ec. Voi siete ecc. 
Manducantur Ipsos sunt ecc. Issus sunti Eddi so ecc. Eglino sono. 



Handucabar 

Manducabaris 
Manducabatur 



Manducaba- 

mur 
Manducabami. 
Manducabant. 



Pendente 

SiFfGOLARE 

Eo fia m&ndiga- Deu femu Eju era ma- 

du pappau gnaddu 

Tuefiasii andlg. Tuifiastaec. Tu m ecc. 
Ipse fiatitan Jìg. Issu fiat ec. Eddu era ec. 

Plurale 

Nois fiamuff Nosat. femus Noi erami 

mandi^iidos pappaus magnaddì 

Bois fiàzis ecc. Bosat. festis Voi eraddi 

Ipsos fiant e.".c. Issus fiant Eddi cràni 



Io era man- 
giato. 
Tu eri mang. 
Egli era ecc. 



Noi eravamo 

mangiati. 
Foi erapa/6. 
Eglino erano 



Manducatus 

fai' 
Fuisti 
Fuit 



Pacato remolo 
Singolare 
Eo fui mandi- Deu femu Eju fasi ma- Io fui man- 

gadu pappau gnaddu giato. 

Tue fisti ecc. Tui ec. come Tu fusi ecc. Tu fosti ecc. 
Ipse fit ecc. nelPendente Eddu fusi ec. Egli fu ecc. 
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Manducati fui- Nois fimus man- 

mus digados 

Fuìstis 
Fuerunt 



Plurale 



Bois fizis ecc. 
Ipsòs fini ecc. 



Noi fusimi Noi fummo 

magnaddi mangiati. 

Voi nisiddi F"oi foste ecc. 

Eddi fusini Egl: furono. 



Manca nel 
Lat. 



Manducatus 
^am 

Eras 
Erat 



Pimato propinquo 
Singolare 

So istadu man- Seu stètiu Soggu istad- Sono stato 
digadtt pappau dumasnad. mangiato. 

Ses istadu ecc. Ses istètiu Seistadauec..S6t stato ecc. 

Est istadu ecc. Est istètiu È istaddu ec. È stato ecc. 

Plurale • 

Semus istados Seusistetius Semuisladdii9/ant'o stati 

mandigados pappaus magnaddi mangiati. 
Sezis istados ec. Seis istetius Sedai ìsiàAAì Siete statiecc. 
Sunt istados ec. Sunt istetius So istaddi ec. Sono stati ee. 

Trapassato Imperfetto 

Singolare 
Pia istadu man- Femu stetiu Era istaddu Era stato 
digadu pappau magnaddu mangiato. 

Fias istadu ec. Pianta ecc. Eri istaddu Eri istato ecc. 
Fiat istadu ecc. Fiat ecc. Era istaddu Era stato ecc. 

Plurale 



Manducatiera- Fiamus istados Femus iste- Erami istad- Erammo sta- 
mus mandigados tius pappaus di magnaddi ti mangiati. 

Eratis Fiazis istados ec.Festis ecc. Eradoi ecc. Eravate stati. 

Erant Fiant istados ec. Fiafit ecc. Erani sladdi Erano stati. 

Futuro 

Singolare 

Manducabor Hapo a esser Hap' essiri Saraggiu is- Sarò stato 

mandigadu P^Ppàu taddu ma- mangiato. 

gnaddu 
Mai^ducaberis Has a esser ecc. Has essiri ec. Sarai ecc. Sarai stato ee. 
Manducabitur Hat a esser ecc. Hat essiri ec. Sarà istaddu Sarà stato ec. 
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PUJRALE 

Manducabi- Hamus a esser Ileus essiri Sar. istaddi Saremo $ìtiH 

mur mandigados pappaus magnaddi mangiati. 

Manducabìminillazis a esser ec. Heisessiriec. Sarèddi ecc. SaretesMi ee, 
Maiiducabont Bant a esser ec. Uant essirì Sarani ecc. SarannosUUL 

Modo Imperativo 

SaUiOLAKE 

Manducare» -a- Siastue mandi- Siasta tui Si tu ma- Sfi, Ha tu 
tor gadu pappau gnaddu nèangiato. 

Manducetur Sìat ipse ecc. Siat issueec. Sia eddii ec. Sia eglimang. 

Plvraue 

Manducemur Siamus nois Siaus nosat. Siami noi Sia^ noi 

mandigados pappàus magiiaddi mangiati, 

Manducemini Siades &)ìs ecc. Siais bosat. Siadai voi Siate voi ecc. 

Handucentur Siant ipsos ecc. Siantissus Sianieddì Siano eglino*^ 

Modo Congiuntivo 

Presente 

' SlNGOLlRE 

Matìducer Sia mandigadu Sia pappau Sia magnad- Sia mangiato, 

du 
Manduceris Sias mandigadu Siasta papp. St magnadd. Sii mangiato. 
Handucetur Siat mandigadu Siat pappau Sia magnad. Sia mangiato. 

Plorile 
Manducemur Siamus mandi- Siaus pap- Siami ma- Siamo man- 

^ados paus. gnaddi giati. 

Manducemofìi Siedasmandig. Siaispapp. Siaddi ecc. Siate mang. 
Manducentur Siant mandigad. Siant papp. Siani ecc. Siano mang. 

Imperfetto Propinquo 

Singolare 

Manducarer Essère mandi- Fessi pappau Fussi ma- Fosti man- 

gadu gnaddu giato. 

Manducareris Essères mandig. Fessis papp. Fussi ecc. Fosti mcmg. 
Manducaretur Esseret mandig. Fessit papp. Fussi ecc. Fosse mang. 
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Manducare- 

mur 
Manducarem. 
Manducarent. 



Manca 
nel 
Lat. 



PlURAI£ 

Esserèmus man- Fessìmus Fùssimi ma- Fossimo man- 

dìgados pappaus gnaddi giatt 

Esserezis ecc. Festis papp. Fussiddi ec. Foste mang, 
Essèrent ecc. Fessìntecc. Fùssìni ecc. Fossero ecc. 

Imperfetto Remoto 
Singolare 

Dia èssa*e man- Hemu èssiriSarìa ma- Sareimangia- 

digadu pappàu gnaddu to, 

Dìas essere ecc. Hiast essiri Saristi ecc. Saresti mang, 

Diat essere ecc. Hìat essiri Saria ecc. Sarebbe ecc. 

Plurale 
Diamus èsser Hemus essiri Sariamì ma- Saremmo 
mandigados pappaus gnaddi mangiati, 

Diazis esser ecc. Hestis essiri Sarìaddi ec. Sareste ecc. 
Disunì esser ecc. Hiant' essiri Sariani ecc. Sarebbero ecc. 



Preterito Perfetto 

Singolare 

Mamducatus Sìa istadu man- Sia stetiu Sia ìstaddu Sia stato m^n- 

sim digadu pappau 

Sis 
Sit 



magnaddu giato, 
Sias istadu ecc. Siasta ecc. Si istaddu Sii stato ecc, 
Siat istadu ecc. Siat ecc. Sia istaddu Sia stato ecc. 



Plurale 



Manducati si- Siamus istados Siau^istetius Sìam'istaddi «Scarno stati 
mus mandigados pappaus magnaddi mangiati. 



Sitis 
Sint 



Manducatus 
essem . 

Esses 
Esset 



Siedas istadòs Siais ecc. Siadd' istad. Siate stati ecc, 
SianJ. istados ec. Siant ecc. Sian'istaddi «S^'ano stati ec. 

Piucchè perfetto propinquo 
Singolare 
Essère istadu Fessi stetiu Fussi istad- Fo^si sfato 

mandigadu pappau dumagnaddu mangiato. 
Esseres istadu Fessis ecc. Fussi ìstadd.Fos^« stato ec. 
Esseret istadu Fessit ecc. Fussi istadd. Fosse stato ec. 

Plurale 



Manducali es- Esserèmus ista- Fessimus is- Fussim' ist. Fossimo stati 

semus 
EsseUs 
Essent Esserent ecc. Fessint ec. Fussin'isla. Fossero stati. 



dos ihandigad. tetoappaus magnaddi mangiati. 
Esserezis ecc. Festis ecc. Fussidd' ist. Foste stati ecc. 



114 



Manca nd 
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Remoto 

SmcOLAIlE 

Dia essere ista- Hem' essili Sàrìaistadd. Jur^i staio 
du mandigadu stetiupappau magnaddu mangiato. 
Dias essere ecc. HiasV essìri 5^ristiecc. Saresti stato ee^ 
Diat essere ecc. Hiaf essiri Sarìaistadd. àfar^ò^c stato. 



Mandacatus 
ero 

Eris 
Erit 



Plurau 

Diam.essereista- Hem.a essirìSariam'istad- ^'aremntoatoll 

dos mandigad. stetpapp. dimagnaddi mangiatL 
Diazis essere ec. Hestìs à ess. Sarìadd' ec. Sareste stati. 
Diant essere ec. Hiant' a ess. Sarian' eoe. SarebberostaL 

Futuro di passato 

Singolare 
Bap' a essere is- Hap' essìri Saraggiu ìs- Sarò stato 
tadu mandig. stetiu papp. taddu ma* mangiaio. 

gnaddu 
Has a essere ec. Has essiri ec. Sarai ecc. Sarai stato ss. 
Hata essere ecc. Hatessiriec. Sarà istaddu «Sarà «(a(oec«. 



Plurale 

Manducati eri- Hamus a essere Heiis a essiri Sarem'istad- Saremo staU 

mus istados mandi- stetius pap- di magnad- mangieUi. 

gados paus di 

Eritis Hazis a essere Heis a essiri Saredd' ecc. Sarete statL 

Erunt Haut a essere Hant essiri Sarani ecc. Saranno stati. 



Manducari 



Manducatum 

esse 



Modo infinitivo 

Essere mandi- Essiri pap- Asse ma- Essermangi»- 
gadu pau gnaddu to. 

Passato 

Esser* isfadu Essiri stetiu Asse istaddu£«9er stato 
mandigadu pappau magnaddu mangiato. 

Gerundio 
Esscnde istadu Essenduste- Essend'ista- JS^^endo statg 
mandigadu tiupappau^ dumagnad- mangiato. 

du 
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Futuro 

Handuiandus Haer de esser Hai d' essìri Abè d'asse Avere da f^mr 

mandigadu pappàu, luagnadda mangiato. 

Participio passato 

Manducatos Istadu mandi- Stètiu pap- Istaddu ma- Stato mangia- 

gadu pau gnaddu to, 

5. ex VI. Dair esposta tavola ben apparisce che i verbi passivi in tutti 
quattro dialetti si mrmano col verbo ausiliare essere. Ma tanto in sardo 
che in toscano il presente deìY Indie, e nel congiuntivo modo, il pen- 
dente ed il passato remoto formansi col verbo benh^re, venire, \, gr. eo 
benzo istimadu dae te , io vengo stimato da te ^ cioè sono stimato : 
ipsos beniant adjunctos , eglino venivano o j&rano aggiunti ; benzesint 
iscutos , vimnero o furono percossi ecc, non però dirai sunt bènnidoM 
vscutòs, né in itali, sono venuti battuti ecc. Nel generale osserverai che 
i verbi satdi nella voce passiva , seguitano il processo della Lìngua 
Italiana. 

§. ex VII. La terza persona di tiJtt^ i tempi dei verbi passivi si forma 
anche colla partic. «* che mettesi nel verbo attivo semplice prima del 
verbo come in itali., v. gr. si màndigat^ si arnat, e poetico màndigaisi, 
faghetsi ecc. ( Araol. ). Nel composto, col verbo essere prima di questo 
ausiliare , v. gr. si est observaau , si fiat observadu , si è ossen^ato , si 
era osservato j anche col ausil. ftàere, v. gr. si hai a fàghere, (poet 
&gherhatsi) j si farà, {arassi ecc. Coi verbi neutri o intransitivi è 
riempitiva , v. gr. si vivet ^ si vive ^ si andat , si camina j s' islat , si 
sta ecc. Coi neutri passivi o reciproci il si è partic. prorwmìnale ed 
esprime Y azione della persona (v. f. 62. N. 3 e §. 102.). Ne'MSS. Ant tro- 
vasi questa partic. sovente non solo unita al verbo , come depialH ma 
anche seguendogli il pronome come lehtsilli, ìèvisigU, o gli si tolga ecc. 

% ex Vili. La costruzione del verbo passivo è che il paziente del- 
l'attivo diventi soggetto, e questo si debba accompagnare in ogni dialetto 
colla prep. dai, doe, v. gr. Deus est amadu dai sos justos, Dio è amato 
dai giusti. In itali, per la prep. da sostituiscesi per , ma raramente, v. 
gr. per voi venne battuto Antonio ^ cioè da voi fu battuto Antonio^ 
Antonio fu battuto da voi. La particella si seguita , come in itali, il 
nome con cui si accorda il verbo , se quello è in sing. anche questo 
mettesi nel. sing. e viceversa , v. gr. Dai nois si amant sos piagheres , 
da noi si amano i piaceri; $'■ otiu si segat dai nois, da noi si toglie 
V ozio ecc.: e questo si osserva quando il verbo cui uniscesi il si eon- 
giungasi ad uU* infinito in si podet, si devet, si faghet ecc. quindi non 
può dirsi né in Sardo né in toscano — sr devet iscansare sos perigulos, 
«« deve fuggire i pericoli , ma — si devent iscansare sos perigulos , «• 
devono fuggire i pericoli, e cosi degli altri. — Avvertirai finalmente che 
la particella si nel Sardo si premette agi' infiniti al contrario deli' Ita- 
lia., V. gr. prò amàresi^ per amarsi; prò si faghere, per farsi, non, 
p^ si mnan ecc. 
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PROSPETTO V. 

Sbconda CoivjUG azione Attiva 
Modo Indicativo 



Lai. 

Mulgeo 
Mulges 
Mulget 



Mulgemus 

Mulgetis 
Mulgent 



Logud, 



Singolare 
Campici 



GcUlur, 



Itali. 



Eo mulgo (i) Deu mullu 
Tue mulghe;s Tui'muUìs 
Ipse mulghet Issu ìnullit 



Ej« mugnu Io mungo. 
Tu mugni Tu mugni, 
Eddu ecc. Egli mugne. 



Plurale 
Nois mulghi- Nosaièrus Noi niugne- Noi mungiamo, 

mus mulleus niu ' 

Bois mulghides Bosat. muUeis Mùgneddi Voi mugneie. 
Ipsos mulgheiit Issus mullint Mùgniiii Egl.mugfiono{2) 



Mulgebam 

Mulgeb^is 

Huigebat 



Mulghia 

Mulghias 

Mulghiat 



Mulgebamus Mulghiamus 
Mulgebalìs Mulghìazis 
Htdgebant Mulghiant 



Pendente 

Singolare 
Mullèmu 
MuUiasta 
Mulliat 

Plurale 
JVfullemus 
Mullestis 
Mullianta 



Afugnia 

Mugnìi 

Mugnia 



Mugneva, 

Mugnevù 

Mugneva. 



Mugniami Mugnevamo. 
Mugniaddi Mugtievate. 
Mugniani Mugnevano, 



(1) Im ì e ^pers, del presente hanno constantemente in qtiesta conjug, 
la desinenza in es ^ et ^ come leges , legete ecc. Sene eccettuano alcuni ^ 
come BÈNNERE j vciiire fa 9enis j benit ; sèzzere ^ sedere ^ sezzis , sezzit ; 
ABBÈRREREj aprire^ abberis^ abberitj ccc, e questi ordinariamente soìio 
quelli che sebbene in sardo sono della 2 conjug, sono originati dalla 4 
dei latini in ire /come venire^ aperìre/ ecc. Se poi sono da ere lungo 
o breve lat^ in Sardo fanno in es , et , v. gr. bies , biet ( da bibere ) 
(nere j times ^ timet ( da liniere ) timire ^ temere ^ ecc. Salvo che non 
facciano nel sardo V infin. in ire , come adduire , iuire , pedire , da 
adducete , fugere, petere^ ecc. e qualcuno raramente in ere breve ^ come 
regogliere ( da colligere ) che ha regoglìs , regpglit, cambiata la e in i^ 
come anche questo fu comune nelV antica lingua tofóna tanto ne' verbi 
come ne* nomi. Cosi si trova nelle antiche iscrizioni sedis per sedes , 
turris per turres, ecc. V. ì. Coniug. f. lÓi, N. 5. . ^ 

(2) In questo verbo itali, il g si prepone all' n a grado. 
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Hulsì-xi 
Mttlsìsti 
Mulsit 



Mulsimus 

Mulsistìs 

Hulsenint 



Manca 

nel 

Lai 



Hulghesi 

Mulghesti 

Mulghesit 



Mulghèsimus 

Mulghezis 

Mulghesint 



Passato rtmoto 

SlllGOLARB 

Bapu MùUiu Mugnisi Munsi, 
Has MùlOu Mugnisti MungéSiL 
Hat MùUiu Mugnisi Munse, 

Plurale 
Heus Mùlliu Mugnisimi Mugnemmo, 
Héis Mùlliu Mugnisiddi Mungeste, 
Hanti Mùlliu Mugnisini Munsero. 



Passato propinquo 

SlNGOLARB 

Hapo mùlghi- Hapu ecc. Haggiu Ho munto, 

du 6 mulctu V istesso che mugniddu 
Has ecc. , il remoto Hai ecc. Hai munto, 

Hat eco. Ha ecc. Ha munto. 



Hulseras 
Mulserat 



Hamos mulctu 

Hazis mulctu 
Hant mulctu 



Plurale 



Habemu Abbmm, munto, 
mugniddu 

Habeddiec. Avete munJto. 
Hani ecc. Hannq mumto. 



Trapassato Imperfetto 



Mulseram Baia mulctu 



Haias mulctu 
Haìat mulctu 



SllVCOLARB ' 

Hemu mùlliu Abia mu- jé^>e^a munto, 

gniddu 
Hlasta mùlliu Abii ecc. jévevi munto, 
Hiat muUiù Abia ecc. Jvevà munto. 



Mukeramus 

Mulseratis 
Huteerant 



Mi^lgebo 

Mulgebis 
Muìgebit 



Haiamus mul- 
ctu 
Haiazis ecc. 
Haiant ecc. 



Hap'a mulghe- 
re 

Has a ecc. 
Hat a ecc. 



Plurale 
Hemusmùllitt Abiami J9e9am.muni0, 

mugniddu 
Hestis mùlliu Abiaddi ec. Avevate munto, 
Hianta mùlliu Abianì ecc. Avevano munto. 

Futuro 

SmcOLARR 

Hap' a mùlliri Mugnarag- Mugnerò, 

giù 
Has a mùlliri mugnarai Mugnerai, 
Hat a mùlliri Mngnarà Mugnerà, 
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Plurale 
Mulgebimus Hamus a mul- Heus a mùl- Mugnare- Mugneremo. 

ghere Uri mu 

Mulgebitìs Hazis a ecc. HeU a ecc. Mugnared. Mugnerete. 
Mulgel>uii( Hant a ecc. Hant a ecc. ìingaura^jamMugneranno. 



Mulge 
Mulgeat 



Mulgeamus 

Mulgete 

Mulgeant 



Mulgeam 

Mulgeas 
Mulgeat 



Mulgeamus 

Mulgeatis 

Mulgeant 



Mulgerem 

Mulgeres 

Mulgéret 



Mulgeremus 

Mulgeretis 
Mulgerent 



Modo Imperativo 

SllfGOLARB 

Mulghe tue (ì) MuUi tii Mugni tu Mugni tu. 
Mulgat ipse Mullat issa Mugnia eddu Mugna egli. 

Plurale 
Mulgamus noìs Mullaus nos. Mugniaminoi^ugnj/im.not 
Mulghide bòìs Mullei bosat. Mugnladd.voì Magnete vof. 
Mulgant ipsos MuUant iss.Mugnìanieddi Mugnan, egL 

Modo cotigiuntiw 
Presente 



Mulga 

Muigas 

Mulgat 



Mulgamus 
Mulghedas 
Mulgant 



SllfGOLARB 

MuUa 

Mullas 

Mullat 

Plurale 
Mullaus 
Mullais 
MuUànt 



Mugnia 

Mugni 

Mugnia 



Munga, 

Mugni, 

Mugna. 



Mugnìami Mugniamo. 
Mugniaddi Magniate, 
Mugmani Mugnano, 



Mulghère 

Mulghères 

Mulgbèret 



Mulghèremus 

Mulghèrezìs 

Mulghèrent 



Imperfetto propinquo 

Singolare 
Mullessi Mugnìssi 



MuUessis Mugnissi 
Mullessìt Mugnissi 



Mugnessi, 
Mugnessi. 
Mugnesèe, 



Plurale 

MuUessimus Mugnlssimi ^ MugnesHmo, 

Mullestis Mugnissiddi Magnesie. 

Mullessint Mugnissini Mugnessero. 



{i) Tutti gli Imperativi dei verbi che hanno origine dai verbi laiini 
della 2 6 3 cònjug, hanno, la 2 pers, in e legge ^ bidè ecc. se della 4 
l' hanno in i come b^ni, abbèri^ feri eoe, venire, aperire, ferire ece. 
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Manca 
nel 
Lat 



Hulserim-xe- 

rìm 
Mulserift 
Mulserit 



Mulserimus 

Mulserìtis 
Mulserìnt 



Remoto 



SlIfOOLARB 



Dia mùlghere Bem' a mul- Mugnarla 

liri 
Dia» mùlghere Hìast' a ecc. Mugnarìsti 
Dìat mùlghere Hiat a ecc. Mugnaria 

. Pluraie 



JUugnerei. 

Mugneresti. 
Mugnerebb€. 



Dianms mùlghe- Hemus a M ugnariami Mugneremm. 

re mul liri 

Diazismùlghere Hestis a ecc. Hugnariaddi MugneresU, 
Diant mùlghere Hiant a ecc. Mugnarìani Mwgnerebber. 



Passato Perfetto 
Singolare 



Hapa mulctu 

Hapàs miilctn 
Hapàt mulctu 



Hapa mùUìu Aggia mu- Jbbia mufh 

gniddu to. 

Hapas muli. Aggi ecc. j4bbi munio, 
Hapat muli. Aggia ecc. Jbbia ecc. 

Pluralb 



Hapàmusmulct. Hapausmùl- Aggiami murJbMamo 

liu gniddu munto. 

Hapedàs mulctu HapaismùlI. Agffaiddlecc. Jbbiatè eoe. 
Hàpant mulctu Hàpantmùl. Aggianieec. Abbiano eoe* 

Piucchè perfetto propinquo 



Singolare 

Mulsissem-xis- Hapère mulctu Hessipiùlliu Abissi mu- 

sem gniddu 

Mulsisses Hapères mulctu Hessis muli. Adìssì ecc. 

Mulsisset Hapèret mulctu Hessit muli. Abissi ecc. 



Jveesi mun* 

to. 
Avesti ecc. 
Avesse munt. 



Plurale 



Mulsissemus 

Bfulsissetis 
Hulsifl&eat 



Hapèremusmul- Hessimus Abissimi mu- ^ve^^'mo 
ctu mùlliu gniddu munto, 

Hapèrezìsmulct. Hestis muli. Abissiddi ecc. y/pe«^e7nt«n^. 
Hapèrentmulct. Hessintmùl. Abissini ecc. Avessero ecc. 



I» 



Manca 
het 
Lat. 



Miilsoro-xero 

Mulseris 
Mulserìt 



Mulserimus 

Mulserìtis 
Hulserìnt 



Miilgère 



MulsisM 



ORTOGR. PARTE PRIMA 



SniGOLABB 

Dia haere mul- Hem' hai 
ctu mulini 

Dìas haere ecc. Hiasf hai 
Diat haere ecc. Hiat' bai 

Plubms 



Abaria mu- JvrHnmnto, 

ffniddu 
Abarl ecc. AvrestiwunL 
Abaria ecc. ^(reòòe ecc« 



Diamos haere Hemus hai Abariamimu-^tnetnofio 

muictu mùliiu «nìddu' munto. 

Diazishaereecc. Hestis hai ADariaddi ec. ^vre^te ecc. 

Diant haere ecc. Hiant' hai Abarìani ecc. Avrebbero. 



Futuro di passato 
Swgolarb 



napohaere mnl- Hap' hai 
ctu mùlliu 

Ilas haere ecc. Has hai ecc. 
Hat liaere ecc. Hat iiai ecc. 

Plurale 

Hamus haere Heus hai 

mqlctu mùUiu 

Hazis haere ecc. Heis hai ecc. 
Hant liaere ecc. Hanthai ecc. 

Modo infinitivo 

Presente 
Mùlghere Mùlliri 



Aborag^u ^orò munio. 

mugmddu 
Abarai ecc. Avrai nmnU 
Abarà ecc. Avrà munio. 



Abaremumu- Avremo 
gniddtt mufnio. 

Abareddi ecc. ^pre^te ecc. 
Abàranoi ecc. Avranno. . 



Mugnl 



Mugnere. 



Passato perfetto 
Hàere muictu Hai mùlliu Abò mugnid^ver munto. 



Gerundio 
Mulgendo Mulghende MuUendu Mugnendi Mugnendo. 

Futuro 
Mulcturu8;-su- Haer de mùl- Hai de mul- Abè da mu- Aver da mu- 
rus ghere Uri gni gnere. 

Participio passato 
Mulctum^-sum MuleCu Mùlliu . Mugniddu Munto 



CAP. IV. VERBO ATTIVO tìA 

%. CXIX. Tal' è r Inflessione dèi verbi Sardi nella seconda conjug. 
la quale comprende tutti ì verbi della 2 e 3 conìug. latina con molti 
deir italiana ( % 103 ). Avvertirai solamente che il passato remoto 
anche della i conjug. termina poeticamente ìaisi^isis^ isit ecc. come 
isTETisi f stetti j DiscoBRisiT, scttopH ( AraoL )j in vece di istesi^ discobre- 
sit, ecc. nella qual desinenza sortono tutti li passati della 3 conjug. 
Similmente nMt^ rieint^ legeint^ contratti da nesint^ riestnt^ ecc. e cosi 
nella j. àmait.S2irk pure da osservarsi che la 2 pers. plur. del presente 
del conffiunt. si discosta nel Meil. Angl. e Moiite Acuto dalla vera desi- 
nenza dei Menomenij come più analoga al lat. dicendo^ v. gr. iegedas in 
vece dì legiadbs , leggiatej tenzedas, tlnzades^ tenghiate, co^i adsistctdes^ 
iscades , .«ce. — Come, nell' imperf. propinquo ischirediSydaSy-dezis j lege- 
redas ,-dis 3-dezis , ecc. — V infinito in Ghilarz. e cont. fassi lègiri^ 
bèndiri, tènniri per legere, tendere ^ ecc. Generalmente però nel diaL 
comune o vengano dalla 2 , o dalla 3 conjug. lat. fanno in tutto il 
Logud. in crenreve, v. gr. non nde tenzo he a bidere (vedere), ne a 
tànghero ( tangere ) , prov. non ^e ho né a vedere ^ nèa toccare. Cosi 
da retineo retinere, retènnere; da noceo^ nocere, noghere; da possideo^ 
possidere ^ possedere^ da moveo noterà, da luceOj lughere e va dicendo. 
Che se poi sono quella classe de' verbi> latini che hanno la i pers. del 
presente finita in io, fanno Y infin. in ire come cubire, bramare y da 
cupio , cupere j rezzirj& j ricevere da recipere j puire , fuggire da fugere. 
Eccett. GABERE , prendere da capie ^ capere , e qualchedun' altro (I). 

§. CXX. Il passivo tanto di questa seconda conjug. che della terza 
inflettesi come la prima coir ausiliare essere^ v. gr. eo so mulctu, eo so 
ìscutu^ io sono munto, io sono battuto ecc. eo so istadu mulctu^ eo so 
istadu iscutu, io sono stalo munto, io sono stato b€Muto ecc. Cosi pure 
la costruzione è simile a quanto dicenuno ( §. 148. ) nel verbo essee 
MARDiGADtJ, csscr mangiato. Noterò finalmiente iil generale che tutti i 
verbi sardi ne' tre dialetti che hsamo origine dal lat. in cui la prima 
persona del presente sia terminata in o impuro^ fanno Y elisione della 
precedente vocale come da video bido^ da timeo timo, da sentio senio 
ecc. Se prima della radicale hanno ^^ lo fanno schiacciato, v. gr. da 
legere^ legio da regere, regio, ecc. 



(1) Generalmente deve dirsi V istesso degli filtri due dialetti sotto le 
rispettive desinenze v; §. i09. Nel Settentr, pochissimi sono in è come 
habè , vide , ecc. — MSS. A. Logud. recier per recire , ricevere j pedier 
per pedire, chiedere ^ ecc. , "" 



ORTOGR. PARTE PRI9U 



Lai, 

Finio(l) 

Finis 

Fiaìt 



Pinìmuft 

Finiti« 

Flniunt 



Fìniebain 

Finiebaft 

Finiebat 



Piniebainus 

Finiebalu 

Fiuiebant 



Logud. 

Eo fino 
1 uè finis 
Ipse finit 



Nois finlmus 
Bois finides 
Ipsos finint 



PROSPETTO VI. 

TeulA CoRJDCAZTONB 

Modo indicativo 
Presente 

Singolare 
' Campid. GaUur. 



Finìa 

Finias 
Finiat 



Fìniamus 

F'iniazis 

Finìant 



•^^^•»» 



Deu finn 
Tui finis 
Issa ànit 

Plurale 
Nohat. fineus 
Bosat. fineis 
Issus finint 

Pendente 

Singolare 
Finemu 
Finiasta 
Finiat 

• 

Plurale 
Fmemus 
Finestis 
Finiant 



Eju finn FinUco (2) 
Th fini Finisci. 
Eddu fini Finisci. 



Noi finimu 
Voi finiddi 
Eddi fiiiini 



finiamo. 

Finite. 

FiniseonB. 



Finià 

Finisti 

Finià 



Finiami 
Finiaddi 
Finiani ^ 



Finiva. 
Finivi. 
Finiva. 



Finivamù. 

Finivate. 

FinivanQ.( 



Finivi 

Finivisti 

Finivit 



Passato remoto 

^il^tf^OT ARI? 

Finesi Hapu finiu Finisi Finii. 

Finesti Has finiu Finisti Finisti. 

Finesit Has finiu Finisi Fini. 



{i) Nel sardo logud. vi sono molti verbi di questa 2 conjug. che hanno 
la desinenza in ndo , in questi il d è palatino o prununzta inglese (§. 
17) j non cosi negli altri dialetti in cui suotia , come in itali, v, gr. ^ 
cundQ ^ condisco Campid. eundu ; yaUur. cundu ; cosi tundo , toso ; 
infundo, bagno. 

(2) Nella favella itali, molti verbi hanno nel presente questa desinenza 
in sco^ impedisco, arrossisco, condisco ecc. nei sardi dialetti giammai, 
solo isco, sapere (lat, disco, is) perchè tale è V originai desinenza 
latina. — Nella C. de L. si trova presuhiscat per presumat. Dai poeti 
anclie finiscat, pentiscat, ecc. ma raramente. Da questa desinenza 
hanno avuto origine in sardo i verbi aggradessìre^ isvanessire^ ecc. 
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Fìhìtìhiiis 

Finìvistìd 

FiniveiruBl 



Finenliis 

Fioezis 

FiDesiot 



Plurale 

Beiis finiti Finisimì Finimmo 

Beis finiir Fimsìddi Finiste, 

Hanti £iiiu Fiiiisini Finirono. 



Malica 

nel 
Lat. 



Passato . prùpinquo 

.Rapo &iidu Hapù ecc. ^o- Aggin fi- Ho finito, 

me mi remoto niadu 
Has fihidu * ' Hai fihìddu Ifai finito. 

Hat finidu Hat£niddu Ha finito. 



PmJ1|AI£ 



Hamuft finidu 



Haxis finidu 
Hant finidu. 



Abeinu fi- 

niddu 
Abeddiec. 
Hani ecc. 



Abbiamo finito. 

Avete finito. 
Hanno finito. 



Trapassato perfetto 



Finireram ~ Haja. finidu 



Finiyeras 
Fiuiyei^ 



Hajas finidu 
Hajat finidu 



SlIXGOLiilE 

Hemu finiu Abia finid- Jveva finito. 

du 
Hìastar finiu Abii ecc. 
Hiat fiiiiu ' Abia ecc. 



^pevt* finito, 
jii^eva finito. 



Plurale . ' , 

FiniYeramuf Hiy amus finidu Hemus finiu Abianù fi- À9ewmo finito. 

niddn. 
He^ìi» finiu Abiaddìec. 
Hianta finiu Abianiecc. 



Finivèratis 
Finivérant 



Hajzis £nidu 
Haiant finidu 



Ape^ate finito. 
Avevano finito. 



FiBìam 

Fìnieà 
Finiet 



Finiémuft 

Finietis 

Cittient 



Hapo a finire 
Ras. a finire 
Us^ì a finire 



Futuro 

Singolare 

Hap' a finirr Finiraggiu 

Has a finiri Finirai 

Hat. a finiri Finirà 



Pluviale 
Hamu^à finire Heus a finiri -Finiremn 
Hazis a- finire Heis a finiri ■ Finireddi 
Hant a ^nire Jiant a iiniri Fimrani 



Finirò, ' 

Finirai. 

Finirà. 



Finiremo. 
Finirete. 
Finiranno», 
10 
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• 


Modo Imperativo 




Fini-Ito 
Finiat 


Fini tue 
Finat'ipse • 


SlNGOLABS 

• pini tui Fini tui Finisci tu, 
Finat Finia eddu Finisca egli. 


Finiamus . 
Finiatis 
Finiant , 


Finamus nois Finàus nosat. Fìniamìnoi iPm/amo noi. 
Finide bois Fineibosat. Fiuiddi voiF/w<7é poi. 
Knant ipsos Fìnant issus Finiajn'edd. Finiscano ^lin. 

■ * 






Modo Congiuntivo 


. 




■* 


Presente 




Finiam . 

Finias 

Finiat 

$ 


Fina 

Flnas . V 
Finat 


» 
. Siugolàre 

Fiha Finia . 

Finas Fini 

Finat Finia 


Finisca. 
Finisca. 
Finisca. 


• 

Finiamus 

Finiatis 

Finiant 


Finamus 

Finedas 

Finant 


Plurale 
Finaus - Fìniami . 
Finais . Finiaddi 
Finant Finiani 

• 


Finiamo. 

Finiate. 

Finiscano, 


Finirem 

Finires 
Finiret . 


Imperfetto. Propinquo 
Singolare 
Finere . Finissi Finissi 
Fineres Finessis Finissi 
Fineret - Finessit- Finissi 

r 


• 

FinissL 
Finissi. 
Finisse. 


Finiremus 

Finiretis 

Finirent 


Finerjemùs 

Finerezis 

Finerent 


Plurale 
Finessimus Finissimi 
Finestis ' • Finissiddi 
Finessint Finissini 


Finissimo. 
Finiste..' ". 
.Finissero. 




x 


Remoto ' ' 




y 


/- 


Singolare 


~ 


Manca 

nel 
^ Lati. ' 


Dia finire 
Ì)ias finire 
Diat finire 

• 


. Hemu à finiri Finaria ' 
- tìiasf a finiri Finaristi 
Iliàt a finiri Finarìa 


Finirei. 

Finiresti.' 

Finirebbe. 



Plurale 
Diamus^^niré Hemusafiniri Finariamì Finiremmo. 
Diazis finire Hpstis a finiri Finariaddi Finireste. 
Diant finire Hiant'a finiri Finariani Finirebbero. 



CÀP. IV. VERBO ATTI V. Ì25 

Passato Perfstfù 

• '••»*■ 

. SlNdOLÀllE 

t 

Finiverim Hapa finidct Hapà.fihiu. Aggtà £- Jbhià finito: 

. « . . ' niddu - 

Finiveris. Hapasi finidu Hafyias finiiu Aggi ecc; Jbbi finito, e 

Finiverit Hapat £aida Hapat fibiu Aggia ecc. Jbbia finito. 

■"-■.. ■ ^ 

* . ' - ' • .• i . 

FiniTerìmùs Hapémuis fini- Hapai^ finiu Aggiamifi- Abbiamo finito. 

'da , niddu : j ' ' . * 

FJiiiYeritis. Bapedasfinìdu Hapais ecc. .Àggiaddi Abbiate finito. 
FmiYériùt Hapant finidu Hapanta^ ecc. Aggianì ec. Abbiano finito. 

m 

Trc(j[>assato itnperfetto^propinquo . 

». * • 

. .-■ ... • ♦ . . 

SlNGOLÀfUE 

''•■■" 

PiniTiMem * ^Ba'pere finidu Hessi énlìu Abissi fi- Avessi finito. 

^ . • ' niddu 

FinìYi$$e$ Haperes finidu Hessis finlu Abisti ecc. Avesti finito, 

Finiyisiet . Haperet finidu. Hesait finiti Abissi ecc. Avesse finito. 

-' ' ■ : • PtCRALE 

FittiTÌ^senivJ» Hap^emus fi- Hèssimus fi- Abissimi fi- Avessimo finito. 

nidu " niu niddu ' , 

Fihivissetis Haperezis ecc. Hestis finiu Abissiddi'^ Aveste finito^ 

Finiyisseot Ilaperent. ecc. Hessint ece. Abiì^siniec. Avessero finito. 

Remoto 

• ■ > ■ . 

e ' • 

SlIfGÌ»LALE • . 

• • / • ■ r. . '•• ^ ^ . • 

Manca Dia haerefini^ Hem' hai finiu Abaria fi- Avrei finito, 
-nel - ' du niddu .' 

Lati. Dias haere jec. Hiast'hai ecc. Abarisiiec. Agresti finito. 

Diat liaere ec. Hiat -hai ecc. Abaria ecct x^^re^òe finito. 

"* . FluIìale . * * , 

« 

Diamus haere Iteìniigf hat.fi- Abariaini ' Avremmo finito. 
finidu ^. niu ' . finiddu 

/ . Diàfis haere. Hestis hai ec. Abariaddi Avreste finito.> 
'Diimtiiàer& Hiantliaiecc. Abariani A^t'ebbero finito. 
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PaisctU} di Futuro 

Siugolarb 

Finìvero ' Hapo hsijere fi- Hap'hai finiu Abaraffgiii u^vrò finito, 

nìdu ' finiddu 

.FìniTeris Ha% haere ecc. Has^ hai fkiìn Abarai ecc.' j^vrai finito. 

' Finiverit Hat haere ecfc. Hat hai fipiu Abarà ecc. J^a finito. 

• • • 

' . . . 

Plurale 
Fiiìiverìinu» Hamus iiaere Heus hai finlu Abarému Jvrsmo finita: 

fipidu finiddu 

Finiveritis Hdzis hàereec Heis hai finlu Abareddi Jvrete finito. 
Fìniv^int Kant haere ec. Hant hai ec. Abarani'. Jinranno finito. 



Finire 



Finire 



Modo Infinitivo 

Presente ' 
Finirì Fini 



Finite. 



Fìnivìsse 



Finièndo 



Passato perfetto 
Haere finidu Hai fiiiiu Abèfipiddu J ver finito. 

; Gerundio 
Finende-inde Finendu Finendi ^ Finendo. 



Putùro 
FiiiitUrùs . Haere definire Hai de finiri Àbè di fini Aver dafiìUre. 



Finitus 



Finidu 



Participio passato 

Fìnììi Finiddu Finito* 



% CXXI. In questa conjugazione è da osservarsi ciò che notanuno 
al §. i09> Neirinfinitiyo lutti hanno la desiiienza in ire ma non pro-^ 
yengono tutti dalla -2^ conjug. ital. o dalla 4 latina^ assumendo nel 
dialetto di-Lògudoro cota^ desinenza dalla 2 e 3 latina^ e seconda ital. ^ 
y. gr. pedire, chiedere (dail lat» petere); 'cumplire, isompiere,' {éal lat. 
compiere) qcc. cambia similmente negli altri dialetti, còsi , v. gr. de- 
strùere, distruggere che è della seconaa in iteli; e logud. nel Campid. 
è della 3, destruiri; descriere, descrivere^ in càmpid. descriri ecc. JJel 
Gallur. sempre in t cumpli, destrni, describi ecc. e questa desinenza 
è comune a quelli che hanno origine dalla 3 e 4 latina'' ed anche del- 
la % ma pochi V hanno in è, v. gr. abè, solè^ sabè, pudè, ecc. da habére, 
solére, potere ^ sapere ecc. Il -Gerundio di questa conjug. fa constan- 
tèmente in ende comune a tutte le altre conjug. amende (113), leg- 
gende ecc. in Bonocva^ (ìiave Cósseine ecc. fanno j'/idè^ V. gr. sentinde, 
pulinde ecc. anche quelli della 2, v. gr. faghinde da faghere;[ benindt 
da bennere ecc. 



GAP. IV. VERBO NEUTRO 
PROSPETTO Vn. 

Verbo Neutro 
Modo^ Indicativo 

Presente 



427 



LaH. 

Venio 
Vems 
Venit 



Venimus 

Yenitis 

Veniunt 



Logud. 



Renzo 
benis' 
Benìt 



Benìmus 

Benides 

Benint 



' Singolare 
Camp(d. 

Ben^ 
Benis ' 
Bénil . 



Gallur, 



Vengu 

Veni 

Veni 



Vèniebam Benia 
Veniebas Benias 
Veniebat Beniat 



Veniebamus Beiìianms 
Venìebatis B^iazis 
Vènidiant Beniant ' 



Veni 

Venisti 

Vènil 



Venimus 

Venistis 

Venenmt 



Benzésì 

Benzesti 

^Beiizesit 



PtUflALE 

Beneus ^Venimu ' 

Reneis VeniìWi 

Benint Venini - 

Pendènte 

ISqigolare 
Benémmu Venia 
Beniasta ^ Veni 
f Beniat Venia 

Plurale 
* Benemiis Veniami 
Benestis . Veriiaddi 
. Benianta. Veniani 

Passato propinquo 

SniGOLARE 

Seu bènniu Veilisi 
Ses bènnìii Venisti 
Est bènniu Venisi 



Benzemus 

Ben^zis 

Benzesint 



' Itali, 

Kengo (vegno).. 
Fieni, 
nene (vene). 



Paniamo (i). 

Tehite. 

tengono. 



Feniva» 

lenivi. 

Fenica. 



Feniii>amiLi 

Fenivak. 

Fenivanò.. 



FehnL 

FenisH. 

Fenne: 



Plurale 

Seusbennius Venisimi Fenimmo. 

Sets bennius Venìsliddi Feniste, 

Sunt bennius Veàiisini Fennero. 



(i)' Noterai che yengììVkìBò,, sebbene si senta comunemente j puree 
«oce erronea. F*d prosp, de' Ferbi Irreg, Ital, ad voc. 
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Manca nel 
Lati 



Vénera'm 

Veneras 

Venerat 



Veneramus 

Venèratis 
Venerant 



Remoto 



Singolare 



So l)|ennida ' Feipu benniu Soggu ve-' Sono fenuto, 

.^ ^ Tiuddtt 

Sés bennìdu Fia$fal)enniu Sei ecc. 
Est bénnidu Fiat benniu E venuddu 



Sti venuto: 
È venuto. 



Plurali;. 



• • 



'Semus benni- Femus ben- Sernn ve-* Starna venuti. 

dos nius nuddi * 

Sezis bennidos Festis ecc. Seddi ec. 
Sunt bennidos Fianl ecc. . So venuddi 



Siete venuti, 
sono venuti.. * 



Trapassato imperfetto- 



SllfGOLARE ' 

Fia i)ènni(Ìu Femu ecc, 
Fias bénnìd^ come-nd 
Fiat bènuidu remoto 



Plurale 



Fiamus bèiini- 

dos 

Fiazis ecc.^ 
Fiant ecc. 



Era venud. 
. Eri ecc; 
Era ecc. ' 



Erarai ye- 

nuddi 
Eraddi'ec., 
Erani ec.. 



Era venhto. 
Eri venutQ. 
Era venuto. 



Eravamo ve- 
nuti. 
Eravate venuti. 
Eranii venuti. 



Futuro 



Singolare 
Veriiam ' Hap*a bennere Hap*a benniri Yeniraggiu Verrò. \ 
Venie» *Has a bennere Has a benniri Venirai Verrai. 

Veniet ^ Hat a bennere Hat a benniri Venirà - Verrà. 

' -• ' ■ " . » 

Flcrale 

Veiiiemiisec. Hamus ecc. Heus ecc. yeniremu Verremo ecc. 

• ♦ ■ • - 

Modo Imberativo 

• VIRGOLARE . * . . 

Veni Beni tue Beni tui .Venj( tu' ^ Vieni Ju. 

Veniat Benzat ìpse Bengal issu Venghia edd. V^ngà egli. 
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Yeniamus 

Venite 
Veniant 



Yeriiam 
Venìas 
Veniat -. 



Yeniamus 

Yeniatis 

Yeniant 



Yenirem 
Yenires 
Yenirét • 



Yeniremus 

Yeniretis 

Yenirent 



Plurale 

Benzemus nois Seneus uosa- Yeiighiamì Cinghiamo noi. 

turus ipi _ 

Benide bois Bene! -bosat. Yeniddi voi 
Benzent ìpsos ^en^ant issus Yénghiani 

Modo Congiuntivo 



Venite voi, 
pf'ehqano eglino. 



Benza 
Benzas 

Benzat 



Benzemus 

Benzedas 

Benzanf 



Singolare 

Benga 

JBehgas 

^Behgat. 

' Plurale 

Bengaus 
Bengais 
Behgani. 



Venghia 

Venglfl 

Venghia 



Fenga, 
Venga, 
Venga, 



Venghiami 
Venghiaddi 



Beilzère 

Benzeres 

Benzeret 



Vengbiani* 
Imperfetto profiinquù 

SlIIGOI.AR£ 

Benghessi " Venissi 
Benghessis ' Venissi 
Benghi3ssit Venissi 



Venghiamo 

Veniate: 

Vengano. 



Venissi. 
Venissi, 
Venisse ' 



Beiizeremus- 

Benzerezis 

Benzerent 



Plurale 

■ V 

Benghessimus Venissimi 
Benestis • Venissiddi 
Benghessint Venissini 

Remòto 



Vanissimo, 

Veniste, 

Venissero, 



SlRGOL^k^E 

Mancsf nel • Dia bènnere Hem'a benniri Yenaria Verrei^ 
.Lati. Dias bènnere- Hiast'aecc. Venàri§ti- Verresti. 

Diat bètmere Hiat a ecc. Venaria Verrebbe» 

V • ■ 

. Plurale 
Di^mus ben- ^Hemus aben? Yenariami r«*Tcwiwa, 
' nere niri 

K, Diazis bènnefe Hestìs a ec Vcnariaddi f^errwfe. 

Diant,bènnei« Hiant a ec. Venariani rcrreòòero. 



IM 
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Tenerìiii 
' Venerò 
Venerit 



Tenerimos 

Vaientìs . 
Venerini 



Yenissem 

Venisses 
Venissel 



YenissenuB 

Venissétis 
Veniss^il 



Manca nel 
Lai 



Ptk$9ato perfetto - ^ 

SlUGObUUE ' 

Sia bènnidu Sia beniìiu Siavenuddu Sia venuto. 
Sias bènnidn Siasta benniu St venuddu SU venuto. 
Sia! bènnidu Sìat benniu Sia ecc. Sia venuio^ 

PuOBAIiB 

Siannis benni- Siau»- ben- Siami Ye- Siafko penutL 

do8 nius nuddi 

Siedas èqc. Siais bennius Siaft<]|i ecc. Siate penutL 
Siant ecc. * Siant bennius Siani e^« stano penuH. 

« 

Trapiajuato imperfetto propinquo 

SlNGOtABB 

Essere bènnidu Fessi b^niu Fussi ve- Foeei venuto. 

. ììuddu 

Essere» ecc. . Fessis b^pniu Fossi ecc. Fosei peniito. 

Esseret* ecc. Fessit benniu Fossi eòe. Fosse venuto. 

Plvbalb 

X 

Esseremus ben- Fesèinmshen- Fessimi ve- Fossimo venuti. 
; nidos nius , lìuddi 

Esserezis j^ Fectlis ecic. Fussiddiec.Fos(» vemtH. 
Esserènt ecc. Fessint ec. Fussini ec.' Fossero venuH. 

Remoto 

SmCOLAKE 

Dia essere ben- Hem' essiri. Saria ve- Sarei venuto. 

nidu benniu nuddu 

Dias essere ec. Hìast' essiri Saristi ec. /«Son^tf venuto. 
' Diat essere ec. Hiat essiri Saria ecc. Sarebbe venuto. 

Plorale 

• Diamus essère Hemns essiri Sariami ve- Saremmo Pe- 

bennidos b^inius . nuddi nUti. 

Diazis essere Hestis essiri Sariaddi ec. Sareste venuti^ 

Diant essere Hiant essiri Sarlani ecc. Sarebbero èie. 



Venerp 

Veneris 
Venerit 



Venerimus 

Venerìtìs 
Venèrint 
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'Hapo essere Hap' esski Saraggiu Sarò. f^mrAi. 
'bennklu • . benniu venuddu ^ 

Ha$ essere ec. Haseséiriec. Sarai. ec.. Sarai venuto. 

Ea% essere ec Hat essiri.ec* Sarà ec. Sarà vernato, 

, Plurale " . *^ 

Hamus essere* Heus essiri Sariami ve: Saremo "x^enuiL 
.l)enBìdos . beimius nuddi 

Hazis essere Heis' eésìri Sariaddi ^ Sareste venuiL 

.Hatft essere Bant essiri Sariaili ec. Sarebbero eec* 



l 


Modo, infiniH^ 




Venire 


Bènoere Benniri Veni 

• * 


renire. 




Passatgy perfetto 


* 


Veqisse 


Esser'bennidu Essiri benniu Asse ^^ 

middu 

•• • • - ./ 


Esser venuto. 




Gtrundlà 


> 


Venìenda 


BeiuBende^inde Benendu Venendi 


renendos 




Futuro 




•• 

Venlurus 

\ 


Esser iM*o ben-. Èssiri poV À$sè par 
nere bennlri v^i 


Esner per w- 
Aire. 


1 


Participio 


r 


Ventus 


Bennidu Benniu Venuddu 


yenuto. 



% GXX.II. I Verbi neutri si coniiigano come in italiano coi due-rerbi 
ausiliari avere ed essere. Questo dipende dall'uso di adoperare uno o 
r altro; alcuni amano il verbo e««cfeyv. gr. 3Ò aridadu, som andato; 
semus bennidos, siamo venuti ecc. altri col verbo apere^ v. gr. hapo 
caminadu ^ko camminato j hamus jogadu, abbiamo giuocato ecc. Nel 
sardo al più usasi promiscuameute nei passati di futuro il vèrbo ausiL 
dovere, dovere {% 95), ed hàere, avere, v. gr. dep' esser andadu, hap' 
esser SLU^Sidn, sarò andato ecc. dia esser bènnidu, hat esser bènnidit, 
sarei venuto, sarà venuto, e^c— Nel DialSett. avvertirai che il parlic 
di quesito verbo ne' tèmpi compósti usasi meglio giuntu, dicepdo S09* 
gu giuntu j dicesi' però ben venuddu , ecc. 
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§• CXXITT. L' ordinaria costruzione di queslo verbo è di due nomi- 
nativi un' avanti e T altro do|)o, v. gr. su piecinnu andai solu, il 
fanciullo cammina solo; tue cùmparis jòvanu , tu comparisci gio^nne. 
Aggiugendo Un addjet. concorda» col soggetto v. gr. Pedru vivet cun- 
ieniii , Pietro i^i{>e contento; Msfrid istat laiiibrida, Jf affa è gkioitona 
ecc. altri hanno un genct. v. gr. ruer de su fanunc, cader. dalla fame; 
' morrere de arrennègu, wor^/r di rahbia: altri con un dal. di persona, — 
si mi rosessit, «e mi riesca; o di còsa-^faeddare • a su bentu, parlar 
al vento: altri con dat. di pers. e genet. di cosa,— non mi /aeddes de 
custu, non parlarmi di questo j ocoU'ablat. — rùermi daìmanos, cader^ 
mi dalle mani ecc. ne' quali modi non dìflerisce dati' uso toscano. No- 
terai finalmente che tanti verbi neutri possono esser aitivi, q neutri 
passivi, V. gr. faghetgósi, fa cosi^ si faghet a biculo$> si fa a pezzetti: 
faghet iscarpas, (a scarpe, e cosi * va dicendo di mòlli altri. 

PROSPETTÒ VII. 

Verbo Neutro Passito * 

Moda Indicativo 
Presente 



Lnt 

Fatìgo 

Fatigas 

Fatigat 



Fatigamus 

Fatigatis 
Fatigant 



Fatigabam 

Farigahas 

Faligabat 



Logud,'- 



Singolare- 
Campid. 



dallur, ' 



Itali, 



Eo mi fadìgo Deu mi can&u Ejumiistraccu Io mi stanco. 

Tuetifadigas Tui ti t^ansas Tu t'istracchi Tu ti stanchi. 

"Ipsesifadigat Issusì causa t.£ddus'is;tracca£()f2ì^5to/tca. 

- ^ Plxjrajle . 

Nois nos fadi- Nosat. nofel Noi z' istrac- Noi ci stan- 
gamus V cansaus ^ chemu chiamo. 

Bois bos ec. Bosat. osi ec. Voi v* istrac. Foi vi stancate 
Ipsos si ec. Issus si ecc. Eddi s' ìsir2iC.EgLsistancan. 

Pendente , , • 

• • • • . 

SlJVGOLARE 

Mi^fadìgala > Mi cansamti M* istraccaba Mi^ stancava. 
Ti fadigaiàs Ti cahsasf^ T* istraccabi 7Y stancavi. . 
Si fadlgaiat Si cansàt S' i^traecaba '\sì stancai. 



Plurale* * ^- • ^ . - . 

Fatigabamus Nos fadigaia- Nosi cansa-» Z' i^traccàba- Ci ^tancam- 

• mus , mus i . mi* • mó. 

Fatigabatis Bos fadigaiazis Qsi Oansastis V'istraccabaddin'.^fancavate. 
Fatigabant Sifadigaiant Si cansànta S'istraccabani5Si «ftincapawo. 
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Pensato xemoto 

SlifGOLARE* 

Fàtigavi Jfi fadighesi Miséncansàu M' istracchesi Mi stancai. 
Fatigavistr Ti fadìghesti Ti ses cansàuJT' istracchesti Ti stancastL 
Fatigavit * Si fadigaesit» S' est cansau S' istracchesi Si stancò. 

• • t 

P(.URÀLB 

Fatigavimus Nos fadighe- Nòsì sèus.can- Z' istracchesi- Ci' stancami 

* mus ' sàus .mi fno. 

FatigaTistis Bosfadighezis Osi seis ecc. V' istracchesid. ri stancaste. 
Fatigaverunt Si fadìghesint Si sunti cans.S'istracchesini Si stancarono. 

Propinqtio', 

» ' ' ' Singolare 

VàQca^ Misófadigadu Mi seu ecc. Mi soggu Misónostan- 
. nel '^ istraccaddu cato, 

** Lat. ■ Ti ses ecc. come nel re- Ti sèi ecc. Ti^sei ece, . 

Si est ecc. • moto S'è ecc. Si é stancato. 

** PLI7RAt4E ■ 

y 

Nos sémus fa- Noslseus ec. Zi semu istrac-C«" «tamo «fa»- 
digadòs caddi cati. 

• / Bos sezis ec. Vi seddi cqc. Fi siete eco. 

Si sunt'ec. Si so ecc^ Si sono ecc. 

• -" - • .- - . 

Trapassato imperfetto^ 

Singolare 

< 

FatigavéramMìfiafadigadu Mi femù ican- M'era istrac- Mi era stan- 

sàu caddu cato, 

Fatigaveras Ti fias ec Ti iiasta ecc., T' eri ecc: Ti eri ecc. 
FatigaTcrat Si fiat ecc. Si fiat cansàu S' era ecc. -Si era ecc. 

Plurale 

Fatigavetamus Nós fiamus Nosi femu» . Z' erami istrap- Ci eravamo 

- fadiffàdos . cansanò caddi staneatL 

Fatigaveratis Bos fiazis ec. Osi jfestis ec. V eraddi ec. ' Fi eramte ed 
FsitigàYcrant Si fiìtnt ece^ Si fianta ecc. S' erani ec. Si erano, eee. 
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Fatigabo 

Fatigabi» 
Fatigabit 
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Futuro. 

SlNGOLABR 

M' hapo a fii- H' hapu a' 

digare cànsài > 

Ti has a ec. T' has a ecc. 
Si hai a eò. S' hat a ecc. 



M'istr^ccarag- Mi Mneherò. 



lU 



T istraccharai Ti stancherai. 
S' istràccharà Si staneh^tà. 



Plurale 

Fatigabimus Nos hamus a Nos beus a 

fòdigaré ^ cansài 
Bos hazis a Os Jieis a ec. 
Si bant a ec. S' hant a eo; 



Fatigabitis 
Fatigabuìit 



Z' i^racchare- G stancherei 

mu mo ,.' ^ 

V* istracchar. Fi stancherete, 

S'istraccbarao. iSì^ stdncheran. 



Fatiga 
Fatiget 



Fatigemus 

Fatigàte 
Fatigeut 



Fatigem 
Fatiges^ 
Fatiget 



Fatigemus 

Fàtigetis 

Fatigent 



Fatigarem 

Fatigares 

Fatigaret 



Modo imperativo * 

SoiGOLARE 

Fadfgati ,tue GaHsati tu! Tstraccadd} tu Stancati tu. 
Fadignetsiips. Can^sl issu Istracchiasi ec. Stanchisi egU. 



\ '. 



Plcrale 
Fadigbemu- Canseus nosi.Istraccheqiuzt Stanchiamoci 

nos nois^ nosat . noi • \noi. . 

Fadigadebos Cansaiosl ec. Tstracchcddibi StancateiH voi. 
Si fadighent Cansintisi ec. S' Istracchian' Stanckinsi egL 

Modo Congiuntivo ' ■ ^ 

Presente 

SlIfGOLARE 

Mi fadighe ' Mi cansi M' istraccbia Mi stanchi. 
TI fadighes Ti cansis' T'islracchi' Ti stanchi. 
Si fadjghet Si eansit S' istraccbia Si ^tanch(. 

Plurale 
Nos (adiffhem. Nosi. canseus Tì&iTkecHiì^tiaìCi stanchiamo. 
Bos fadigbeaas Osi cansèìs V istrac(;hiaddi yi, stanchiate. 
Sì fadigbedt jSi cansint S' isfraccbiani Si stanchino. 

^ • 

Imperfetto propinquo 

Singolare 
Mi fadighere Mi cansessi M' istì'accfaessi.^if stancassi. 
Ti fadigheres Ti cansessis ..T' istracchessj Ti stancassi. 
Si fadìgberet Si cahsessit S'istraccbessi Si stancasse. 
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' Plcbàle 
Faligaremus Nos fadighe- Nosi cansèssi- Z' istracches- Ci stancassi- 

. remus mu$ sfani * «io. 

Fatigaretis Bo^fadigher. Osi cansès^d. V istracches. Fi stancaste. 
Fatigarent : Si&dìgherent Sì cansessint S'istracckesini Si stancassero. 

,^ " Remoto 

■ . , SlIK^OLARE 

• » _ 

Manca Mi dia a fedi- M' hem' à M'istraccharia Mi stancherei, 
nei . gare cansai . . 

Lai ^ Trdias ecc. T hiasf a TisÌTàec&tìsììTistaficherèsti. 

* Si jdiat ec. S' Mai a ecc. S' istracearia Si stanchereb* 

■■■•.. ^ 

* ' . Plurale 

Nòs dìamus a Nos.hemusa Z'istraccariami Ci stanche- 
fadigare ' cansai ^ remmo. . 

Bos diazis ec. Os iiestis'a V-istraccariad.flf stancheresi. 
Si diant ec. S' hiaqt a ec. S' istraccariani «Si sianchtreb. 

«v' Passato perfetto 

* . ■ " • ' *. ' 

Fatigaverim Mfsia fetigadu' Mi sia cansàu-Mi sia istrac- Mi sia stai^ 

caddii cato. 

Fàtigaveris Ti sias ecc. Ti sfatta ecc. Ti si ecc. Ti' sii ecc.. 

Fatigaverit Si siàt ec. * Si siat cansàu Si sia ecc. Si sia ecc. 

/ Plurale. 

Fatigaverìmus Nos siàmus Nosi' siaus Zi «iamìistracr Oaiatno^toit* 

£»digadu cansaué <;addi cati. 

Fatigaverìtis Bos siedas ec. Osd siais ecc. Vi siaddi ec. Fi siate ecc. 
Fatigaveriut Si siant ecc. Si siant cans. Si sianì ecc^, ,Si siano ecc. 

QYapassato imperfetto propinquo 



' . Singolare 
Fatigavìssem M' essere fa- Mi fessi can- Mi fdssi istrac- Mi fossi stan* 

digadu sàu caddu caio. 

Fatìgavisses Ti essefes. Ti fessis ecc.. Ti fussi ecc. Ti fossi ecc. 
Faligavisset Si esserci ec. Si fessit ecc. Si fussi ecc. Si fosse ecc. 

Plurale • 

Faligayisse-. Nosesseremus Nqsì féssimu3 Zi fossimi is- Ci fossimo 
' mus fadlgados • cansaué Iraccaddi stancati. 

Fatigavisset. Bos esserezis Osi festis ecc. Vi fussiddì ec. Fi foste ecc, 
Faligavissent S'esserehiec. Si fessint ec Si fussiui ec.'. Si fossero ecc. 
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Manca 

nd 
Lat. 
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Remòto 

Singolare 
Mi dia ^ser M! he^m' essi*- M saria istrac- JUi sarei stan^ 
fadigadu ri cansau caddu - ccUo. 

. Ti di'as ecc. T'. hiast' ess. Ti sarisfìec. 71 saresti ecc. 
Si diat ec S' hiat essiri Si saria ecc. Si sarebbe ec. 

- ^ Plurale 

' Nos (liàmus es- Nos tiem. essi- Zi sariami is- Ci saremmo^ 
serfacjii^adps ji cansaus , traccaddi - stancati: ^ 
Bosdiazis ec. Os hestis éss. Yisariaddi ec. Fi sareste ec. 
Si diant ec, S' hiant essiri Si sariani Si sarebbero. 

Futura di passato 

"Singolare . ' - . 



Mi' sarò <ton- 

cato. 
Ti sarai ecc. 
Si sarà ecc. 



Qi- saremo 

> stancati. 
FI sarete ecc. 
Si saranno ec. 



t*atigayero M' bap'aesse-'M' hap' essiri Mi saragffiu is- 

re fadigadu cansau ^ traccaodu 

Fatigaverìs Ti has ec. T' hai essiri Ti sarai ecc. 
Fatigayerit Si hat ec. S' hat éssiri Si sarà ecc. 

Plurale 
Faligaverim. Nos haimis a ]Sos heus es- Zi sa^emu is- 

' essere -ecc. siri cansaus traccaddi 
Fàtigaveritis Bos hazis ec. Os heis essiri Vi sareddi ecc. 
Fatigaverint Si hant ec. S' hànt essiri Si sarani ec. 

• • ■• . 

^ 'Modo infinitivo 

Presente 

Fatigare ' Fadigaresi Cansaisì Isfo*accassi Stancarsi. 

. • • • 

Passà{o perfetto 
Fatigasse. Essersi fadig. Essirisi cans. Asses$i istrac. Essersi stane. 

Gerundio^ 
Fatigando ' Fadighendesi dansendusi Istraechendisì Stan,candosi,* 



jév^er da stan* 
carsi. 



Futuro 
FaligatUrus Haer de si fa- Hai de cau:- Ab,è d" ]«trac- 

dìgare "^ saisi . cassi 

, ' * participio ' 

Fatigatus Fadigadu Causàu ; Istraccaddù Stancato. 
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J. CXXrV. n dettò verbo éhe ho scelto per paradimma^ ossia per 
dimostrazióne dicesi anche nel Lognd.. {straccare: Il cans^i del Cam- 
pid. pòrta presso quello tutt' altro significato di stanchezza^ perchè 
significa riposatala adagiarsi alquanto, per cui cànsg,di vuol dire, 
ammòdati^ o, mettiti a sedere per riposare^ voce arabica e forse ere- 
ditata dagli antichi abitanti dell'Isola {nghs>cì'éi\requie9it, Contabuit {i\ 
Nel Meii. Tissi,' Itiri e iipll' Anglona esprimono tuttora il pam gutturale 
arabo « lo sjin j pronupciandolo cansciàresi, mi canscio ec,c. dandogli 
il suono nasale caratteristico di.> questa lettera neir arabo alfabeto. 
§. CXXV. La costruzione di questi verbi neutri passivi è eome 
quella dei vèrbi neutri (§. 146), e come tale è in itali. La più comune 
è di ordinarlo con uh nomina t. avanti ed uno dopò^ v. gr. su binù si 
faghet, agheduj il 9ino si fa aceto ^ o s' inacetisce }. ogni b^zzu si disizat 
piccinnu, ogni vecchio si desidera giovine. Sembrsiiio però questi stare 
per predicati, e vale cosa acida, co,^a giovi?ie .ecc. ,l*iste8So dicendosi 
degU anzidetti verbi neutri. Riceve , anche, un genet; di cosa, v. -gr. 
abbizàresi. de un'affare, am-edersi di mt* affare; allegraresi de su 
mal'anzenu, rallegrarsi delV^ altrui male. Altri si costruiscono col 
dat. ^assimizaresi 2^ tie, rassomigliarsi a te j avvesarési a jsu pagu, qv^ 
vezzarSfi^al poco. Altri fìnalmante sonò retti da prepos^z. di stato 9 
di motòj come i verbi neutri assoluti, V; gr. isteresi in otiu.^ starai in 
Ozio; andaresìque in una iu una, andarsene di bòtto ecc. 

VERBO RECIPROCO 

§. CXXVI. Qual sia il vèrbo reciproco^ e come distinguasi dal verbo 
neutro, e. dal neutro passivo lo dicemmo' al §. 102 quindi non vi sarà 
bisogno xii formar nuovo proiSpetto non soffrendo aicuii divairio heltó 
inflessioni che del. significato. Quindi dirassir-mi occo, ti occbis, si 
ocehit, nos bocchimus ecc. mi uccido, ti uccidi', si uccide j. ci uccidiamo 
ecc. Simili a questi, sono— sàmunaresi, lavarsi; truhcaresi^ troncarsi; 
bestiresì, vestirsi; islroppiaresi, storpiarsi eco. . 

S."CXXVII. La costruzione di questi verbi è di ricévere come nell' ita!, 
il genetivo che ih lat. mèttesi iii ablat. , v. gr. cònsolaresi de' sa for* 
tuua, consolarsi della fortuna (\2iX, consolari se da fortuna): talvolta 
Tace. v.-gi\ daresi sa mòrte, besliresi s'abidu, darsi la morte ^ vestirsi 
V abito, JUceve anchq il .dat. — daresi a sa tristesa, abbandonarsi alla 
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{ì). Da questa voce jofene caissciu, corpo, cadavere j- cosi V Àraal, in 
bocca "di Barbaro. \ /■ . v , 

Bettade cansciu ^ et testa tot umpare , 
Q^d li siant sepolturck. arena j et unda , 
- Qui pius non si nde "potai agatare 
. Pes^zU' nessunu in s* abba furibundà: 
Volgarmente cansciu* casciu dicesi la parte della camicia the cuopre 
il dorso d' una persona j e propriatììente,' la parte anteriore. v,.Focab, 
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Éris^za. Quando significt hioCo ricéve Taee. con la pr^, iH,r. gt. 
i<rtr»mpar^ in terra, precijHfàresi in sas fiammas, (mUani pre terra, 
preci]^f^ nelle /kómie. Flnalmaite costruiscesi aRc;lie coU'ablat., 
Y. gr. .conteniiersi dai su rim, eotUenersi <fel rtoo; abstennersi dai su 
{Hanta^ agtenersi dai pianto ecc. 

VERBO IMPERSONALE 

• • • • « 

$. CWL I verbi impersimali sono' quelli che, hanno la sola Cerai 
persona del singolare comune- a tutti i tempi e modi « senza ohe mo- 
slrìno il soggetto def "verbo. Molti però vengono accompagnati colla 
particella ^h ▼• gr. si mandigat, $i mangia, si Vivet, 9( vive; si nafat, 
ji dice; s' incapata i^ -accade (ì) ecc. Altri la rigettano e questi sono 
proprìaoiente i verbi- impersoosdyi^ i quali ehiaióansi anche fenominaH, 
p«^chè *si adoperano per indicare i fenomeni dd' cielo e del tempo ^ v. 
gr. piòet, péóve; albc^het^ albeggia j tronat, tuona', vosinat^ rpruz-- 
sola; lampat^ bcUet^a; fioccata nevica (2), i quali possono ado{^arsi 
eoi. verbi ausiliari hàere et essere si^ecialtnente coi loro' partie^H e 
gerundii. 1) gerund* col verbo èssere, v. gr. est pioendb, est troreudb^ 
piove, tuona, ecc., b| vece delT ausiliare, èssere > adoperasi anche il 
Yerbo isTARE, stare, v/gr. isrir lampeudb, istat fiocsiei«dej lampeggia, 
nevica, ecc. Il partic. poi col veiiio ha.bre, ai^ere^ v. gr. hat piopiDir^ 
ha piovuto, SI H^pBAET TaoNÀDU, sc avcsse tuonato, ecc. Dà questi -deve 
eccettuarsi vl^t usato solaniente nèlT indie, e rimasto nel prov. ogn'^hf 
■4 vhHT, ognuno ha U suo desiderio {S), e adjvjlt, coQie vedrassi ap- 
presso. Cosi pure ouet adoperato comunaanente nelle Barb. ; ed in 
bcrg. ^el Neil, e Margh. in questo sol prov; qui queret su qui okt, 
dot su qui U doki, lo che ^iene dall' aCeiresi del 9 o 6 eoa cui si scan- 
già ( §. 42. ), o alla Camipidl usato in quest' altro prov. quando Deus 
non Mei, sos sanetos.nudda podent (4). Finalm^ìte usa$i nel Logud. 



»■ *i 



(1) Questo perbo impersonale prendesi anche per avverbio dubiiativo 
forse, sembra, mi pare: ed anche àff^rmàutso. Sincaput ti. doM, 
cerfainentQ vi ducde^ vi sta a cuore ^ ecc. 

(2) A questi si sottointende sempre H soggetto , su chelv , il cielo .* 
•' /lÉRÀ , \ aria. Si aggiunge però nel sok s calat sole , tram<mta : vas- 
cbet sole , spuhta il solei ^ . ' ^ 

(3) UJat pare da gulat soppresso tt g (%. Hi.). JDicesi qiMSto prov, attor 
qtHindo Mno , sebbène non sia a tempo ed a luogo , pure desidera una 
cosa che connerrebbe jmegtio ad altri, - ' ' ' 

(4) F'ale , Che i rimedii e gti sforzi umani sono di nessuna efficacia , 
allorquando Dio nen permette. — Questo verbo bolo , boles > bolet , 
bolemus , ^cc» era molle in uso ne* primi Secoli della Unguù Logud. 
quaiii in tutti i tiiodi e tempi , bolgia ;-as >at , . bojgere ,-res e boleVes , 
bdéndo ^ T>oicre , ecc. cotne osserverai negli aMicht documenti che n- 
portiuiHO nella 2 parte di questa Ortogrjaf. 
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la frasi mmsTEaic per òisoy mi , v. gr. est mimsteriu de fogber custu, 
Hnogna .far qu^to, 

§. CXXIX. La costruzione de' predetti verbi è senza alcun caso es- 
presso^ ossìa senza nominare soggetto del verbo*^ ebe se talvolta si 
adopera il Apme radicale del verlx), usasi tanto in sardo cbe in itali» 
il verbo kt^e, stare col geni, dd verbo fighere^ fare^ v. gr. est 

FACTEIfDE RIE^ Sta fOCeudO 916^6, HCViCa, I&TAT FACTEVD ABBA^ OCC. (1). 

^ Hoiti si costruiscono con uh nominai, avanti , v. gr. custu constata 
sa cosa ibteressat;» questo consta, V affare interessa, ecc. anche col 
genet v. gr. si tractat de nois, si faeddat de te^.^' tratta di noi, si 
parla di te, ecc. Finalmente con un npmin. avanti^ e con dat. dopo» 
V. gr. custu non mi cumbenit^ questo non mi còmHene, custu mi pia* 
ghet^ mi paret, bos islat, nos- tenete ecc. questo mi piace, mi sembra, 
ìH sta, ci tiene, eco. Fra questi è rimarchevole il verbo decetyhat 
)at. rimasto chiaramente nel dial. Logud. mi deghet, ros dec^hiat , nU 
conviene, ci convenii>a, usato nelle 3 pers. del pres. e del pend. Tiene 
anche il partic. dèghidij in senso di meritato, come quando in italL 
dicevi id sta bene, gli meriterebbe, ecc. 

VERBI DIFETTIVI 

% CSJLX, I ^erbi difettivi sono quelli che mancano di qualche 
modo> tempo^ numero^ o persona^ non polendo passare per tutte 
quelle varietà che hanno i verbi comuni. Nella sarda favella sono po- 
etissimi^ se non è che vogliamo mettere neUa serie dei verbi difettivi 
quelle sìncopazioni usitatissime nel parlar volgare, segnatamente nel 
modo Imper., v. gr. abba^ìu vec^ di abbaioa, da abhaidarb vedere^, in 
itali, ancne W in vece di vedi; mì uira' in v^ce di mira, mirade da 
MIRARE, guardare. (2); acv' in vece di agusta^ ascolta da. acustare (3) 
AscvLTARB» oscoUare', kcco\ accosta da accostare, avvicinare {4); im. 



(i) È degno di curiosa osservazione che in nessuno de' diaL della 
Sardegna si abbia U (vocabolo per esprimere 2a. pioggia^ dicendo comur 
nemente- Iiog. abba, campid, aqua, Gallu. eba, sebbene si abbia il verbo 
piovere^ pioere, piotosù, ecc. Pure nella Sez. di Bit. è usato proja che 
indica la pluvia laL cambiata la 1 m r ( §. 25 ). 

(2) Nel diaL Campid, dicesi laba, labet o lebit chi (Logud. miret qui) 
veaa che. K Por. Focab, ad voc. labài. In Olz. e Barb. si ha il verbo 
LAPPARE .. làppalu, vedilo, probabilpkente è voce gr. "kais, coli* epentesi del 
b, video. — DicU. Seti. rnsLTè. 

(3) In IdOgud. dicesi iscultarec acustare, }7 primo è dal /af. ausculto, 
ss, il secondo dal gr, axou&> at^^fto da cui otxoudrexo^ auditorius, U nervo 
actis(Jco. — Acu' può essere anche una cuntraz. dell' avv.A cu a, di na- 
scosto, e dicesi qmndo si chiama uno p^r dirgli qucUche jcosa nelV orec- 
cMo. V. gli Jvverb. 

(4) Se a questa voce seguita qvi, in ailtfra Sarà avtr. 9. gr. Aégco qui^ 
ìkcco che . ma . ma che ecc. , come vedrassi appressa* 



.• 
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te' in vece di lba, te?ie (i), da learEjTénpiebe^ prendere; wte', sentii 
da INTENDERE, setiUrfi (Bos. eaccà), iva' in Vece di nara^ di da narrere, 
dire; «AQur in vece di narat, o warant qui^ diceste dicono, e siiuiiì. 

§. CXXXI. Puft anche annoverarsi neHa classe di questi \erbi il 
verbo solet , suole, il quale nel pres. dell' iiìdic. e del sogg. manca 
delia priin. pers. adoperando l' ausiliare essere^ \. gr. so solitu, soglio, 

SOLES, SOLET, CCC. SlA SOLITU, SOgliU , SOLA, SOLAS, SOLAT, CCC. SOLERE ,-RES, 

-ret, ecc. fossi solito» Merita attenzione il verbo amègo, usitafò in tut- 
te quasi le Provincie del Logud. ed esteso al dialet. Cagliarit.* Questo 
^erbo che usasi solamente nella 1 ,e 2 pers. del presente, e nelle anti- 
che sacre canzoni ( gosos ) in 3 pérs.* del pena suol* adoperarsi coi 
verbi nell' infinitivo niodo\, nel passato e coi loro gerundii , e .significa 
1' atto prossimo d' una cosa , ossia esprime un tempo Ira il passato 
prossimo ed il presente > p. ese. amego de bennere, soìw venendo, op» 
pure sono arrivato in questo moinento^ amegas benzesi^ neW atto che 
venni , teslè son venuto , e propriamente corrisponde al n^^n ^nari^ e 
meglio al testé degl' Italiani, amegas de benner qtìi, non guari epa ve- 
nulo che: amegant de botare, Gos. si affrettavano a gettare, o neW atto 
che gettavano ^2). — lia voce ealld o ALLOLLu/f^eeftto eccoto^ che il Porru 



(i) Non rt è alcun' bisogno di farlo derivare dal gr. r^h tieni\, come 
vuole il Madau. 

(2) Il Maéau fii venire questa voce dal gr, fte>M, satago^ curo, e sia 
lo stesso AMMEGo DE AccABARE chc quello dei Latini curo ^ o salago per.- 
ficere. Cosi pure il Porru die lo riporta dal Madau. Qualunque però 
sia la radice (o credo che in vece d^ esser una pers, di verbo diffèttivó j 
sia un' avvi}rbiOj perchè. non dicesi ammego o amego ^ ma anunega., e 
molti sono gli awerbH che in sardo esco-no in a come meda^ fina^ finza 
in senso di etiam , Cond, A. baxa per basciu ^ basso ecc. Raddoppiarsi 
anche e vale il superlat. (§. 60), coiwe ammega ammega^ e. vale or' ora. 
Negli atti di sottomissione c^e anticamente facevano i JVùtarii , ^ che 
chi mavano omenatgios^, spagn, homenage, giuramento, trovasi la voce 
amagadamente, ma il senso è di nascosto, fintamente, forse^dallo spagn. 
amagar ^ ( fingere di dire alcuna cosa ) : giova riportarne a maggior 
chiarezza le parole originali per esser un formoiario conètantè e (fi buona 
ortografia. — » De provisione et cumandamentu . ... in virtude de su 
« quale promittit et si obligat de non offendere^, nen fagher' offender' ipse 
>9 nen, persona nexuna prò ipse palesamente ynen' amagadamente in 
» persona ^ nén benes de NN.^ et factende per ipsu su contrariu queret 
» incedire^ etruere in sa pena qui incedint et rUent sos qUi tallant, et 
99 rupent sembiantes sagramentos et omenatgios^ qui est^ su qui Deus 
non quergiat^ su collu a sa Furca^ et sos benes' confiscados. >> Fòrmol. 
A. MSS. a f 180.— Z^cs-so è un voi in 8.^ che apparteneva ad uh Notajo 
di Ploaghe nel Sec. XfI , ed ora riposa nella Bibliot. della R. Univ. cui 
V Autore della presente opera ne fece un dono insieme ad un' altro Mss. 
Ebraico e Rabbinico membranaceo del Sec. XlF. rinvenuto neW Isola 
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ed il 3Iadau la Jcrhana dà aXw gre. habèa , teneo ; ma vedesi chiaro 
d' essere una corruzione di ew iìlum lat. (I). — ^Ajò, Ha, andiamo, dicesi 
quando si parta ad uno, ajozi a molli, il quale pare più tosto avverbio, 
come in seguilo vedremo. — Arre ( Lur. àbbùa ) ferma , cispetta , con 
pochi allri. — Oall* antico vadere. è rimasto solo bae , bazi. 

|. CX.XXH. Weir Italiana favella questi verbi sono più rari , i quali 
possono ridursi ai seguenti re" per vedi, bidr; tranne per traine da 
trarre^ imgkvde. Jrrogere, (aggiungere) che trovasi nella 3 persona 
arrogCj arrogeva^ arrùne ^rósero ^ arrogetadou Calere (essere' a cuore), 
cale, calè\'a., c^lse, risero^ caglia, calesse ,'ftsero , carrebbé, caltUo ^ 
cakndo.' Chérere per chiedere o volere da cui il sardo querciib, indie. 
cAero, chieri, ^here. PI. chefono. Fut. chererai, chier renio, Sogg. chera 
Part. chesto, *Ger. cherendo. — Capere in sardo caberb per contenere , 
tiene la 3 pers. del prés. cape; cabit. PI. cappiamo, capete, capono (2). 
Licere (e^ser lecita)^ trovasi solo Wce. — Gire (andare ) ha molte voci 
Pres. gite : penden. gijm e già. Fut. girò. Imperf. del cong. gi^ girei. 
Parile, gito. Avverlisci però che tutte queste voci sono poetiche, come, 
pure irfi , iva-, ivano, ireino^ irete^ ite. — Serpere ( serpeggiare ). Indie. 
9erpo^ serpi, 'pe. Plur, serpono, Pend. serpeva, ecc. Gong, serpa, ecc. 
mancante solamente della Si pers. plùr. Ger. serpiìmlo. Finalmente ^- 
lere. Ind. soglio, suoli, stiple: pi. ^o^liamo, ecc. Peni, soleva ecc. Cong. 
iogiia ecc. Ger. solendo. Folce per moderare ha solamente questa voce. 

VERBI ANOMALI O IRREGOLARI , 

I* CXXX'III. Anomali o irregolari si chiamano quei verbi che si al* 
lontanano dalla comuoe inflessione degli altri verbi. NeHa sarda favella, 
che ne' tre principali dialetti procede relativamente con poche irrego- 
larità nelle parti deirorazione^ anche di questi sene contan pochi, come 
vedrassi nel prospetto seguente in cui sono notati in ordine alfabetico 
coi tempi che escono dalle ordinarie regole delle tre conjugazioni su 
esposte : in sostanza poro si' riducono a pochi Non cosi in itali, come 
rileverassi dair altro praspetto <;h6 jsimiUnente ho disposto in ordine 
al&betico meglio che in ondine di cònjugazioni, affinchè il principiante 
senza stento po^sa ricorrere ai medesimi ne' suoi dubbii. 



con un* altro Siriaco in ottimo stato , non che il prezioso Codice origi- 
nale in Lingua Logudorese che, menzionammo a fac. 24. n. 2. di questa 
Ortografia , tutti riposti da me nella R. Biblioteca di Cagliari , con 
(assenso d§l Magistrato sopra gli Studii. — Classe IL N. 144. 415. Ii6. iìl. 

(i) i^K dicesi assoluto diverso da éa perchè — Eà su gustu meu, s' al- 
legria, — ecco iLmio gusto, ecc. Oppure sarà dalf esclamaz. gre. sa vah! 
imperat. da ««&> , sino^ ojnilto. 

(2) Molti Gramatici dei moderni mettono queste voci tra le poetiche: 
mzi vogUono c^e questo verbo sia V istesso che il verbo capire portato 
inetaforicamente u sen.so d' intelligenza : quindi capere antico preso la- 
tinamenite sia il medesimo che (^^ìre per significazione e per andamento. 
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VERBI ANOMALI SARDI 



IifrnnTo Abbènrere , aprire. . 

Phesente — ^Eo abberzo, io apro in vece di abbero (1), abberis, ab* 
berit pi. abberliDUs, ecc. rC(/oiarwcntó*-;— Passato. Eo abberzesì,-ze$ti,- 
zesit. PI. abberzesimus ,-zestis,-zesint. Poet. abbersint. ^raoW. —Impeii. 
Abbèri tue, abberzat ipse. PI. abberzamus nois, abberide^-erzant ipso§. 
— SoGGiuifT. Eo Abberza,-zas,-zat. PI. abberzamus^-zedas^-zaiit. — 
Imperf. Eo abberzere,-zeres,-zeret. Pi. ab])erzeremus^-zeredas,-zeraiiK— « 
Partic. Abbertu. Ger, Abl)erzende. 

Iifpiii. Abbìdere , a^edersi. 

Pres. Abbizo e abbido^ abbizas e abbides, abbìzat ecc. comQ il ver- 
bo abbizare della i. conjug. — Passat. Alibizesi e abbidesi , ablMzestì- 
desti ecc. — ^Imperat. Abl>iza e abblde, abbìzat,-dat ecc. — Soggiunt. Ab- 
bize e abbida ^-zes ,-dat ecc. — Imperf. Abbizère e abbidere ,-zere$-deres 
ecc.— Partic. Abbistu , avvistu e abbiz^U. Ger. Abbizende. 

Infinito Àdpàrrere^ apparire. 

Pres. Adparzo^ adpariSj-parit ecc—rPAss. Adparzesi,-^sti^-zesit. PI. 
Adparzésìmus ^-zeslis ,-zesint. — Thper. Adpari lue , adparzat ipsé. Pi. 
Adparzamus nois^-zant ipsos — Soggiunt. Adparza^-zas, zat. Pi. Adpar- 
zamus^-zedas^-zant. — Imperf. Adparzere,-zeres, zeret. Pi. Adpàrzeremus 
e adparferemus ,-zeredas ,-zerent — Partic. Adparidu , adpàriidu e ad- 
partu. Ger. Adparzende. 

Infin. Adquirire ^ acquistare. 

Pres. Adquiro e adquisto, adquiris-rit ecc. — Pass. Adqulresie adqui« 
stesi, come adquistare delia 1. conjug. 

Infin. Andare, andare. 

Pres. Ando (Olia. Orgos. vado^ vajo)^ andàs ecc. (v. %. -131.) 

Infin. Arrère, fermarsi^ 

Pres. Arrèo, arrès>ret. Pi. arreimus , arreides ecc. — Pass. Arreesi, 
-cesti ,-eesit. PI. arreesimus ecc. — Imper. Arre tue , arreat ipse ecc. 
— Soggiunt. Arrèa , reas,-reàt. Pi. arreàmiìs eoe. — Imperf. Arrère, -re- 
res ecc. — Partic. Arressu* Ger. Arreende« 

B 

Infin, Balere^ valere. 
Pres. Balzo , e baio , bales , balet. PI. balimus ecc. — ^Pass. Bàizesi , 
-zesti, -zesit. Pi. Balzesimus,-zestis ,-zesint. — Imper. Balzai ipse. Pi. bai- 



(i) Noterai che tutte queste anomalie o desinenze ^n erzo eselusive aita 
prima persona del presente deW, Indie, sono originate dalla desinenza 
{af.erio come aperio^ ferio^ aperiain^ feriani ecc. simile aUa desinenza 
in orium (%. 6i). 
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«emiis nois, balzani ipsos. — Soggicnt. Balza ,-zas .-za t.(l) PI. Balzamus, 
-zcdas e baledas ,-zaiiU— ^Imperf. Baizere, balere e baliere,-zepes,-zeret. 
Pi. baleremus e-^lzeremus ecc. — Partic. Bàlfiduebal|du Ger, Balfendeu 

Inruf. Bènnere, venire, 
Pres. Benzo , benis ,-iiit ecc. regolare il resto. — Pass. Benzesi ,-ze8ti , 
-zesit. PI. Benzesimus,zestis,-zesint;^MPER. Beni tue, benzat ipse. PI. 
benzamuSj-zant ipsos, — Soggiuht. Bonza ,-zas,-zat. PI. Benzamus,-zedas, 
-zant. — Imperf. Benzepe,-zeres,-«eret. PI. Benzeremus,-nz^edas,-nzerent. 
—Partic. Bènnidu Ger. Benzende. Allr. cambiasi il b in 9: 

Infin. Bidere, vedere, 
Pres. Bido , bides ,-dél ecc." regolarmente. — Pass. Bidesi ,-sti ecc. — 
Imper. Abbà, mi, bidat ipse. PL Bìdamus ecc. — -SoGGiuiff. Bida, bida9^ 
ecc.— Imperf. Bidère,-èreS;, ecc. — ^Partic. Bidu (2)- 

C 

Twin, — Coberrere, cuoprire. 
Pres. Cob^rzo, cobèris, cobèrit ecc. — ^Pass. Coberzesi,-ze8ti, -zesit. PI. 
Coberze3Ìmus>-zestis^-zesint (3). — Imper. Cobèri tue, coberzat ipse. PI. 
Coberzamus nois , coberzant ìpsos. — Sogg. Coberza ,-zas , ecc. — Impbrp. 
Coberzère, zères ecc,^— Partic. Cobertu Ger. Coberende. 

IifFiN. Crèere, Credere. 
Pres. Creo, crees^ creet ecc.— Pass. Cretesi e creesi, cretesti ,-tesit 
PI. cretèsimus e creèsimùs ,-testis ,-tesint.^MPER. Creo tue, cretat e 
creat ipse. PI. Cretamus nois, cretant ipsos:*— Soggicnt. Creta e <;rea, 
cretas,-tat. PI. Cretamus e creamus,-tedas,-tant — ^Impkif. Cratère ,:tere9, 
-teret. PL Creteremusj-rezis,-terent. — Part. Cretidu. Ger. Cretende. 

Infin. Cumbènnere, convenire. 
Pres. Cumbenzo, cUmbenis ecc. V. bènnere da cui è composto. — Pass. 
Cumbenze^i ecc. — Imper. Cumbeni ecc.-— Soggiunt. Cumbenza ecc. — 
Imperf. Cumbennère e-zere. — Partic. Cumbènnidu Ger. Cumbenzeiide. 

Infin. CuinfóghOTC, confare. < 
Pres. Cumfacto, comfaghes, cùmfaghet ecc. V. fàghere. 

Infin. Cumparreire^ comparire. 
Pres. Cumparzo, cumparis, cùmparit ecc. — Pass. Cumparzesi-fesi , 
•zesti-festi,-zesit-fesit. PI. Curaparzesimus ,-zestis ,-ze8Ìnt. — Imper. Cum- 
pàri lue,-zat ipse. Pi. Cumparzàmus ùois^-zant ipsos. — S(x;Giu?f. Cum- 
para^ ,-zas, -za t. PI. Cumparzàmus ,-zedas,- zant. — Imper. Cumparzere e 
cumparfere ,-zeres ,-feret. Pi. Cumparzeremus-feremus ,-zeredas ,-zerent. 
---PAftTic. Cumpàrfidu e cumparidu. Ger. Cumparzende. 



(i) MSS. A. bàtzia^-zias,'ZiaL Ale. Sin. d" Olt. Valet, valeret. Araol, 

(2) AlV orecchio questa voce si confonde col part. del verbo biere ^ 
bevera^ e- perciò scriveremo sempre questo bìdv, come contratto da budu, 
(bibHutn)^ oppure dirassi meglio vistu. 

(3) Non dirai mai coberesl^ che questo viene da cobbrare^ rìlrovare 
( cooperare) , dal volgo crobare in senso di ritrovare. 
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hvnt, Cwmpotknere , comporre. 
Pii£9. Cumponzo^ cuinpones,-net ecc. Y. poMlere U-iemqiMt. — Pam. 
Cumponzesi ecc. Ihi^r. Ciiinpone,-zat ecc. — SocGitJiiT. CkiilipoBsa ecc. 
— ÌjuuKF. Cumponzere , ecc. Partig. Cumpostu. 

IifFw. Cundólere, condolersi. 
Fhes. Ciindolfo,*lzo ecc. v. dolere do ctd è composto. 

Infin. Conteiinere , contenere ; capire. 
Pres. Ct)nteii2o,-teliis ecc. v. tennere. 

Ikfin. Currere ,♦ cotrére. 
PwEs. Curro e cufzo, ecc. (i) — Passat, Cnrresi e curzei-zesi ,-zesti , 
-zesit. PI. Curresimus ,-restis-rzestis ,-resinf-rzesint. — Imperat. Curre, 
currat^ ecc. — Socg. Curra e curza ecc. — Imperf. Currère'e curzère, ecc. 
— Partjc. Curtu e curridu — Ger. Currende e curzende. 

D 

. Iifpm. Dare, dare. 

Pres. Do, das, dal ecc. e dono,-nas ecc. dal Vèrbo donore.— Pass at. 
Desi dei, desti ecc. NegV A. MSS. e Con,d. dedi, deserunt. e derunt (conlr. 
da dederunt) — ^Imi^erat. Da, dona ecc. — Socg. Dia , dias, diat, e die, 
dies, diet. PI. diamus , diazis , diant, e diemiis e demus, dedas, denL — 
lìviPEftF. Dere,-res,-ret. PI. Daremus,-aredas , derent— Part. Regol. Ger. 
Vende , dande. MSS, A. dando. 

Infin. Dèvere, dovére. 

pREs. Devo e depo , deves depes e dees , de\'et e depét Plur. 
devunus ecc. regolarmante. — Passat. Devesi e depesi, devisti-pisti , 
devesit-pesit. Pldevèsimus-pesimus , devestis-ezìs-estis, devesint-pesint. 
— Impfrf. Deve , deval-paf . PI. Devamus -pamus ,-pide -vide , doant 
-pant. — SoòG. Deva-pa é dia (2) , depas-vas e dias , depat-val e diat. 
PL Depàmus-vamus , e diamus , Depedas-vèdas e diazis , depant-vant 
e diant. — Imperf. Devere-pere , e diére, deveres'peres , dieres, deveret- 
peret-ieret. PL Deveremus-perenius-ieremus , deverezis-perezis-ierezis , 
deperent-verent-ierent. — Part. Dèvidu e dépidu. Ger. devende, depende. 

IwFifi. Di^cumpàrrere , scomparire. 

Pres. Discumparzo,-paris ecc. — Pass at. 'Discumparzesi-£e$i fece, come 
in cumpàrrere , e parrere da cui è composta " 

ImiTi. Disfà ghere, disfare. 

Pres. Disfacto , disfagiies ecc. v. faghere. 

Infin. Disponnere , disporre. * 

Pres. Disponzo , dispones ecc. — Passat. Disponzesi. ecc. V. pònnere 
da cui è composto. 



.(1) La 2 maniera non è a tutti comune , usasi in Osilo , NuM, eco. 

(2) Noterai che la voce dia , àias , diat ecc. diere , dieres , dieret ecc. 
serve solamente a (ormare V ausiliare essere v. f. 93. jy. 2. nel Trai, 
de' Verbi ausiliarii. 
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Infin. Dolere , Dolere, 
Pres. Dolo o dolfo e doìgo-zo , doles , dolet. PI. dolimus ecc. — Pass. 
Dolesi-ifesi-lzesi , dolesti-festi-zesti , dolesit-lfesit-lzesit. PI. dolesimus- 
llesimus-lzesimus , dolestis-lfcstis-lzestis, dolesint-lfesint-lzesinl.— ^Imi>er. 
Rotal-lfat ìpse. PI. Dolfamus ,,-lfant ipsos. — Sogg. Dola-lfa-lza ; dblas- 
Ifas-zas; dolat-lfàt-lzat. PI. Dolamus-lzamus-lfamus, doledas-lfedas-lzedas. 
dolaiU-ìfant-lzant. — Tmpeqp. Dolère-lfere-lzere ; doleres-lferes-lzeres, dole- 
ret-lferet-lzeret. PI. Dolerèmus-lferemus-lzeremus ; dolerent-lferent-lze- 
rent — ^Partic. Dòlidu, doMìdu. ^Ger, Dqlende ,-lfcnde» 



Infw. Fàghere , fare, 

Pres. Facto , faghes ^-ghet. PI. raghimus ecc. — Pass. Factesi ,-ctestijr 
etesii. PI. Factesiraus ,-iJtestis ,-ctesmt. — Ibiperat. Faghe tue (I), faclat 
ipse. PI. Factamus nois, factant ipsos. — ^Sogg. Facta e fecte, ifactas e 
fecle$ , &ctat e fectet. PI. Facteirius,-cledas , factant. — Imferf. Pacière, 
-cteres ,-cteret. PI. Facteremus ,-cteredas ,-etèrent "(2) — ^Paatic. Factu. 
Ger, Factende e fagbdnde Barb. faghende. 

hFffl. Ferrera, ferire , ferire, 

Iwpm. Ferzo , feris , feri t. PI, ferimus ecc.— Pass at. Ferzesi ,-zesti ,- 
«esit. PI. ferzesimus,-zestis^ zesint. — ^Imperat. Ferzat. ipse. PI. Ferzamus 
nois , Ferzant ipsos. — Sogg. Ferza ,-zas ,-zat. PI, Ferzamus ,-zedas,-zant 
—Imperf. Ferzère^-rzeres,-zeret. PI. Ferzeremus,-zeredas-zerezis,-zerent 
— -Partic. Fertu e feridu. Ger, Ferzende. 

IiiFiN. Frìere , frigere. 

Pres. Frio, fries^ firiet^ ecc — Partic. Frixu. 



Infin. Giùghere v. Jùghere. 
Infin. Godere, godire , gosare , godere. 
Pres. Godo goso, godis gosas, godit gosat. PI. Godìmus e gosamus 
ecc. , godides e gosades , godint e gosant. — ^Passat. Gosesi godesi , 
gosesti godesti , godesìt , gosesit. PI. godesimus gosesiinus ecc. ,-sezis 
-sesint. — Imperf. Godi , gosa tue , godat , gosat ipse. PI. Gosanius nois^, 
godide e gosade bois , godant gosant ipsos. — Sogg. Gosa ,-sas ,-sal. PI. 
Gesamus ,-sedas ,-sant. — Imperf. Gosere , goseres-seret. PI. Goseremus 
ecc.— Partic. Godidu e gosadu. Ger. Gosende ^-^nde e godendo. 



H) Faghe e l- antico lat face che usavano in vece di fac. Presso noi 
è rimasto conia mutazione jdei e in gh. (%, ìb.), 

(2) Negli Ant. MSS, fàgheret , e fàgueret ecc. Statuimus qui su Pre- 
ladu nen minus sos beneficiados non potai nen deziat cunisentire in 
aUqua diminutione de sa mensa j et si algunu illu fàgueret , non sfai 
in prejudiciu de sos avì^enidoiés in catcsa nexuna. Ale, Sin. Ott, Cap^ 
XXIII.— Nel pass, fectit , fectint, Araol. 
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IwFui. Infèrrere , inferire. 
Pris. Infenso^ inferis inferit. PL Inferimus ecc. — VàUàr. Infenesi^ 
meglio inferesi ^-esti ,-esit ecc. come FàRRERE da cui è composto. 

Win. Interpònnere^ interporre». 
Fres. Interponzorpones ecc. come poiviiere. 

iRFirr. lutractennere , trattenére, 
Pres. Intracteiìzo,-tenes ecc. — Pass. Iniractenzesi ecc. — ^Tbipea. Intra- 
ctène ecc.-^SoGG. Intractenza ecc. — Ihperf. Intractenzere ecc. — Firtig. 
Intractèmùdu^ intractesu. Ger, Intrantenzende. v. tènnere. 

IwFw. Iscobèrrere , scuoprire. 
Pres. Iscoberzo, iscoberis ecc.— Pass. Iscoberzesi ecc. — ^Imper. Iscobèri 
ecc.-— «SoGG» Iscoberza ecc. — Ihperp. Iscoberzère ecc. — Partic. kcobèrtu. 
Ger. Iscoberendc-v. coberrere. 

bFm . Isfaghere , disfare ^ . struggerH. 
Pres. Disfocto, dìsfaghes ecc. — ^Passat. Disfactesi ecc. — ^Imper. Disfih 
ghe ecc. — Sogg. Disfacta ecc. — Imperp. Dis&ctere ecc. — Part. Disfoctu. 
Ger, IMs&ghiiide , e disfactende. v. faghere. 

IriFiif . Isparìre , ispàrrere , sparire. 
Pres. Isparzo , isparis ^-parit PI Isparimus ecc. — ^Passat. Isparzesi r 
zesti^-isparzesit e isparesit. Pi. Isparze$imus-rèsimus,-zesf is-restis, ispar- 
zesint«sìnt — ^TbIperat. Tspari tue ^ isparzat ipse. Pi. Isparzamus tiois , 
zant ipso6.^-SoGG. Isparza-&^ ispares-zes-fes^ isparet-fet-zet. PL Isparamus 
-zamus-&mus,ispareaa&-zedas-feda6 , isparent-zent-fen t — ^Imperf. Isparère 
-3Kere-fere , isparzeres-feres-zeret ecc. — Partic. Ispàrfidu isparidu. Ger. 
Isparende (1) e isparzende. 

Infin. Jùgliere (2), condurre, 
Juto , jughes , jughet. PL jugliimus ecc. — Passat. Jutesi o jnctesi , 
-testi,-tesit. PL julesimus ,-testis ,-tesint ecc. — ^Imperat. Juglie tue^jutat 
ipse. PL jutamus nois , jutant ipsos.-^oGG. Juta o jucta , jutas ^-tat 
ri. jutamus ,<-tèdas ,-tant. — Impehf. Jutère,-res,-ret PL Juteremus^rezis, 
-terent. — ^Partic. Jutu. Ger. Jutende. 



ìfiwm. Lassare e laxare^ lasciare. 
Pris. Lasso, lassas ecc. — ^Passatv Lassesi ecc. — Tmperat. Lassa ecc. 
— Sogg. Lasse ,-S8s /set , e lessa ,. lessas , -lessa t PL lassemus,-9edas,- 
sent e laxent. Petrt. e Ger. regolare. 



(i) Ijsparende si confonde con isparare e quindi sarà meglio KPABPSif- 
VE^ isPARZE!<iDE. Similmente ispariesit , ìsparfestis. 

(2) Questo verbo jùghere ( Oz. jighere ^} Jito ^ jighes- ecc. jighet ^ ecc. 
è il ducere lat cambiato il d in c^ come accade anche in itaU. ghiaccio 
diaccio ecc. MSS. A. dughbre. In certi tempi prende le forme^dcd stipino 
V. %. 114. N. {. Cosi ATTIRE da adducere; Orgos. e Pos, jughendelu a 
inoghe, portalo qua. Marg. Meil, sarebbe ^ attindèlu. 
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Irpiu. Mantennere, MMfènére. 
Paes. Mantemo^ mantenes «ce (*lat manu teneo) ▼. tènnef^. 

» Inpih. Mòrr^re , morire. 
Pres. Morzo^ morìs, morit PI. Morlmus.-ldes, morint — PAss.Morzesi^ 
-sesti ^-zesit PL Morzèsìmus^-zestis^-zesint. — laiPEa. Mori tue, morzat 
ipse. PL Morzemus nois, momnt ipsos. — SooGioifT. Morza,-zas,-zat. PL 
Morzamus^rzedas, zant — ^lairéR. MorzèEe,-zeres,-zeret PL Morzer^nusr 
zerezis>-zèreiit. — ^Pibt. Mortu. Ger. Morzende e morindé (i). 

N 

iRFm. Nàrrere , dire , raeeantare, 
Paes. Naro» iiapa$>-rat. PI. Naramus e namus» narades^ nades, na- 
rant — ^Pass. Narzesi e naresi,-zesU e restì^-zesit e-resit. Pi. Narzèsìmiis, 
e naresimus ,-zestis-restis j-zesintrresint. — Imper. Nara tue-, nerzat ipse. 
PI. Naremus nois^-rade bois, nerzant ipsos.-r-SoGGiufiT. Nerza, zas.-zat. 
PL' Narz^iius, iìarzedas,*zent — Imperf. JJarzère ^ -zeres , -zeret. PL 
Narzeremus^-zerezis-redas^-zèrent. Paatic. Nadu. Ger, Nende^ narende^ 
narzeude (2). 

IwFiif. Oifèrrer©, offerire, offrire^ 
Pre9. Offerzo, offèro e offro, ofi(erìs, -ferii PL Offerimus^-ides^-offerìnt 
— Pam. Qfferzesi ^-^sti ,-«it. PL Offerzesìmus ,-zestis ,-ze$int — Imper. 
Offèri^-zat ipse. PL offeramus nois, offèrzant ipsos. — SoGcivifT. Offerza, 
•zas^-zat PL Offeramus. — ^Iìmperf. Offerzèrè ,-zeres ,-zeret. Pi. Ofièrzére- 
mus,:zerezis-6das,-zéreat — ^Partic Offertu. Ger, 0fferend6,<-inde, e o^ 
ferzende. 



Ikfw. Pàrrere ,,«cmòrar6. 
Pres. Parzo , pares ,- ret. PL pariiiius,-ides , parent— Pass. Parzesi , 
fe$j,-zesti-festi,-zerit-fesit. PL Parzesmius-fesimus,-zestis-festis,-zesjnt- 
fesint.— Imper. Parzat ipse. PI. Parzamùs nois >zant ipsos. — Soc*. Par» 
xa-rfa^-papzas ecc. simile a cvmparrere suo composto e isfarire. 



(i) Jlècuni Jjibri A, hanno morrère , morrères^ ece, 

(3) In alcuni Distr» questo tempo è regolare, come nare, nares, naret, 
tee, V Jraol ed altri MSS, A. ttsano quijtsi sempre in tutu i tempi 
narro , narras , narrat , narramus ^ ecc. 
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IifFiN. Podere, potére, 
Pre». Poto^ podes, podet. PI. Podimus, podides, podent. — ^Pass. Po- 
tesi,-testi,-te$it. PI. Potèsimus.-tezis,-4esint. — ^Tmper. Pode tue, potat ipse. 
PI. Potamus nois poUuit ìpsos. — Soggicnt. Polar^aSj tat. PI. Potamus, 
-tedas , poUnt. — Imper. Potére ,-te^es ^-leret PI., Poteremuì» ^-terezis , 
-terent — Partic. Pòlidu. Ger» Potende e podinde. i 

IjiFiN. Pònnere , porre ^ mettere, 
Pres. Ponzo, pones, ponel. PI. podimiis,-ides, podent.-r-Piss. Ponzesi, 
-sesti ,-zesit. PI. Ponzesimus,-zestts^^zesint (I).-^Tmper.^ Pone tue, ponzai 
ipse. Pi. ponzs^mus nois, ponzant ipsos.-r-SoGGiimr. Ponza ^zas,-zat. PI. 
Ponzamus,.-zedas,-porizant. Impeaf. Ponzère,*zefes,-«;eret. Pi. Pokizeremus 
-rezis- redasj-zerent. — Partic. Postu. Ger. Ponzende poninde. 

Infin. Preferire , Prefèrrere , preferire. 
Pres. Preferzo ,-prefèris ecc. come ferire. 

Iwrm, Prè\ennere, preve»«ire. 
Pres. Prevenzo , prevenis ecc.— Pass. Preveiizesi.ecc-^IwpEH.Prevèni 
eec. — SoGGijDNT. Provenza ecc. — ^Ihperf. Preyenzère ecc. — Partic. Pre- 
vènnidu. v. bènnere. . - 

IwFro. Propómiere ^ proporre. 
Pres. Proponzo, propones ecc. — ^Pajts. Proponzesi ccc.-r-IniraR. Pro- 

?òne ecc. — Soggiufit. Pròponza ecc.-:-IiiPEBF. Proponzère ecc.— Partic. 
^ropostu. V. pònnere. - . 



IifFiN. Qiièrrere , volére. 
Pres. Qiierzo , quéres , queret PI. Querinius , queriilcs ^ qucàpent. — 
Pass. Querfesi-zesi , festi-zesti , fesìt-izesit PL Querfesimus ^-fesUs ^-fer 
sint. Poet. qiterfii, querfint. Jraol. — Imper. Querfat ipse. Pi. Que^famùs 
nois, <[uerfanl ipsos. — Sogg. Querza-fa,-zas-fas, zat-fet. PI. Queraanius 
-famus ,-zedas-4edas ^-zaiit-fantc—lMPERF. Querfère-zere ,rferes ,-fepe.t. Pi. 
Querfèreiiius,-rezis,-fèrent.— Partic. Quèrfidu. Ger. Querfende. 

R 

IifFiN. Rèère ^ %t(ire^ sorreggersi. , 
Pres. Reo e rezo ( z dolce ) „ rees rezis , reèt rezit. PI. Reimus 
-zimus, reides-zides, reent rezint — Pass. Reesi-zesi, reesti-zesti, incesi t- 
zesit. Pi. Reesimus-zesimus, reeslis-ze^tis, reèsint rezesiat.-^I]»PER. Re- 
zat ipse. Pi. rezamus nois ^ rezant ipsas. — Sòggicnt. Rea-za ^ reas-zas , 
reat-zat. Pi. Rezamus,-zedas,-zant. — Lmperf. Reère-zere, reeres-zeres , 
reeret-zeret. PI. Reeremus-zeremus, reeredis-rezis , reerent rezèrent. 
— Partic. Rèzidu. 



(4) Poet posit , posint , ecc. Araol. 
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Iwm. Referire , rifi^rfre , riportare. 
Pas. Ref^ro/Mfieno ecc. — ^Pass. Referesi ecc. — Ivipèb. Roferat ecc. 
— ^SuGGicNT. Referza ecc. — ^Partic. Referidu. v. Ferire, e offèircre. 

IifFiif. Reponnere, riporre. 
Phes. ReporuEO, repoiies ccct—Pass. Reponzesi ecc. — iMPER.Repòne 
ecc. — ^SoGGiowT. Reponza ecc. Ihperf. Repoiizère ecc. — Paatic Repon- 
nidii e repostu. v. Porniere/ 

IwFiif. Relènnere, ritenere^ conservare, 
pREs. ftetenzó, retenes ecc.— Pass. Retenzesi ecc. — feipÈR. Retène ecc. 
— SoGG. Retenza, ecc. — Tmperf. Retenzère, ecc. — ^Paktic. Retentu e 
retènnidu.* C. de L. tenùdu. v. Tennere. - 



Ikfw. Sèere, sedasi. ' ^ ' 

' Pres. Seo sezzo, seis sezzis^seit sezzit PI. Seimus-zinuw, seìdes 
-rides^ seint-zint. — ^Pass. Seèsì, sezzési, seesti-zesli^-esit-zesit. PI. Seègi- 
nius-zesimus,-eslis-zestÌ8,-esinl-7esinL— Imper. Sei tue, sezzi (Goce. sè- 
didi), seat-zat ipse. PI. Seaii\u$-zamus nois, seide-zide bois, seant-zànt 
ipsos.— r-SoGG. Sea-za, seas-zas, seat-zat. PI. Seamus-zainus, scèdus-zedas, 
^ant-zaiit.< — Imperf. Seère-zere, seeres-zeres, seeret-zeret. PI. Seercmus 
-2eremus,-erezis-zerezis,-eerenl-zerent.-^PAaTic. Sèttidu e sèzzidu. 

Iwnn. Substènnere , sostenere ^ sostentare, 
Pres. Substenzo, substenér ecc. — Pa^sat* Substenzesi ecc. — Tmper. 
Substène, ecc. — ^Sogg. Substenza ecc. — Iuperf. Subslenzere ecc. — Part. 
Substènnidu. v. Tennere. 

' 'InFiw» Subvènnere, sovvenire^ ajutare. 
Pres. Snbveh^, subvènia ecc.— ^Pass. Siìbvenzesi ecc.— Imper. SuhK 
Veni, ecc. — Socg. Subvenza, ecc. — ^Impehf. Subvenzere, ecc. — Part. 
Subvénnidu. v. Bennere, 



1 

IifFiN. Tennere , ^nere^ fermare^ conservare, 
Pres, Tenzo, tenes,-net. PL' Tenemus,-ìdes , tenent, ecc. (1). — ^Pass. 
Tenzesi ,-sli ,-zesil. PI. Tenzèsimus,-tóstis ,-zesint. — Imper. Tene tue, 
tenzat ipse. PI. Tenzamus nóis, tenzatit ipsos. — Sogg. Tenza,-zas,-zat 
PL Tenzamiis ,-zedas ,-zant; — ^Ihperf. Tehzèrè ,-zeres,-zeret. PI. Tenze- 
remus ,-zerezis -zeredas ,-zerent. — Part. Tenta, tènnidu. C. de togu 
lenùdu, 6?et.' Tenzende e tenende. 

Infin. Trhàere , tirare , trarre a sé, 
PresJ Trhao e trazo, trhaes tràzas, ecc. come il verbo trazake della 
i. conjug. — Pass. Trazesi e trbàesi , trazesti-haesti ecc. — ^Imper. Trhafe 



(1) Similmente infletterai i su^i comjjosw tr attè^inere ^ trattenére , 
VANTÈSNERE ^ cokscrvarc , tee. 
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e traza ecc. — SoGcTrbaa e traza, trhaas, trazes ecc. — Imperp. Trhaè- 

re-zere , traheres-zeres ecc. — ^Part. Trazàdu ,' trbatu. Ger, Trahende , 

Irazende. 

Infiw, Valere , vedére. V. balere. 

VERBI IRREGOLARI ITALIANI 

$. CXXXrV. Più ampia ed estesa è la serie dei verbi anomali ossia 
non regolari nella lingua italiana, i quali, come ora abbiamo praticato 
nella sarda fevella, senza far distinzione dell'ordine dèlie conjugaz. per 
pronto ritrovamento, abbiam dispositi in ordine alfabetico i più usitati, 
e cbe possono servire d' imbarazzo agli esordienti. Maggiori sono in 
questa lingua le loro accidentali mutazioni , come pure in maggior 
numero sono i tempi che si allontanano dalia regola comune : avrai 
osservato , per esempiq , che il futuro nel sardo è sempre uniforme 
e regolare , e ciò per il motivo che dicemmo al % 104. N. I. Quesìe 
mutazioni, o diremo meglio sregolate forme che si estendono a tutte 
le conjugazioni, delle quali l'oreccllio fu solamente il legislatore, sono 
comuni più o meno a tutte le lingue t^nto antiche che moderne, e 
pure fa d' uopo studiarle per sap^r parlar bene e scrivere corretta- 
mente. Codeste anomalie altro non souo in sostanza che un filosefico 
lavoro deir uomo , amando discostarsi più per bisogno che per bizar- 
ria dall'ordinario calumino ora con un cambio tii lettere, ora con ima 
sincopazione ed ora con un prolungamento dì sillaba per un migliore 
6 più grato suono che avrà sentito nell'armoniosa pronuncia di. una 
parola. E chi non sa che il Popolo è il creatore della lingua e prece- 
dette ogni Gramatica ? E quindi fa di bisogno, che il Gramatico s' im- 
pegni solamente di avvertire , non^ di correggere , questi deviamenti 
dalla regola comune , messi in uso già , e confermati dagli scrittori , 
acquali si deve uniformare (1). La lingua è l'organo fondametitale del 
viver civile il quale all'occasione adoperò questo meccanismo conside- 
randolo secondo il diverso stato e rapporto , come uno stromento di 
comunicazione de' vicendevoli sentimenti degli uomini posti in comune 
società : perciò fu di bisogno anche gli altri adoperarli a guisa delle 
monete come li misero in corso, e. come li diedero il valore. I brevi 
termini di questa nostra opera non ci permettono' riportarli tutti in 
esteso, chi bramerebbe un^i simil opera potrà ricorrere al Mastro fini, 
al PisMesi^ alla Teorica de" verbi Italiani ed- ad altri illustri Grama* 



{ì) Tutti sanno che ogni lingy,a ha preceduto la Gramatica^ e se 
fosse stato diversamente, neppur V islesso Socrate avrebbe. avuto da la- 
gnarsi come di un male che gli era insopportabile al par degli aUri due 
eh* esecrava. Non si avrebber a soffrire, tanti florali se precedesse la 
Grafnaticà alla lingua; anzi neppur Usuo nome sarebbe esistito^ perchè 
tutto jf^ano e facile j, se non chf in senso nieno rigido, per l* amaniento 
ehe in pochi precetti avvrebbe mostralo. 
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tici. Noi intanto diamo la serie di quei ver))i anomali i più difficoltosi 
e che potrebbero arrecare Imbarazzo al giovinetto cid abbiamo con* 
segrato il nostro tenue lavoro. " 



Infiu. Accorgere, I^og. abMzare. 
Pres. Accorgo ,-girge. PI, accorgiamo,-gete, accorgono (1). — ^Pissat. 
Accorsi, accorgesti /accorse. PI. Accorgemmo ,-^este, accorsero. — ^Fdt. 
Accorgerò jT accorgerai, ecc. — Ihper. Accorgi, accorga. PI. accorgiamo 
ecc. — CowG. Accorga,-ga,''ga. PI. accorgiamo, -già te, accorgano. — ^Ihperp. 
Accorgessi /-gessi , -gesso. PI. Accorgessimo, ecc. — Part. Accorto. Ger. 
Accorgendo. 

Infiii. Addurre , Log. adduire, 
Pres. Adduco, -ci, -ce. PI. adduciamo, -cete, adducono (2). — Pass. Ad- 
dussi ^-ducesti , addusse.' PI. adducemmo, -ceste, adchissero. — ^Firr. Ad- 
durrò, addurrai , addurrà. PI. Addurremo ecc, — Impìr. Adduci ,-ca. PI. 
adduciamo, ecc.— Cowg. Adduca, t^ 3 pers. PI. Adduciamo,-ciate^ 
adducano. — Imperp. Adducessi, addurrei,-cessi,-rresti> ecc. — Part, 
Addotto. Ger. Adducendo. 

Infw. Affligere v. Figere. 
.Infin. Andare, Log. andare. 
Pres. Vado e vo, vai^ va. PI. andiamo ^ Andate, vanno (8). — Pass. 
Andai , andasti, andò. PI. andammo ,-daste , andarono.-^For. Andrò ^ 
andrai, andrà, ri. Andremo, ecc. — ^Imper. Va, vada. PI. Andiamo ,-date, 
vadano.— =^oNG. Vada, 2, 3 pers; PI. Andiamo, -dia te, vadano. — ^Jmperf. 
Andassi , andrei , ecc^-PARr. Andato. Ger. Andando. 

IifFin. Apparire, Èbg. adpàrrere. 
Pres. Appttnsco,Hrisci}Hrisce e appare. PI. Appariamo ,-rite, appari- 
scono e appajono (4). — ^Pass. Apparg e apparvì,-risti, appari e apparve. 



{ì)' Procedono alViétesso fnodo tutH queUd che hanno ugual desinenza 
come sorgere jj pòrgere, ecc. coi loro derivati risorgere, scorgere, ecc. 

(2) ù anomalia di questo verbo specialmente consiste nella ì e Spers. 
9ing. e 3 pi. del pass, remoto , dicendo addussi in vece di adducei : e 
simUi a questo sono gli altri composti indurre , dedurre , condurre , 
produrre , ecc. che gli antichi italiani dissero adducere , inducere, ecc. 

(3) / cmnposti di qtiesto verbo riaudare, Irasandare, procedono rego^ 
larmente. Ando , andi, anda ^ itali, antiq. Andiede per andò è erroneo^ 
cosi pureméerò per andrò. I, poeti usano il di fett.. gire {%. 132), e do9e 
fnanca sùpliscesi coHe vod dell' abbandonato verbo vadere che qua si 
sono congiunte col verbo andare. '^ 

(4) Hanno la causa coniune con questo verbo i suoi simili comparire^ 
sparire', trasparire. E qui fa d* uopo notare che questi verbi che nellu 
lingtM Itali, sortono ai pr^. in isco come abbellire, abbellisco; addolcire^ 
addolcisco ^ impedire , impedisco, ed infiniti altri ^ non escono al plur. 
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PI. Appariamo ,-rlste ,-àrsero-àrfero o appsirirono. — Fot. Apparirò^ 

apparirai^ ^cc. — Impj^r. Apparisci ^sca., PI; Appadama, ecc.— 4Coi<i«iur, 

Apparisca e appaja rsca>sca^e appaja. PI. Appariamo ^-riaterUcano. — 

Imkkf. Apparissi, apparirei > ecc.^— Paat. Apparito e apparso. Ger. 

Aupurpndo. 

B . 

hriv. Benedire v. dire. . 
Ism. Btìvere, Log. biere s 

PiiE^. Bevo ,-vi ,-ve, o beo, bei , bee.. PI. Beviamo ,-evéte-èvono , o 
bcjaiiK>, beele , Jufeono (1), — Pass. Bevvi^-^eslij bevve. Pi. Bevemmo a 
beemrao , beveste o. beeste , l)évvero. — Fot. Beverò,-rai,-rò, orberò, 
berai, berà. PI. Beveremo ^-rete ^-raiino, o beremo, berete, berannò. — 
luPKH. Bevi o bei tu,- beva o bea colai. PI. Beviamo o bejamo noi, be^ 
vele beete >oi, bevano o beano coloro.-r-CcwiG. Beva, -va, -va, o bea, 
2, e 3. Pi. Beviamo ,-viate, bévano, o bejamo, bejate, beana — Ibif£&f. 
Bevessi o beessi , ecc. — Part. Bevuto. Ger. Bevendo^ 



Cocliere, Log. regògliere, 
Pres. Colgo, cogli; coglie. Pi. Cogliamo ,^ cogliete, colgono. — Pass. 
Colsi, eogUesii, colse. PL Cogliemmo ,-gliesle , colisero. — Fox. Corrò 
corrai, corrà. PI. Corremo, eccr^ImPEK, Cogli tu, colga colui. PI. Co^ 
gliamó, ecc. — Conc. Colga o coglia , colghi, còl^a a coglia: PI. Coglia-^ 
ino, -glia le, colgano. — ]npei\f. Cogliessi c(]^ei!ei (poet. còrrèi,, eorria), 
cogliesti , ecc. — Pakt. Colto. Ger, CogUenao; ' . 

fcpin. Corref^, Log* cùrrere* . 
PuBs. Corro, coirri, eoe. (2).— Pass,, Corsi', cxìrresti, eorse. PL Cor- 



emne osserva il Buomm, in schiamo , ma naturalmente secondo la 
comune desif^nxa. Infiniti sono questi perbi jdtlla 3. eoniug. o i in ire 
che hanno il pres. in isco desinenza frequentativa. In una piccola afi- 
9iotazione non sarebbe sufficiente a riportare la serie dei medesitni che 
ciascuno apprenderà daUa pratica o consultando i succitali Gramatici 
che li riportarono in esteso^ o. ricorrendo ai Focabolarii ed aUé Orto- 
grafie IlaUàne, 

(i) Tutte le seconde forme di questo verbo sono poetiche, beo, bei ecc. 
Anzi singolare è questo verbo nella natura de' suoi accorciamenti dei 
quali alcuni sono proprii più aUa pra^a che al verso , con^e bere in 
prosa è più preferito che bevere; co^iberò, berai, ecc. berci, beresti acc. 
meglio che beverò , beverai , beverei , beveresti ; ecc. 

(2) Simili a questo verbo infletterai tutti i svqì composti accórrere > 
concorrere, incorrere, percorrere, soccorrere, ecc, ÀI fui. non dicesi nei 
semplice corrò, corrai ecc. per non confon^derlo coi verbo cogliere ; fiei 
f^oinpósti Da-nie usò socccvrà. 
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remino , -reste, -corsero.— FuT. Gorrerò, correrai, ecc. — ^Ihper. Corri tu, 
ecc. — CowG. Cwra, 2, .8 pers. PL Corriamo, ecc. — ^Impbrf. Corressi, ecc. 
— ^Faht. Corso. G&r. Corf endo. 

hms. Crescere Log. creschere. 

Fkes. Cresca, cresci, cresce. W. Cresciamo, ecc. (I). — Fas^, Crebbi^ 
cresce&tis crebbe.* PL Crescemmo, -sceste, crebbero. — ^Fot. Crescerò, 
-rai ecc. — ^Imper. Cresci, cresca^ ecc. — Cong. Cresca, 2, 3 pers. PI. Cre- 
sciamp, ecc. — Im^erf. Crescessi, crescerei, ecc.— Partic. Cresciuto 
Ger. Crescendo, 

Infif; Cuocere , Log. còghere. 

pRESi CuQpo j cuoci , cuoce. Pi. Cuociamo , cuocete , cuocono. — Pass- 
Cossi , cocesti, cosse. PI. Cuocemmo , -ceste , cossero. — Fot. Cuocerò, 
cuocerai, ecc. — Imper. Cuoci t^., cuoca colui. PI. Cuociamo noi, ecc. — 
CoNG. Cuoca ,-ci , cuoca. PI. Cuociaino ,-ciate , cuocano. — ^Imperf. Cuo- 
cessi, ecc. — Partic. Cotto Ger, Cocendo. 

IwFUf . Cucire , Log. casire. 

Prfs. Cucio, cuci, cuce. Pfc Cuciamo, cucite, cuciono (2). — ^Pass. Cu- 
cii, -cisti, cuci. PI. Cucirne, cuciste, cucirono. — ^Fdt. Cucinò ^-rai, ecc. 
— Impèr. Cujci tu, cucia. PL Cuciamo ecc.:— Cowg. Cucia, 2,3 pers. PL 
Cuciamo, ecc. — Imperf. Cucissi, ecc. — ^Partic Cucito. Ger. Cucendo, 

• • • ■». 

D 

IwFiif. Dare , Log. dare. 

Pres. Do, dai, dà. PL Diamo date, danno. — ^Pass. Diedi o detti, desti, 
diede o dette. PI. Demmo, deste, diedero o dettero. — ^Fox. Darò, darai 
ecc. — Imper. Dà tu, dia colui. PI. Diamo, ecc. — Cong. Dia, dii e dia, 
dia. PL Diamo ,-iate , dieno^ o diano.— Imfèr. Dessi , dessi , desse. PL 
Dessimo; deste>. dessero. — ^Partic. Dato. Ger. Dando. . 

. Infirì Dire ^ Log. Nàrrere. 

Pres. Dico , dici e di V dice.. PL Diciamo, , dite ^ dicono. (3). — Pass. 
Dissi, dicesti, disse. PL Dicemmo, -ceste, dissero. --^F«t. Dirò, dirai ec 
— Imper. Di' tu, dica colui. PI. Diciamo, dite, dicano. — Cowg. Dica,-ca 
e dichi , dica. PL Diciamo , diciate , dicano, — Imperf» Dicessi , ecc, 
— ^Partic. Detto. Ger, Dicendo. 



(1) Hanno ^ Utessv andamento i suoi deripati^ accrescere, decre- 
scere , rincrescere , ecc. • 

(2) Hanno gli stessi accidenti scucire, sdrucire. .iVeZtole3per5.se/igf. 
Indie, e Sogg, non dispiace' aW orecchio ^cucisco, cucisca per essere- o 
appartenere aìla daese degVmeoatiH^ ma pure sarà meglio astenersene. 

(3). Simile a questo infletterai benedire , e maledire ma . qttesf ultimo 
sorte .anche in sco, maledico- e .maledi5co,-sci,-sce,-sciamo, malediscono. 
Cosi alV imperai, malediscì , ed ai Soggi, maledisca ,2,3 pers. male- 
discano. Ge)\ maledicendo. 
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IifFm . Ddère , Iàm. dolere. 

Pres. Dol^o e doglio , duoli , duole. PL Dogliamo ^ dolete « dolgono* 
— ^Pass. Dolsi, dolesti^ dolse. PI. Doleniinoy4e$te^ dolsero. — ^Fut. Dorrò, 
-rai, rà. Pi. Dorremo, ecc.— ^Imper, Daoliti in, dolgasi e dogliasi colui. 
PI. Dogliamo ecc. Copìg. Dolga-glia, doìga4glii, dolga-glìa. Pi. Dogliamo, 
dottiate, dolgano-gliana — ìmferf» Dolessi /ecc. — ^Paatig. Doluto. Ger. 
Dolendo. . 

. Irfin. Dovére, Log. dèvere. 

Paes. Devo debbo, devi, deve o debbe. PI. Dobbiamo, dovete,- deb- 
bono. — Pass. Dovei o dovetli,-vesti, dovè o dovette. Pi, Dovemmo,-veste, 
dovettero. — Fut. Dovrò,-vrai , vrà. PL dovremo , ecc. — ^Imper; rigorosa- 
mente malica. — Conc. Debba , 2, 3 pres. PL DobUamo/biate^ debbana 
e devanol — ^Par.u:. Dovuto. Ger. Dovendo. 

F 
hi^if « Fare , Log. fàghere. 
Pres. Fo e faccio, fai , fa. PL Facciamo, Éate, &nno.(l) — ^Pass. Feci, 
facesti , fece^ fé'. PÌ. Facemmo,-ceste, fecero. — ^Fut. Farò , farai. ecc. — 
Impbr. Fa tu, daccia coluL PI. Tacciamo noi, fate voi,focciano coloro. — 
Gong. Faccia ,-ccia-cci,-ccia.PL Facciamo-cciate^ciaiio. — ^Imperf. Facessi, 
-cesti,-cesse. PL FacessJflio,'-ceste,-cessero.-^PART. Fatto. Ger. Facendo. 

IwFW. Figere, ZiOg. fichire. 

Pres^Fì^o, e figgo (2), figì,-ge. PL Figidmo,-gete,-igono. — ^Pass. Fisi 

e fissi,-gesti,-se e -sse. Pi. Flgemmo ergeste, -sere essero. — Fut. .Pigerò e 

Hffgerò, ecc.— Imper. Figgi e gi, figa ecc.— Gjhg. Figa e.-ggà^-§^,rga. 

TI. Pigiamo, -già te ,-figano, — ^Iuperp. Figessi e-ggessi^c— -TAar. Fitto. 

fiso, fisso. Ger. Figendo. 

Irmif. Fondere, Log. fundere, 
Pres. Fondo ,-ndi, nde.PL Fondiamo, ridete, fóndono (3). — Pass. Fusi 
e fondai, fondesti, fuse e fond^. PL Fondemmo ,«ndeste, fusero e fonde- 
rono, — ^FuT. Fonderò ,-rai jecc. — Imper. Fondi, fonda ecc. — Cong. Fcmda, 
2^ 3. pers. PI. Fondiamo^ ecc.— Impeiu^. Fondersi ,-ssi,-S8e eco — ^Partic. 
Fuso e fonduto. Ger. Fondendo; 



(1) Questo verbo è uno de^più anomali nella lingua Itati, come nel 
Sardo. Il prospetto del medesimo vale pei suoi composti , assuefare , 
contraffare, confare, disfare, soddisiare. 

(2) La coniug, di questo verbo serva di norma ai composti affiggere, 
configgere, crocifiggere, traffiggere ed altri, i quaH possono scriversi 
con un g e con due : non cosi erigere > dirigere , ecc, Frigere Log. 
friere ha nel pas. frìssi co^ne i composti dU figere , traffissi , crocifissi 
ecc. Nel parUc. trafitto, confitto» e sso, non però crocifitto. Cosi inflig» 
gercj ver^ conosctt^toy inflitto. 

(3) Alcune uscite di questo verbo sono^ comuni al verbo fondare , la 
the accade pure nel sardo. Cosi i suoi composti, confondt^e, infondere, 
riofondere , trasfondere ecc. 
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t 

lìfpiif . Giacere, Log. fèzzersL 
Pres. Giaccio, giaci, giace. PI. Giacciamo, giacete^ giacdono.-^PAss. 
Giacqiii,-cesti,-cque. PI. Giacemmo ,-ceste,-cquero. — Fut. Giacerò ecc. 
— Imper. Giaci tu, ecc. — Gong. Giaccia,-ccia,-<xia. PI. Giacciamo;, ecc.-— 
Imfcrf. Giacessi y ecc. — ^Partic. Giacinto. Ger. Giacendo. 

M 

LiFm. Maledire v. dire. 
IwFW. Morire, Log. m^yrrere. 
Prxs. Muore e mnojo, muori, muore. Pi. morìamo,-ori(e,muorono-jono. 
Pass. Morìi,-isti, mori. Pi. Morimmo-riste, morirono. — ^P'ut. Morrò e mo- 
rirò, morrai-rìrai, ecc. — ^Imper. Muori, muora-ja. PI. moriamo, ecc. — 
Gong. Muora-ja, % 3. PI. Moriamo,-riate, mucNrano-jano. — Iuperf. M(n*ìs- 
si,-ssi, ecc. — Partig. Morto. Ger, morendo. 

N 

Iifpm. Nuocere, Log. nòghere, 

Prks. Nuoce, nuoci,-ce. PI. Nociamo, nocete, nuocono. — ^Pass. Nocquì, 

•cesti, nocque. PL Nocenttmo,-ceste, nocquero: — ^Fdt. Nuocerò,-rai ecc. — 

Imper. Nuoci, ecc.— Cono. Nuoca ,-ca,-ca. PI. Nociamo, nociate, nuoca- 

na — ^iMPERFt Nocessi, ecc. — ^Partic Nociuto. Ger. Nuocendo. 

O 
Irfiu. Offerire , Log. offèrrere. 
Pres. Offerisco e offiro, off^erisci e offri , offerisce e offre. PI. Offeria- 
mo-friamo, offerite-frite, offeriscono-frono (1). — ^Pass. Offerii e offrii, 
offeristi-s tristi, offerk-ffrl. PI. Offerimmo-ffrimrao, offeriste-ffriste, offe* \ 

rìrono-ffrirono. — ^Fot. Offerirò e offrirò, offerirai e (^rirai, ecc. — Imper. 
Offerisci e offri, offerisca e offra, ecc. — Sogg. Offerisc^-offra,-sca-ffra, 
•sca-ffra. PI. offenamo-ffriamo, offeriate-Cfriate, ecc. — Impebf. Offerissi e 
offrissi, ecc.— Partic Offerto. Ger. Offerendo e offrendo. 

P 
IwFiif. Parére , Log. pàrrere. 
Pres. Pàjo, parirre. PI. Pariamo, parete, pajono e parono.— Pass. 
Parvi, paresti, parve. PI. Paremmo, pareste, parvero. — Fut. Parrò, 



(1) Offrisco, soffrisco tr(yvasi poeticamente: ma diras&i differisco, in- 
ferisco , conferisco , riferisco , trasferisco. — Offersi , proffersi , soffersi 
« proprio «ci verso , non mai confarsi, infersi, differsi. Suona male 
differto , inferto , conforto, eec. NeUa desinenza in ii sieguono tutti il 

<'«*6o offerirà. 

12 
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parrai, parrà. PI. Parremo, ecc. — ^Impek. Pari tu, paja. PI. pariamo ecc. 
— CoiiG. Paja ,-ja^ ja. Pi. Pariamo ,-jate, pajano. — ^biPERF. Paressi, ecc. 
PiRTic. Paruto. Ger, Parendo. 

Inpiw. Piacére , Log. piaghere. 

Pres. Piaccio, piaci,-piace. PI. Piacciamo, piacete , piacciono. — Pass. 
Piacqui,-acesti, piacque. Pi. Piacemmo-ceste, piacquero. — ^Fct. Piacerò 
ecc. Impeh. Piaci, piaccia ecc. — Cowg. Piaccia ,-ccia,-ccia. PL Piaccia- 
mo, ecc. — ^ItfPEHF. Piacessi ecc.— Partic. Piaciuto. Ger. Piacwdo. 

Infw. Piovere , Log. piòere, 

Pres. Piovo, piovi, ecc. — ^Passu Piovvi e piovei, piovesti, piovve e 
piover poet. piobbe. PI. Piovemmo, -veste ,-wero. — Fut. Pioverò, ecc. — 
Ihper. Piovi, ecc. — SoGG. Piova, ecc. — Imperf. Pioverei, ecc. — ^Paktic. 
Piovuto. 

* hrun, Pònere , porre L(^. ponnere. 

Pres. Pongo, poni, pone. PI. Poniamo, ponete^ pongono. — ^Pass. Po- 
si, ponesti, pose. PI. Ponemmo, poneste, posero. — -Ftx. Porrò, porrai, 
()orrà. PI. Porremo , ecc. — Ihper. Poni , ponga. PI. Poniamo , p^iete , 
pongano. — Sogg. Ponga ,-ga ^-ga. PI. Poniamo, poniate, pongano. — 
Imperf. Ponessi, ecc. — ^Paktic. Posto. Ger, Ponencfo. 

Infin. Pòrgere , Log. apporrire. 

Pres. Porgo, porgi,-ge. PI. Porgiamo ,-gete, porgono {ì\ — Pass. Por- 
si, porgesti, porse, ri. Porgemmo, -gesto, porsero. — Fut. Porgerò^ ce. 
— Ihper. Porgi, ecc.— Sogg: Porffa,-ga,-ga. PI. Porgiamo,-giate, porgano. 
— Ihperf. Porgessi, ecc. — P art. Porto. Ger, Porgendo. 

IwF^. Potére, Log. podere. 

Pres. Posso, puoi, può. PI. possiamo, potete, possono. — Pass. Potei, 
potesti, potè. Pi. Potemmo ,-teste, poterono e potettero. — Fut. Potrò , 
potrai, potrai ecc. — Ihper. Puoi, possa. P!. Possiamo, ecc. — Sogg. Pos- 
sa ,-ssa ,-ssa. PI. Possiamo ecc. — Imperf. Potessi , ecc. — ^Partjc Potuto. 
Ger, Potendo. 

Infiw. Pungere, Log. pungherè. 

Pres. Pungo, pungi,-ge. PI. Pungianio,-gete, pungono (2). — ^Pass. Pun- 
si, -gesti, punse. Pi. Pungemmo , -gesto , punsero.— Fut. Pungerò ^-rai, 
ecc. — ^Imper. Pungi,-ga, ecc. — Sogg. Punga,-ga,-ga. Pi. Pungiamo,-giate, 
pungano.— Imperf. Pungessi , ecc.— Partic Punto- Ger, Fungendo. 

R 

IwFiN. Ridere , Log. riere. 
Pres. Rido , ridi , ride. PI. Ridiamo , ecc. (3).— Pìjs. Risi , Ridesti, 



(ì) Procedono cosi non solo i derivali, ma gli altri di simile desinenza 
come accorgere, scorgere, sorgere, risorgere, ecc. 

(2) Slmile a questo sono giungere, ei composti aggiungere, congiun- 
gere, ecc. Così ungere, mungere , e simili, 

(3) Si conformano a questo i composti deridere , irridere , sorridere^ 
ecc. con intridere , Log, infunoi^re. 
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rise. PI. Ridemmo^ rideste, risero. — Fot. Riderò^ ecc. — Imper. Ridi^ 
rida, ecc. — Sogg. Rida ^-da^-da, ecc. — Iihperf. Ridessi^-«sì ecc. — Partic 
Riso. Ger, Ridendo. 

IwFiTf. Rilucere, IjOg. relàghere. 
Prese?ite Riluco, riluci ,-<;e. Pi. Riluciamo , -cete , rilucono. (1) — Pass. 
Rilussi e rilucei, -cesti, rilusse e rilucè. PI. Rilucemmo , -ceste rilussero 
e -lucerono. — Fut. Rilucerò, -pai ^-rà, ecc. — Ihper. Riluci, riluca^ ecc. 
— 'SoGG. Riluca ,-ca,-ca. PI. Riluciamo, 'ecc. — Impeuf. Rilucessì,-cessi ec. 
Ger, Rilucendo. 

8 

Iwnw. Sapere , Log. isehire. 

Pres. Sa, sai, sa. PI. Sappiamo, sapete, sanno. — Pa». Seppi, sapesti, 

seppe, PL Sapemmo, sapete, seppero. — Fut. Saprò, saprai, saprà, ecc. 

—Imper. Sappi, sappia. Pi. sappiamo ecc. — Sogg. Sappia,-ppia,-ppia. PI. 

Sappiamo, ec. — ^Ihpeaf. Sapessi,-pessi ecc. — Pakt. Saputo Ger, Sapendo. 

• Iufift. Scégliere, Log. neberare. 

Pres. Scelgo, scegli, sceglie. PI. Scegliamo, scegliete, scelgono, e 
scegliono. — ^Pass, Scelsi^ scegliesti, scfelse. PI. Scegliemmo, sceglieste^ 
scelsero. — ^Fct. Sceglierò ^-rai,-rà. PI. Sceglieremo, ecc. — Imper. Scegli, 
scelga e sceglia. PI. Scegliamo, ecc. — Sogg. Scelga-glia, scelga-glia, 
scelga-glia. ri. Scegliamo -glia te^ scelgano-gliano. — ^Imperf. Scegliessi, 
■ssi, ecc. — ^Partic Scelto Ger, Scegliendo. 

brm. Sciògliere Log. (solvere, 

Pres. Sciolgo, e scioglio^ sciogli, scioglie. PI. Sciogliamo ,-gliete, 
sciolgono-gliono. — ^Pass. Sciolsi, sciogliesti 3 sciolse. Pi. Scioglienmio,- 
glieste, sciolsero. — Fct. Scioglierò e sciorrò^-glierai-rrai,-giierà-rrà, 
ecc. — Imper. Sciogli, sciolga-glia. PI. sciogliamo, ecc. — Sogg. Sciolga 
-glia, ecc. PI. Sciogliamo,-gliete3 sciolgano:gliano. — Lmperf. Sciogliessi, 
ecc. — ^Partic Sciolto. Ger. Sciogliendo. 

Infw. Sedere, Log. seere. 

Pres. Siedo e segffo, siedi, siede. PI. Sediamo-ggiamo, sedete, siedo- 
no e seggono (2). — Pass. Sedei-delti, sedesti, sede sedette. — Fdt. Sede- 
Pò,-rai,-rà, ecc. — Ihpbr. Siedi, sieda e siegga. PI. Sediamo ecc. — Sogg. 
Sieda-gga^ ecc. PI. Sediamo-ggiamo, ecc.-~lMPERFé Sedessi ,-ssi, ecc. — 
Partic. Seduto Gèr. Sedendo. 

IwFiw. Spingere, Log. ispinghere 

Pres. Spingo, spingi^ spinge, PI. Spingiamo ,-gete, spingono, (3). 



(1) Simile è tralucere ^ dal sempl. lucere il quale è difettivo (%. 

Il participio riluciuto , iraluciulo n(m è erroneo. V. Teorica de' verbi 
Italiani. Livor. 1826. 

(2) La stessa varietà di giusto verbo hanno i suoi composti possedere, 
soprassedere , ecc. 

(3) Hanno l* andamento di questo verbo pingere, dipingere, tingere, 
stringere, fingere, cingere, piangere co* composti. In alcune loro 
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— Pass. Spinsi, spingesti, spìnse. PI. Spingenmio,-gesle, spinsero. — Fot. 

Spingerò, ecc. — ^Imper. Spingi,-ga ecc. — Cowg. Spinga ,-ga,-ga. PI. Spin- 

fiamo, ecc. — Imperf. Spingessi,-ssi,-sse. PI. Spingessimo; ecc. — Partic. 
pinto. Ger. Spingendo. 

Inpm. Sùggere , Log. siiere. 
PftEs. Suggo, suggi,-gge. PI. Suggiamo, suggete, sùggono.— Pass. 
Suggei (poet. sussi) ^ suggesti, sugga. PI. Suggemmo,-ggeste, suggéra- 
no ( poet. suggèo), — Fot. Suggerò^ saggerai, ecc. — ^Ihper. Suggi,-gga. 
PI. Suggiamo ,-gge te, suggano. — Cowc. Sugga, 2. 3. pers. Pi. Suggia- 
nio ,-ggiate , suggano. — Kiperf. Suggessi ^-ssi ^-sse. PI. Suggessiuio , 
ggeste,-ggessero. — Partic. Succhiato (1). Ger, Suggendo. 

Infih. Svellere, Log. israighinare, 
Pres. Svello e svelgo, svelli,-lle. PI. Sveltiamo, -liete ^-éllono^ e svel- 

fono. — Pass. Svelsi, svellesti, svelse. PI. Svellemmo ^Ueste, svelsero. — 
UT. Svellerò, svellerai, ecc. — Imper. Svelli,-lla. Pi. Svelliamo^-Uele,- 
èigano-ellano. — Gong. Svella-lga, 2. 3. pers. PI. Sveltiamo ,-lliate,-èliano 
-èlgano. — Imierf. Svellessi ,-ssi,-sse. PI. Svellessimo, ecc. — ^Partia Svel- 
to Ger. Svellendo. 

T 

IifFiN. Tacére, Log. cagliare, 

Pres. Tacio, taci, tace. PI. Taciamo, tacete, taciono, (2). — ^Pass. 
Tacqui, tacesti, tacque. PI. Tacemmo, -ceste, tacquero. — Fut. Tacerò 
ecc. — Imper. Taci, tacia. PI. Taciamo, -cete ,-àciano. — Gong. Tacia, 2, 
3. pers. PI. Taciamo ,-<;iate,-àciano. — ^Imperf. Tacessi,-ssi,-sse. PI. Taces- 
simo, ecc. — Partic. Taciuto. Ger, Tacendo. 

Infiw. Tenére, Log. tènnere, 

Pres. Tengo, tieni, tiene. PI. Teniamo, tenete, tengono (3). — Pass. 
Tenni, tenesti, tenne, PI. Tenemmo, teneste, tennero. — ^Fot. Terrò, 
terrai, ecc. — Imper. Tieni, tenga. PI. teniamo, ecc. — Gong. Tenga, 2. 
3. pers. PI. Teniamo ,-nia te, tengano. — Imper. Tenessi ,-ssi,-sse. PI. 
Tenessimo, ecc. — Partic. Tenuto Ger. Tenendo. 

Infiw. Tessere , Log. tessere. 

Pres. Tesso,-ssi,-sse. PI. Tessiamo,-ssete, tèssono. — ^Pass. Tessei,-sesti, 
tessè. PI. Tessemmo, -sseste, tesserono. — ^Fut. Tesserò, ecc.— Imper. 
Tessi,-ssa, ecc. — Gong. Tessa, ecc. — Imperf. Tessessi, ecc. — Partic. 
Tessuto Ger. Tessendo. 



terminazioni sostengono la trasposizione , e nel partic. pass, stringere 
co' composti ha la desinenza in etto, stretto, costretto, ecc. 

(i) Il pari, manca e bisogna prenderlo dal verbo succhiare , essendo 
erroneo dire suggiuto o susso. In sardo è regol, suere , suesi , sucto. 

(2) Scrivesi questo verbo con un e per non confonderlo con tacciare 
sard. inculpare. 

. (3) Serve anche questo verbo per tutti quelli che da esso compongomi 
appartenere, contenere, ritenere, ecc. 



CAP. IV. VERBI IRREG. IT\L. 159 

IwFiu. Tòndere, Log. tùndere, 

Pres. Tondo ,-tondi,-nde. PI. Toiidìamo, ec. — Pass. Tondei, tondestl, 

loiìdè. PI. Toiidenuiio^ndeste, tonderono. — Fot. Tonderò, ecc. — ^Ihper. 

Tondi, ecc. — Co«g. Tonda^ ecc. — Ihpeaf. Tendessi, ecc. — Partic. Ton- 

dulo (1) Ger. Tondendo. 

Infin. Tòrcere , Log. fosdgare. 
Pres. Torco, torci, torce. PI. torciamo, torcete, tòrcono (2). — Pass. 
Torsi, torcesti, torse. Pi. Torcemmo, .torceste, torsero. — Fut. Torcerò 
ecc., — Imper. Torci, torca. Pi. Torciamo ecc. — Sogg. Torca, 2, 3. pers. 
PI. Torciamo ,-ciale , tòrcano. — ^Iuperf. Torcessi ecc. — ^Partic. Torto 
Ger, Torcendo. 

Ihfiw. Tossire , Log. tusdre. 
Pres. Tosso e tossisco, tossi-sisci, tosse-sisce. PI. Tossiamo, -site, tos- 
sono e tossiscono (3). — Pass. Tossii,-sisti, tossi. PI. Tossimmo, ecc. — Fut. 
Tossirò, ecc. — Imper. Tossi ecc. — Sogg. Tossa-ssisca 2 e 3 pers. tossa. 
PI. Tossiamo , -siate , tossano e tossiscano. — Inpkrf. Tossissi, ecc.- — 
Partic. Tossito. Ger, Tossendo. 

IifFW. Trarre, Log. bogare, 
Pres. Traggo , trai , trae. PI. Traiamo e traggiamo , traete , trag- 
gono (4). — Pass. Trassi, traesti trasse. PI. Traemmo, traeste, trassero. 
—Fut. Trarrò, trarrai, ecc. — Imper. Trai, tragga. PI. Traiamo, traete 
traggano.— Sogg. Tragga ,2,3 pers. PI. Traiamo-aggiamo , traiate 
-ggiate, traggano. — Imperf. Traessi, ecc.r— Partic. Tratto Ger, Traendo. 

U 

Infin. Udire , Log. ùicultare. 
Pres. Odo , odi , ode. PI. Udiamo^ udite ;. odono (5). — Pass. Udii, 
udisti, udi. PI. Udimmo, udiste, udirono. — Fut. Udirò.-rai ecc. — Imper. 
Odi, oda. Pi. Udiamo, udite^ odano. — Sogg. Oda, 2, 3. pers. PI. Udia- 
mo, -di te, odano. — Imperf. Udissi ecc. — ^Partic. Udito Ger, Udendo. 



(i) Tiene anche tonso , come apparisce da intonso. 

(2) / cmnposti di quefito verbo in nulla deviano dalle sue desinenze 
quali sotto attòrcere ("attrozzare^ , contòrcere, stòrcere, estòrcere, ecc, 

(3) Questo verbo e simili si riproducono come aliborrire _, avvertendo 
che è più usata la forma in isco ^ abborrisco , tossisco meglio che ab- 
borro , tosso , ecc, 

(4) Questo prospetto serve pei suoi composti^ astrarre, contrarre , de- 
trarre, estrarre, sottrarre ^ ecc. Nojterai però rhe dicm meglio rtel 
semplice traggiamo che trajamo^ ma nel composto meglio contraiamo, 
estraiamo ecc. che con traggiamo ecc sebbene, usati da buoni Scrittori. 

(5) Quantunque il Bembo ablna detto udisce , pure la termi, in isco 
è propria solamente del comp, esaudire. 
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IwFiw. Uscire, Log. bes^ùre. 

Pres. Esco esci, esce. PI. Usciamo, uscite, escono (ì), — Plm, Uscii, 
uscisti^ usci. PI. Uscimmo, usciste, uscirono. — ^Fut. Uscirò, rài, ecc. 
— Imper. Esci , esca. PI. Usciamo , uscite , escano. — Cowg. Esca ,2,3. 
pers; PI. Usciamo,-iate, escano. — ^Imperf. Uscissi, ecc. — Partic. Uscito. 
Ger. Uscendo. 

V 
Infin. Valére, Log. balere. 

Pres. Valffo^ (poet. vaglio) vali, vale. PI. Valiamo, valete, valgono 
e vaglìono (2). — Pass.* Valsi, valesti, valse. Pi. Valemmo valeste valsero. 
— Fdt. Varrò, varrai,-rà, ecc. — Imper. Vali, valga. Pi. Valiamo, valete, 
valgano.— SoGG. Valga e vaglia, 2, 3 pers. Pi. valiamo,-liate , valgano 
e vagliano. — Jmpbrf. Valessi, ecc. — Partic. Valuto. Ger, Valendo. 

Infin. Vedére, Log. bidere, 

Pres. Vedo-ggio-ggo, vedi, vede. PI. Vediamo-ffgiamo, vedete, vedo- 
J^o-èggono-èggiono (3). — Pass. Vidi , vedesti , vide. PI. Vedemmo , ve- 
deste, videro. — Fut. Vedrò, dfài, ecc. — ^^Ihper. Vedi (poet. 9e' ), veda- 
gga-ggìa. PI. vediamo ,-^te. vedano^ggano-éggìano. — ^Sogg. Veda-gga , 
2", 3. pers. PI. Vediamo-ggiamo ,-vedìate-ggiate , vedano -ggiano^gano. 
— Imperf. Vedessi , ecc. — Partic. Veduto Ger. Vedenda 

Infiw. Venire, Log. bènnere. 

Pres. Vengo (poet. vegno), vieni, viene. PI. Veniamo, venite, ven- 
gono (4). — ^Pass. Venni, venisti, venne. PI. Vmimmo, vaniste, ventnero. 
Fut. Verrò-rrài ecc. — Imper. Vieni , venga. PI. Veniamo , venite , ven- 
gano. — CowG. Venga 2, 3. pers. PI, Veniamo, iate, vengano. — Imperf. 
Venissi, ecc. — Partic. Venuto Ger. Venendo. 

Infin. Volére, Log. quèrrere. 

Pres. Voglio ( poet. i^o' , vtto') , vuoi , vuole. PI. Vogliamo, volete, 
vogliono, (5).— Pass. Volli, volesti, volle. PI. Volemmo, voleste, vollero. 



(i) Simile a questo sarà il comp, riuscire di cui La Crusca porta 
riescire , e che oggi è antiquata come i tempi riesciva , riestìrò , rie- 
sciréi, ecc. 

(2) Simili sono i suoi composti prevalére ecc. Nel partic. passato os- 
serverai che in prosa tiene sempre la desinenza tn-uto, lasciando ai 
Poeti quella di also , come valso : e riggetterai come erronee valsuto , 
prevalsuto, ecc. 

(3) Il medesimo serve pei comparti awedere , prevedere , ravvedere 
ecc. Visto SI usa poco, ma pregiansi di questa sincope rivedere e awedere. 

(4) Da questo prendono norma ne' loro procedimenti i composti av- 
venire, convenire, divenire, prevenire, provenire, sovvenire, ecc. /( 
semplice venire, nel part. pres. ama vegnente più che veniente; non 
però i composti avvegnente, convegnenle, amando meglio avvenente, ec. 

(5) Vonno dicesi a Roma ^ V usò anche r uilfieri. Più tosto eviterai 
di dire nel pass, volsi , volse , volsero confondendosi col verbo volgere. 
Cosi pure volsuto che odesi a noma. 
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— FcT. Voprò,-rpài, ecc. — Ihpbr. Voglia-glia. Pi. Vogliamo, ecc. — Con«. 
Voglia, 2. 3. pers. PI. Vogliamo, ecc. — ^Impbrf. 'Volessi, ecc. — ^Pautic. 
Voluto. Ger. Volendo. 

IifFiN. Volgere, Log. boltulare, 

Pres. Volgo, volgi, volge. Pi Volgiamo,-gele , volgono (1). — Pass. 

Volsi , volgesti , volse. PI. Volgemmo ,-geste , volsero. — Fdt. Volgerò , 

-rài, ecc. — Imper. Vol^i,-ga. PI. Volgiamo, ecc. — ^Cono. V^olga, 2,3. pers. 

Volgiamo, ecc. — ^Imperf. Volgessi, ecc. — Partic Volto G^.' Volgendo. 

VERBI FREQUENTATIVI 

§. CXXXV. La* sarda favella gode anche di questa classe di verbi 
che frequentissimi occorrono nel Logudòrese dialetto. Questo di fatto 
non solo usa quei comuni agli altri dialetti d' Italia , cioè di ripetere 
r avverbio che esprime la frequenza deir azione verbale o il verbo an- 
dare col geru. o la seconda pers. dell' Imperf. o la 3 del pres. dell' In- 
die, che tutti esprìmono la frequenza .del verbo, v. gr. andare can ten- 
de, istare canta canta, canticchiare; andare narende^ andar dicendo; 
istare rie rie, rider con frequenza; istare curro curro, correr di tanto 
in tanto ; tuncia tuacia ^ lagnandosi spesso ; pioe ploe , fiovicicare ; 
istare bie bie, sorseggiare j andare balla balla, andar ballandosi; faghe 
foghe, beni beni, coita coita, n^ndiga mandiga, fare, penire, mangiare 
con ^re^f^enjza ; andare toppi to^ìpì, andar ancajoncs zoppicare: andare 
torche lorche^ torcersi con frequenza, piegarsi qua e là: pìdina pidina, 
e pidinare (2), saltellare y muoversi qua e là^ ecc. ecc : ma ritiene an- 
cora una qualità di frequentativi suoi proprii terminati in ttare (3) , 
formati dai diminutivi ttu ( §. 63. ) : così per es. da brinchittu brin- 
chittare ^ saltellare ( lat. saltito , as ) , ìsciucchittare , sciaguattare , di- 
guazzare; iscambari ttare, tirar a gambetto j annoditare, far nodi con 
frequenza ; biculittare , dar di beccate spesso ; joghittare , andar gittO" 
cando ; ciascottare , sbeffeggiare ; tei ttare , gridar di tanto in tanto , 
come fanno i pastori per cacciare i lupi o le volpi ; duriltare , star ri- 
petendo tm per tu { lat. tuito , as ) , ecc. ecc. 

§. CXXXVI. Altri terminano in in are, v. gr. cilindronare^ vagheg- 
giare, andar qua e là vagando; iscutinareo iscutulare, sgrullare; un- 
ctinare, star ungendo da una parte e dall' altra; ispamiinare, sparger 
una cosa qua e là , ecc. Altri in mare ( z sottile ) v. gr. iscurrizare , 
correre qtià e là ( lat, excursito-as ) ; istripizare , far strepilo coi piedi 



(i) Serve questo prospetto pei composti avvolgere, involgere, sconvol- 
gere , ecc. 

(2) Pidinare dal gre. m$e<a ìnsìlio, salto da cui mfj^tfita saltus, motus. 

(3) / Latini similmente formavano da questa desinenza i loro frer 
giuntativi radicali, per ese. clamilo, -as, -tare, gridar spesso e con fre- 
quenza; dictito,-as, andar dicendo; moUto,-as, muoverai con frequenza; 
latito,'as, nascondersi spesso; saltilo,-as, saltar sovente e similL 
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qua e lÀ^ ecc. Alcnni finalmente provengono da qudla qualità di verbi 
che hanno la desinenza i;i ifiigarb o chizare a guisa di quei diminutivi 
che hanno intruso il ghe come dobughedda {% 63.), e questi sono bor- 
rigtììnare , mugire con frequenza ; isfinigare ^ render sottile con (spes- 
sezza; pastorìghizare^ mandighizare» da cui il prov. qdi pastorigbizat» 
HANDiGoizAT, chc valc chi va pasturando il bestiame, mangia frequente- 
mente del UUte-, e v^rii altri i quali non occorre registrare in questo 
luogo> ma die si vedranno notati nel Vocabolario. 

CAPO V. 

DELLA PREPOSIZIONE 

§. CXXXVn. xje preposizioni sono quelle voci ehe premettonsi ai 
nomi/dette perciò dal lat prae e positio ( posto avanti ), e servono nel 
discorso ad esprimere la relazione ^ il rapporto o la dipendenza che 
hanno fra di loro due cose. Da questo si può rilevare dì quanta impor- 
tanza esse siano in un linguaggio^ percnè senza esse resterebbero i 
concetti isolati senza denotare le moltiplici relazioni che hanno fra 
loro : adunque la preposizione non si potrebbe appellare con vocabolo 
più proprio che segno di relazione : per ese. solu Deus senza defectu , 
prov. soV Iddio è senza peccato , se sì leva la prepos. non si potrà in- 
dicare il rapporto delle due idee di Dio e del diffetto con la precisa 
relazione , se non con una bestemmia , o esprìmendo la sostanza del 
concetto diversamente^ non sì irebbe che con un largo giro di parole. 
La lingua sarda è pur ricca di questa parte di discorso y ma qui noi 
noteremo solamente le principali e quelle che sono difficili a rendersi 
nella lingua italiana, o che in questa portano un'altro senso, essendo 
questo lo scopo che ci abbiamo prefisso nella presente opera, riservan- 
doci a registrarle tutte nel Vocabolario. 

J, DAI, DA, DE, 
%. CXXXVin. A usasi in Sardo, come nel Toscano in vece di da^ 
V. gr. r hat intesu a tantos, cioè dai tantos, r ha inteso da tanti, come 
Bocc. udendo a molti, Uniscesi coi verbi di-^moto, v. gr. andare a Ro- 
ma, andare a doiiio, cioè dentro Roma, dentro casa, mentre in itali. 
andare a Roma vale andare nelle vicinanze di Roma. Non si fa di 
questo alcuna differenza nel Sardo, in cui uniscesi talvolta a' verbi di 
stato, V. gr. est a binza, est a domo, è in vigna, è in casa, ma inten- 
desi ARDADu cioè è ito a casa. Quando uniscesi ad un nome plur., in 
itali, si lega coli' articolo, v. gr. a Iwltas, alle volte; a palas, alle spal- 
le (1). Neir Itali, seguendo una vocale si aggiunge un d per eufonia , 



(ì) Qualche volta anche nel sardo suoV accoppiarsi colV artic. v, g. 
a sa fìne^ alla fine: istare a m caridade. essere alla limosina; a s* <w- 
segids, finalmente, dietro ciò. Kpiù presto qua sono vicecàsi (§. 69). 
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y. gr. ad Oristano , ad un tiomo : in sardo poi sebbene si scrìva in 
tutte le voci che principiano in vocale , non si pronuncia il d , salvo 
col relat ognunu , v. gr. ad ognunu , a ciascuno. Adoperasi , come in 
itali, in vece di cum, con^ v. gr. pesadu a lacte, cioè cum lacte, nutri- 
to a latte, o con latte j a manos ligadas, cioè cum niauos ligadas^ a 
mani legate, ocon le mani legate. Vale a guisa, v. gr. factua caragoiu, 
a guisa di chiocciola, di lumaca. Uniscesi con la prep. m e signiiiea 
verso, V. gr. a inbòghende. di qua, verso qua; adincuddàe^ perso quel- 
la parte ; a incùe , verso là ; ad innanti , più in là , i^erso su. Siguifica 
finalmente tra, v. gp. da inhoghe ad battor dies, fra quattro giorni. 
Talvolta però è rìempitiva nelle interrogazioni^ v. gr. a nde benis, 
venite? a bilu faghes^ glielo fate ? anche in mezzo di periodo. 
Anùgu^ a mi conser>as un'anzone, Pisua. 
% CXXXIX. Dai, da nota spesse volte io stalo e significa presso, v, 
gr. istat da Johanne, riposa presso Giovanni; so istadu dai te^ sono 
stato da voi ; dai jovanu , dai piccinnu , da giovine , da fanciullo. Vale 
anche cagione , v. gr. custu V hapo dai te ^ «it viene per voi , per vo- 
stra Cagione. — De usasi dai Sardi per significare un' attitudine . ed in 
itali, voltasi da^ v. gr. terrènu de bidè , de cànnau , terreno da vite , da 
canape ; cosas de niente , cose da ntilla. Adoperasi anche per sigili li- 
care derivazione, v. gr. Rafaelle de Urbinu , luseppe o Raphaelie de 
Piaghe, Rafaele da Urbino, Giuseppe o Rafaéllo da Ptoaghe^ evale ad 
indicar il luogo dove ebbero Y origine o i natali. Ma se a\Tassi da in- 
dicar una Provincia, v.gr. so de Sardigna, so de Piemonte, dirassi in 
ital. sono di Sardegna, son di Piemonte. Nelle asserzioni, oadjarazioni 
dicesi — de Chrìstianu, de homìne de honore, da Cristiano, da uomo 
di owore. Unito all' avv. comparativo plus, non si ripete in sardo all'uso 
lai. non così nel itali, v. gr. De plus importu, et plus necessidade. Ara. 
Con gì' infiniti finalmente vale a, o per, v, gr. niente de faghere, niente 
de chenare, mente da fare, niente da cenare, cioè a cenare, o per cenare. 

CUM, IN, PER, PERI, PRO 

%. CXL. Cum, con esprime la relazione di compagnia > v.gr. cum 
pare, insieme j cum su fizu, col figlio j cum megus (1), con me: ed 
air itali, mettesi come per affisso ai pronomi personali, e dicesi in una 
sola voce, come meco, teco, seco, noscO), vosco, ma questi ultimi due 
sono più presto poetici in vece di con noi, con voi. Trovasi anche 



(1) Oli. Org. MSS. A. himmeggus CjOn pron. guttttr. forse da hìm 
ehr. CUM, himmechà (con te), Oz. e Pos. chin, altr. cun cambiando la 
m in n, lo che fanno in molte altre vod: ma cnm è stato sempre 
usato dagU antichi più corretti Scrittori, e tale è la stia giusta pro- 
nuncia ed il suo suono, cmne rilevasi dai verbi composti con questa 
prep. (v. % 5. n. 6. e §. 25 J. Ne' ptinwrdii della lingua itali, usavasi 
anclie cum v. %. 49. n. 3. 
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presso molti Sentori replicato, v. gr. con meco, con ieco^ e(%. sarà 
perp meglio astenersene : in sardo poi dirai cum megus , cum tegus 
ecc. (i). Vale anche presso, v. gr. cum nois,pre.«so di noi, Talvolta nota 
lo stromento^ v. gr. segare cum sa serra^ t<Bgliar con la seija: o il modo 
o la maniera^ v. gr. cum dìf&cultade^ cum ordine^ con difficoltà, con 
ordine. In adoperasi in tutti i dialetti per esprimere circostanze tanto 
di tempo che di stato e di moto, v. gr. in quant' ai cnstu^ intorno 
a questo t in podere meu, presso di me; esser in bidda, esser in vii- 
laggiffj istare in paghe, star in. pace', ruere in terra, cader per terrea 
Uniscesi anche alla prep. de, che pare più presto un residuo dell' indù 
antico, V. gr. ind' ite, in chej ind' una, in una parola-, ini' ogni logu, 
in ogni luogo (.§. 20 N. 6). Talvolta vale per, v. gr. in su passadu, per 
lo passato. Con la parola borì, e con V avverb. ante si raddoppia la 
n, V. gr.. innhora bona, alla buon' ora j innanli de totu, prima di 
tutto. Adoperasi anche per esprimere la. misura del tempo, v. gr. ia 
chent' annos , in cent anni ^ cioè nel centesimo anno (2). 

§. CXLl. Per , adoperasi per adjurazione e congiuAgesi con Y arti- 
colo dà cui ne proviene V altra prep. peri (3) , v. gr. per vida tua , 
per la vostra iHtaj per homina, per uomo j peri su segnale, per il 
segno j peri su sole , per questo si^e _, ecc. Non però mettési V artic. a 
Deus , perdeu , perdio , iiiifH*ec. Significa pef mezzo , o dal , per lo , 
per la , v. gr. Donna Eleonora peri sa gratia de Deus , Donna Eleo- 
nora per la grazia di Dio j constitutiones ordinadas peri s' illustris- 
sima Segnora , constituzioni ordinate per mezzo delV illustrissima 
Signora (4) ecc. Unito a biesu significa stromento , v. gr. per mesu 



(i) jfUa voce sEGusj mcondo il bisogno ^ si prepongono nel Logud, le 
prepasiz, per, dai , a, in, p. gr. per segus , da sé ; a pakis per segus ^ a 
spalle indietro; ainsegus^ indietro; dai segus o da insegus ^ dalia parte 
di dietro; qui non mirat innantis , firmat addaisegus , modo prov. chi 
non guarda innanzi rinian dietro; a s' assegus, finalmente^ all'ultimo. 
Noterai però che in questo caso non è dal latino secum, ( cum se ) , ma 
dalla prep. lat. secus, dietro riì(f%astaci composta ad-in-secus, per-secus 
in-secus, ecc. dietro, a lui, alle spalle, epa dicendo: e tanto è vero che 
negli A. MSS, il pron, composto tromsi eummegu, cumtegu, ecc. non 
mai col pron. di 3 pers.enm se^u, ma cum ipsu, cum ipse^ cofne at- 
tualmente usasi da noi. 

(2) Cosi anche usavasi nella decadenza dell' Impero, come si osserva 
in molte Iscriz. fecit in mille, e nella prima formazione della lingua 
Itali. Ne' Dipi. A. trovasi per moto ad un Itwgo^ lo che è comune an- 
"Che ai Poeti. 

Tantas boltas in saltu so andadu, doè al salto. 

(3) Propriamente è la prep. per , e quell' i la prima lettera di ipsu 
(F. f. 53. N.2.), cioè per ipsu sole, per ipsa gratia, ecc. 

(4) Nelle Donaz. antiche non msttevasi l' artic. Ego luigi Trogodori 
peri boluntade de Donu Deu , ecc. 
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de sn fogu, eoi fuoco j oppur vu, per via de sos bandos, Araol. p(r 
mezzo dai bandi. Vale anche in o veriio_,y. gr. peri cus^ parie, l'erto 
quella parte j peri su mesu , in mezzo. — Può denota il favore , v. gr, 
prò me, per me j a favor mio , in mio riguardo : o àifitjiììuzionG r v. 
sr. (antu prò dognbnu, tanto per ctancuno: o origine, v. gr. prò parie 
ne su Babu , per parte del Padre. Preadei:! talvolta per come ^ v. gr. 
lenelu prò certu , abbiatelo per cerio , cioè come certo. P^jt esprinioru 
l'agente del verbo passivo tanto in sardo, come in itali, fa le veci di 
Bii, DI, V. gr. prò te so isladu factu.Rectore, da voi venni fatto Ret- 
tore. Vale anche {« rece, v, gr, prete, prò me, ecc. i« vece mia , in 

fo^lra I cagione^ v. gr. prò nois, prò te, 

prò me ra cagione, ecc. 

f, FINA, PVSTIS, ecc. 

%.Cj rA ( forse corr. da qnin ) nella sarda 

fevella richiede il vice caso^ come in i!ali. , 

V. gr. « vfA le, sema di tej e vale nenza la 

tua compagnia. Usurpasi anche, come in ilali. per oltre, v. gr. cliciia 
custu isco qui m'istimas, senza questo cioè oltre ciò nò eke mi stimate. 
— InTER, TRA, ne' Sin. e HSS. A. iiifbi, infra sas alerà cosas (Leon. % 
IV.) tra le altre cose: esprime l'esistenza di una cosa in mezzo all'al- 
tra^ v. gr. inter bghere el non faghere , tra fi fare e non farej inter 
ipsos, (ra (oro; inter nois et nois , tra no* e noi: lalvolla 1' ugna- 
glianea,v. gr. inter ipsos et ipsos, ira loro medesimi, che corrisponde 
al ialij parej eum paribm. Al tua che ha l'istesso uso e signilìcazione 
aggiungesi l' i originato da ipse {%. 65.) v. gr. tra i custu el i cuddu , 
tra questo e quelloj tra i su fagher et tra i so narrer bi liat meda 
jiarrer, prov. tra-il "detto ed il fatto vi i un gran tratto. Questa prep. 
Tra esprimesi anche per ìwtro, v. gr. narrer intro de se, dir tra dixè: 
ma propriamente mmo significa dentro, e riceve il segnacaso, v. cr. 
ìnlro de coro, dentro cuore; intro de Roma, dentro Roma; talvolta 
custruiscesi con i'aceus., v. gr. istare intro sa domo, intro sa cella. 
Mare dentro la casa, dentro la camera, ecc. anche senza il vicecaso — 
iniro bidtla rundende, Pisur. 

§. CXLllI. Fisa nota limite dì luogo, v. gr. fina ad domo, fino a 
casa; fin ad inhoghe, fin qtii. Dicesi anche Fimi e riceve parimenli il 
dat. — PoRAs, col genet. foras de domo, foras de su coro, fuori di casa, 
fuori di cuore. Post», post», pòi costmiscesi col gen. postis de nois, 
poi di noi; postis de custu, dopo questo, ecc. (1). Ma pero questa prep. 
insieme a molte altre , può essere avverbio , e conoscerassi d' essere 



(Il Questo esprimesi anche con facto (fac. 42. N. 9), factu ad unu 
s'aleni, uno dopo l'altro; faclu ad sa Marna, dietro la Madre; fact 
in /àctu, immediat»menle; unrlareli in factu , and.irgli sopra. Dial, 
Cayllar. avalu, Gallu. dareddu. 
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prep. allorquando dopo di sé regge un nome, come pnstis de Pasctia , 
dopo Pasqua , ecc. — L'Lstesso dirassì di affaca, accanto, vicino (i) ; 
exceptu, eccetto; a ojos a mie, contro di me,, se avv. oppostamente, — 
Basciu, sotto ( spagn. baxu ), basciu pena, sotto pena; basciu su podere 
de Ponziu Pilatu, sotto il potere di Ponzio Pi'/o/o.-^Ijinawtis, davanti^ 
prima , ìnnantìs de nois , prima di noi : vale anche mezus , meglio , 
innantis pagu qui non nudda^ nieg^/o poco che nulla. Ultra, a pius, 
oltre, — et ultra de sa tanta obscuridade , Jraol, — Jv%Tk , giusta ed in- 
dica modo, non però vicinanza; sal^u, saho, tranne j ad inghiriu^ 
d'intorno j lontanu, attesu, lontano ^ lungi j accvazu, adphobe (lat. ad 
pro^)e), vicino j segundu, secondo, conforme; rasente ^ rasente, lungo j 
POI, dappoi", suBRA (2), sopra, dicesi anche super j come super oMniA, 
eccellente ottimo (Bit. Dorg. supraj^ e cosi va dicendo di altre che 
air occasione potranno consultarsi nel Vocabolario, ed ora reggono il 
genet. ora il dat. ora Y accus. Quando però queste e simili non reg- 
gono nome, passeranno sotto la classe di awerbii, come pustis benze- 
sit, poi vennej foras qui, fuorché, ecc. ecc. 

CAPO vi. 

AVVERBIO 

§. CXLIV. Irli avverbii sono quelle voci che servono ad esprimere le 
qualificazioni dei verbi, e quasi come gli addiettivi quelle de' nomi (§. 
53): ossia come accenna il chiar. Cherubini nella sua guida ^ ecc. f. 
ii2. quelle parole le quali s'accompagnano col verbo per indicare il 
come, il dove, il quando precisamente succeda checchessia in gramatica 
si chiamano avverbii. La qual definizione sebbene» non includa quelli 
che sono iudipendenti dal verbo, pure è la più piana, e più adatta 
per far capire la forza che l'avverbio fa nel discorso. Molto copiosa e 
ricca è la lingua del Logudoro in questa parte d' orazione, e larga 
messe ne riserviamo nel corpo del nostro Vocabolario, restringendoci 
qua di notare i principali. — Gli avverbii distinguonsi in ogni lingua 
precipuamente, ì.^ in affermativi, negativi e dubbii. 2.*^ in avverbii 
di tempo e luogo. 3.^ in avverbii di quantità e qualità. 4." finalmente 
in avverbii di somiglianza e di ragione. 

§. CXL V. Sotto il nome di avverbii intendiamo pure i modi avvera 
biali, i quaU si esprimono con la prep. in, cum, de ecc. col nome 



(i) x4ffaca, vicino, voce singolare conservatasi nel sardo idioma pro- 
veniente non dal lat, ad faciem, di rimpetto, vis-avis frane, che in sardo 
dicesi a faccia, ma antica orientale rimasta dai FenicU conte vedrai 
nel Focab, ad voc, 

(2) SuBRA fu adoperato nella vetusta lingua trovandosi nelle litame 
pelasgiche surra per supra. 
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astratto, v. gr. in yeridade, de verax, in verità evale veramente veror- 
cernente, perissimo; euin prestesa, cum amore^ con prestezza, con 
amore; e vale lestamente, amorevolmente, ecc. Nella sarda lingua e nel 
comun parlare usasi talvolta il gerundio^ v. gr. Thas a faglier coiten- 
de, lo farai prestamente, quanto presto, non però lo renderai barba- 
mente in itali facendo presto; lu factesit non pensende^ lo fece 
sbadatamente: oppure con la prep. senza eTinfin.^ v. gr. mipreghesit 
senza cessare mai, mi pregò incessantemente ecc. Per questa ragione 
ogni avverbio' equivale ad un' addiet, e può ridursi in ogni lingua ad 
una proposiz. Cosi non equivale a questa — ^non est gasie, non è cosi*, 
neir itali, qui equivale in questo luogo, e così va dicendo di molti altri. 

AFFERMATIVI 

§. CXLVI. Gli awerbii affermativi ed assoluti sono emmo (ì), ei (2), 
SI, ma quest'ultimo per salateo si unisce a segnore, v. gr. si segnore^ 
sisignore, signorsì, quando si parla a persona istruita o dì grado emi- 
nente (3). B.Ru , ABBERC , AMM^K ( cbr. amcn ) ^ in verità , in vero , da 
vero. Senza duda, senz'ateru, senza dubiu , ^a/tjza dubbio, senz' altro. 
Anzi, anlis, anzi, quest'avverbio è divenuto usuale anche presso di 
noi, come nell'itali, per esternare un volenteroso animo nel serviremo 
compiacere una persona. Gasi , poet. gasie ,' gosie ( Osch. vasi ) , cosi , 
in questo modo:. gasi comente vale se, se in vece-, gasi qui, finalmente, 
in conclusione. Avvertirai che al gasi nel membro gli risponde coìnente, 
gasi in su Chelu coment' in sa Terra, come in Cielo, ecc. che sarebbe 
come nel lati. — ^ita sit in Terra vcluti est in Coelo. — ^Ja , già ed equi- 
vale a quest' intiera proposizione — ja est beru, già è vero. A fide, de fide, 
affé, a mia fé* per mia fe\ Ne, 'certamente, ma questo è più presto 
poetico^ usato dagl'Improvvisatori (4). Bene, betìe volentieri, cum pia- 



(1) Questo avverbio bmbio ^ sebbene ruvido e poco politico , se noti ci 
è rimasto dal laL immo^ è perdonabile per la sua antica semplicità, 
lasciatoci forse dai Fenicii , in ebr. him , utique j in arab. hamma , 
quidem, utique, dalla radice haman, ita est, da ctU amen conservatosi 
nella Chiesa, e nel Vangelo, espresso da Gesù Cristo, come oggi ttsasi 
nel Sardo. 

(2) Ei dal grec. sttv , esto , sic , Mad. Porr. Quando si raddoppia , 
ironicamente parlando, nel secondo si elide Vi, ei, z\ si si: per ottazio^ 
ne, K Interposto. 

(3) Quando parlasi con persona plebea , ma grande di età , dicesi 
bois (% 88 J , quindi nel sardo — tractare ad unu da segnore, tractare 
unti de bois , usare il rispetto da Signore, o da villano o plebeo. 

(4) JìfolH improvvisatori io udii servirsi , non senza grazia di questo 
amerbio paragogico in fine di verbi o nomi, lo che o facciano per sup- 
plire qualche sÙiaòa mancante , come. 

A-men-de-ne a f^e-nus bei-la , 
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ghèrc> bene^ ben voientieri, con piacere. Certu, certamente, seguru» se- 

guraiuenle, certo, di certo, certamente, sicuro^ di sicuro, steurannente. 

NEGATIVI 

$. CXLVII. GU avrerbiì di negazione assoluta sono ivo!i, no (1^ , ed 
equivale a questa proposizione — ^non est beru, non è 9ero, Congiunto 
a verlK) o nome ossia di unione nel discorso, n^, né; ne i custu^ ne i 
euddu , ne questo, né quello (2). Ne' MSS. A. Nbr, nen minus (Leon. ): 
è coiimne anche ai Poeti-^^iea mi laxat de ipsa ismentigadu. — Nem» 
mancii , ne mancu , nen niancu , mancu , senza mancu , neppuru , nen 
puru , meno , nemmeno , manco , ne manco , neppure ; ne mancu a 
conca, né anco a testa. Nessi , a su nessi , almeno , Ù qual vessi non è 
altro elle una metatesi di stne lat. e Pesto porta questo medesimo 
esempio resi, come dicevasi anticamente. De nissunu modu^ o de nes- 
suna manera, inmessun modo^, mai, jam mai, non mai, giammai, che 
in sardo talvolta usansi come presso gli Ebrei per tempo indefinito, o 
lungo alquanta Senza , senza mancu , senza , senza neppure. Niente , 
nudila, nudda de totu, nudda ad factu, niente ninlla, niente affatto. 
luntu mancu { MSS. A. tampoco), tanto fnetio. A ch^kistu voce indi- 
cante mancanza, bisogno, penuria, e quindi pare laPgUo interposto 
(v. Interposti). — Balga, o bisca che parimenti indica mancanza, v» 
gr. balga de custu tenes, non hai bisogno di questo (3). Negli A. MSS. 
linalmcnte trovasi minus, ad minus, nen minus, meno, né meno-— Sta- 
tuimus qui ncxunu Preidi potat firmare nexumi ma^imoniu ▲ aimus 
qui siat pronunciadu in sa Ecclesia per tres boltas. Ale. Sin. Ott 

Cap.XV. 

— III., . ■ . ■■ 

oppure abusivamente , mi pare di ravvisare il vac grec. equidem, sane, 
e come di fatti si adopera in senso di affermazione : no(^ potrà essere 
la partic. riempitiva italiatia ne , perdio questa in sardo si rende nde , 
coìUe vedrai nella seguente Nota. 
(i) No' dicesi in sardo in ripetizione , massime dai Poeti. 

Aon mi amas , non ti amo nò. Inc. 

Non dent haer forza nò, venenu o dente. Arao. < 

(2) Ne per nec era usato in Sardegna anche ai tempi di S. Lucifero 
il quale nelle sue opere ne porge tanti esempii , ne dixisse memineras 
in vece di nec : perciò anche che non venga accentato neUa sarda scrii- 
tnra non si può confondere con ne pron. o riempùivo itali, che questo 
rendesi in Loyud. wde^ (lat. inde) , Campid..ndi, Gallu. ni, v. gr. 
non nde facto, non ne faccio. Negli A. Mss. e nella C. de L. la partic. 
negativa né trovasi nen , pare il nen antico de' latini , ed il pron. wde, 
inde, V. gr. Leon. Sin. prò su pretiu qui inde hanta dare ad un' atteru, 
cioè a quel prezzo : dabiirde , cioè dami di quella cosa. 

(3) Ualga^ voce arab. baghag (petiit, quaesivit) , da cui (baghihat) 
res expetita , baghihun exorbitantia, quindi nel sardo sarebbe il senso 
questo è superfluo, o di sovrabbondanza a voi. 
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DUBBU 

% CXLVin. Gli awelbìi di dubbio Bono pochi nella sarda favellale 
possono ridursi ai seguenti^ cioè^ forsi, forsis^ sìnunài, forsinunàì^ hat 
com' essere (i) , forse , forse mai , se per avvenfì^a -; Bja mai , qutzsi^ 
mancò poco, Abbisu meu , ( Cagi. a p^isu miu ) , che sembra avviso 
mio ^ mi pare , sembra , forse. Ba , ista , f(yrse, ista qui ses tue , fors^ 
siete roi. Circa, in circa, circa^ all' in circa, a un dipresso, presso che, 
presso a poco : pagu pius , pagu manca , pagu si , pagu non , pius a 
mancu, |>oi[;o men9, più o meno^ aW incirca j in dubiu, in duda, du« 
biosamente , dudosu / dudosament^ , in dubbio , dubitativamente ; inteir 
nembos^ o in nembos, esser dubbioso ^ perplesso (forse dal lat. nemos) 
ambos-), e questo dìcesi comunemente quando uno trovasi in un 
bivio pensando a qual d' appigliarsi. Alza et fala , in bilico -, quasi , 
quasi quasi, quasi , quasi quasi ; héiìxi , bell'etmortu, bell'etcegu, 
quasi morto ^ quasi cieco; acl probe, quasi, appena, e questo* bisogna 
duplicarlo per far T uffizio d' avverbio, v. gr. adprobe adprobe; quasi 
quasi, altrimenti entra nella classe delle prepos. (%, 134 ). È da notare 
finalmente la voce baddu , baddone ( Bit. Olia, e Distr. ) forse , chi sa , 
baddone des e^s^r tue, forse sarai tu ? necessariamente sarai tu, forse 
dall'arabo^ (la budda), senza dubbio. 

AWEllBIl DI STATO E MOTO 

§• CXLIX. Gli avverbii di stato sono inhoghe , nraoGHEifDE ( Dorg. 
inecho, Barb. inhoi) quà^ qui^ e vuol dire in questo Itiogo, Inhogh'et 
totu, in questo medesimo luogo. Qiie,qui, usasi prima e dopo i verbi, 
V. gr. a' qu' est, a que' nd' hat, e' è, de n* è (2): andamusnoque, andiam- 
cene. Talvolta è superfluo , v. gr. mìque queria , mi vorrei ; a binza 
qu'est, sta, i.éh vigna, ecc. Qui, dove; in su logu qui, nel luogo dove; 
corza sa domo qui non b' hat barba bianca , guai alla casa dove non 
vi sono consigli di vecchi. Arre, ferma, sta qua: ma meglio è un verbo 
contrat. (§. Ì24). Inie (Nuor. Orgos. inibe), cosH, costà, in cotesto 
luogo* In cuddàe (Nuor. Dorg. inelo, Barb. inhèu. Bit. inedda), li, là, 
colà, ivi, quivi, cioè in qutl luogo, Igùe, o incùe, li, costà; per igùe 
colà, verso là, intorno; Inter inhoghe, verso qua; Inter igne, verso qui 
verso là, Inter igne m'inde queria falare, prov. quando ài finge di fare 
del bisogno una virtù. Uè (3) inue, ove, dove, nel qual luogo. De inue. 



(i) Et hat coné esser sempre , et sempr' in vanu. Arao. 

(2) Nel diaL Cagliar, si aggiunge un' n , v, gr. ita nei hat ^ non 
e' ind^ hat', cosa e' è, non ce n' é. Dial. Sass. no zi n* è, Dial, Temp. 
no ci n' ha, 

(3) Uè e V ube ^anfo'co per ubi trovandosi cosi nella, lingua etrusca 
antica , soppresso, il b. r. % li, come oggi in Bit, e Distr, uve. 
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da inne« da dove , ma meglio onde , donde , e signifiea da qual luogo. 
A inue, per dove; ateriie, in ateru logu, aUrove; de aterue, de ateru 
lo^u (MSS. A. da ùnde), da altrove, da altro luogo; in aterùe, in 
altro luogo ; in quale si sia! ìogu, ovunque, per tutto, da per tutto. To- 
fùe^ in totue^ da per tutto, Neddue e nuddue^ in neddue^ in nessunu 
ìogu, in nessuA luùgd AfTaca, Bdprobe, ( poet. in prò' Arao. ) appre8S(^ 
Hcino ( Dial. Cagl: accanta ) ; affaca ad igne, ad probe a igne, 9erso là 
verno costà, Dae attesu^ dae affaoa odeaccurzu, da lontano, da vicino. 
A ^ parte de subra, o de josso, verso su, verno giù. Bei, bi, <lat. ibi ) 
ivi, vi, andabèt, baebei, abi andas, àndabi, andatevi. In «addae subra > 
eolaxm, lassù; in cuddae a basciu, laggiù, cotaggib. Araol. iTr, — sas 
determinadas ivi almas salvait. — Incue subra , incue josso , costassù ^ 
costagiù. Per inoghe, per in cuddae ( Dial. Cagliar, a faccia a innèi . 
a faccia a inni), verso qua, verso costà. Attesu, lontana, lungi, lon- 
iano. Da un'ala, ai custa parte, aicusta banda, da un canto, a questo 
lato o parte. In mesu , in s' oru , in mezzo , nelV estremità , e costrui- 
scesi col \ice caso in tutti i dialetti, poetìc. tralasciasi in sardo, v. gr. 
et lu laxant in niesu sas^bramantes , Jrao. — Versu , in versu , verso , 
circa, volat versu suportu Turritanu, Jrao. — A eostazos,aunu lados 
o ladus, a fianco, allato, accanto., accosto, vicino, da un lato. A ojos, 
a focia, a ojos ad pare, dirimpetto, incontro, di rinàmlfo. A inffhiriu, 
attorno, d'intorno. Goi, ingòinde, qua, al di qua, ver^f qua (i): av- 
veri isci che FIDE anteposto al solo verbo BEnrprEHB, venire fo ndi, v. gr. 
a ndi benìs ( che 'pare Vi contr. Me venis), fjetìMe qua, posposto non 
cambia, v. gr. bèninde, benidinde, venitevene: cosi con gli altri verbi 
nde tenes, nde faghes, ecc. — Addàe, lontano, al dflà; addainantis, o 
ad innantis, innanzi, damanti; addaisegus, dietro, (Caglia, a palas, 

SaSS. ▲ DABBDDV ). 

DI TEMPO E LUOGO 

% CL. Gli awerbìi di tempo o sono di presente ^ o di passato , o 
il futuro. Per significare il tempo presente si adoperano i seguenti, — 
COMO, corno corno, ora, adesso, or* ora, Dial. merid. immòi, Settentr. 



(i) È degno d* osservarsi come questa voce, e molte aUrCj portino seco 
questo affisso fide , U quale , se non è la partic. riempitiva ne , pare 
it essere un' avverbio locale come nel greco ch^ infiggesi alla fine della 
voce, se di stato 9t^ se ad un luogo Se, (ts , se da un luogo Biv_, v. gr. 
da oixoc^ casa , oiwBt , in casa ; ocxoo-s, a casa ; oexod^^ , da casa , ecc. 
Cosi' nel Lógnd, eande , allonde , eccone là j àjozi , andiamcene j lezi , 
lezi , bazi, prendi qua , va di qua (grec. ^i) , Goce. minzi, mizi ( z 
dolce), ve', guarda qua L' istesso dicasi di — ingòinde, fnkòghemle, peri- 
guende , bessimique , ponnermique, aìidaretnique, soctir di qua, metter 
qua , andar di qua ecc. 
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abà , ahali , dall' itali, ovale , abalabà , aval' avale. Luogo (1) , luega- 
mentte ; prestu ( poet. phbsta , Lis narat , presta andemu^ a sa festa — 
De su triuinphu meu vennida presta , Arao. ) , mhitó ^ presto , tasto j 
in à' istante , in cust' istante , in custu momentu, in questo momento; 
presenteihente , a su presente , prementemente. Aimaega o ammegas 
f V. % i24 ). Fin' ai corno , finora , tuttora , per anco , fino ad (yra. 
Hoe ( Barb. bogie ) , oggi j fin' ad hoe , ai custa die y fino a questo di j 
boe in die , ad dies de iioe , oggi giorno j com' et totu , iuego et tolu 
subito , m questo momento j' un' iscutta ( MSS. A. istunda ) , un mo- 
mento : istessit un' istunda niìrende a Gavinu , { Vita di S. Gavino ) 
Ediz. Mondovi. hoc ànvo { o stretto ) , in qiiesV anno. Per notare il 
tempo passato sono ipsara, o in saras (2), poc' anzi, di amci, poco 
fa^ tede, ma quest' ultimo noterai che in itali, vale in questo punto. 
In su passadu, antigamente, per V addietro, per lo passato, antica- 
mente j una bolta , ind' unu tempus , una vòlta , in un tempo j si 
mai mai , in un tempo j in altri tempi ^ ma meglio indica un' interpo- 
sto di ottazione , come vedremo avanti. Meda tempus , ( Bos. làntinu 
meda>^ moUo tempo, da molto j dai quando, 4ia guarii fa tèmpo j 
s' annu passàdu , neW anno scorso j innant' annu , duos annos corno , 
due anni 9ono. A nd' hamuS de aju, eh da molto \ Custu mauzauuj 
questa mattina , sta mane j heris , beri sero , jantèris o in ant' heris , 
(Arao.), inpanti de janteris, t'en'^ ier sera, ieri sul tardo, sul farsi notte 
sera (S) , avant' ieri > o ieri l' altro , tre giorni sono j batter dies a 
hoe^ da quaUro giorni, Chlto (lat cito), a, bunn' ora, presto^ di 
buon tnuUUno. A manzanu , a mesu die , a sero , a de notte « a tempus 
de nocte , a de die , di mattina , di mezzodì , di sera j di no^ , di 
9t*orno y a parte de sero , aserentina, a parte di sera, serale, ^on 
est meda , non guari , ma a questo avvertisci che in itali, si usa col 
verbo starg, non istette guari, non istbsìt bieda, oppui'e il pres. del- 
l' ausiliare avere., tion ha guari, ecc. 

— ^^ 



(ì) Luego i anche poce spagn, e sembra corrotto dall' avverò, latino 
ilice, cambiato il eing% 16. e Vi in e, r. f. ÌOL N, 5. 

(2) |()sara , Dial, eampid, issaras e significa allora , Logud, tapiik} ; 
neW uho e nelt altro -diali sembra derivato dal lat in ipsa bora, doè tunc. 

(3) Sera in Italia intendesi V imbrunire dopo V avemmaria insino alle 
due ore prima della mezza notte in circa. Tutto il tempo pomeridi0fw, 
passato il mezzo giorno, dicesi gionio; la notte inoltrala sino alti au- 
rora, notte « dalf aurora fino al mezzo di , mattiua. Noterai purè che 
nel dial. Camp, bari seru significa nulla, se non aggiungi a miri> e 
vtiol dire ieri dopo pranzo; hari seru a nMngianu , ieri mattina ; hari 
seru a notti, ieri a' notte; a merixeddu basdu, versoi' a vemmaria^ alle 
venti quattro , doè mezz* ora dopo il tramotUo del sole. Cosi inMntl' 
hari seru a mangianu, a miri, ecc. avant'ieri mattina^ dopo pranzo, ecc. 
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%. GLI. Gli awerbii di tempo futuro sono cras, postis , barig^u (i), 
dimani^ pai dimani, di qua a tre giorni. Ad dies^ a giorni, fra 
giorni (2). Da inhoghe a bator dies^ di guà a quattro giorni. Da in- 
hogh'ad un'annu, in s'avvenire, in su ventura, in su venidore, di 
qua ad un" anno, da qui innanzi, da qui in avanti, per T av9enirs. 
Postis, poi^ dappoi, appresso, in appresso. S'annu qui benit, V anno 
venturo j a su nou'^ alla nuova raccolta. Postis de tant'liora^ postis de 
lempus^ dopo molte ore, dopo molto tempo. Tardu, ad in tardos, tardi, 
rarissimamente j a distempus^ fuor di tempo, fuor di stagione. In fa- 
ctu, factu factu, appresso^ imtnediatamente. Mentres, in su menfres, 
inentre, in quel mentre j frattanto. Inter iugiies , sulT tmbrunfres a 
s' albeschidorzu, allo spuntar del giorno^ aWalbaj a s' inclinadorzu ^ 
a s' iscurigadorzu, nel tramontar del sole ecc. Y. il §. 50. p^ la desi- 
nenza ed origine di questi nomi. 

§. CUI. Per indicare nella sarda favella qualunque tempo inde- 
terminatamente si suole far uso de' seguenti awerbii, «guardo, quando, 
qualora, se talvolta, qualvolta', in diversos tempòs^ in diversi tempi; a 
t.'mpus, opportunamente, a tempo, opportunamente; tantas boltas, a 
s' ispissa, spesse fiate, spesse volte, spesso, saventejftkìcunst boltas, a sas 
boltas ^a/te coite, talvolta, quakke fiata. De raru, raramente , raras 
boltas^ rado, di rado, di raro, raramente, rade volte. A principiu, 
primis, primas, a primu, a pì'indpio, prima, prima di tutto: cum 
pare, insieme (non assieme); factu de pare, un dopo l" altro, successi- 
vamente; pesca, da pesca ^ indi, consecutivamente; admisei'ad pare, 
con fusamente j ad pare, incontro, lat obviam; a palas ad pare, 
a spalle riunite; cum pare, insieme (Barb. Ololl. con me)j bennere ad 
])are, mconfrar^'; montes et montes non benlnt ad pare, prov. le 
montagne non s* incontrano , nm gU uomini sL Paris, insieme; paris 
(]ui, appena, subito che: totu semus que pare, tutti siamo uguali; 
paris aui est bennìdu, appena che venne j paris paris, ugualmente j 
factu ae pare, consecutivamente, all' istesso tempo, senza interruzione, 
ivsieme (lat. par paris). Finalraepte per indicare il termine di una 
cosa qualunque^ a sa fiwe, finalmente, in bora bona^ alla firn, final- 
mente ^ alla buon' ora. 

a. 

DI QUANTITÀ' E QUALITÀ' 

?. CLIII. I principali awerbii di questa classe sono meda, assai, 
(Arao. multu) molto, in quantità, a^ai; meda meda, moltissimo (%. 60.) 
Pe pitts, a plus de custu, di più, inoltre, oltreciò, oltraciò. Troppu, 



••■ 



{ì) Barigadu, lat del medio evo varicatum, varieo, as. /Voterai che 
in Bosa con questa voce s' intende non di qua a poi dimani, ossia pas- 
sata la giornata di dimani, ma di qua a quattro giorni. 

(i) Ad dies prendesi anche per notare il numero di giorni interpolati, 
non conseculivi. v. il rocab. 
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troppo im^rchlamenk, Ismisuradameate^ smiftureitamtnte , semia mi- 
suraj ahbaslat^ bastante^ abòcisianzaj suffkienlemente, Tai^^ quantu, 
tanto ^ quanto; qami* et quanta, tanto per t€mto; in quant' in quastu 
qui, subito cAe. INe mancu, né anche, ad lainu^ qui, a meno die. 
Niènte affactu, niente pianto; mancari, ( Mait. nquàr ), anche, se pure. 
Heiie, niezu^ (1), oplimamente, bene meglio, ottimamente. Male, peus^ 
pesjsinjamenté, mate, malamente, peggio^ pessimmneìUe, A bètia de 
pare, a gara (CagL a proa de pari). Terra, nmtvaìmtnte, di nuovo, 
est bènnidn torra, iaghelu terra, è ^nuto di nuom, un" altra volta, 
fatelo nuoi^mmente. Sola, solameiite^ ebbia> solo, aolaìnente, soltanto. 
Cernente^ coinè (2). Totu quantu, tutto (nel dial. nierid. si ométte 
quantu). De su tota, dd tutto, affato^ onninamente. Dae aceurzu, dai 
tesa (3), da viànOj da lontano, A su modu, bùtogna^ preciso; a modu 
de, a foggia, a guisa di; ad un'ala, a banda, a disparte, separatamene 
te (4). Gai^ gasi, glà^, goi, gosi, gosie, coni, in quello, in questo modo; 
gasi mttessi, puru, similmente, cosi pure, parimenti, del parij ugual- 
mente, tf<)mttlBMi»(e , dH pari. A su nessi, almeno. A podta, appostada- 
niente, a posta, {6), espressamente, a bello studio; a bona boza, a 
mala boza» di buon grado ^ benvolentieri, malgrado, mal volentieri j. A 
dereelora, a dirittura; a dispectu, dispec tesamente, a dispetto, espres^ 
ìamentei Ad penas, ad ealaizu, ad izu ad izu, appena, appen appena. 
A peùtu peùtu (Os. a peisinzu. Temp. a pedisùgnulu)^ queto, queto, 
Arrèu, sempre^ semper, sempre, continuamente. Ad imbarru, a tra- 
bocco; pienu ad iml^urr' ad iinbarra, pieno zeppo. In manu , daresì in 
menu, darsi in beUia. A cua (Dorg. a fura), di nascosto, di soppiato, 
celatamente, furtivamente, A s'imhesse, al rovescio. De badas, gratis, 
a a' in donu, gratis, gratuitamente, iwuàlmeute (lat. frustra). Inpublicu, 
publicamente (Dorg. a pala, lat. palam), in pubbUeo,''Canìente, in pale- 
se, 'lesamente. Dai nomi in dura (^ 49), a fuidura, furtivamente, a 
Indura, a n^dora, ecc. Isfaceiac^inente, honoradamente, ardente- 
mente; ed altri infiniti terminati in ente da' nomi addiet. e da' pantici- 



(i) Mezus prendesi anche per più tosto, più presto, m significtizione 
di preferenza di una quahtnque cosa, 

(2) Cernente prendi^ pure per quando ^ eomente fit tempus, quando 
era tempo. Provineidliemo us(Ho da S. Lucifero, quomodo tempus erat 
ut accenderet , doè quando tempus erat. 

(3) Tesu dai lai, ten8um> né vi è bisogno derivarto dal^grec. come il 
Por, ed il Mad. da o0«» expello, scacciare. 

(4) Inolerai die quando a bauda o ala si prepone il pronome cudda , 
cusTA, aUara diventano avverbii di stato, v. gr. m cudda banda, verso 
là^ ai cust ala, al di quà^ ecc, 

(5) MSS. A. a postai , statuimus qui ciascunu beneficiadu potai a 
pastai ^ et a plaghere euo^subterrare iìUro de sas Eeclesias ipwro quale 
si bolgiat (2hrietianu o Christiana de bona ìHda^ et fama. Ale. Sin. Ott. 
e, XXXI, 
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piì di tempo preterito e presente, come ffrandemente, abbididamente, 
ecc. ecc. che il Madau deriva dal greco (1). 

^ CLIY. Finalmente meritano esser nofati nella sarda favella gli 
averbìi di ragione , e questi sono proite , ( Dial. Cagl. poita^ Gali, par- 
chi ) , proiteu (2) , perchè , per guai moUPO , per guai regione , il quale 
talvolta non è interrogativo^ ma di ragione o schiarimento. Ea* perchè, 
ed a questo affiggesi il nde del quale abbiam parlato al $. 447. M. 2. 
come pure i pronomi lu , la , ti , nos , bos , ecc., v. gr. eallu , calla , 
eccolo^ eccola j eallu ad ìpse, giusto, fatto. Ite, che, cosa, ed a questo 
prefigonsi tutto le preposizioni, v. gr. proite, latte (3)^ addite, daite, 
m ite, perchè, per guai motipo , a che cosa, dacché, in che, in ite, 
ind ito consistit , in che consiste. Qua' (pronu. ca ^. 28 ). ^ j>erc/ié ^ 
mentre , giacché, ( contr. da quia, o quare fat. ); prò qua , qua proite , 
pp-chè, pel motifi>o che (lat. quoniam) e negli A. MSS. alla spagn. pues 
ca, pues gutye poet. qui. Qui senza te nessun' intendimentu. ^roo. Itèu, 
itesisiat, cosa, gualungt^ cosa; proiteu, perchè; si non esseret prò 
iteu, se non fosse per un certo che, Pro qui, perchè, mefUre^ imper^ 
ciocché ( lat. etenim ) ; ja qui , giacché j proite qui , Mte qui , a line 
qui , perché , aceto , acciocché , affinché , e cosi varii altri che scorge- 
rai nel Vocabolario di questa ed altra natura , come le deprecative 
ET daU , et diet , diet , de gratia , in grazia , di §razia. 
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(i) Dal grec. ftevroi^ vere, saBe,profecto; grandemente, cioè grande 
veramente; abtizadamente, abbizadu, certamente, ecc. In questo caso 
anche neW itali, avranno la tot origine, e più apparentemente negli 
altri due dialetti Cagliari, e Gallur, in cui questi avverbii hanno la giu- 
sta desinenza in menti ^ come veramenti, dirottamenti ecc, — Il SalsifU 
spiegando nella Fersione di Oppiano quelld voce y/o«<n mente ^ f 227, 
opina aver gU awerbii italiani la desinenza in menlQ, perché la mente 
perfeziona tutte le nostre operazioni citando in proposito quel verso di 
Ovidio. 

Insistati forti mente vehendus eqtds. 

(2) Poet. priteù. 

Et lis narat , qui est custu Redemptore 
Vostru , qui tanf amades , et priteu 
Suffrides tanf istratiu et dishonore ? Araol. 

(3) Ite pare esser corrotto del lut. quid coW afferesi del q e €a$nbiata 
la leti, d m l ( S- 84 ) . Campid. poila dal gr. wort , curn^ , Por. (*) 
Cosa singolare poi è queW i affissa a questa voce, comune al solo Log, 
ed è alla foggia orientale formando il dai. con lamed, come segna caso 
accordandola anche agli awerbH l chen , ad sic , ecc. — Latte è anche 
ottat, eh laite ! e perchè , arab. làita , utinam / 

{*) Ita nel dial. Cagliar, cambia nel plur. non però nel Logud.in cui 
dicesi ITE noTAs, che nuove ^- Cagliarit, Itas novas in Casteddu^ gopai 
nostu ? o nostro compadre , che nuove a Cagliari ? Log. Ite novas in 
kalaris , compare nostru ? 
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CAPO VII. 

DELLA CONGIUNZIONE 

% CLV. xja congiunzione .serve nel discorso e nel comun parlare 
per congiungere le parti componenti , per cosi evitare ogni sconnes- 
sone che produrrebbe una stucchevole prolissità di voci e di propo- 
sizioni. La congiunzione adunque è quella voce che serve a congiun- 
gere insieme una parola o una proposizione con Y altra per dare 
maggior- chiarezza e precisione al discorso; gli conferisce anzi una 
forza ^ e sembra che chi parla col ripetere la congiunz. intenda 
richiamare V attenzione sopra le singole proposizioni, legate per mezzo 
della congiunzione , laddove tralasciandole non otterrà che V effetto 
che risalta dall' agregato delle medesime. Le congiunzioni dividonsi 
in varie classi , secondo i diversi usi che si adoperano : altre perciò 
sono copulative^ disgiuntive^ iUative, condizionali^ eccettuative^ ecc. 

$. CLVI. Copulative sonc^ET, e che nel sardo gode^ residuo del 
latino^ di mettersi dopo la voce congiunta, v. gr. coment' et tue, (lat. 
sicut et tu ) e coim wi^ prò qui et tue^ ed acciocché tu. Tanto in sardo 
che in itali, questa congiunzione si ripete avanti a ciascuna voce o 
proposizione^ e talora non si mette che all'ultimo, v. gr. sa (aula/ et 
i sa calumnia, et i sa vindicta suht cosas abomìnabiles, la bugia, e la 
calunnia^ e la vendetta sono cose abbominevolL Depiantu^dolu, frittu, 
foga, et penas, Araol. Et sufferrer cum gaudiu, et pena, et morte. 
Qui fetit Chelu, .Terra, et mare, et bentos, Id. Ed in itali. Fior, 
frondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi, valli chit^se, alti colli, 
e piagge apriche, Petr. Nel sardo qualche volta è di risvegliò, v. gr. et 
ite si facto, se /aceto. Equivale anche amalo che è frequente ai Poeti 
all'uso orientale, e specialmente degli Arabi. — 

Et non factesi effectu, qua fit die. 
Cioè^ ma non factesi effectu, qua fit die, ma non produssi effetto, che 
era giorno, v. f. 59.. N. 1. 

%. CLVn. Causali sono ja qui, giacché-, prò qui, proite qui, mentre 
che, perché; attesu qui, essendo qui, mentras, uientras qu^, atteso che, 
essendo che, mentre, mentre che, benzat qui, anvegna che, bisogna 
che-, tantu prò tantu, si que si, tanto per tanto, in conclusione, ecc. 
Disgiuntive sono o, o puro, o siat, o siat quantu, o, ovvero, ovverà- 
niente, ossia, oppure. Le quali voci, sebbene sembrino disgiungere gli 
oggetti che cadono nel discorso, pure si considerano come congiunzio- 
ni, perchè queste legano fra loro non gli oggetti solamente che cadono 
nelle proposizioni, ma le proposizioni stesse, notandone le relazioni di 
causa, di dipendenza, ecc. che possono avere frt» di loro le parti del 
discorso, e colle proposizioni vengono legate, anche quando una si 
contrapponga all'altra, v. gr. col Gong, nella canzone dello Sparviero, 

O ti salvas sa vida cum sas alas 
O ti segant sas alas in su nidu. 
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Sebbene disgiunga V idea deUe ali dalla vita, pure congiunge la pro- 
posizione, sa non ti salvi con le ali^ con le sksse perir aL 

% CLVIII. Alle congiunzioni d'unione appartengono anche le seguenti 
Noit soLV, non solo; non in ^auien, laine (4), taraes, non solo, non sola- 
mente, ma; pan(, ma puru, etiam ( C. de L. eciandeus), pure, ma 
pure, eziandio, Tantu^ non in tantu^ tantes, tanta, non solamente. 
Niente de mancu, tota via {Àrao, ), nuUa éi meno, tuttaì>ija. Umpare 
cumpare (MSS. A. in^paris, in semes), insieme, una cu», cixm, uni- 
damente, insieme, con, unitamente. Coniente (poet. com'et) — Gom'et 
qu' esseret sa mia persone — ,Pisu. oome, e nell* ital. antico dicevasi an- 
che comenie , e come oggi è plebeo in Cortona , Dante V usò pel suo 
Convito, V. Monti, Proposta ecc. Voi. i f. 192. in cui corregge la voce 
tomento introdotta da' copisti. — Taìh, anche; tam custn que queriat, 
anche questo ci t^oietHz; tambene, item, anche, similmente, congiunta» 
mente. Fina , finamentras , finzamente , anche , fina the , fintanto che , 
ancora, 

% CLIX. Dichiarative sono, cust est ( MSS. A. hoc est, co est, quo 
est ) , querzo narrer, queret narrer, qui esf^, est a ischire, cioè, voglio 
vale a dire; in factis, di fatto, in fattila pnnctU;, appunto, fcr V ap- 
punto, — Condizionali sono si, si <2) ; quando^ quando esseret, '^fuando 
fosse; bastet qui, casu qui, qualora, basta che, case che, easo pei; si 
ja qui. si ja qui non , se non , se non che. Mentres , mentras { spagit 
mientras), in su mentres qui, mentre , nel me^itre che; eulHtu qui, is- 
tante qui, subito che, stante che, — Iliative sono ducas, duncas, et du- 
cas , adduncas , dunque , adunque. Elio , et bene , e bene , dunque ; in 
pertanto , intantu (3) , intertantu , pertanto , frattanto , intanto, Pro 
cussu , et prò cussu , perciò , e per questo. Si què , sicché , per le che , 
onde. Motivu prò su quale, in conclusione, in fine, per lo che, laonde, 
perciò, in fine, in conclusione. BelF et gai, eppure, pure, in tanto. Però, 
però, ed avvertirai che in itali, questa congiunz. non mai si usa in 

Srincipio, e quindi dirai però bene, ma però dirai male cosi dicendo, 
el saWo talvolta unito alla neptiva non conferma ^d assicura la cosa 
negata, v. gr. non però s'intendel, non mica s'intende, cioè certamente, 
§. CLX. Avversative sono mancarì^ anche; sibenes, abbénchè , 
benché, sebbene^ bellu et, v. gr. bellu et in ci t ade, beli' et hoinine,.se6- 
bene in città ^ sebbene uomo ; ateramente , qui si non , quando sì non , 
in su conjtrariu, altrimenti, diversamente, in caso contrario, al centra- 



(ì) Questo é il tam de^ Latini^ cui anticamente aggiungevano un* e , 
come ci assicura Feste ^ dicendo fame. 

(2) Questa congiunzione si costruiscesi in ogni dialetto col soggiunt, 
quando le precede un' altro soggiuntivo : col fut. poi quando gli precede 
il futuro j, V. gr. lu dia fmjher si potere ^ lo farei j' se potessi : V'hap' a 
fagher si hap' a poder ., il farò , se potrò. 

(3) Cucii, i^cantonìs , forse dall' enfoncés spagn, — C, de L, hiterdeu 
che sembra il lai, interdum. 
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rio.— Eccettuative finalmente sono, appenas, ad pena, appena; appenas 
appenas> una lantiiiu, appena appena, un tantino. Salvuqui, excoptu 
qui , reservadu qui , eccetto , tranne ^ salvo , scilvo che ; si non est , se 
non è; ne, ( poet nen%, 447. ), ne i custu ^ne ì cudù, né questo, né 
quello (I). Francu, si jà;^ bezzi, a su nessi, nessi custu, manco, meno, 
appena, scUvo che, almeno questo. Solu, solamente, ebbìa (Cagli, fèti, 
scèti), so^y solamente, ed awertisci che in sardo colia congìun. ,$o^u si 
può Éó*e la qppulativa dicendo non B(du, non solamente, non però di- 
rai, non tbbia: Galu (Bit.), eustu gaiu? dial. com. custu ebbia, questo 

^lo, questo solamente^ . 

* 

CAPO vili. 
DELL' INTERPOSTO , OSSIA INTERJEZIONE 

. 

% CLXI. Interposto, o iBterjezione, cosi detto, perchè le voci di tal 
natura sì trovano messe por entro al discorso, e poste fra mezzo di 
altre parti, è qudla.voee che nel discorso serve ad esprimere i diversi 
affetti dell' animo ^ o ì moti di gìoja , di tristezza , di maraviglia , di 
dispreizo, eec, ed i quali equivalgono ad uh intiero concetto o propo- 
sizione (i). Questi interposti adunque che alcuni Grama tici vorrebbero 
che fossero abanditi dal novero delle parti del discorso , perchè sono 
di arbitraria e di artificiale istituzione, hanno tanta forza ciie possono 
jdiiamarsi T anima del linguaggio affettivo : e perciò questi si rassomi- 



(1) Noterai però che nen si adopera segnatamente' quando é in ripeta 
xione di non , o ne ^ . 

Non OiQafat reposu , nen cuntentu. 

Vistu qui ne carissias « nen timore. Arao. 

(2) Ahi de me^ forma da sé due proposizioni, ahi, cioè io soffro : de 
ME, cioè abbiate voi compassione dime. Mettono adunque o prevengono 
£1 sentimento d' un' intiera proposizione come quelli dell" Araol. 

Ahi ! casu tropp' istrangiu j ahi casa duru i 
Non esistono però tanti interposti quante sono le affezioni dell' animo ^ 
e quindi le medesime interiezioni servono a significare i diversi affeltt 
Cosi oh / ora è di ìnaraviglia , 

Oh ! ìnaraviglia dt unu Deus fldele ! 

Qui faghet lugher ind' ogni criadura 

Podere ^ sahienlia , et ermosura. Cubed. 
-Ora è di allegrezza; e di piacere^ 

Oh ! dizzosa sa culpa s et sa ventura ^ » 

Qui humana carne su Divinu presit ! Araol, 
Ora di disprezzo e di abbonnnazione 

Nendeli^ oh! franois veru retraclu 

D' una furia infernale ^ cega, immunda t Araol. 
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gHano m ogni lingua alle grida naturali che eniettere})be un' uomo 
non parlante alcuna lingua per esternare V afletto dell' àniiuo da cui è 
compreso, e da sé sono espressivi di quell'affezione che naturalmente 
si eceiUi neHuomò, per cui molte « atteso, di cagionare in tutti Tìih 
tessa sensazione di allegrezza e di dolore^ non jcambiano in nessunai 
lingua, sebbene non aflmi (i). 

f. CLXII. Gl'interposti nella sarda avella, come nelle altre lingue, 
altri sono di allegrezza o di gioja, v. gr. oh^ ahià, oh^ t)en' avventu- 
rados nois, oh noi beati. Ma questo oh in sardo molte vdte è riempi- 
lìTo , specialmente ì\\ bocca degl' improvvisatori. Budv y biad' ad tie , 
biad'a ipso, o fé beato, o egli beato ! Eh biada, ( Gampid. d' Orist. a- 
nimiu ! ) me beato ! ringrazio il Cielo ! Diciosc (2) , diciosu ipse, dicio- 
su tue, fortunato egli, te fortunato ! Ah gàlìa, ad gratias (3), me foriti- 
nato, Ringrazio il Cielo ! Ad{uat qui, manco maU, alla hon' ora I Di 
sovei^hia gioja sono, Ehia, ahjò, ehi, isffhiri sghia 1 ehi, eoroiva, alle- 
gria! Animu^ animo, allegria, a noi! Ehi ehi, ancu ti bida ehi ehi, 
fi poesia veder beato ! — Altri sono di dolore e di sdegno che in sardo 
per r ordinario si costruiscono col segnacaso del genet , v. gr. ahi de 
me l ohi de me ! ahi me, dolente me, me misero, me lasso! ahi de vpse, 
lasso lui, Iscuru de te, iscuru a mie, meschinu de me, ahi meschino, 
misero di te. Ah dolu mannu meu ! misero me. Ahi sa mala fortuna 
mia / oh sorte ! ohi tronu , misericordia / A inoghe ! acfiormomo / Di 
cordoglio in ogni lingua ohi^ oh, doh ! ohi domo mia, ohimè I 

% CLXUI. I)i disprezzo, nausea, abborrimento, o minaccia, ob (o 
4;hiuso), oh, puhì oi Bo (4), oi bò; bae da igue^ ajosa, su, Ha, orvla, 
passa 9iaj tirria, eh via! Guai a tie, guai a te, te lasso, $s misero, 
Pucci, pucci pucci, pw/i^ via, Hu, iddèu, sordido! AricJii^ eft^ fero- 
mente! Miserabile, vile, miserabile! Iscuru a tie^ disdiciadn de te, 
misera de te, guai a te^ disgraziato, misero te! Di approvazione, 
bravu, bravissirau, bene! bras?o, buono, bene! Di sfida è curiosa e da 
rimarcare nel sardo MARa%iiu (5), che vale non «ei uomo! — ^Di desiderio. 



(1) Ohi^ per es, interposto di dolore è V istesso in ebr. Is. I^, v. i 
Eò ho (sard. boi , hoi) Jmos v\ 46. Cosi in grec. oc, ben/ ahi ed ah! 
in tutte le lingue antiche e moderhe, 

(3) Dal gre, ^t%Tn ^ >ic sors, fortuna , sardo dicia, da cui V addieL di- 
ciosu , dicia, iSa mala sorte, et dicia qui mi hatjutu. Pisurc 

(B) Dicesi anche gratias a Deus ! specialmente quando è in segno di 
ringraziamento , al quale tosto rispondono gli astantì ad Deus gratias. 

(4) Dal gre. àcjSot ^ vah. Por, 

(5) Questa bizzarra voce marranu, ^t^ando è tiomo, e marrana quan- 
do è donna , difficilmente si rende in itaU, Adoperasi allorquando uno 
come per dispetto voglia ffire una cosa che l* altro non vuole, in allora 
da questo sentesi come provocato marranc ! marranu qui non lu faghes, 
in Roma corrisponde , se ci provi ! Fir. guai a te se ciò fai t — La sua 
origine , se non è dall' ital marrano (come per ingiuria) misleale, tra- 
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incc (I), ITE, OH, et aite (2), oh , $e, mi fosse lecito, Iddio t^k^^e ehel 
Si mai in mai, oh in un tempo! eh tetwpi. — Di maraviglia, oh 
Deng! oh Dio huonol Alla (8), ma, che cosa. Dio grande! Caspita^ 
caspittna, caperì, capperi, capperina. Eh abbàu, eh troppo: arrèa, 
arrea qui, eh! eh «•/— -D* impazienza ^ uff, auffa, auff, oh noia! Oddeu 
oddeu, 0/4 se non fosse! Jesus, jessu, Jesus Maria, oh Dio, oh Gesù 
nùoì Et puru et puru, eh finalmente', et prò ctissu, et tantu, eli 
perciò eh tanto! Fisti pisti, oh calore! Quant'et cuba, quant'et horriii, 
eh finalmente. Eh affannu, eh mattana (4)! eh tanto, e/i briga! — Depre- 
cativa ed esortativa è deh, deli! — Di timore ahi, ahi; ahi Deus meu, - 
aiti Dio mio! Deus minde ardet, Dio mene liberi. Jesus ite tronu^ 
misericordia, mi guardi il Cielo, misericordia! e varii altri. 

% CLXIV. Finalmente altri sono gl'interposti Ai avviso di risveglio^ 
come OL4H, òlha, hoè, helà, (dall' arab. Iiàla) holà; alò (Frane, iallons) 
^a, andiamo, ehi, eh, oh, uh! oh ehja, eh!— Di lamento, eh; ehi, 
eh, — Di eccitamento isa, via, orsù, presto, (voc. malf. Isa, dio); animu, 
am>no, coraggio! Ah tie (questo è segnatamente d'aizzo ai cani) A 
bois, lestru, a noi, via, su, su via, presto! V indignazione , ossia 
d' inipecazione eh ite, eh, va! Oh ben'hapat, oh maladetto (5)! 
Iseurigadu, maledictu, màledetlo, acddenteì — Di privazione oh misi%ru, 
ab carìstial eh miseria, grettezza! — Di compassione^ mescbinv (6), 



ditore, iniquo, pare una voce greca usata da S. Paolo I. ad Ciior, 
Xf^I. , 22. ftcr^avoe^a (maranatfia) , anathema , e sarebbe il senso , tu 
sarai anatematizzato , o rovinato , se ciò fai , ed in Pos, e Distr. dicesi 
a pena de marrana , che sarebbe sotto pena di anatema, di scomuni- 
ca. L' Jlb, nel stw Vocab, lo porta in senso di eretico. 
(4) Noterari che avcc unito a qvt,fale veci di congiunz, presso i Poeti 
Àncu qui fidt in juyenik etade, Araol. 

(2) DìjU gre, ttrx. Mad, — Ma in questo senso ite non è avverbio di 
ragione (% i54. J beìisi sembra, l' avverb, iì9i ithe che prepongono ai 
tempi del modo ottativo. Cosi in sardo , v. gr. et ad ite Deus non mi 
haereijactu custa gratta. Iddio avesse volti to di farmi questa grazia! 
et Oid ite non lu factesi , gre. Mt nsnotMifH utinam fecissem. L* istesso 
deve dirsi deW artic. su , r. $. 102. 

(3) Alla voce ammirativa greca , Mad, Porr. otXka , sed , verum. ^ 
me sembra corrotto da balla, palla, con V aferesi del b ($. 42.) alla 
qui ti colei (pleb,) , perbacco , caspita ! 

(4) roce araba j da cui in sardo il verbo mattah are, affannarsi, pren- 
dersi briga. 

(5) Degna d' osservazione è Hdla sarda lingua quest antifrasi , come 
nella lingua ebr, cioè di metter il verbo benedire per maledire , come 
quel di Giobe /. 24. ne forte benedixerinf Demu. Cosi in sardo bae m 
•bon' oha , cioè alla malora; tique mando cum chenV anghelos , cioè con 
cento diavoli ; non mi fectas beneighere , cioè maledire , ecc. 

(6) Voce araba meskin da cui lo presero anche gli Italiani. 
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meschiaedda, poveriUu> povmnu meschino^ mesehU^Uo, poverine! 
Pagu bene tou, oh speranza, o vofiUàì Ite lastiipa/ sventura, pietà, 
che peccato I Iscurigheddu, me^chinelto, e questo talvolta è vezzeg. 
Conchiudo finalmente col far osservare. nella sarda favella, comune 
ai tre dialetti^ V interposto bjl, olà, dunque^ sicché, il quale si prepone 
allorquando uno si muove a qualche cosa, v. gr. ba, qui lu accerto , 
olà che V indonno: mai segnatamente è curioso com' entra neiral^o 
in cui si congeda, b4 te!<ieoi co^tv,. sicché conservatevi, a rivederci^ 
ecx^. o quando si dimostra renitenza^ tedio j maraviglia, disprezzo « 
ecc. dai gre. ^a' V. il mio Vocab; Sard. ad voc. (I). 

APPLICAZIONE 

DEGÙ ESPOSTI ELEMENTI 

088I A 

SINTASSI 

CAPO IX. 

S. CLXV. tlesta finalmente di parlare del modo di applicare i precetti 
esposti in queste sette parti o elementi dell' Orazione, vale a dire 
come deve farsi la disposizione delle parole secondo V ufficio cui sono 
destinate nel discorso. Questa dis|)osizione iu ogni lingua deve essere 
adorna di queste due prerogative, cioè chiarezza ed armonia: e 
sebbene non abbiamo omesso di mano mano annotare le osservazioni 
relative alla loro reciproca dipendenza in ogni rispettiva parte^ nel 
dar le regole di concordanza e reggimento, pure per ciò che riguarda 
la disposizione, o coordinazione di voci, che tale suona il greco voca- 
bolo sintassi (V. f. I. N. 1), pure non sarà fuor di proposito quello 
di aggiungere questo semplice, generale e brevissimo cenno. 

§. CLXVI. La chiarezza di un discorso si ottiene disponendo in mo- 
do le sue parti componenti, che niente trasparisca dubbioso ed 
oscuro. Questo si eviterà con la naturale e semplice costruzione, cioè 
mettendo prima il subbietto c<m le sue qualificazioni, indi il verbo 
col suo complemento, e finalmente il nome retto dal verbo con le 
altre incidenze, ossia col corredo di quelle voci accessorie che gli sono 
proprie. Ecco come nella sarda lingua si potrebbe descriver la bugia 
col detto ordine. — Sa faula^ qui rendet s bigine tantu odiosu in sa 
«ociedade, cousistii in su pioiiuìitiare cum sa lìmba diversa cosa de 
cuddu, qui si tenet in mente. Ed in itali, la hugi^ che rende V uomo 



(1) Noterai che alcune delle esposte interiezioni nella sarda ed itali, 
favella prendono talvolta il valore del nome^ v, gr* untola, sos ohis^ 
narrer ohi , ecc. Ed il Tasso. 

In un languido ohimè proruppe e disse. 
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«oÀt emso aita società, cansisie nd pronnnHar eoUa lingua, e intetider 
dire diverao di queUo che M tiene in mefite: e que§4a connessione, o 
disfribiiKione delle parti del discorso si chiamerà costruzione diretta, 

% CLWIl. Questa maniera poi di disporre le parole, sebficne sia 
spontanea e la più facile, rende lalvolfa il discorso nojoso^ languido 
ed arido, perciò si può invertere in sardo in quest'ai Ira maniera — .su 
qui rendet s' homine gasi odiosu in sa sociedade est sa faula, sa quale 
consistit in pronuntiare cum sa limba su diversu de qui si tenet in 
niente — lo che potrà rendersi anche in italiano in questo modo, ciof/- 
che rende V umno esoso nella società è la 'bugia ^ la quale consiste nei 
pronunziar con la lingua diversamente da quello che si fia neUa men- 
te: e questa maniera di costruzione dicesi inversa, la quale sebbene 
non sia sottoposta ad alcuna legge relativamente al collocamento del- 
le parole, pure la chiarezza e 1 armonia sono le $ue leggi indispensa- 
bili che ognuno deve studiarsi, ma più dalla natura che dali arte^ 
come tutti gli Scrittori in ogni lingua, che sparsero le loro opere di 
queste inverse costrus^ioni più per impulso d'anima che per istudio 
d' arte. 

%. CLXVIH. Bisogna perciò aver cautela di non ìnverter l'ordine 
delle parole in modo tale che diventi oscuro il discorso. Questo sarclv 
be biasimevole nel Pergamo in cui là chiarezza dev' esser sostenuta 
coir eleganza. Sarà pure men com]()atita nelle lettere familiari in cui 
deve parlar Y animo (1). Alquanto potrebbe tolerarsi nella poesia , in 
cui talvolta per la rima il soggetto può invertirsi o rimoversi dal suo 
posto naturale, come per un esempio sé dicessi — bendesit su babbu 
su fizUj indette il padre il figlio^ nel quale non si sa chi sia il ven- 
ditore, se il Padre o il figlio (2>^ Per evitar dunque quesf oscurità 
a>vertir^i sempre di metter qualche incidenza, oppur di voltiir la 
frase in passivo in cui svanito resterà T ambiguo senso, dicendo, v. gr. 



(1) La lettera di fatti non è altro che un colloquio in iscrìtto fra per- 
so ne assenti. Perciò cmwerrà scrivere come si^parlerebbe essendo presente 
cioè schifando le frasi ampollose e le v>oci ricercate ^ ed ordinando le 
più pure e gentiUj senza sdegnarsi ne apertamente rimbrottare nessun 
difetto trattando con tutti civilmente. In somma consultare più il cuore 
che altro, e questo sarà il più bd fregio d' una lettera, sia in qualuiiqu$ 
genere, 

(2) Nella sarda favéUa questa ambiguità cade raramente perchè i 
nrbi attivi ricevendo il dai. dèi qfud ordine sono la maggior parte (Ì05) 
l* art. toglierà V equivoco ^p. gr. Fedru iscudesit a Paulu, Pietro bat- 
tette Paolo, è chiaro nel sardo che Paolo, fu battuto da Pietro , non 
cosi in itali. Cofd pure mi babbu bocchesit a Pauln , il Padre uccise 
Paolo ecc. che se poi il verbo sia di queW ordine che riceve V accus. to- 
glie V a^nòiguttè U pronome fii riempitivo , <?* gr. nel seguente prov. 
Sardo, Sa pedde pagat sa craba^ itali, la pelle paga la capra: s* inverti 

SA CR4BA LA PAGAT SA PEDDE ', CiOè qUCUa Cdpra. 
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Dai sa babba iste^t bèndidu su Gm^dal padre fu venduto il figìio. 
Se non è che dalla pers. del verbo e dal numero e più dalla natura 
del senso si veda manifestalìnente qual sìa V agenie della proposizione, 
V. gr. SOS peccadores odiant su justu — potrà bene invertersi anche a 
questo m(KÌo — ^su justu odiant sos peccadores — cosi pure in itali gli 
empii sdegnano il giusto, e parimenti il giusto sdegnano gli empU. 

%, CLXIX. Sebbene nella sarda lingua serbici un gran patrimonio 
della latina non però tale lo serbò nella costruzione in generale, segna- 
tamente di metter il verbo all' ultimo. Potrebbe al più convenire ad 
un componimento poetico^ ma nel comun discorso perdereMie la sua 
naturai. chiarezza, e marcherebbe affettazione, quale sdegna il sardo 
dialetto al par dell' italiana favella: cosi, v. gr. se dicessi — sos fizos 
pensare devent sos parenles honorare — manderebbe bene in poesia , lua 
la schietta ordinazione delle parole sarebbe nel comun discorso — sos 
fizos devent pensare ad honorare sos parentes — anderebbe parimenti 
bene se cantassi — ^Deus sos Chelos et Terra dai su niente formosità 
s' homine de ludu impastesit ecc. ma predicando direi — ^Deus formosi t 
(criesit ) sos Chelos, et i sa Terra dai su niente ^ et impastesit s' ho- 
mine de &ngu ecc.— -Così pure in itali, in cui non saranno da imitare 
quelli che alla foggia del latino affettano di metter frequentemente il 
verbo all' ultimo del periodo, a guisa del Boccaccio, senza esser spinti 
da un bisogno, e guidati da una giusta regola di armonia cui possa 
convenire 1 usato modo e cadenza. 

% CLXX. 1/ armonia era V altra parte del discorso. Questa se tìel- 
r italiana riesce gratissima, nel lo^dorese dialetto vie maggiormente 
sfoggia per la sua gravità latina e per le tante locuzioni che in 
tantissimi modi si possono rendere dal parlante. Questa devono stu- 
diare quelli che eserciscono il santo ministero, gli oratori e Missionarii, 
o quelli che scrivono poetici componimenti iti cui la sarda armonia 
soavemente spicca e campeggia. Questa consiste principalmente nel 
saper temperare le vocali di suono grave ed aperto con quelle di 
suono stretto ed acuto: parimenti di raccozzar le voci che hanno o 
che terminano in consonanti con quelle che principiano in vocale, 
specialmente nel Bardo logud. e campid. in cui tutti i plurali hanno la 
desinenza in s (%, 79): finalmente di saper framischiare con maestria 
e piacevolezza le voci piane alle tronche , le sdrucciole a quelle di 
prolungato suono^ e di tutto sarà guida T orecchio e l'uso nel sentire 
i dotti ed eloquenti maestri del Pergamo. Cosi, v. gr. sarebbe duro 
air orecchio di chi ascolta se dicessi — sos tranègressores de sos pre- 
cepios divinos deeut recire sos flagellos minetados dae sos sanctos 
Prophetas — più dolce renderassi— sos qui transgredint sos preceptos de 
Deu, ìspectent pùru sos flagellos qui sunt minatados dai sos inspira- 
dos Prophetas — Cosi pure nell'italiano compommento in cui bisognerà 
moderare le aspre consonanti con quelle di spirito tenue, salvo che 
uo'l riclìiegga una descrizione viva o pfitetica sentenza , ed in questo 
sarà un'ottima guida la lettura dei buoni Scrittori. 
S* CLXXl. Da quest' accozzamento di parole e di general armonia 
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che orna il nostro parlare di una pata varietà ed eleganza , ne nasce 
lo stile , ossia il contesto delle voci , e> sebbene sembri dipendere più 
dall' arbitrio degli scrittori e dalF ingegner di 6hì parla ^ pure la 
natura istessa cdo somministra conforme gli affetti da cui siamo com- 
presi. Gli Oratori infatti non fecero altro che esaminar quello ch^ la 
natura dettava^ e gli stessi animali tramandano' un suono diverso 
secondo che sono tranquilli' od agitati , affetti da una o dall' altra 
passione. Mai adunque lo stile potrà esser ristesse^ cambiando a norr 
ma del soggetto che sceglìerassì, ed altro sarà lo stile in una lettera , 
altro in un' orazione , in una commedia , in una tragedia ecc. Di più 
diverso sarà il giudizio di coìkii che tranquillamente considera i rap* 
porti delle idee , da quello in cui T anima è scossa ìmprowisamenle 
da questi rapporti. 

FIGURE GRAMATICALI 

C A P O X. 

% CLXXn. Li armonia deriva pure dalla brevità ed eleganza del di* 
scorso. Sembra a prima vista un' assurdo quello di far risultare 
armonia dal mancamento di una voce , eppure rese un servìgio alla 
vaghezza del parare, ed uil' alterazione servi di pregio ed ornamento 
al discorso ^purché non si abusi in modo da inciampare n^lla coniiisio* 
ne ed oscurità. Quest' alterazione in Grainatica chiamasi figura (I) di 
cui la sarda favella tanto è feconda 
sono r etòst^ il pleonasmo i la sUessi 



al par dell' italiana. Le principali 
it^ \ enaUage e V iperbato (2). 



(I) QtMSte figure non devono confondersi con le figure ortografiche 
che sono pròtesi quando aggiungesi una lettera a principio , 9, gr. af- 
(alzare per (alzare ^ tradire , ingannare ; acchristianare (Araol.) p^ 
chrisUanare, istudiu per studiUj studio ecc. Afèresi al contrario quando 
si togliCj V. gr. lattare, saziare per — attattarej soUu per isoUu^ Gomente 
nos hai soltu et Hberadu , Arao, Epèntesi quando si mette in mezzo di 
^oce , V, gr. abberu j davvero per beru» vero : a cui è contraria la 
sincope — dim ^ divo per—d%\nnu^ divino ; pamentu (Delog.) pavimento 
per-'-pavimentu ecc. La paragòge, quando aggiunge una lettera, 9. gr, 
fiqmusu, eravamo pjer — fianuts. Apocope al contrario^ v> gr. morre^ 
morir per mòrrere^ morire ecc. La melatesi finalmente quando tras- 
ponesi una sillaba lettera^^, (jr, istinchidda sciniìììdi per — ischintidda, 
dresta per destra j prenetavt per penetrare j pidigu per pighidu (laL 
piceus) NUDDu pmiGiT:, cioè nero come la pece, ecc. 

(3) Noterai che tutti questi nomi di figure sono presi dal greco ^ ed 
in sè^ cioè' nella nomenclatura, tutti racchiudono il significato del vaio- 
Te e della (orza che hanno nelle parole: cosi ellisìsi significa omissione; 
PLEotiASHo, abbondanza, grec. lX>«t^t« da \&uttù, relinquoj TrXstovad^oc, 
da irltov , plus, multum , e cosi va dicendo di tutu gli altri. 
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% CLXXHI. L' iUissi consiste nel trakseìar ma parala che feicil- 
Biente sì coBiprenda nel discorso , v. gr. esser dae meda , esner da 
molto, cioè dai meda tempus, da «tolto tempo j non Lu poto, non lo 
piPtio s cioè faghere , fare e specialmente domina nelle interlecioni , 
ebe da ^ indicano un compiuto pensiero, {%, i6i). Il pteonasma ado- 
perasi per dar maggior forza al discorso, o ripetendo le partic. nega- 
tive , V. gr. sempre et mai', mai sempre j non est nudda , non è nien- 
te {ì); con ripetizione di pron. — Connoschende meschìnu^et cremi a 
mie , Araoi. Non querzo niente , non vogHó nulla ecc. o con aggiunta 
di un verbo, v. gr. btsnzo a narrer, a partire, vengo a dire^ a partire ^ 
mjè ìiaro ^ parto j cum megus , cum tegiis ecc. con meco ^ con teco j 
in \eee .di con me , con te ecc. La HlUsei è Quando si mantiene nel 
discorso l'ordine delle idee, senza attenersi rigorosamente ai precetti 
gramaticali , e sembra discordare o il nome col verbo, o T agget. 
col sostant. , v. ^r. ndeli hat rutu tantas pedras, gli cadette molte 
pietre, in vece di rutasj parte ftiesint, et parte restesint, parte fuggi- 
rono, e parte restarono, cioè — de ipsos, di loro. Paulu est una bestia 
traitore. Paolo è una bestia traditore, cioè est traitore c<»uent'et una 
bestia , come una òesfya ecc. 

5. CIAXIV. L' enallage è quella frequente sostitutione che fessi del- 
l' agget. in vece delF avverbio, v. gr. certu qui Tisco, certo che lo ^^ 
CKè certamente; seguni, sicuramente ecc. Oppure di adirare T infinito 
in vece del concreto o dell' asttrato nome, v. gr. fagher su mandigare, 
far il mangiare m vec^ di su mandigu, eiboi e questo è famiiìarissimo 
in tutti tre dialetti del regno, — ^su caminare, su laudare, s' isebire in 
vece di — su caminu, sa laude ecc. A questa figura appartiene quando 
in Sardo parlando ad uno di rispetto usasi il plur. Bois sezis, ella è 
( §. 88 ). Ù iperbato finalmente .che suona disordine o confusione , è 
quando si cambiano certe parole dal suo posto naturale, che perciò 
non è altro che una conseguenza dell' iwfersioné, (% i67.): e skcome 
questo accade in diversi modi, perciò secondo il diverso rovesciamento 
tiene un pariìcolar nome^ cioè anastrofe, parentesi, tmeslj sinchesi, 
anacolàton ecc. 

)^ CLXXV. L' anastrofe è allorquando trasportasi una ¥eee al luogo 
non suo, v. gr. grande Deus et omnipotente, in vece di Deus grande et 
onmipotente; V hap'a narrertilu, in vece di — hapo de tilu narrer. In ital. 
la jmt dirò, la vi ko tiata^ in vece di vel dirò, ve l'ho data ecc. La pa- 
rentesi fassi interrompendo una proposiz. v.gr« su mnndH est pienu ^e 
traitores (et eo l'hapo proadu) et est precisu a non sinde fklare, il 
mondo abbonda di proditori (io lo toccai) e bisogna non fidarsi tanto. La 
t mesi è rarissima in prosa v.gr a taleseducas quebidas^ acciò dunque 
che vegga, in vece di a tales qui edducas, acciockè dunque. La sinehesi 
è quando si fa un'apparente confusione. L' anacol^lon finalmente quan- 



(1) Provincialismo antico in Sardegna , malo da S Lucifero sovente 
nelle sue opere , n(yn est nihil in vece dà non est quidquam. 
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do mètesi «navocè isolata ^uasi per inconseguenza , io cbe è proprio 
del ktiaa e del greco. 

CAPO XI. 

1 

J 

INTERPUNZIONE 



J. CLXXYI. iieUa sarda ortografia merita esser accennata anche Fin- 
terponzione^ o la punteggiatura. Questa è queir arte con cui si segnano 
ì periodi nel modo che sì profferiscono in un discorso (1). L' uomo 
parlando tà naturalmente alcune pause o fermate che dichiarano i suoi 
sentimenti, ed alcune modificazioni di' voci e di tuono nel manifestare 
gli affetti del suo animo, eppure m un discorso non si veggono segni 
ortografici in alcun modo, e solo le pause ed il variato tuono &nno 
nel discorso il medesùuo effetto che nello scritto i se^ di punteggia- 
tura. Essendo adunque la scrittura un'inunagine dei pensieri e della 
prolazione ( §. 4. ) Questa dove seguir quella , non solamente nelle pa- 
role ^ ma anche, nella chiarezza del senso. Questa chiarezza si ottiene 
per^mezzo della puntatura da cui è dipesa sempre la giusta intelligenza 
dei testi. Nell'antica scrittura, come si rileva dalle lapidi antiche, le 
parole si segnavano senza spazio tra loro, come è da vedere negli epi- 
grammi del celebre nostro colombario, o sepoltura di Pomptifia volgar» 
mente chiamata sa grutta de sa pibera (2) , ed il senso era quello ch« 
determinava il valore della separazione; da questo talvolta nasceva la 
difficoltà di stabilire il senso che si presentava equivoco dal diverso 
accozzamento delle sillabe. Quest'incomodo suggerì col tempo andando 
da eccesso in eccesso^ i punti che si metteano tra parola e parola, a 
pie della lettera o in mezzo, quaF operazione o arte chiamarono inter- 
pungere { trapuntare ). Questo si rileva da molte iscrizioni in cui in 
ogni voce si vede scavato un punto ora in una fonoaL ora nell' altra, e 



(i) Per periodo s' intende quel giro di parole ordinato in modo che 
il sentimento non intendesi se non alla fine. Il sentimento si divide in 
membri , e tutte le aUre parti si chiamano incisi. Per esempio/ comente 
s' homiite minisprotiende sas pàgas ricchesas de custu mundu, mazores 
nde adquirit in ispiriiu ; gasi renuneiende a sas fallacias mondanas, 
conforniendesi a s' Evangolki , juazores benes obtenit in su Chelu. Da 
coniente sino adquirit, sarà un membro^ e da gasi 5f>to aChelu un" al- 
tro : gli altri saranno incisi, 

(2) Cosi detta perchè nel frontone o nel Architrave ha scolpiti due 
serpenti V. Della Marmora atl tav, XXXF.edinfine del voi. 2 Voyage 
ecc. la spiegazione e nestituziom delle iscrizioni che ne ha fatto M, le 
Bas. il quale per la purezza di lingua^ e per T esattezza della prosodia 
(jli assegna un epoca non posteriore al Sec, II, della nostra Era, 
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chiaramenfe si osserva nelle lamine metalliche {{). Altre a^no diTìse 
le parole, ma senza esser interpunte, come sono .mostri antichi diplo- 
mi e Condaghi (S). Questo modo però di separar le voci se ottenne 
V effetto di non confonder né le parole, né fl senso, noQ indicava ^ella 
pausa che in natura succede facendo un discorso, e qpindi il histeno 
m.^egnò un' altro mezzo che indicasse le pause o le fermate di quello, 
non solamente denotando quella naturai gradazione di posa massima , 
media, minore e nunima, ma pure quella della diversità del sentimento 
ossia dell' affezione deir animo. 

% CLXXYII. Questi segni che invenlai^no con comune accordo gli 
appellarono virgola, o comma (,); punto e virgola, ossia Mffitfcoton 4;): 
due punti o colon {:); punto fermo, o finale (.): punto ammirativo (!) 
e punto interrogativo (/"). In nessuna Lingua é stata soggetta qye- 
st^ arte, ai più esatti e severi precetti, variando più o meno m tutti sii 
Scrittori, e la Sarda soffri anche questo cambiamento sotto quelli c^e 
la trattarono. La ragione per quanto sembra a me, si è che la punteg- 
giatura d'uno proviene dallo stile che tratta, e questo dalla diversa 
respirazione che gli é di guida per regolar i perìocM e le frasi che 
adopera, quindi dalla diversa punteggiatura conoscerassi la Vesp&ra- 
zione di colui che scrive, ed il modo come emette i periodi dalla bocca* 
Ad ogni modo però siccome la moltiplice pimteggiatura massime delle 
virgole inceppa la lettura di un fluido periodo , cosi la negligenza a 
troppa avarizia fa arrestare sovente il lettore nel discorso , e fa che il 
senso si renda oscuro. Senza però che a caprìccio uno segni qualun- 
que scrittura , e peggio senza constante ed imiforme regola , V analisi 
logica per ognuno sarà la miglior e più precisa guida, a mio credere, 
per punteggiare qualunque discorso. Niente di meno ecco quanto gene- 
rahnentc può stabilirsi dei predetti segni. 

VIRGOLA O COMMA 

%, CLXXVIII. La virgola esprime una minima pausa quanto è a èon- 
tar uno, ed il suo uffizio é princìpabnente a distinguer gl'incisi o le 
parti minori del perìodo. Si adopera questo segno nello sci-ivere innanzi 



w 

(i) Questo si vede ne* dne congedi miUtari Sfirdi nel É. Museo di 
Coijliarij e più chiaramente l' osservai nd R, Museo di' Parma nel 
fraomiento di bronzo della legislazione Felejate incisa un Sec, prima di 
Cliri^to : e ndl' altra rarissima Tavola alimentaria di bronzo ^ la più 
grande che si conosca ^ larga 3 metri e lunga 2 in circa , fatta sotto 
Trajano dal Popolo di Fel^a, città antica distrutta da una yalatiga 
degli À pennini dove trovossi la suddetta Tavola col nome delle famiglie 
che ipotecarono i predii per gli alimenti d' un certo numero di fan-- 
ciulli e di spurii , dove le voci sono separate con un punto, 

(2) Il Condaghe di S, Gavino (K Sec. Xr)'è notato con beUissima 
ortografia kUifia , se pur dessa non sia addizione dell\ editore. 
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d pronomi relativi, ed alla eongiatizìone e, quando separa due incisi^ o 
quando seguitaoo nomi so&taiitivi o aggetti\i uno disgiunto dall'altro. 
Kviterai nìeiile di meno^ quando cosi ti sendirerà bene, di non caricar 
le virgole neU' italiano d(^e una vìoce di sé tiri V altra natnralmiente 
colTa detta Òoi^unzione, y. gr. Padre e figligj né mariia né mogUe: 
posV pure quando il i»*onoiiie relativo che sia caso deì^ verbo, v. grr U 
iibro che leggo j salvo che questo non venga a iar diverso uffizio ^ o 
che v^ngà fra parentesi setiza aver relazione col rimanente del perìo- 
do.^— AnHcamente era moIto^ esteso Fuso di pimte^giare una scrittura 
con Virgole ^ oggi è molto temperato anche nel latino al quale confor- 
ma sì deve la sarda scrittura per la troppa sua affinità , e per esser 
}a,più convenieiite alla ^ua costruzione ed a' suq periodi : e quindi se 
lo vorrai vestire di questi segni come apparisce nelle antiche stampe 
del Classici, non avrai patina d'incorrer la sortm-di Stift^tla(l). 

PUNTO E VIRGOIiA ' 

$. CEXXIX. Questa sorta di punteggiamento si adopera quando fassi 
una pausa minore relativamente alla virgola, quanto è contar due^ e 
nella scrit^ra divide aV incisi del periodò un poco lungo/ separando 
un membra di esso d^dl' altro , senza del quale il sentimenti» del pri» 
mo resterebbe sospeso : notando però che 41 soggetto del pruno 
membro sia diverso dall' altro , altrimenti si segnerà con una virgola. 
Per esèmpio Ingratu est » qtid negai iw bgn^iu recidu j ingrahi est , 
guf lu fingUj ingratu, qui non lu rendei: ma ingratù est pius de 
tatù qui fhat oMdadu: 

DUE PUTNTI ' . 

$. CLXXX. I due punti si adoperano pe»* indicare una pausa media ed 
un poco maggiore, quanto è, come dice il Yanzon, cofitare tre. Il suo 
uffizio è di dividere una parte dall' altra del periodo quando il setiso 
è perfettamente oBSs^Huto, e sene voglia aggiunger un' altro che 
abbia connessione col^rimo^ oppur dando le ragioni in conferma, e 
fiualmente^quan^o si cita un periodo profferito con le parete di un 
altro. Ecco un' esempio estratto dalla Dottrina Cristiana dd Cossu—O 
grande , et&nu , et inimemu Deus , qui mis sempre , et in ogni logu 
a mie prment^ : eo mi humitio'inn^itis de su lYonu de sa Majestade 
bostra: Im adoro profuHddmenle , et bos-, riconnosco prò supremu 
Aìictore, et Padronu de ogni cosa j, et prò vvrdaderuj unicu, et Princi- 
più de ogni bene. 

(i) Racconta Suida^ come un* antico Gramatico Greco nel dare un 
trattato di punteggiare il discorso, perchè fu moUo accurato e severo in 
guest artCy gli venne datò il soprannmne di^ttyfkotTÌociche èfistesso che 
trapunto, o marchiato, col guai vocabolo si appellavano i Malfattori 
marchiati in fronte per quaìche delitto. 

44 
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PUNTO FERMO 

%. CLXXXI. n punto fermo «i pone quando, il senso <è intieramente 
eoD\pito^ dimostrando abbastanza esser venuta la sentenja al suo tcr- 
unne, e corriftpondendo ta sua pausa quanio sarebbe contar quattro. — 
I^ scrittura si adorna anche di ire o quattro pùnti che i Gramalici 
chiamano punti sospensivi, ed è allorquando s' interrompe il sentimen- 
to d^ una proposiaione che si tace per qualche cagione^ q per ttoA arsi 
r animo fortemente affilato. Talvolta servono questi solamente sui in- 
dicare* la mancanza di un periodo, o membro ch^ non ha di mestieri 
riferirsi citando un passo a pn Autore. 

,. FURTO ammirat;vo^ 

%, CLXXXH* Il punto apmirativo, pateUco o passionato , come l'ap- 
pella il Salvuii è una specie di punto che accenna o il dolore o If am- 
mirazione o qualunque interno affato dell' animo. La «pausa sarà con- 
ibrme al membro corrispondente all'emozione ^ed al subbietto, e si 
scrive o immediatamente all' interposto ^ o in fine del periodo. Ne vi 
sarebbe male^ a mio pensare, che si scrivesse, a guisa delia scrittura 
spagnuola., coir interposto , ed in fine del periodo , quando questo è 
lungo. Nella sarda lìngua .io J' ho praticato in questo modo , pendile 
pare di darle m^giòr ^rav^^ ed emoziona , e talvolta . cosi si trova 
negli A. MSS. e Scrittori. 

Ahi ! MUNou trì^nsito^iu, cegc , et. vanii ! 

AraoL 
E Dante , Inf. 33. 

Ahi Pisa vituperio delle genti 
' Del bel paese là dm)e il si^mona t ■ 

» ■ ■ 

PUNTO INTERROGATIVO 

Il punto interrogativo finalmente si adopera in fine della proposizione 
che denota una dimanda ,, ed è piena di molte varietà^ 

Qual' est cu^ta Segnerà * . 

Simile ad s' aurora , 

Qui alzat in Chelu m carru triumphantc? 

. Cubed. Ass. di M, 

• ♦ 

e A P O X 1 1. 

ANALISI . 

%, CLXXXIII. iV fine che il giovine esordiente possa dar ragione delle 
parti del discorso analiticami^nte in ambi i dialetti /gioverà qui, per 
maggior vantaggio e comodità , di riportare un' esercizio sopra le 
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schiarite Parti col citare i §§. dove ricorrere per vedere le regole e lo 
dclinizioiìi delle date voci ,>on forme ì precetti della presente Grania- 
lica, onde tener sempre in mente le cose che sinteticamente si sono 
esposte e spii3gnte nel corso dell' Ortografia. Qneslo es«»TÌziósi chiama 
Jnalm fUramatkale ^ la qnale non è altro (Hie dar la. ragione d'^ogni 
parola di cui è formata una proposizione. Dessa è di due sorta, una è 
materiale che consiste nel saper dire a qual parte del discorso appar- 
tiene ciascuna parola. L' altra è formale ^ e sta nel saper dire le ra- 
gioni dei casi, della concordanza e del reggimento, nello sviluppare la 
natura, dei verbi, delle preposizioni e degli altri in<?identi dei discorso. 
Serva adunque di esercizio il bellissimo apologo di Salomone compreso 
nel verso 6. e seguenti del cap. VI. de' suoi Proverbii. 

LATINO DELLA VOLGATA 

V0e ad formicam, o plgèr, et considera vias ejus, et disce sapien- 
tiani! quae cum non habeat ducem, nec praeceptorem, nec principem, 
parat in aestate cibum sibi , et congregàt in mes^se quod comedat. 
Usquequo^ pìger dormìes? quando consurges e somno tuo? Paululum 
dormies , paululum dormìtabis, paululum conseres manus, ut dormias^ 
et venie t t ibi quasi viator egestas, et pauperies quasi vir armatus. Si 
vero impiger fueris , veniet ut fons messis tua, et egestas Iònge fugiet 
a te. 

LOGUDORESE 

Bae a sa formiga, opi^itiosii, et considera sas vias suas, et apprende 
sa sapientia, proite qui non hapènde ipsa ne Capitana, ne Mastru, neu 
Principe, si prepara t su mandigu in s'istadiale,et regoglit in sa mes- 
sera su qui devet mandi^are. Et tne, et fin' a quando, o mandrone, has 
a dormire, quando ti has aischidare dai susomnu tou?Ilasa dormire 
unu pagu , ( naras inter te ) ; t' has addormentare ^ f has a ponner sas 
manos in chintu prò reposare , ma intantu t' hat a benner sa carestia 
cernente unu viaggiante, et i sa povertadeeomente un' homine armadu. 
Ma però , à tue nas a esser* diligente , s' incunza tua ti hat a benner 
coment' et una funtana , et i su bisonzu hat a fuire a lontanu dae té. 

ITALIANO DEL CARRIERES . 

* 

Va alla formica^ pì(jro che tu seij considera la sua condotta ed im- 
para (da essa) a divenir saggio : poicchè non avendo ne capo (che la 
guidi) 3 ne maestro { che 1' istruisca ) ^ né principe (che la governi) ^ 
ella fa nondimeno la sua provmHone nelV estate ^ e mette insieme fèel 
tempo della messe di che nutrirsi. (Tu dun(|ue che vedi quest' esempio) 
e fin" a quando dormirai? Pigro^ quando ti risveglierai dal tuo sonno ? 
Dormirai un poco (^dici lu^^ sonnecchierai un poco; metterai un poco 
le mani V una nelV altra per riposarti^ (e fra -questo mentre j la pò- 
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9értà 9errà a sorprenderti conie un' uomo che cammina a gran passim 
e la miseria ^ impossesserà di te^ come sarebbe uni uom' armato (a 
cui non potrai resìstere ). Ma se ( per lo contrario ) tu* sei diligente^ la 
ttta casa sarà come una sorgente abbondante, e la miseria fuggirà lungi 
da te ( purché però unirai la pietà alla fatica ). 

. ANALISI MATERULE E FORMALE 

2 Bae , Verbo neutro , nìodo imperat. 2. pers. num. sing. In questo 
sol tempo è verbo defett. §. 131. al pres. ando-as-at ecc. v. Verb. anom. 
Sardi f. 142. Bae è un residuo dell' antico, vadere % cit , contratto il 
d , proprio della sarda lingua §. 17. N. 4. 

2 A SA , Artic. di gen. fem. num. sing. caso dat. $. 65. La s si pro- 
nuncia con forza , f. o3. N. 3. 

3FoRHiOA^ noma sost. gen. fem. 2 declin. num. sin^. caso dat. 
ma in virtù del verbo , caso accus. v. % 110. In sardo il diminut. è 
fòrmigula cdla foggia latina §. 64. N. 4. Questo nome sarebbe il caso 
del moto , perchè il verbo neutro non riceve oggetto paziente dopo di 
sé. y. % 123. Formiga è cosi detta dal lat ferens micas, cioè pezzetto, 
granello, briciolo. 

4 O pREiTiosu , nome addiet. num. sing. caso vocat. in virtù dell' o 
^ 82. Il t si pronuncia naturale come in tiara % 32. D vocat io scri- 
verai sempre tra virgole §. 178. perchè chiamasi vocat. §. 78. ' 

5 Et , congiunzione di unione o copulativa , %, 156. fi t nel sardo 
si e\ide appena nella pronùncia §. 34. Dà forza alle consonanti delia 
voce seguente , e perchè , V. f. 12. N. 2. 

6 ConsiDEBA, Verbo att. 2. pers. del modo imperai 1. conjug. Que- 
sto verbo è transitivo perchè la sua azione passa al di fuon ,. cioè 
tue consideras sas ^as e significa ad emulare questa provida e labo- 
riosa bestiola nel suo operare, cioè nelle sueoperazioni^o nell'esempio 
come spiegano i LXX. Interpreti. Anche Orazio disse. 

Parvula nam exemplo est magni formica laboris , 
Ore trahit quodcumque potest,>atque,addit acervo. 
» Minore est sa formiga^-exemplu ad su mandrone^ 
M In bucca su qui poaet — trahet ad su muntone. 

Prov, Sardo 

7 Sas, artic. di gen. fem. plur. caso accus. in virtù del verbo. V.2. 

8 ViAs , nome sost. gen. fem. % 74. num. pi. §. 79. caso accus. in 
virtù del verbo considerare di cui il nome forma l' oggMo. Vias qui 
è per operationes. V. 6. 

9 ScAs, Pron. addiet. possessivo, o derivat. §.88. gen. fem. caso acc. 
num. pi. al sing. fa sou §. 88. K 1. suo in Bit. §. cit Concorda col 
nome sost Non dicesi ipsoro , ma suas perchè §. 89. 

10 Et. V. 5. 

11 Appreroe , V. att 2 pers. imperat sing. 2 conjug. % 109. 

12 Sa, Artic. cen. fem. sing. caso accus. in virtù del verbo, v. 2. 

13 Sahefitu , Nome sost gen. fem. num. sing. caso accus. Pronunciasi 
con z per eccez. §. 33. Forma ¥ oggetto del verbo , V. 8. 
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14 Proitb , Congiunz. causale, §. i57. 

t5 Qm , Profio. relat. §. 95. ma qui è avverb. che imiscesì alla con- 
giunz. §. citato. Quandó^è avv. di stato , §. 449. di ragione % 154. 

16 Non, Awerb. negat si elide appena T ultima n nella pronuncia 
%, 34. ha forza di raddoppiare nella pronuncia la consonante della 
seguente voce , % i47. 

47 Hapende, Gerund. sempl. del verbo ausi!, avere, haerb t 101. 

18 N» cAPiTAwu^ Tie part. negat. §. 147. non mettesi l'accento in sardo 
§. cit. N. 2. Capitanu, nome sost. gen. masc. num. sing. caso accus. % 75. 

19 Ne Mastru^ ristesse come sopra: avvertendo solamente che nen 
sì mette quando si ripete la partic. negativa % 147.^ - 

20 New PriUcipe, nome sost. gen. masc. nome verbale astratto e pro- 
priamente verbale caratteristico §. 55. da verbo principiare. Le formi- 
che sebbene vivano in greggia non hanno Re o €k)vernatore come le 
Gru e le api : cosi osserva Arist. 1. 1 hist animai. 

21 Si, pron. pers. ài 3. pers. gen. fem. num. sing. §. 86. non può 
esser partic. condiz. f. 74. N. 3. non fa diventare il verbo pass.^ §. 117. 
Quando regge l' indie, o il congiunt. §. 107. 

22 Preparata verbo att. sing. indie, della 1. conjug. composto dalla 
prep. lat. proe e paro, ùs. Non si scrive in sardo il dittongo^ v. §. 10. 

23 Su , pron. masc. v. 12. È una corr. di ipsum, f. 53. N. 2. 
Mandk^^ nome sost. verb. gen. masc. sing. Qualità di nome in sardo 

frequentemente formato dall' indie, del verbo % 75. N. 3, e sta in vece 
dell' Infin. v. % 78. Nell'ebr. Salomone porta pane (lechem), e tale è 
il significato di mandigu in sardo , che comprende ogni sorta di cibo. 

24 Iw j. prep. che riceve l' artic. §. 140. di stato §. cit. 

25 IsTADiALE , nom. sost. gen. masc num* sing. caso ablat. m virtù 
dell'»». Questa desinènza in afe.mota luogo, tempo, f. 59. N. 1. Neire- 
state la formica raccoglie la provvista, ed affinchè il grano non germogli 
nell' inverno , lo morde nella punta. Gli arabi da questo hanno un 
proverb. Sii formica nella siale, cioè lavorare nella gioventù per godere 
nella vecchiaja. 

26 Et, V. 5. 

27 Regòglit^ verbo att. mod. indip. sing. 3. pers. % conjug. verbo 
composto da recolligo , is, 

^In,v. 24. 

29 Sa , V. 12. 

30 Messera, nome sost. gen. fem. sing. caso accus. per il verbo; ^ota 
luogo, come i nomi in onzu §. 51. 

31 Su, V. 12. e 23. Ma qui è per pron. dimostrat. §. 66. caso del 
verbo regoglit 

32 Qui , v. 15. 

33^ Detet , Terbo ausil. in sardo ( f. 94. N. 1. e 144. N. 2. ) 3. pers. 
sing. indie. 

34 Mandigare\ V. att. modo infin. devet mandfgare nota tempo fut. 
Questo infin. fa vece dell' oggetto regoglit §. 78. 
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35 Et , V. 5. 

36 TuE,.pron. pers. (ir 2 pers. casogenef. f. 74, quando si parla agli 
uguali cosa sì usa in [lai. f. 74. N. ì. quaudo pier rispetto §. 94. 

37 Et V. 5. 

88 Fina , avverb. §. 143. usasi con la prep. ad e riceve il dat. §, cit, 

39 A 3 prep. che noia accus. e tempo , §. 138. 

40 QuAfiDo , congiunz. condiz. % 159. qui partice. che indica tempo 
futuro^ la quale va unita al futuro. Congiunge talvolta la proposizione 
seguisnte con la precedeate, §. cit. 

4iO,v. 4. 

Maioorone , sost* masc. nunL sing. nome accrescit. $.61. Il suo posi- 
tivo non esiste^ bensì il suo nome concreto feminin. MAffOROfiu, poltro- 
neria, preso dalle mandre delle bestie, le quali quelle sono pigro che 
rimangono nella màndria senza far nulla. 

42 MAS A DoiiMiRE , ( uell' Ebr. riposare ) , verbo jieut. 2. pers. sing. 
del modo indie. 3 conju. Cosa è verbo neutro §. 102. in sardo il fut. è 
composto dair ausil. avere % 104. come direbbesi poeticamente e come 
fu usato da qualche .scrittore f. 86. N. 1. 

43 Quando , v. 40. 

. 44. Ti , pron. pers. primit. sing. caso dat. o accus. qui dat per il 
verbo §.110.' 

45 IIas a iscfliDAR£> V. neutr. 2. pers. fut. v. 42. 

46 Dae su , segna caso che indica ablat. §. 69. Può separap&i anche 
dall' artic. e dicesi anche de alla lati. §. 70. 

47 Sommi, noijae sost. gen. masc §. 75. num. sing. caso abl. in virtù 
del segnacaso, e per esser. retto dal verbo §. HO. La deshìenza in u è 
antica usata nella prisca lingua §. 83. La m piu'> cambiarsi in n, §. 26. 

48 Tou, pron. addìet. poss^. sing. masc. § 88. concorda con .so^nnt^. 
Bit. e Distr. tuo % 88. N. 101» plur. fa*^MO« come nel lat §. cit. Il punto 
che sta dopo tou ^ chiamasi punto d' interrogaz.^^ 182. - 

49 Has a dormire, fut. V. 42. 

50 Naras INTER TE, vcrbo n. 2. pers. sing. indie, verbo anomalo f. 147. 
Viene dal lat. narro ^ ras , ed in sardo usasi da qualche Scrittore 
f. 147. N. 2. — Inter prep. §. 142. riceve V accus. te. 

51 Unu pa^u , questi due nomi prendonsì com^ , avverbio , espresso 
nel lat. pnidulum : o sostantivahuònte §. 54. Uinu è nome numerale, §. 
54. e f. 53. N. 1. quando è artic. §. 65. Pagu nome positivo f. 48. N. 1. 
che corrisponde a minus §. 59. Se è artic. indeterminato , v. §. 65. 
congiunto a pagu considerasi come sost. f. 4. N. 3. 

52 Has ADnoiiME!>'TAKE , verbo frequent. §. 135. 2. pers. fut. indie. 11 
lerlH) frequent. sardo sarebbe propriamente, cfor mi dormi,% 135. pleb. 
dorinicciare. 

53 Ti , V. 44. 

54 Has a ponnere, verbo att. anomalo §. 148. 2. per^g.^it. indie, plur. 

55 Sas, arlic. fem. num. pi. v. 7. 

56 Manos , nome sost. masc. pi. fa anche manus §. 79. Ha là desinen- 
za in 2/ ed è di gen. fem. §. 75. 
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h7 h , prep. V. 24. 

08 CniNTu, no. so^t. sing. masc. §. 75. ponner^ o istarecum sas ma- 
nos in chinlu, prov. esser ozioso: perchè scritto con eh e non q §. 27. 

59 Pro, prep. che riceve Tabi. §. 141. qui unito al verbo nota ge- 
rundio §.143. 

60 DOHMIRB , V. 42. 

64 Ma, congiunz. avversati. S- 158. uniscesi con pwrw,p«re. ecc. |. cit. 
T' HAT A BENNEft , Ti V. 44. Dcrchè apostrofo o quefìa virgdetta |.' 44. 
Benner, verbo anom. §.4^. con l'ausiliare has, è tempo futur, sing. 
2. pers. indie. §. 404. 

o2 IwTANTU, congiunz. illativa §. 459. qui è avveri). §. 444. 

63 Sa , V. 42. 

64 Carestia, (scarsità) nom. sost. sing. fem. §. 76 caso accus. e nomin. 
§. 82. Il t suona naturale , perchè precede s^ o perchè è arcuta §. 32. 

65 CoiMEMTE, ^(mghinz. illat. §. 458. o partic. di similitudine §. cit. 

66 Unu, artic. indetermin. §. 65. <|uaiKÌo è nome addiet. numer; §. 54. 

67 ViAeGiAWTE , o CAMiNAfiTE , partic. di tempo pres. si soKointende 
homine , dal verbo camiiùnare della 4 -conjiig. V.^appresso 74 

68 Et, V. 5. 

69 I SA^ artic. di gen. fem. num. sing. caso noni. QuelV i sta per 
ipsa^QÌoh per la prima lettera di questo pronome f. 53. N. 2, e si mette 
sempre dopo gli avverbii, coniente^ p^r (§. cit.), quando seguila T ar- 
tic. su , §4% €cc. 

70 Povertade, nome sost. sing. gen. fem. num. sing. caso nom. Tutti 
questi nomi che in itali, fanno in à nel sardo in' ade dal lat. atis come 
da WS utis %, 76. nel diale t. gallur. in al tanto in siiìg. che in plur. 
§. 80. N. 4. 

74 CoMENTE , congiunz. o particella , v. 65. 

72 Unu , artic. iudeterm. masc' e quando è numerale v. 54. 

73 IIoìhine , nome sost. sing. masc. 

74 Armadu, nome addiet. §. 53. concorda con homine, V Ebr. ha 
uomo di spada: e per camminante, viator, i LX\. hanno predone ^ 
assassino , ed il senso è che V indigenza cammina velocemente come 
un ladro armato che assalisce improvvisamente , e senza dar tempo. 
Qui finisce la pruna parte del periodo e principia T antitesi del pigio. 

75 Ma, V. 61. 

76 Però , partic. avversat. §. 460. 

77 Si, V. 21. 
78.TUE, V. 36. 

79 Has a essere, 2. pers. del fui indie, del verbo ausil. essere f. 94, 
Il futuro è composto dal verbo aus. avere ^ haere §. 404. 

80 DiLiGtNTE, partic. di tempo pres. usalo solamente in questo nome 
col nome astrailo diligentia rimastoci dal lat. diligo, isj come pure è 
in ilali. 

81 Sa , artic. v. 23. 

8i 1:n;.:i;:>z.i , nome sost. sing. fem. Nome locale dalla desinenza in 
izii |. 54. qui prendesi per ricchezza , abbondanza, ecc. perchè P ab- 



oy^; 



194 ORTOGR. PARTE PRfMV 

bondanza de^ grano e delle biade è la fonte delle ricchezie. Della de- 
rivazione di questa radice , V. §. 95. N. I. , 

83 Toc , V. 48: 

84 Hat a berneii , 3. pers. sing. fiit. indie, dal Verbo BÉmiEBE , verbo 
anomalo , V. f. 143. 

85 CoBIENTE , V. 65. 

86Et^ V. 5. 

87 Uha^ artic. indeter. fem. v. 73. 

88 FuRTANA s n<mie sost sing. lai. /b«M^ nUs. in sardo ha cambiato 
r o in u^ ed è un vezsEo della antica lingua , V. Cd. N. 4. 

89 Et, V. 6. 

90 I su, V. 69. 

. 94 BisoMD^ nome raasc. sing. eas. nom. fa la traspesiz. ed il cambia- 
mento della lettera ital. g in z ^ 35. Questa voce è nieglio ,adat1ata 
che carestia ( 64 ) ^ perchè questa in Sardo ^ un flagdlo che ferisce 
anche gr inaustriosL 

92 Hat a foire, 8. pers. sing. fut. indie sing. ddla 3 c<mji;^. V. 42. 

93 A LONTAiw , avv. di moto, % 449. 

94 Dae ò dai , segna caso , v. 46. 

95 Te^ pron. priiuit. caso abl. num. sing. $. 85. v. 36. e 44. 
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Juo scopo dke mi prefissi nel corredare V opera in fronte di una^Carln^ 
rappreàentanle il Sardo saolo secondo i suoi dialetti principati , §a ad 
pffgelto che tignano potesse osservare la Provincia del I^ogudoro , ed 
i limiti de' Distretti dove precisamente vigere dt quelli dove tramonta 
la vera lingua deUa Sarda Nasione. Nel eorso ftnche dell' Ortografia 
^i vedranno citati molti Villa^g^ per -qualche singolare vocabolo^ idio» 
tismo ed espressione^ e cosi ciascuno poter ricorrere a vedere il preciso 
punto dove vi^ie usata. 

La Carta fu tracciala da me secondo il meridiano di Parafi, con» 
forme qu^la del Cav. Alberto Della-Marmora incisa, in Parigi nel 183% 
ehe va unita al grande Atlante della prima parte^ del suo Piaggio in 
Sardegna ecc. per esser ^esta la {hù esatta tra le altre ^ che furono 
eostrutte in diversi tempi , ed eseguita secondo le vere regole dell' ar^- 
te da quel dotto ed' indefesso iliustratooe de'^rdi Monumenti, e delle 
nostre preziosissime rarità. Ma siccome il mio j[)rìncipa)e oggetto era 
di far rilevare non T estensione materiale e politica delle Provinme^ 
bensì de' Obietti ^ perciò ho giudicato a proporlo d' ingrandirla sola* 
mente d' un quarto^ per poto* con maggioc &QÌiità> osservare i nomi 
de' Villaffffi, ed eseguire con maggior chiarezza il tracciamento topo* 
grafico de Dialetti, e de' speciali suddialetti che. sono sparsi nella su-^ 
perficie della terra dd Logudoro, che perciò Carta GUmografica potrei 
chiamare questa mia Carta. 

I principali Dialetti vengono separati, o segnati con lineette framez- 
zate (^tm puntini; i suddialetti poi con sdì puntini. Rapporto peiò at 
principali Dialetti che sono i tre dominanti {{), e che occupano tutta ta 



{{) j^vpertati quanto nolaàlMO nella Préf.^ f. XI IL N, L rapporto «f 
dfateito Gallurese die io neUa Caria prenéte per la lingua del SeiUnr 
irfone in generale^ adattandomi però negli esetipi e prospetti d% quetf Or- 
togr: al diai. Sassmreee, notatido aW ooewfione la differenza dal Tempieee 
nelle v>oci rininarehevoU ^ riservandomi a daxne un eenno generale e più 
tUffuso nella IL P, di guest' Orlogr, mentre voler notare con iscrupoh 
ogni minuzia granmiicale, bisognava fare una Graniafica espressamente^ 
tWche io nén mi prt/mi nel presente tei^oro. f . Prefaz, f. XII. ^ 
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superficie dell'Isola (T.Prefaz. f. XII.), non sarimno matematicamente 
alloffati a quel preciso punto che ho notato nella parte meridionale in 
eui no hicluso qualcuno dei Villaggi come appartenente al Logudoro^ 
sebbene la loro pronunziazione sia mista, vale a dire che tende al Lo- 
giidoro ed al Campidano , come sarebbe da j4llai procedendo verso la 
regione Orientale Desulo , Tonnara , Arizzo , e dell^ due Rarbargie 
JBelvl e Seni, in cui dieonò, p^ ese. fischi per pisc^a^, pesce j bieri per 
BiERE, beverej pappare per mandigare, mangiare j cumo ed immoi per 
corno, ora ; gasi ed aici per gasi, coni j luge , inhoge per tughe, inho- 
ghe , (uce ^ ^iid ^ ecc. ecc. Cosi pure Lanusei, libono, A^rzatta,Tilla 
Grande , Villa Nova Strisaili con tutto il dipartimento facendo gV in- 
finiti dei verbi, che è il principale caratteristico, in ari ed are^ v. ffr. 
alitKiri,-re, abbwerare^ ifèaffmrej bQgSkri,-re, cavare^ svèllere j hv&Si 
per lingua (come nel Cagliarit. ) , Ungua ^ ecc. Ma il Dialetto del Per- 

Eino, • della Catechistica in tutti questi è il Logudorese comune, 
unei però Triei e Talana propendcmo molto più alia volgar lingua 
del Logudoro, ndl'istesso modo e grado che gli altri ^ stpeciaìmente 
quelli che occupano la spiaggia, a quella del Campidano. Più in là pro- 
cedendo, come in Urzulei, partecipando appena del miscuglio si fa sen- 
tire una particolar gorgia stretta e sibilante, oltre il fiato gutturale « 
«ome quella di Dorgali, e del Dipartimento di Nuoro: ma Dorgali (i*a 
questi merita segnatamonie esser osservalo , che conferisce ali s sem- 
plice e doppia , ed ai nomi astratti che hanno una vocale dopo del t 
( $. 40. ) come prudentìa , adtnonitione ^ -ecc. una certa blesione che 
imn pud spiegarsi a voee. fla pure il difetto dell' incalzo del r , e 
k) scangio di questa comune a tutto il Marghine e Goceano , p. ese. 
eurpa , urUmu per culpa ^ ullimu ^ e varli altri. 
. Più constante certamente ed esatta regna la pronuncia verso la re- 
gione settentrionale del Logudoro in cui sebbene i villaggi siano posti 
m vicinanza , pure non iscorgesi questo notabile miscuglio col gallu- 
rese , come accade a qu^U situati verso il meri^^io col Campidano : 
solamente è da osservare alcuni villaggi d' esser bUmgui, come in Bor- 
Hgiadas ^ Terranea ^ ecc. in cui parlasi il G^llurese ed il Logudorese 
insieme : le madri di famiglie però sono quelle che restano più affezio- 
nate alla Sarda lingua nazionale (V. Pr^az.f. IX. N. i), ed ordinaria- 
mente i figli parlano il pretto Logudorese,. apprendendo indi col com- 
mercio il linguaggio della Gallura in sì (atto modo, che non differiscono 
punto dagli stessi Galluresi. 

Ne' sudaialetti parimenti sembrerà a qualcheduno , che io sia-'Stato 
meno indulgente, dovendo fare nel f^ndoro più divisioni, e suddivi- 
Moni. Aneh io mi avvidi di questa leggierissima imperfezione, largheg- 

r' nie più presto sulle divisfoni, come sarebbe nel Dipartimento 
inglona, di cui non ho fonnafo parte separata, sebbene la sua 
pronunzia (i) sia tosto conosciuta e diversa , parlando con rigore da 



(I) // carattere distinti w è di esprimere h ^, e Mupplirki colje dolce 
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quella dì Ploasbe , questa da quella di Tiesi {i),e di Sennori (2)., e 
cosi va dicenoo. Ma aver voluto a)trii«enti porre rattanaìQiìe e lo. sili- 
dio a tutte le imperfexioni.e eambiaineati estrinseci e naturati d'ogni 
suddialetto , ossia d' ogni lingua speciale di qualunque terra , sare&e 
stato pretendere, come dice F Antolini (Saggio di parallelo di voci 
Italiane ) rapporto ai Dialetti ddl' ItaÙa, tin' imprega non meno nudage" 
vote al. cerio di quella di voler numerare le etisie tutte cks adornano 
il Firtnamento, od i grani di arena che V immeneo pelago asconde. Io 
perciò ho giudicato solamente di notare i distretti in cui la gorbia e 
delicatezza nazionale viene sensibUmento alterata , e qiJ^Ui tutti che 
hanno un particolar distintivo si nelle parti del discorso come nella 
pronimziazione che hanno conservato ed in. cui consisto il provincia! 
carattere, 

Per evitajre adunque queste infinite suddivisioni , mi contentai ki- 
duder nel medésimo aspetto quei villaggi che mi sembrarono menò 
rimarchevoli, e che si Aiscostano meno dal comune: mentre, se mi 
avessi prefisso di venir all'analisi del particolar vezzo di ogni viMag- 
gio, bisogn^a lare tante suddivisioni quanti sono i -medesiuù^ 
e questo anche bisognava eseguire dentro gli stessi popolàtìsaHBi Vil- 
lani e Terre, nelle ^|uali acidule quello cte fu notato da tuttì nelle 
grandi ed ampie Citta, vale a dire secimdo le regioni e contrade m 
cui sono divise, osservarsi una mutazione appena sensibile di patrio 
dialetto* Questo io osservai in Firenze e ne' suoi contorni, come pure 
a Roma ed a Napoli, ed osservasi smche in Cagliari dal quartiere del 
Castello a quello di .Villanova , in Sassari dal quartiere di Santo Cate» 
rina a quello dell' Appollinare,e cosi va discorrendo. Né ciò solamente 
al nostri tempi , ma accadeva pure ne' secoli della purezza di lingua 
dei Greci e de' Romani. Quintiliano parlando del dialetto diPalestma, 
che. da Roma dista, appena IQ miglia , linguai praeneetìna la caratte- 
rizzava per la diversità che passava da quàla di Roma : e I^ivio allu- 
dendo a questo proposito oice che nella Magna Grecia (CalalHria ) 
tanti erano gli speciali suddialetti, che se Pitagora fosse partito da 
Crotone 4 sarebbe passato per tot gentes diseonas sermone. 

In generale adunque ecco il quadro dei suddialetti, come si vedran- 
no tracciati nella Carta. Quella larga &scia nel centro della Logudo* 



nelle voci archibusu ^ presone, trasinadu , ean. pronunciando archibii^u 
proJone , ecc. sebbene questo non sia genercUe m tulle le 9ùci, 
^ (i) In questa ricca e popolala Terra non senéesi V aspirazione del- 
l' dnglona e di Ploaghe^ Ozieri, ecc. ma volendosi uniformare ali* ar- 
ticolazione de" Menomeni scangiarono la rin s,o in l dicendo posou per 
porcu« colcare per. corcare, ecc. per cui si rende aU'iNrecchio più ingrato 
dell' aspirato smddialelto. 

(2) In questo f^illaggio a più delle aspirazioni comuni vi regna quel- 
l' anomaHa de* generi (%!!,) e quella canUlena deW accento grave che 
notammo al %, Ai, « 
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fece RegiiM, <Ae e oaipreiide la catena dei Menoraeni (t), Tòlgarmentt 
ÈhnHrmm ^ j^riadpiawlo 4alf angelo di Nule e Befietutti, procedendo 
¥erw> E»! oronenlte^ die conq^tme il dipartimento oest detró'Gocéa^ 
no, Marghlm^ Costiera, Bmiorva, PaéHa, ecc. ano alta Città di Bosa 
pMSieée Ui pronuncia più vera) e tutti i vOlaggi compresivr po^i^o- 
110 nella ma^or par^Mca il naiional dialetto. S^bene possa dire Mia 
lingua sarda ciò cne diceva 1- Alighieri del volgare Italico, esser quei- 
io che appare in ctasemma Oiià df Ilaria , ed in niuna riposa , ma 
rispettò al luogo, stava piò in Toscana, che nelle altre Provincie. Cosi 
la nagua sarm sta a preferenza in questo dipartimento. Questo io 
chiamo sempre il dialetto -comune , e tutta questa regione pud appel- 
larsi con ragione l' Attiea del Lògudoro, o la sarda. Toscana j nrn fra 
tutte le terre compresevi, Bonorva segnatamente, sé jnì fosse fecito il 
paragone, potrei chiamare col suo circuito la Sarda Siena (%), 



(I) Per Menomeni non s' intende la moniasna di Limhara ^ ma le 
numtagne dd Goeeano., detta Costiera, Maecùmer, wc. Tblomeo segna i 
meno m e n i ia fcMvd/Mva opu nella sua ^ariajopra Maccomer, K H % 
Voi* Jit dei Ca9, Della Mormora, ed il TestB fac, 101. Si credeva che 
fossero cosi detSe da fuvùfnAt insanie, fero, ed insalubri^ insani H c^K^ 
marono i Latini credendo ctie detti ntonH fossero la cagione de^ insa- 
héhrftà deW aria ddia parte meridionak deW ìsota , méntre attraver- 
sandola in mezxo dà Levante a ponente impedissero i venti di tramontana 
a portarne r arUi. Questa ragione che €laudÌako , de belio Gild. 
riporta diffusamente^ in parte ammetteva and^e il Gemelli, Oraz. in 
lode di S, iSavino , ecc. fac. 9. J^. h. Erroneo tutto , dice il P. Napoli 
(note fflustrate, «ec.)^ ed immaginato .dai favc^osi Greci, ma che 
fossero cosi chiamati in senso d* hitraffi&bili, aspri e burrascosi^ come 
Orazio insaniens chiamò il Bosforo.-^l JVurra nella jDfSsserf. tinctura 
sardiniaca f, 33. crede che siano detH insanos in vece di magnos , come 
Firg^o disse insani fluctus , cioè magni. Ma siccóme non potevano 
meritare quesito nome di grandi se non se relatfpamente: io crederei esser 
stati cosi chiamati da fti^vc» indico, nontio, perchè da fuesti prendevano 
i segni prognostici delle tempeste e delle bufere di cui tuttora è rfmasta 
idea presso i Pastori , i quali, quando vedono la vetta di questa monta- 
gna attorniata di nebbia , hanno per certo che imperversi il tempo , ed 
incrudelisca la stagione tanto fatale a^e gregge loro erranti, in citando 
un prognostico proveriMe in bocca di tutti. 

Monte Masu est cuguddadu ? 

Temporada manna est casta. 
CSHf Colà non sentesi, come a Bono, la blesa pronuncia del f greco che 
per iitolo di posizione , non meno che per ragtone di fUosòfia di lin- 
gua e dolcezza deve apellarsi il centro e la CapiMe delia tingua Logu- 
dorese. Bonorva solamente adopera una piccola cantilena che non hanno 
gli altri, con la quale accompagnano alcune vocali emesse dalla laringe 
sebbene questo sentasi solo dal volgo. Serba anche quel vezio comune al 
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La divisione che abbraccia V Anglona , il Meilogu , Ploaglie, Ozieri, 
ecc. ha sofferto quell' abbassamento che toglie la maestà non poco alla . 
lingua^ dicendo sentire quello scilinguamento aspirato nelle sillabe sca, 
sche, ecc. Ita^, ria, ecc. (v. §. 37), seb^ne le colte persone non adoperino 
questa pronunziazione se non che parlando coi volgo (1), serbando anche 
ne^i scritti la giusta prolazione articolata col suono delle rispettive 
lettere cai corrisponde. — Il dipartimento di Bitti è il più che con 
iscrupolosa venerazione sia stato attaccalo alla giusta prolazione della 
lingua di Tullio, e sentesi cosi viva e gagliarda che non differisce pun- 
to dal latino , vìvo rimasto specialmente ne' participii passivi , e dove 
vi si trovi il ^, come amatu, frate^ petra^ p§to (chiedo) , ecc. "ecc. che 
nel dial. comune è convertito in d : anche ne' principii di voce non fa 
quella metamorfosi in tomo al b^ e, r_, ecc. (§. 12). Neppure in mezzo 
di voce, come apes ^ opera ^ dial. com. abes ^ obera, ecc. — La piccola 
Sezione di Oschiri sieguita una via di mezzo tra l'aspirazione d Oziori 
e la veemenza o gagliardia di Bitti: ma nello scangiamento dell' r in ( 
seguita Osilo, al contrario del Marghìne, dicendo v. gr. colzu, mal tu 
ecc. per corzu , martu {% 36 ). 

È sorprendente come in quella tenia di Posada e Torpè domini la 
vera pronuncia del comun dialetto simile a quella d'Osilo, e del Mar- 
ghine , alquanto solamente allerato'in alcune voci alla meridionale pei 
commercio marittimo , come miu per meu ^ ecc. — ^Nella città di Nuoro 
e nel suo vasto Distretto sentesi alquanto temperata T energica Lazìare 
pronuncia Bittese, ma odasi alquanto l'aspirazione orientale deM'haùh 
regnando però il gutturale suono più sensibile nelle sue vicinanze ( §. 
40 ). Dove poi V orientai gorgia spicca più ad evidenza è in Orgosolo, 



Marghine ed al Goceano di scangiare J" ì radicale di moltissimi nomi in 
r 3 come àrtu , urtimu , carchina , ecc, per altu , ultimu , calchina , ecc^ 
lo che puramente e schietto sentesi in Osilo , Oscheri , ecc. Cosi pure 
prenu, prus, pranta, ecc, per plenu, plus, pianta, ecc, O nel congiungere 
una v^oce che termini in s che scangiano in r. Ciò però poco e nulla 
influisce nel generale della lingua , dovendosi attribuire alla volgar cor- 
ruzione , succedendo questo scangio della canina lettera in altre Terre 
d' Italia ^ ed io sentiva in Roma dal volgo cortello , cprtivare , ed in 
Firenze raccerta, ecc. per coltello, coltivare, racolta, ecc. Che nel Go- 
ceano questo sia introdotto dal volgo ^ è xhiaro^ che nel Sinodo celebrato 
in Oltana non vi si legge questa corruzione^ dove, vedremo sempre bolta^ 
plus , plenu , ecc. F* Crisi ecc. Sec, XyL 

{ì) Osilo è l * unico che in vicinanza alla Capitale del Logudoro abbia 
serbato la dolce prolazione (K% 38. N. L), Questa con altre vicine 
Terre , cowie Osii ^ Tissi ^ Usini ^ eec, hanno preso ad imprestito da 
quella qualche voce, specialmente d* arte ^ officina ^ attrezzi di molino, 
vendemmia , ecc. In Osilo anche qu^alche pronuncia di sillaba , come 
cazzìgare da cazzigà Sassar. mentre il com, è cattigare^ calpestare ^ 
pigiare le uve j e cosi di alcune altre ^ come vedrai nel Vocab, 
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Mamujada, Dorgali ed Urzulei^ combinando comunemente nelle voci 
che principiano in f, come hacfut per faghet^ fai, ecc, — La sezione che 
ho fatto di Siniscola prende una via di mezzo tra Posada ed il Dipar- 
timento di Nuoro, ma propende più a questo che a quello. — In Fonni 
e nella sua vasta divisione a più di sentirsi quelle aspu-azioni e gorgie 
gutturali comuni a Nuoro ^ Oliana^ ecc. ha un patrimonio di moite 
voci inflesse alla foggia del Campidano , e questo specialmente regna 
nella plebe, e negli uomini, p(ìrchè i Pastori scendendo ogn' anno p^r 
isvernare con le loro mandre nelle pianure del Caiupidano^ hanno 
avuto continuamente occasione di trasformare alquanto la loro lingua 
materna, sapendo ognuno quanta forza abbiano i finitimi neil' alterare 
i vocaboli. 

Gliilarza poi Sedilo e tutto il distretto loro hanno acquistato una 
certa dolcezza , e grato suono appena diverso dal Margliine e dal co- 
nmn dialetto , specialmente nella soluzione di molle sillabe -dove ha 
parte la z semplice : ma negli accenti e mutazioni di lettere, non che in 
alcune inflessioni di tempi e nomi propendono più al basso Campidano 
che a'Menomeni, dicendo v. gr. cazzeddu per catteddu, (lat. catulus), 
eagnolinoj puzzu per putu^ pozzoj moizzeddu per moilteddu^ piccol vaso 
di 80v>ero j ddu naras , ddi factesil por lu naras^ lu factesil^ (lo dite, il 
fece), ecc. Finalmente in Sorgono, Tonnara, Gadoni, e nelle Barbar-» 
gie Seùlo e Beivi osservasi uiia via di mezzo tra quest' ultimo e Fonni, 
ma vi ha preso in tutta la sua estensione più notabile mistura la lin- 
gua meridionale fin dal tempo in cui la Piocesi d' Ogliastra era unita 
a quella di Cagliari (I) ; e quanto più t' inoltri al meriggio osserverai 
questo tramestio , come al contrario quanto più salisci verso ÌV Nord 
sentirai la sua purezza si nelle voci radicali che nelle inflessioni dei 
verbi e nella proimncia, come ho notato^ ed in quest' ulìiina Sezione 
siamo totalmeule air occaso della Lingua Nazionale della Sardegna. 

Questo è quanto ho creduto in proposito di notare rapporto ai dia- 
letti principali , e suddialetti particolari che sono sparsi nel Sardo 
suolo per 1" intelligenza e ragione delle divisioni che ho fatto n. Ha 
Carta. Non mi biasimerai se nella medesima abbia segnato i nomi djlle 
Città , e dei Villaggi, non che dei Dipartimenti in lingua vernacola 
co' rispettivi accenti , ossia nel modo preciso come appellanti in ogni 
rispettivo dialetto, e più comunemente nel Logudoro, al quale stret- 
tamente parlando si limita questo nostro qualunque lavoro. A questo 
mi determinò il riflesso , perchè molti nomi sono travisali dalla loro 
antica nomenclatura nella lingua italiana introdotta, ed essendomi de- 
terminato al presente la> oro in grazia e por isiihiarimeato della Sarda 
Lingua, anche i nomi delle Citta e dei Villaggi convenivano d'esser 
scritti nel dialetto in cui ftirono nati e conservati. Indi cosi giudicai 



(1) Non dovrà perciò servire di regola V Orazione Dominicale,. c»»e 
vedremo nella TI. parie, percliè i Parrochi adottavano la DoUriéia Cris- 
tiana , quella stessa die serma per la Diocesi di Caijlian, 



SCTIIARTM. DELLA C\RTA 201 

opportuno perchè noi mmù vernacoli a preferenza si è conservata la 
più chiara notizia della pronuncia antica , che nella sua origine o nel 
suo primordio avrà cerfamcnte avuto una ragione sufficiente o casuale 
nei così appellarli. Questi sono più permanenti che i vocaboli usuali di 
arte e di commercio , perchè meno esposti alla corruzione e depe- 
rimento in cui i posteri serbarono le tracce almeno dell' antico nojne 
col quale li avranno appellati i loro Padri antichi. Molti nomi di fatti 
conservando in sé qualche antica rimembranza, sono argomento e ma- 
teria di pregievoli ossei*vazioni per gli Eruditi spiegando punti i più 
interessanti per V origine di Storia patria , o di monumenti , come al- 
cuni ne notò T Ab. Arri per farsi guida alla spiegazione dei Nuraghe^, 
quali sono Nuraminis ^ Nurallao ecc. ( v. Lapid. Fenic. illustrata ecc. 
p. 82. Tori. 4834 ). Io, poi mi riservo a far conoscere il pregio singola- 
re di questi nomi antichi in altro mio lavoro riportandoli singolar- 
mente nella loro primitiva purezza fenicia o latina in quanto potrà 
comportare ne' lavori filologici l' analisi e l' etimologia di vocaboli 
deU' età più rimota. 

FINE DELLA I. PARTE. 
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I 



1 favorevole gradimento che ha incontrato presso di te la 
Prima Parte di quest' Ortografia, mi fa premuroso di dare 
alla luce la Seconda Parte che contiene , come ti prometteva 
(f. X«), la Prosodia Sarda. Dessa non è una parte del nostro 
patrimonio linguistico da disprezzarsi neUa nostra Terra, e 
gli stessi sacri vincoli ci stringono a dolcemente venerar que- 
sta non meno che la prima. Clii vi è che non sentesi tras-' 
portato e commosso al leggere un componimento poetico, 
air udire le vive rime d* un' Improvvisatore ? Siano gli uomini 
più indifferenti ed insensibili, vediamo coli' esperienza, che 
tutti accorrono ad ascoltarli, e far onorata corona a questi 
Vati , dirò cosi , che sembrano inspirati in mezzo ad un tor^ 
rente di versi. Ogni terra vanta il suo , ogni famiglia si pr&< 
già di aver pos3eduto qualcuno di questi. Dai Poeti altronde 
si è tramandata la Religione, la Storia ed i costumi, non 
meno che la scienza e la lingua insieme ai proverbi! dei quali 
spesso ingemmarono i loro concetti , e tali poscia rìsuonarono 
in bocca di tutti i loro nepoti. 

Ma quello che più deve aver importanza in rapporto a 
queste mie tenui osservazioni sulla Sarda Poesia si è quello 
di far rilevare le bellezze de' pensieri che adoperarono i Poeti 
con quelle vaghe immagini, colorite dalla fantasia e scaldate 
dalla passione per arricchire la patria favella , non meno che 
quello di spiegare i moltiplici e variati metri cui si adattala 
Lingua Nazionale , ed in cui li usarono i nostri maggiori : 
mostrare la deformità e gli errori, esporre i precetti del can- 
to e di misurare i versi , affinchè non più guidati dalla «ola 



natura che non è bella senza 1' ajuto dell' arte , ma avvisati 
da questa quelli che nascono senza quest' arte , non più ca- 
dano in quelle imperfezioni ed abusi di rim^ e di figure , 
come fecero molti dei nostri trapassati. Questo almeno cono- 
sceranno da queste mie osservazioni , come meco si esprimea 
un dotto Poeta Ecclesiastico, cui comunicai prima di essere 
stato stampato questo mio lavoro. Li moi lumi apposti nella 
Poesia Sarda mi hanno fatto conoscere più a fóndo ed apprez- 
zare una scienza che io non conosceipa che per natura. 

Gradisci adunque, mio caro Alunno, anche quest'altra mia 
tenue fatica cui in mezzo alle mie occupazioni che d'uffizio 
m' incombono ho potuto dar mano. Il giovin poeta vi trove- 
rà il suo pascolo ; l' intelHgente almetio loderà quelle menti 
tanto felici ( specialmente di queir antico Maestro di cui V in- 
tiero Poema sd)biam messo come in appendice ) di cui abbondò 
questa fertile Terra. Ed io vorrei tenere )' inspirata lingua 
di questi per celebrare laudevohoente il loro nome con en- 
comiaste canzoni , e cosi infiammare il cuore de' nostri Nipoti 
per ritrarre nraiggior frutto dalle opere di quelli, che tutto 
influisce al miglioramento politico e morale di cui tanto s«i- 
sibile progresso sta . facendo questa nostra Terra Natale, dac- 
ché entrò sotto la Sabauda Dinastia, e mercè le paterne cure 
del Nostro Augusto Signore Carlo Alberto I. per cui faccia- 
mo sempre voti al Cielo di una lunga carriera per il bene 
della S. Religione, e pei* il vantaggio di noi tutti. 

La materia adunque che imprendiamo a trattare appartiene 
anche alla lingua. Prego perciò per V interesse di tutti di 
parlarne con critica libertà, e di emendare quei difetti ed 
errori in cui sarò caduto. Si apre a questi un campo da no- 
bilmente esercitarsi per comun vantaggio della Patria. Ma a 
Voi più di tutti è diretta questa parte ortografica, o Poeti 
Nazionali, cui sacra fiamma ferve in seno per un dono di na- 
tura di cui r Autore Supremo vi arricchì : a Voi professo un 
gran rispetto , leggetela perciò e meditatela , e cosi avrò luo- 
go a sperare di aver ottenuto il nobile intento presso di Voi: 
questo sarà tuCto il mìo premio, perchè ho giovato, o almeno 
risvegliato il vostro estro divino onde abbiate un vasto campo 
a sviluppare la ricchezza e le bellezze della nostra favella di 
Logudoro. Vivete felici. 
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Versi e Poesie 

§. I. iion sarà certamente fuor di proposito , dopo aver esposte le 
parti gramaticali e gli accidenti della sarda favella di trattenermi a 
porger una qualche idea del sardo Pamasso. Ogni Gramatico prestò in 
fine quest' uffizio , e se io non sono nel numero de' Poeti ^ perchè q^e- 
sti nascono y almeno come attento osservatore della lingua e de' metri 
de' quali si servirono i nazionali antichi e moderni verseggiatori, 
adempirò a questa parte: e sarebbe stata in me una mancanza di aveì* 
lasciato neir oscuro o nel desiderio quelli che se non avessero il tr£^- 
sporto per coltivare questa nobile e divina arte , volessero almeno co- 
noscerne r nso , i metri e le rime cui tanto si presta il logudorese 
dialetto sonoro in alto grado ', poetico e musicale di sua natura , da 
potersene formare, attese le uniformità delle sue voci, un voluminoso 
rimario. Servirà anche pe' dotti forestieri che pascolo e vaghezza trove- 
ranno nel confrontare U canto dei Sardi tanto vivi e pronti nelF improv- 
visare (i), coir antico e moderno canto delle altre Nazioni Finalmente 



(I) La fadUté poeUque dea Sardes parait antique j et pourrait hien 
remonter à ce Tigellius bizzarre^ iniermimMe improvisateur de Cesar j, 
et d* AìAguste, ehanteur a la mode, favori de Cleopatre^ detesté s et 
recherclìé de Ciceron , et peint si admirablement par Borace, Valéry 
rol, 2. f, AL 
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|)r^o avrà questa Parte, che la poc^sia presso lutte le nazioni serìn» ì 
costumi più antichi ed 1 tratti più vivi della tradizione dei venerandi 
Padri dai quali con qiiest* organo attinsero le sentenze di morale , le 
leggi , e gì' ini^tituti della vita. I Poeti perciò furono certamente quei 
maestri cne porgevano con diletto alle genti i precetti dell' ottimo vi- 
vere in tutti i rapporti ne' quali V uomo è constituito. 

^ TI. La poesia in fatti è tanto antica nel mondo quanto è 
r uomo (i). Appena che questo avrà aperto gli occhi e dato uno 
sguardo alio svariato spettacolo dell' Universo, saran state si piacevoli 
le sue impressioni , cagionandogli maraviglia e contentezza , che non 
avrà esitato ad inalzar la voce dì giubilo in tributo e lode del suo 
Creatore. TI Salmo XCII. che ha principio Bonum est cónfiteri Domino 
e dal titolo Cahticum in diem Sabbati, credono i Rabbini d' esser stato 
composto da Adamo. Presso le vetuste nazi<Hii ì Poeti furono i Teologi 
ed i Legislatori, e Poeta era l'is tesso che Profeta, Filosofo e Dottore: 
suppliche religiose , espiazioni , storie , patti , voti , allocuzioni non 
iscriveansi presso loro che in versi. Nella Genesi abbiamo un celebre 
frammento in quella . laconica parlata di Lamec alle sue spose Jda 
ed Sella ^ Gen. IV. 23. Presso gli Egizii i Cantici e gì' Inni nacquero 
insieme colla Religione : similmente presso eli Etruschi , ed avevano 
col tempo instituiti dei combattimenti in cui disputavansi il premio 
della poesia , di cui è rimasta traccia presso tanti Popoli , e segnata- 
mente nel centro della Sardegna, come vedrassi appresso, applaudendo 
al vincitore. Presso i Greci rinomatissimi erano i Poeti cantori\2), ed 
il canto nella più remota loro origine era inseparabile dalla Teologia e 



(A) K ZH<ì«crf«5:fonc sull'origine, progressi, e varii generi della poesìa 
del Cai;'. D, Pasquale Tota , Genova 4è24. — Piacimi riportare a pro- 
posito un' ottava dell' Introduzi. aUa S, BibUa 3 ddla quale fsi terrà 
parola in appretmo , del Can. Dorè , il quale congedandosi dalle Muse 
profane ^ cosi cantava. , 

Non si vantet Apollo , ne una Musa , 

Qui m' hapat imparadu poesia ; 

Dai Adam connota i' hap' infusa , 

Per opera de su Eterna la tenia , 

Qu' a su gener humanu %' est difusa , 

Nen fit Apollo su Poeta ebhia. 

Sa Musa Sacra est pius eccellente , 

Contra custa est Apollo unu niente. 
(2) Questi Cantori crede Strab. L L che fossero incaricati di mantener 
gli umnini nelVamor del dovere e della virtù. Omero racconta cheAi^a- 
mennone ed Ulisse quando si partirono alla guerra Trngana lasciarono 
nella rispettisa casa i Cantori, lo che pare ehe facessero^ a fine d'invi- 
gilare ed istruire le famiglie come Maestri AH nella loro mancanza 
ed assenza. 
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dall' istruzione. I Romani finalmente, sebbene da principio niente sap- 
piasi del conto che facessero dei vati , notissimo e V instituto arvale 
e saliare sotto Romolo e Numa, ed il pregio in cui ebbero Ennio, 
Terenzio ed Accio , sotto i Consoli ; e sotto gì* Imperatori Virgilio , 
Orazio ed il nostro benigno Tigellio. 

§. HI. Ma la colta Grecia fu quella che più si distinse fra le anti- 
che nazioni in ogni genere di poesia. I suoi Poeti erano i soli dottori 
che insegnavano la morale ed addisciplinavano il popolo prima che 
sorgessero i suoi Filosofi nelle sf^ole. Con l^ lirica poesia, da cui 
vennero gF inni e le odi , istruivano gli ascoltatori cantando , accom- 
pagnando con la lira il canto. Una cosa naturale fu questa e molto 
adatta in quel tempo in cui ogni scienza ed arte lavoravasi a memo- . 
ria , che in questo modo , senza 1' ajuto della scrittura , potevano 
solamente b^i conservare il deposito dell* inspirato Maestro, dilettando 
air istessó tempo r udito. A tal' oggetto fu ritrovato il verso con 
cui , per r armonia che in se contiene , imprimonsi con .fòcilità le 
udite cose con le parole in mente , e colle pause o co' determinati 
accenti , che servono come tanti sostegni alla memoria , risvegliasi la 
reminiscenza , laddove senza queste pause e senza questo numero di 
sillabe , non avrebbero ottenuto il commendevole scopo. 

§. IV. n nùmero delle sillabe ne* versi dei Greci e de' Latini 
formava la natura del verso. La quantità, vale a dire la lunghezza e 
brevità delle sillabe fu il fondamento della loro poesia, e sebbene il 
verso fosse composto ora di maggiore ora di minore numero di sillabe^ 
pure equivaleva al medesimo tempo musicale. Il verso esametro p. ese. 
può estendersi fino a i7 sillabe, e si può restringere, secondo l' uso 
che si fa né' primi quattro piedi di dattili o spondei, sino al numero 
di 43, V. gr. nel primo caso quello di Virg. Egl. IX. 15. An-te-si-ni 
-stra-ca-va-mo-nu-is-set-ab-i-li-ce-cor-rnix. Nel secondo, quell'altro della 
medesima Egl. v. 56. cau-san-do-no-stros-in-lon-gum-du-cis-a-mo-res. In 
questi due versli le battute o il tempo musicale è ristesse equivalendo 
a dodici sìllabe lunghe, considerando come due sillabe il piede sesto, 
cioè il dattilo. La quantità adunque distinguevasi da una certa pro^ 
nuiizìa che non potevasi discernere se non da quelli che avevano un 
fiuissùno orecchio. Questa sensibilità si perdette nella decadenza della 
lingua latina perdendo con la lingua il metrico suono ed il fino anda- 
mento del valore della quantità, che constituiva la poesia metrica 
dell'età dell'oro. Fu allora- che subentrò la poesia nimica, vale a 
dire que' vèrsi che pel numero de' piedi e pel suono delle parole ren- 
dessero un concento ed una sonanza all' orecchio simile a quella dei 
versi metrici regolari, senza badaris alla fina quantità che risuonavano 
i versi dell'aurea età: per es. quello dell' iscriz. che riporta ilFabretti 
— Fisci parum dulcisque fui dum vixi parenti — dove il vixi è riportato 
due volte in diversa quantità di quella cJie prima l'adoperavano, ba- 
dando solamente al suono, e non al metro. E quello della nostra Pom- 
plilla nella Gròtta cosi detta della Vipera— /wwom,s aedes infernae cernite 
cuncti, — Ed ecco la diversità della metrica e ritmica poesia, alla qual'ul- 
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limai si aggiunsero i versi rimati, o konini (i) i quaK col ten^io, igno^ 
rande la quantità armonica che risuonava in bocca di Virgilio^ Orazio 
e dì Tigellio, diedero occasione alla struttura e fondazione de' nostri 
versi, della di cui natura, qualità e bellezza inprendiaiiio a parlare. 

% y. Il meccanismo dei verso armonico è cosi aaturale all'udito 
deir uomo che anche presso i selvaggi il canto è notato d' una certa 
cadenza per cui pare certa la sentenza dei Vossio che ogni poesia 
anticameatente fosse cantata, e quella di Servio che il ballo sia origi- 
nato dal culto dogli Dei affinchè totum corpus sentiret religionmny per 
cui i versi saliari furono cosi appellati perchè si cantavano saltando, f 
primi abitanti d'Tcnusa avranno perciò sempre mai coltivata nella più 
remota antichità la poesia in quella lingua che avramio seco portato. In 
un tiepido Cielo e nelle dolci stagioni avranno ancor essi fatto risuo- 
Qare di loro accenti i placidi lidi, insegnando ai figli con brevi sermo- 
ni la teologia^ le massime di religione, e la pratica della virtù con le 
morali sentenze. Niente a noi pervenne del genere di poesia e della 
qualità dei versi in cui nella semplicità di loro vita gli Arcadi sardi 
avranno celebrato i Nwni, gli Eroi e gli amori (2). L' attuale ritmica 
si sarà introdotta fin dal Sec. XII. , o da quando formossi lo special 
dialetto (V. P. L Pref. f. XVH.) al par degli altri d^talia. Presso i 
classici Latini trovasi qualche verso ritmico che io li credo £itti più 
presto per caso che per arte, v. gr. quel di Oraz. nell' arte Poetica. 
Non satis est pulcra esse poemata; dulcia sunto 
Et quocumque voleiìt animum auditoris aj^unto. ^ 
Non così i versi leonini, i quali sembrano più probabilmente di aver 
dato la vita alla rima itali, affascinandone per cosi dire 1', orecchio. 
Agli antichi anche questi saranno forse scappati di bocca per aiu^so, 

come ad Omero — Etriren vuv pot Mouarai-oXy^Trca Jo/xota ixo^(roti 

Di(*ite nunc mihi musae coelestes demos tenente^ IL p 484. 
Ed ad Ovidio 

Quet Coelum stellas-tot habet tua Roma puellas. 
Anche Virgil. ueU' Eneid. 

Cornua ve)atarum obvertimus antennarum. 



(<) / versi Leonini si crede d' esser stati cosi detti da Leone poeta 
Francese il quale visse nel Sec, XII. ed ebl^fama nel comporre i versi 
di questo metro : ma pure se badiamo a' monumenti che porta il Mu- 
ratori Diss, XL. bisogna riportarli al Sec. Vi., e basta osservare V epi- 
grafe di Bellisario che il Baronio pubblicò aW anno 538. deUa nostra Era. 

(2) NelV immensa raccolta di poesie e canti popolari che conservo 
presso di me ^ la ìnaggior parte dei medesimi sono odi amorose. V a- 
more non vi è dubbio fu qtiella gran forza che in ogni tempo inspirò 
i Poeti a mille leggiadre maniere di dire. L'animo dei medesimi armato 
di questa virtù li spinse a fecondità di pensieri e di concetti subUmi s 
com' è da osservarsi presso i Poeti d' ogni nazione , e come distinta- 
mente lo accenm Catullo. 
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Ma poi luoltì dì questi componimenti si fecero ad arte. Nulla di meno 
r itali, poesia non sarà più antica del Sec. XII. come osserva il Qua- 
drio, e prima del 4435 in Italia non si trovarono altri versi che quelK 
della Cattedrale di Ferrara lavorati a musaico sopra V arco dell aitar 
maggiore in questo modo, (se pure come crede il Muratori non siano 
scritti da altro posteriormente). 

n mille cento trentàcinque nato 

Fo questo Tempio a Zorzi coiisecrato 

Fo Nicolao Scolptore 

E Giielmo fo V auctore. 
Un' altra simile rimata iscrizione dell' antica Famiglia Guidiccioni 
io vidi a Lucca in caratteri gotici nella capeila attigua a S. Frediano, 
antichissima chiesa del tempo dei Longobardi, ma è posteriore cioè 
del 1290. Credesi però la poesia nata in Sicilia come nota il Muratori 
tom. IL diss. XL. ant. ital. quando fiorì Vincenzo d' Alcamo del quale 
rimane una cantilena. Anche in Sardegna sarà nata col dialetto acco- 
modabile a tutte le forme (% ò), ma non serbossi in iscritto nessun com- 
Eoniinento, sebbene molti siano vetustissimi di quelli che risuonano in 
occa del volgo, senza saper gli autori, specialmente certe cantilene in 
occasione del Watale e dell' Epifania, e ciò da certe voci che si trovano 
solamente negli A. MSS. edul modo particolare con cui sono modulale. 
% VI. n verso adunque è un discorso di cui tutte le sillabe sono 
regolate o dalla quantià o dal numero delle stesse sillabe. Questo di- 
cesi verso armonico, parisillabo o isocrono^ ed è il più antico e natu- 
rale; quello metrico^ soaaeiUy a rigorose leggi di piedi per la lunghezza 
o brevità a richiesta del determinato numero di sillabe; il verso ritmico 
poi richiede la consonanza nelle voci finali , oltre il numero delle sil- 
labe, ed è il più moderno. Questo, secondo il Madau, fu introdotto in 
Sardegna dai Romani ^ trai quali i primi a comporli giusta la sentenza 
di Tibullo (I) furono gii agricoltori. — Dicesi verso y perchè anticamente 
scrivevasi in mezzo , e terminato si rincominciava la luiea : oppure 
perchè aveva sempre gli stessi numeri ^ piedi e misure. Ma il verso 
sardo non è altro che un accozzamento di sillabe con accenti a deter- 
minati luoghi collocati, come il verso italiano, il quale si numera dalle 
sillabe come presso i Greci e Romani dai piedi (2). La vaghezza però, 
l'armonia ed il suono, oltre il ritmo, consiste tutto negli accenti, e se 
questi non vengono ben collocati, diverrà una prosa, sebbene abbia il 



(I) Agricola assiduo primum lassaHèS ara/tro 
Cantant certo rustica verbo pede, 
(2) Presso i Latini il verscf asclepiade ed endecasillabo è regolato per 
mezzo di quantità e di numeri, l versi fescennini e saturnali erano versi 
armonici legati con certa numerosità usati prima dai Greci e poi dai 
Latini^ comeU carme arvale pubblicato dal Marini e trovato in versi 
dal sagacissimo Galvani, V, Alcuni studi sul carme ^ecc, Lez. di Giov. 
Galvani . Mod, 4839. 
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dato numero di sillabe, e la ritmica cadenza. Cosi per un ese. se cantassi 

Un' ànzone a narrer , amigu meu, 
a vece di dire 

A narrer un' anzone ; amigu meu , Pisur, . 
sebbene nel primo sia l'istessa quantità delle sillabe del secondo, pure 
non sarebbe degno in bocca del soave cantore del Moni^ Acuto: Come 
non lo è il 2 verso di quella canzone in bocca dì tutti 

Mezus ind' unii litu mi querìa 

M andìghendemi sas hervas prò pane 
in vece di 

Sas hervas mandighendemi prò pane. 
Cosi pure in itali, se a vece di dire 

Canto r armi pietose e il Capitano Tass. 
volessi inverterlo 

Canto Capitano e Y armi pietose , 
perderebbe tutta la sua eleganza ed armonia. — ^Sarà pregio adunque 
il sapere di quante sillabe consti il verso sardo ^ quali siano i suoi me- 
tri, quaVarte si tenga nelle strofe con la varietà del ritmo, e come o 
dove debbansi collocar gli accenti , per non confonderlo colla prosa e 
per comparir più armonioso e bello , seguendo gli esempii de' più va- 
lenti sardi Vati di cui si conservarono le loro produzioni m bocca dei 
Eosteri, e che forse qualcuno caldo di amor di patria raccoglierà tanti 
ei documenti di patria gloria ed il frutto e le bellezze di quei vividi 
ingegni per non mai più perire (i). 

S. VII. Prima però di annoverare la qualità de' versi, giova premet- 
tere il modo come i Sardi Poeti misurano i versi perchè si avvedano 
d'esser sonanti, rotondi esoneri. Le persone colte scandono i versi 
alla foggia italiana, cioè misurando per sillabe: ma i plebei per 
(avvedersi della mancanza di qualche sìllaba, e per renderli a perfe- 
zione e gradevoli all' orecchio li scandono ( a pees ) per mezzo dì piedi 
i quali constano dì due sillabe regolandole secondo il metro che usano. 
Quindi i versi di undici sìllabe constano per loro dì cinque piedi e 
mezzo ( mesu pè ) , quelli, dì otto dì quattro , e cosi va dicendo. Per 
misurare un verso endecasillabo , ecco come congiungono le sìllabe 
alla foggia della misura, del verso lat dì cui pare di aver conservato 
il mezzo dì scandere, sebbene abbiano perduto la quantità 

Unu-Deus-ado-ra non-lil ju-res 
Nel quale si contengono cinque piedi con una cesura ^ o sillaba. 
Cosi del verso ottonario 

Pro me-segu-ros i-stade 



(1) Per il raro pregio di originalità che hanno tanti componimenti 
sardi ^ non sarebbe opera umile queUo di occuparsene persone dotte e 
<V ingegno. Sono intanto acceriato che queW istesso che fece per le latine 
poesie Carboniane, sta facendo nel suo Pamasso Sardo, in cui quanto 
presto avranno luce in un corpo le migliori sarde canzoni. 
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Co8Ì del seltenarìo 

Ah ! sor-t' ite-fortu-na 
Ne' quali vi sono quattro piedi nel primo^ e tre e mezzo ossia con una 
cesura nel secondo. 

In questo modo sì assicurano i sardi Poeti che ì versi non sono man- 
canti, salvo quando non facciano la dieresi, o usino le figure di sillabe 
delle quali ragioneremo a{^[H*e$so. Cosi per esemp. misurano l' enìmma 
della fenice 

Eo-sò sa-pìns bel-ìnter-sas a-es 
Il qual verso è sonante , giusto ed armonioso , perchè di eo e aes ne 
han fatto due sillabe diverse, accennandolo molto bene col suono della 
voce e con la pausa degli accenti quando lo cantano. Nella voce però 
Plus non fanno sentire la dieresi neppur col suono perchè renderebbero 
ingrato il verso con dodici sìllabe. Altra ragione poi sarà per le voci 
acute accentate , delle quali parleremo appresso , in cui mettendole 
all'ultimo, le fanno sentire anche per mezzo del canto ^ equivalere a 
due , come 

Qui sa-lege dicta-da F hat-Mosè 
Nel quale la voce Mosè per l'accento circonflesso equivale a due; non 
così nel seguente 

So certu qui sa Le^e l' hat dictada 

Mosè, prò qui sa Bibbia lu.declarat. 
§. YIII. I versi comunemente dividonsi in dodeeasiUabi o bissenarU, 
endecasillabi^ decasillabi, novenarii^ ottonarH, settenarii^ senarU^ 
quinarii^ quadrisillabi ^ trisillabi e dissillabi; mail verso endecasillabo 
e settanario sono ì più frequenti nel sardo Parnasso, quel verso vale a 
dire che compie l'intiera sua misura con undici sillabe, o con sette. 
Dlvidesi in piano ^ sdrucciolo e tronco. Il piano è quello che piana- 
mente termina la voce, ossia che ha l' accento nella penultuna sUlaba^ 
come nel seguente 

In qttirca de sa fide sd andadu Pisur. 
In italiano 

Che un bel morir tutta la vita onora. Peti*. 
Sdruciolo è quando ha l'accento nella penultima, come 

Qui per disgratia non l'has in memoria Jrao. 
In italiano 

Che non è in somma amor se non insania ? 
Tronco finalmente quando posa nell'ultima^ come 

Cipressu venerabile eo so 
In Italiano 

Senza qy>ella sublime alma virtù, 
§. IX. Sebbene il verso tronco sembri appartenere ar genere dei 
doeasiUabi , pure perchè la voce troncata non fe altro che corrispon- 
dere a due sillabe , v. gr. pe per pre , pie , piede , perciò con ragione 
dee appellarsi endecasillabo. Cosi pure lo sdrucciolo, sebbene sembri 
essere decasillabo plano con sillaba breve , pure appartiene all' ende- 
casillabo, in cui rilevasi che l'armonia, come ne' detti esempii, previe- 
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ne dalla dimensione, vale a dire dall' aver l'accanto nella sesta sillaba, 

oltre la decima in cui deve riposare neeessariaiaente, v. gr. 

In quirea de sa fide so andadu. 
Maneaiulo questi , il verso non avrà il desiderato suono e l^giadria , 
OMne se per es. finsse trasposto in questo modo 

So andadu in quirca de sa £de , 
il quale non ha odor di verso. — l versi piauù certamente sono i più 
perfetti e sonori, ma intrecciati con gli altri rendono il con^nmimento 
diletlevde, leggiadro e maestoso. Di questo mescolamento nella poesia 
logudopese se ne fa un uso moderato , perchè scarso di voci tronche 
ma nel dial. «ettt^ntr. è più frequente per esser ricco di monosillabi e 
dissillabi provenienli dagl' lufiniti che tutti sono tronchi o accentati 
i$. 409). 

$. X. Un' altro. genere di dimensione rende ancora sonante il verso 
sardo ed itaUano , ed è di aver V accento nella quarta e neù' ottava 
sillaba come nel seguente 

Si continiìat s' amorosa gherra ^ 

Viver senz' ipsa paret impossibile Inc. 
Ed in italiano 

Foi eh* ascoltate in rime sparse il suono. Petr. 
Finalmente accentando la quarta e la settima sillaba non riuscirà in- 

Sato ed aspro il verso sardo , sebbene in itali, sia men rara questa 
[nensione, per esemp. 

Si custu filghes conn53cher dés claru 

Qui facconslzo su vèru caminu, ^rao. 
Ha nel toscano maggiormente quelli in cui le voci terminano nella 
quinta sillaba e nell' ottava, v. gr. 

Termine fìsso <? eterno consiglio, Petr. 
I versi :p6FÒ^ di un compimìmento sia qualunque non devono esser fab- 
bricati della stessa misura e posìzion di accenti. Questo sarebbe vizio 
di ritmo , che accordando le sillabe all' istesso numa*o , v. gr. sempre 
sulla quarta, 5, 6 ecc. renderebbe monotona e stucchevole la cadenza. 
Anche nel/Latino una simile continuata misura offende finalmente 
V orecchio , per cui Ovidio hi criticato nella sua Atetamorfosi di cui 
raro è quel verso che non principii da dattilo. L'arte di variare il verso 
è neccessaria , come lo fece Dante ed il Petrarca , e nel sardo quel 
padre di nostra .poesia Girolamo Araolla, ottimo &bro di locuzioni e 
d'accenti, che certamente non cadde ndia censura di Orazio. 

mdetur chorda qui semper oberrat eadem, 
%, XI. n verso endecassillabo che, per testimonio di Dante , è il più 
maestoso e superiore, agli altri versi per capacità di sentenze per gra- 
mik e melodia neLsarcfo Pamasso è adattato ad ogoì genere di poema: 
.ma si adopera molto frequente . né soggetti d' amore modulandolo in 
due maniere; primo nelle carole (i); ossia nel ballo a vezzo o collana 



(I) La voce caròla viene dal gr. x^P^s gioja ilarità. — Dicesi ballo a 
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coiminemente diìanitito hallo sardo ^ nel quale quattro persóne 
cantano a concerto che dai greci chiamassi polyoéia , adattando 1' ac- 
cento tonico ossia il tempo ai movmienti che sono corretti da quello , 
come si cantavano gli antichi versi saturni. Il primo fa il Uiono del 
do, abbassando o inalzando il tuono dopo ripetuti uno o due versi per 
tre, quattro e più volte ad arbitrio per evitar la monotonia^ e che 
chiamano tenore o boghe ^ perchè è il primo a pronunciar il verso, il 
quale dopo la prima ripetizione viene seguitato dall' altra voce che fii 
il sol e che chiamano gontra contrcilto: indi il do d'ottava bassa che 
chiamano basciu o bdrdone, basso (i): finalmente seguita il mi che chia- 
mano tippìRi , mssfk BOGHE e FALZiTTu , soprano. Tal volta aggiungesi fl 
do deir ottava sqprana che .chiamano sa quinta , ed ordinariamente è 
un ragazzo. Questi si aggruppano con la mani sul collo , e per non 
disperder -la voice awicmano la destra ad una parte della bocca 
regolando con armonìa le voci conforme il tuono del cantore. Simil- 
mente praticasi dagF improvvisatori nelle dispute estemporanee in oc- 
casione di pubbliche e private allegrezze, e nelle feste campestri o per 
divertire un' ospite o per onorare un personaggio, con questa diffe- 
renza però che il Cantore dice il verso intiero ed indi quelli che ac- 
compagnano co' detti tuoni assumono la finale del verso modulandolo 
inarticolatamente per un poco spazio dì tempo , e tanto nell' uno che 
nell* altro canto facendo là pausa tonica, se endecasillabo nella 2, 6 o 
7 e penultima sillaba^ se ottonario o settenario nella 4^ 3 e penultima 
sillaba. — Questo costume di ballare cqI suchio del canto senza il 
concerto di musicali stromenti è antichissimo (2) ed è il proprio del 
Logudoro. Si principia con tardità il canto , indi si accelera un poco , 
dopo una o due strofe , adattando il passo alla cadenza della voce 
(passu totradu) perchè si fa un passo-avanti , indi ritornano fecendo 
le siHldette movenze : finalmente danno la giusta cadenza (pesare su 
bàllu ) s doè levare o metter in moto , aggrupatisi i cantori nel mezzo 
cui fanno circolo i ballanti , girapdo attorno dalla destra alla sinistra. 



collanna perche è inlrecciato da giovani e donzelle con le mani unite e 
strette insieme imitando un circolo per cui dicesi anche in sardo ballv 

(i) Burdone dicesi in Logud. da hurdu add, dpè sordo ^ -sonu burdu 
{oppure aurdu) suono sorcio, il quale si fa con Porgano della gola^per 
cui chiamasi anche BAsau de ijila, se poi col petto dicesi hki^uình pectos, 

basso. 

(2) Questo ballo a vezzo sembra queW ormos (collana) de* Gred ^ 
rammentato da Luciano ^ e sembra, pure di averlo accennato Firg, 

yE». ly^ » 644. 

Pedìbus plaudunt choreas et carmina dicunt. 

Il niedesimo non solamente negli altri due dialetti, ma anche nel Logud, 

appellasi ballu sardu^ cioè patrio^ come gli Ausonii carniinibus palriis 

faceano le feste ed onoravano a Bacco, secondo Firg, Georg, Ub. II, 394. 
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% Xn. n distico Tibulliano sopraccitato (f. 9. N. 2.) non può spie- 

§ar mefflìo ia natura del ballp sardo il quale consiste in tre percosse 
i piedi che corrispondono ottimamente alte tre arsi e tesi (4) del ver- 
so prisco laziare o saturnio. In molti Distretti ho inteso da persone 
avanzate in età, come hanno <;onosciuto in* Sardegna che il ballo a 
vezzo facevasi anticamente cantando il giovine e dirigendo la strofa alla 
donzella , la quale rispondeva con analoga strofa. Da questo venne 
quella frase presso i Latini tripodare Carmen ^ cioè 

.... ter pede lata ferire 

Carmina , 
eome lo avvisò Calpurnio. Da questo venne pure la voce tripudio che 
esprime V effetto del ballo qual' è T alle^ezza. Sebbene nella, sua più 
alta origine avesse altra fortuna , cioè di voce augurale presa dall' au- 
spicio del pasto dei polli, (V. Manno Della fortuna delle parole, voi. 
2. p. 103 ). Si osserverà nel ballo sardo come nel canto si fonno tre 
pose in ogni verso cui corrisponde una battuta di piedi ed un' eleva- 
zione con ia persona e con le mani che regolano il movimento con- 
forme al canto. Queste battute cambiano secondo la diversità del ballo 
o secondo la maggiore o minor celerità che si dà alla voce. 

% XIII. L' altro modo usato dai Sardi per adattare il verso 
endecasdlabo al canto è con 1' ajuto della cetra (sard. Chiterra) ^ 
qual canto dai Greci è chiamato monodia. Il medesimo rende meno 
monotana la cantata , e perciò è il trattenimento delle persone civili 
e colte. In s^rdo chiamasi cantare una octava , ed ognuna abbraccia 
quattro versi i auali vengono modulati* dal cantore accompagnando la 
voce col suono della cetra , ed in fine del quarto verso sortono altri 
tre insieme abbellandó la cantilena del tenore > in quegl' istessi suoni 
del canto che si adatta. alle carole, cioè il c^o o basm, il sol o cantra, 
mi o tippiri. Il tenore dà principio al primo verso in delasolrè 
minore ossia in re col diesis, e lo termina in ofo: secondo lo esegui- 
sce in fafaut o fa: il terzo lo principia in fa e lo termina in do , il 
quarto verso finalmente lo principia in la o alamirè e lo termina in 
re , prolungando 1* ultimo accento col concerto delle altre tre voci. 

%, XIY. Il verso decasillabo è quello che consta di dieci sillabe : il 
più sonoro è quello che, oltre alla penultima, avrà 1' accento sulla 
terza e sesta ovvero settima sillaba. Eccone un' esempio del Madau. 

Senza te vivp , oh ite tormentu ! 

O castìgu timo o ama su premiu. 
Oppure in quell'avviso d'un vulffatissimo proverbio 

Ferr' acutu non jutas affacca (2). 
Ed in itali, sarebbero quei versi del Redi nel suo Ditarambo. 

Ben è folle chi spera ricevere 

Senza ne^ nel bere un contento. 



(i) Jrsi voc. gr, à/sxrt; elevazione di voce, come^striQ abbassamento. 
(2) F' Dissertaz, ai sardi ProverUi , che presto verranno in luce. 
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Ma nel sardo Paraasso è niolle raro questo ^^eriere di verso M^#* 

natio. — Deir istesso modo è* meo frequente 4I noi^enario, il quale 

Unito in\sardo ehe in italL riceve V accento suVa 3 e 5 sillaba come 

appaìisce ne' seguenti versi ^cke sembrano più presto prosa 

Ss^ salùd' est unù tesoro 
Ipsa bàlet pius que i s' ora Ine, 
O quello^ espresso nel tritissimo proverbio 

Ogni linna benit a fo^u. , 

Similmente in itati, in qu^ versi d& Gino, da Pistoja 

Che g* acarse che. era partita 
Chi mi porse quMa ferità. ' , 
§. XV . Frequentissimi poi sono , e forse più degli endecassfflAi ; 
nella sarda melodia i versi ottonarli e setteuarii {ì). Qiiesti adope* 
ransi nelle canzoni dì lode (sard. gosos o gaudéos) e ne' compiniimen- 
ti amorósi, i quali oUre all' adattarsi al tuono/ degli endegassUlabi 
nelle carole (S* ^1*^6 ne' canti di passatene, aecompagnansi con 
la cetra sarda einettendo due versi consecutivamente y e ripetendoli . 
a talento due e {re volte in tuono gajo e fesctoso ; talvolta C(m alterne 
voci segnatamente se la -canzone che si canta sia costrutta^ in dialogi- 
smo. Questo genere di canto è esclusive alla Gallura ed a tutta la* 
parte settentrionale, e pare chetivi abbia avuto orìgine e vita : pure 
anche nel Logudoro è comune , è si priBsta sommamente tanto alla 
musa de' (Talluresi quanto a quella de' Logudoresi prestandosi a 
viceiula lo stromenlo e le strofe. Il tuono del suo canto si eseguisce 
in qualunque chiave , e cambia alternativamente dalla maggiore alla 
minore variando il gorgheggio conforme il soggetto del componimento 
di tristezza o ' allegria. Nella Gallu. s' improvvisa anche in mètri di 
questo verso, con cantilena a voce; e più comune colla chitarra al dì 
cui accordo segnatamente improvvisano Je Donne di Tempio nel graw^- 
naddoggiu (2). Questi versi settenarii nd Logud; si uniscono nisl canto 
di novena^ che diventano martelUanij di quattordici sillabe, v. gr. 

Cum vostè a* retentu-so vividu in substentu. 
Anzi nella novena^, tanto coi versi bissenarìi, come con questi potran- 
no scriversi a fog'gia di epigrammi con un verso intiero ed un emisti* 
chio , p. es. sia la detta stjrofa ■ - 

Cum vostè a ^eteotu — so vividu ih substentu , 

Et ind' ogni manera. 
Àtera leniusinera — De vostè pius sincera 

Si nde det incpntrare. 
Cumpatat , misseguora — Cum vostè mane' un bora 
Non mi torr' allogare. 
Chiaramente vedesi che i due versi ih questo canto si prendono 



(1) Questa metrica dimensione è iionosduta neUa poesia antica sotto 
il nome di uretre amputato. 

(2) Di guest uso F. Della Marmora. Voi 1. /. 262 eon VJHa. N. Fili. 
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aeeo|lpiati , e (juiiidi devono cousUterarsì come un sd verso , e corri- 
spondono in eerto modo ai versi Mapteirìani (4) ì quali stanno come in 
conbnonto ai Mfisenarii Ciò tanto è vero che il cantore sovente non 
prende il 2 verao^nia ripete il medesimo a taleiitó per due e' tre voite^ 
ed uno non può stare solo nel canto. 

n verso ottonario però^ sarà piti armonioso quello che ha V accento 
nella seconda sillaha , oltre là penultima , come nel seguite 

. Non fectas , superhu riu , 

Passendè tantu romcnre. Inc. ' 
Oppur nella terza , come > ^ - 

Iscultade unu^ bmentn , Seeh. 
E fteV itali; in quei versi del Redi 

MedUsiiw wsi fatte 

Non saran giammai per me. 
L' istesso accade nel verso settenario di &r enider V accento nella 
seeonda e tenta sUljpiba, per esemp. 

Introldda rundende. Finfr. 
% XYL n verso senario è quello che consta di sei sillabe, ed il più 
armonioso è quello che h» V -accénto nella seconda siilaha » come in 
questa es. del Madau 

Ti dant SOS jardinos 

Qavellos , jasniinos 

A ti coronare. 
Oppure quelli molto celebrati ed in bocca di tutti espressi in un 
cantico proverbiale 

Caddu et pobidda 
/ Leadilù in bidda / 

Et s' has a manera, 

Leal' in carrera (2). 
Ed m itali, in quelli del Redi : 

Ma tesso ghirlande 

Su quesH mìei crini. 
Sebbene questo genere di verso si.ifòi una 4al vdta dai Poeti del 
Logudoro più in materia giocosa ohe i0 alìtro , come quella notissima 
canzone di una donna molto dilettante dd vino 

JUal'» hapat et conzu 

Sui senza honzu 
i faghet andare. 
Quando.-bido tughe 



(1) CoH detH da Pieriacopo Martelli Bologneee ^' sebbene prima di 
lui fossero noti in ItaUa. F. ASò, Vix. Precettivo^ ad voc. MiL i824. 

(2) Parafrasi , cavallo e Massaja , o padrona di Casa , prendetela 
seinpre nel vilUig«o , anzi se potete far a modo, prendetevela in istra- 
da, cioè da quei che sono vicini a voi, perchè cosi conoscerete i difetti. 
V. Sardì Plrov. ad v. Càoou. 



CAP.lVERa E POESIE ^ » 

tà lÌMtQ «a mghe * ' • . 

Pro devotisne. 
.filo»uiq»w(tat1ii^ie^ ' 
Pr» miiqadii fughe ( justicr ) 
In MI eam^Nie , ecc. ime. 
Pure ttmstsi sparso qui là nelle Comm^^w eTragedie, pere8enp.ti 
seguente in una Tvag' ^ ^* Giaiabaltista^ cbve uno 4e^ servi \paria ad 
Er-ode* ' ' ' ' «^ : . 

Su recata a pinelit . / 

JuiicUi eam sa mesa, ^ . . 

JBeQstttt cuiB fwestesa^ 
- , Qua cumb^nit ewtu. 

Cumaiidet toeeare 

Musica sonora ' 

«Sas'Daiaas aaecMra* 

Bomnt prò ballare. Trag. MSS. 

Ma quesW genere di veiiseggiare è più proprio ed •é^cIusiYo al capo 
merìiyottale ùr«^ soggetto^ e molti^spiio i eoni|kifiinienlidieHX)rrono 
misurati all'tialmna o(»i. 4- accento setta seccmda sBlaiia, eitrella pe- 
nidcina^ per e^emp. . '. 

Mal'hap^t endiseu^ ^ 

. Echini ddu mantenit. 
/Su viàu chi tèmi 
. , -■ ■ Missunu dda scidi, ecc^/nc. 
Quidche volta lo tiene ideila 8, come nd S^yerso di quella^ trita èanavie;» 

Si culpa nìsciinia 
; Non tenit sa soiti ' 

51 coìistant' et fcirli , a^c . , • 
La dimensioDe di questo verso die per ragione del primo aceento> 
e quando tindscesi al secondo verso (che perciò chianuosi meh» vei^ 
composto a timnario) neleantak^si/ para anche dì anparteoere agli 
endecasUlaki detta 9^on(jlÉ dimensione :($.. 8), che ilÉisso, Inirod. 
c^la volg.poés, Nap. Ì836. crede d' esser venuto daUa Sicilia, e da que^ 
sta introdotto ndH' italiano Pamasso. Ha in sardo sono precisamente 
di i2 sillabe tramezzati, sdibene n'esistano aiiche senza questo arti- 
fizio, che in questo caso possono propriamente appaiarsi dodecasiDabl 
Q òia90»arU, i ouali per esser soavi aU' orecchio, oltre T accento suH^mi-) 
decima siUaba la rìchledqaiQ nella quinta e nella settima o nell'ottava. 
Eccone un'esempio nel Garipa, Leggendario Sardo, Rom. 1527. 

Pustis qui gosàdes cum^ tinta dulsura 
S' etèrau discàiìsu trab^iadu iooghe 
Bos piregamus sanctas eec; 
Oppure quello celebrato e conipreso in. un tritissimo proverbia 

Qui faghet fosisu, in cussu que ruet. 
Od In queir altro volgarissimo' anche 

Sa cosa qu' est llcitar-sidisizat manca 
In cui osserverai perchè V ultima parola del primo enisticlda è 



pv», srr.s?r? ?»«. otì J?s** ««seta» 5Si''j5 



suzione di o«j,te /g^^/ *»V ia voce é«a o «;« ^ P«"* sottile 

««tó» cbp 5^*'^<»ne del » <rfiTi « *? «vena. 

' cJ«^pare yo<^ Huit:,ul\lf-^jmcesi anche fe r . 

_____«ei suonocJte fe la pij® «a LoguA. tru- 
(^)Liunedda ^^ ^ ^'" ««"«ssa cannella 

'"'• **«l«« par. ^. 



t 
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THVTT : oppure da trovar ; fórse perchè gì' IiaiNrovvisatori soleAM 
accompagnarsi con questo rustìciale stroniento. Simi^ a questa voce 
per far camiìimare il (avallo è pirw»Vy da cui trcvare ; tùcear il cawUiQ, 
e figurai, guidare ^ menare ;, tema. pleb.—No|«irai inoltre che il Sud- 
detto accordo è il comune >. ed hanno i suonatori *nel sardo flauto 
molti concerti o chiavi con ispeciali nomi, cioè, contrappuntu ^ (ras- 
settu ( corr. fiUsettu Log. fcdzittu)^ punctu de organu^ fiorà$siuy pippia, 
viùda^ 8ampognay0CG, de\ quali mi riservo parlare in altra ocdisionci 
% XVIII. n verso qumarioopenlo^itoftó è coii^sto di cinque ^lla|)e, 
e prende V accento sulla seconda sillaba, ccnne nel seguènte esempio. 

Oh quanta gente 

Miseramente 

S^est còndemiiada! M;«f. 
Ed in itali, quello de^ Ghiabrera- 

- Togliti al sonnQ > 
Tirsi dèh! sorgi: 

Il quadrisillabo , che componesi di quattro sillabe , per esser sonoro 
richiede l'accento nella .prima e periultkna sillaba, peresemp. 

Sfincta Rughe, 

Vera liiffhe 

De su Miindu ^ ^ '- ^ 

Su' in te pendet 
i defendet < ^ 

Da ogni male. Mad, 
Ed in itali, cm basta l'accento sulla terza sillaba. . - . v ^ 

Faga luce 

iVon n'/i^ce. Ghiabr. .> 

Similni^entjeil trisillaba che componesi di tre sillabe richiede V accento 
generale, p^rjesemp.' . ' 

OhDeu! 

- So reu , 
Perdona, iifod. 

Ed in italiano Su vieni 

Risvegliati. 
Finalmente il 14ssillabo, se ptir questo meriti il nome di verso, tiene 
il general' accento che è il primo o penultimo, y. gr. 

S* òro ' . 

Coro 

Tirat Jlfcwf- 
Ed in itali, in cui resta senza corpo , com& dice il Mattei , con testa 
solamente e piedi. Lasso F ^ . ^ . 

Questi v^rsi però, sebbene nell'Itali, si .trovino. nelle vetuste I)anatelle, 
per la loro corta tnisura , ed estensione nou usansi nella sarda poesia 
che talvolta ne' brindisi, in qualbhe provèrbio, od in altre occasioni 
di divertimento accordando a talento le. rime, q accozzandpli eon altrf 
di maggior dimensione. In vece di questi adoperansi nelle strofe e can- 
zonette i versi senarii e quinàrii col quadrisUlabo , ed hanno per io 



Oppure 
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«le Offgétti sacri OMne sooo ^uelte stfofettè In onore della Vergine, 
^ occiBiiiiie di penitenca , fliibUèo, missioni eee. ,* che perciò si ehia- 
Biaiio proprìmueiile orwforM (I) , quali soim per esfemp. 

Deiis ti satvel. Maria , 

Qui sesràe gratta piena 

De gratias ses sa vena 

fet sa currente , ecc. 
E qtìeM' altra . 

Pmlonn , Deus meu 

CuKfessVhapo peccadu 

Contri!' et namiliadu 

Pedo pel^dónu , ecc. 

Pro te peccadore 
Ist' agonizeiide 
De sainben -formende 
Largos rios , ecc. 

METRO ED ACCORDO 

e A P O I I. 

% XfX. 1 componinìcnti eh' esii»toito di fanti Sardi Poeti, e. disposti 
in tante maniere co' suddetti versi, numeri; e dimensioiii soém> iafinìti. 
Generalmente però la sarda armonia combina con le leggi dell' italiana 
versificazione, com'abbiam visto nelle su accennate regole di misura (2). 
Sarà iiii<i uffido quelle di àfinoverafe ì (Hrincipan metti; e di questi i più 
usati e comuni , perchè anche neir ìstesso metro tanfi «aodemi , forse 
per r ambizione di distinguersi ^ inventaiDilo a talento strani accordi. 
— CàHTOHE, canzone in sardo chiamasi ogni qiHttità di componimento 
rimato » ma in itali sotto questo nome intendesi per eeceUenza una 



(1) Si chiamano questi i>er9i strofe oratorie , o perchè servono di 
preghiere j oppure. perchè appariengono alle mntate saere, e come af- 
fenna il Crescimbeniy ebbero origine daW Apostolo di Roma S, Filippo^ 
che nel ftuo Oratorio tra i sermoni che faceì)q per trattenere ed allettare 
la reuxolta gioventù, solea fat cantare inni e strofe con una e più voci, 
quai pio uso praHeasi 9at9$m4n Roma e Firenze éai RR. PP. della 
Congreg, ^elV Oratorio nelle sere de* giorni festivi coUa musica princi- 
piando éat giarno <r Ognissanii sino atta sera ddla Domenica delle 
Pahne, ' 

(2) li Cubeddu molto studiò j spedaimenie nètte compo^ziòni sacre , 
ed impegnassi di portare le leggi del Parnasso Itcàiano al Sàfdo, e come 
di fatti esistono tanti suoi componimenti ne* quali adattò i ìnetri italiani 
Tiuscendfm felicemente. 
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composizione di più.staaze, o quel nunvero'di versi chiama^ mmìom 
petrarcìbesca. GA^ra^kmtìJ, DispcTADdaB e Po^ta in sardo ehÌMnasi^iefiiiie 
presso gli antichi Provenzali Trobadors,cicè trovatori; colui che com- 
pone canzoni ed improvvisa, stu^ poetare^ disputare^ cantare de repen- 
te (ì), cioè improvvisare, o che si è datolo professa quest'arte. 

CMiliadore oobii che canta le «uè canaoni o di altri. MsTifo o iiòda(2), 
melroi eUaAiaèi il gènei^e d^ metso deU» poesìa, ed anche oetofii «e è 
di otto ver$i» $exta. se di sei ecc. Mifro ^npellaà la «iro/a ossia stanxa, 
e nel M. Ae, globuy >giò6e ò glpbulu^ (3). Soqp, Assono, tonmménUm 
chiamano V aceor^ ola rima delte parole, da alcttni ABRVwnr^ app«9- 
gio. H pripo Verso d' una stanza ^ahioque i' appellaMo utemmirta., 
base, da hterrere^ lat. sternere, V altro verso che deve aeeordaPQ coii 
quello chiamano coyaco , dà cui ootaiSaae , eioè emprire, star sopra. 

% XX. Molti sono , Odine dissi » i metri che si usano nella sarda 
armonia. Prediletta quanto mai è ai Poeti r oitam eia sesta. Anche la 
novena è usitatissima petie oanzoni^ ma più dagt' Iiéprovvìsatori dopo 
aver mostrata la loro abiMtà negli altri metri mea difficili. Meno fre- 
quente è sjA iHbocntiA eTHiGsinA^e constano di 40 e 13^ versi; sa quim- 
BiNA o quintillÀs dho ooostii dicìnque; siuiibBealB le quartine dette in 
sardo QOARTETtAs o iioEMiiiinóuA»~. Si nsand and^e I sonetti dai Poeti 
««Hi e Mtetati ^ ' rarissime sono le eanfloni dette ^^ nampiéaéese 
{% AÀ) / ìBak frequentissime le-^anzmuHe, cAiffoNEMMs «on^sosift t 
Aaleniiò^ per diverbi soggetti, e^^eondo la materia. Curiomsini» è.^sv 
TRISTA SI», sebbene Bion consti di 36 versi, ^ il ^omartA. qvmmL/i^élBà 
semhatia di.aHrié5 versi, fre<|ueBli ambi néDe aringhe e bhe'&nMo. am- 
mirare una gran forza intellettuale e memoria sorprendente tkd ripiH«r 
le prime strofe ora naturali, óra rovesciate dopo un' intermedio di tanti 
versi. Fìnalffléiité ttn' altre metodo consecrarono a t^ AmnmifMisv e a 
so» ATTiTiDo^ ehe sono le lugubri poesie <ielle Sarde Poetesse. Anche 
le rime cambiisgno quasi in tutti, e* sovente negli slessi metri, kk altri 
sono vta'fie) più vicine e remote: in altri al contrario lontam, più 



(i) Olia, Nuo. ckTftAKB. A ziRFAs^ SS non è da cifra con la traspoi$. 
della f ^ pare dall' arab. zaraf^ parlar molto ed in modo vi90 ed ecces- 
sivo per esprimere la proniezaa degl'4mprQ9visatori. -^ (Hz, gmvtaae a 

TRIJA. 

(2) Cosi detto o da model}o , o dal modo di saper intrecciare i versi 
in tema e divisi .m^i^ perciò dicesi ad un improvvisatore cui, si fa 
elogio di siàper tanti metri, ischire pius modas. Frenassi asiche dal no- 
me deU' autore o inventore, sa moda de Thomas Satta,. de Pkfurdu eoe, 

(3) In Sass. gobbuli chtamansi canzonata di piccole strofe , Ital. co- 
boia eh' è un , componimento di versi accoppiati per rima a due a due: 
voce Provenz, come crede il Salviati , cioè coppie di stanze ^ yfmgn, 
coplas , e forse da globus, dim, globulus fn Oz. g««bi7y.os : Os, oiìObe, 
in Bit. ckìmks , Barò, itrassos da tracciare ^ in aìtri Disir. pi>5tas. — 
Da mutu viene amhutadore , ahmiitaius , improvvisatore , improvvisare. 
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lofilfwie e tpntanfnsime (4). È pregio dar^ un' esempio dì tutti e singoli 

ìnòdi in eui le usano/ prineipiaiMiò disile più -usuali. 

r t 

OCTAVA 

% %&f. L' ottava è il. metro o la poesia più freiiuente nel canto sar- 
desco, ed oUai^a rima chiamasi «ome in itali, adattata a qualunque 
materia anche gravissima , a soggetti leggiadri ed ameni , »\ canto 
efw» o lirico, amoroso o didascalico/ Si costruisce dì versi endecasil- 
labi fiicendo il seguente accordo, cioè il 4 col 3^ 6, il 2 col 4 e 6, il 
7 imalmente con V ultimo. Siane per esemp. una strofii estratta dal- 
r /ipe dd Pisureio 

. In 806 ficnres , abe , su pasehinzu 
Ti quircaj et non in una còsta rètta 
De una labla, qu' est tota lascìnzu,' 
Sì prò pagi! ti fidas , e alla fatta ! ( iacta) 
Animentàai , li nei ^ de s' istivinzu 
J» est antìgu , et ancora si tratta ^ ( tcactat ) 
Da qui SII sorìghe imbizzat a su casu 
Non pasat. fina a bi perder su nasu. (2) 
I versi accordati , come dissi , Qhiaiuansi in sardo cooacados , come 
iHtètrida là bai»e ed il riordinamento del verào {% 19). Isièrrere a 
carnba cambà ,- oppure a. cam9a jahb^pa alternaia ^dicesi quando una 
rima viene dopo la .seconda , còme ne" primi sei versi, dell' esposta 
ottava , e^nalla seguente ottava del ]lladeddu(3),nell' Iatrod.al Poeina 
della Passione. 

(1) R^ma vicina è quando V accordo è tramezzato da uno $ol verso. 
Più vicina quando si accordarlo due ver^ iminediatament^ Vicinissima 
quando la voce della fnetà del verso accorda con l'ultinM voce dìel pre- 
cedente^ lo che accade ne* versi senarii o dedeeasiUaÌH (§. 15) ed in una 
specie di ottava (%. 25 ). ÀI contrario lontana .è quando si frappongono 
due -versi rimati. Più lontana quando tre, co^ne si usa nella novena. 
Lontanissima quarto frapponesi una strofa intiera cui corrisponde 
un' altra cóme nelle seìghinas , bindighinas,^ e ne' Brindis. 

(2) K II Promotore» fcisp.. FlL Move si ha tradotta con. eleganza 
questa canzone. ... 

(3) Di qitesto Poeta esistono nella R. fiibl. di Cagliari , MSS. Clas. 
///. iV.® 89. Varios canllgos sacros in sarda idioma de su Sac. Johamie 
Baplista Madbddu^ Seneheiadu de sa primaziale Caralitana et in ateru 
tempus Redole de sa Parròcchia de Tadasuni. QueMo Mss. compren- 
de il Poema di S. Nicolò, Patrono di Tadasuni. L' inno di S. Giambat- 
tista, ut queant laxis, e^c. Farti Inni per la Fergine, e per altri Santi. 
Una cmnmedia Sacra per la Risurrezione di G. €Hs0 in Sexta lira 
Sarda , fatta ^ cmn egli dice , prò recrea tione de sos. Seminarista^ Tri- 
dentinos. Finalmente un Poema sacro per S. Giorgio Fesc, dì Snelli , 
con note in Loyudorese. 2." MSS. Clas. III. N.^ 90. Cartabello Mss. 
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O ]>i?ìna incarnadai Siapìentla 
^ui Chelu , Terra , et Mare hazìs forinadu , 
Et eum- ispecialé proVìdentia 
Hftòìs su Sole et Luna iltuminàdu , 
Sa mefite mia prò sa bostra clementìa, 
M[|ij$trddemì-5i est de bostru aggradu 
Pro fa^ber cum accertu et devotione 
Memoria de sa bostra Passione. 
J camba jobada poi eì(^ unita, dicesi quando V accordo è immediata- 
mente, come nel settimo coir ottavo verso. Finalmente aUaciu o €Uia^ 
etare dicesi .quando i versi ò le strofe sono in tal modo coUegate chev, 
attesa la loro varietà e ripetizione, una dipende dall'altra, coinè accade 
nei metri difficili in cui, i versi sono rovesciati dopo certe disposizioni 
di rima , da allactarc, dan il latte, o ^ Lkcn^, làctare, vate a dire 
allaceiare , lat lodo , is. : ■ - ' 

%, XXII. La. medesima disposizione di ritmo è .in italiano , sebbene 
anticamente nell' ottava rima si u^sse di accordare il 1 , 3, 5 e 7 col 
2 , 4 , 6 e 8 , qual metrico variamento fu Doccaccio il primo che lo 
addusse. Nel sardo4l niim.ero delle stanze e delle ottave mctos è inde- 
terminato secondo la matèria più o meno diffusa che imprendesi a trat- 
tare, e vene Schio i^ehe di cento , sebbene possa stare anche con uno, 
segnatamente ne' motti di biasimo, eelo^o a qualcuno, o.in maljsria 
giocosa, n soggetto è stato sempre liÉero come in- itali sacro cioè o 
morale , eroico o giocoso ecc. e le sarde eanzcmi sebbene aon possano 
elùamarsi strettamente: epapeià, attesa la loro picci^ilezia , mcite non 
di meno per il caratteifó e per le circostanze deir argomento appar- 
tengono a questa classe di poesìa (1). Ognuna per piccola che sia 
consta di tre parti, pesada ossia tema o esordio; mesd ossia narrazione, 
e FINIS ossia recapitolazionè che mettesi nelF ultima stanza del compo- 
nimento principiando il primo verso finis o prò finis (2). Quando il 



che contiene U detto Poema della Passione, diviso in due Ubri, coi testi 
Lat del Vangelo al lato. 

(i) Lo stile che adojferoH nelle canzoni è Ubero comfi lo è T argo^ 
mento. Non però dee contentarsi il Poeta ddla materialità del Perso, 
ma dee studiare di esser sugoso non sortfindo^ daU' argomento che deve 
esser uno , mettendo gli eptsodii o iniermézxi con moderatezza ed arH" 
fizio siccome parti ahe appartengaino. tU Mtto. Piacerà aver presente 
r avvertimento del Menzini - • ^ 

Se fai poema osserxa che ogiu parte 

Risponda al tutto come piaiit' annosa 

Stende da un tronco sol le braccia sparte. 

(2) Questo riassunto o conclusione ordinariamente si compie in una 

stanza , tante volte nelle dite ultime o tre. Degno d' osservazione è nelle 

canzoni degV ìlleteratti qu^l collegamento di parole che fanno del fine 

di una stanza al principio dell' altra , servendo di richiama^ alla me- 
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componimeli ta è grande Miol dividersi in libri o eànti qnal è I' Urania 
Sutcitana del Vitali, ossìa f^ida et MarUriu de Sa,iuf Jntiogu. Sass. 
4638. E Vida de Sanct' EfiUueéc^. Cagl. 4787. E finalmente in Parti , 
come r Araolla Sa vida» 9h marUriu'eLmQHe de M9 gloriosa^ marlires 
Gauinu ^ Brothu et Gianuati. Cagl. 4582. Mondovi 1615. Non <*he il 
Poema didattico, che dai precetti della coltivaaiooe ..dei gelsi e dell'al- 
levamento de' filugelli, del Porqueddu io diaL merìd. Cagl. 4779. inti- 
tolato su Tesoru. de 4 a Saudi^ra. 

$. XXin. Esistono, molti componimenti M$S. di. questo, gènere in 
lingua sarda , tra i quali mi è dolce ramembrare la versione quasi di 
tutta la Bibfia Sacra in ottava rima del Can. Meleli» Dorè, ReU. di 
Posada, U solo emulo in un tempo del Cubeddu nelle poetkhejsue 
aringhe , e degno sarete che Ja medesima vedesse la luce per pofor 
venire alle mani di tutti e p^ esser un' avureo lavoro della spontanea 
musa di quel pio Ecclesiastico. Ecco come il medesimo in una stanza 
dispose il Decalogo , come sta nelì' Esod. Cap. \X. 

I. Unu Deus adora. IL Non lu jures»^ > 
. JIL Sa^ya sas féstas. lY. Parentes honora. 

V. Non boccas. VI. Non ìuxuries. \IL Non fiires. 

YIIL Su falsu non testifiches ancora. 

IX. D' haer. (&mv^ anzena non ti cures« 

X. Non disizes. s; anzenu in nessun' hcm. , * 
. ^ròmittit s' o£sèrvantia dogni Hebreu , 

Qua sa L^e es^dictada da imu ttm-ri ^^M» ) 
Bellissima è unf antica Tragedia che io conservo del Martirio di S. 
Giambattista , sebbene sia mutilata al prineipii). Piacerai riportare 
Lottava in cui * T empia Eroìdiade insinua alla Figlia cosa debba 
dimandare, da Erode. 

Ptistis qui cum paraula reale . . 

T' hat promittidu in cust' occasione . . 

Qui su qui queres pot^s dimandare 

Et lu Tiegare non paret rajpne : 

Gasi li pedi , qui ti querzat dare , 

Pro celebrare custa functione, 
. Iniro d' unu piattu sa cabita 

De s' iinbttsteri Juanne Baptista. ecc. 
$. XXIV. Esistorio nella sarda melodia altre qualità di ottave tra le 
quali due meritano<»n$ìderaii(mè,s'ocTATA toppa, ;so|ijla, cosi detta per 
ragion de' ver» di cui ù compone , tino, cioè settenario e V altro ende- 
casillabo alternativamente , ed appartiene al genere elegiaco cmne la 
sesta lira ( v. a^r. ). Il suo accordo è' cmne nell'ottava rima cioè il 



fnoria^ e pel di cui mezzo gU stessi (mtari^le danne ed i ragazzi non 
prodigiosa memoria h recitano apputtUno , senza confonder le stanze^ 
appiese che le abbiano una volta. 
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primo verso còl S e col 6>.'il fi eo) 4 e col 6, il 7 colf 8. Et^one un 
esempio. , 

Oh séneì ite fortuna - ' - . . . 

Qua a ime noti mi , queret afiiare , 

Persona non b' hat una 
De mi querrer prò pagu alleviare. 

Sa charìdade est una / 
Ducas ad Deus mi dop' invocare 

Pendendo de coniinù 
Et confidare in Deus unu et Xtìnn. Mes, 
L'altra chiamasi octava tratada, impasifidaH (Ì) perchè alla prima 
quartina devono esser legati tutti, gli altri versi ripetendo il primo ed 
H terzo, e framischiando il qparlo. Coéiponesi di i4 versi, ma propria- 
mente di orto, perchè gli aljri 'set tfsonofipetuli, o solfiò rivolti (tro- 
BEADos ). Ecco un' esempio che io ndM nella mia terra naiale éà im 
giovine improvvisatore che ammoniva il compagno di allontanarsi dal ' 
fuoco, ed in questo intendeva metafeilcamènte le lusinghe d'una 
donna perduta. . 

Fui dai su f<M[u , fuind' attesit , 
Non ti nd'abbizas qu*èst tropp* àvvampadu ? 
Si prò disdici^ Ina intras iri mesu 
Pteisdàs^ pehas de finu cundemnadu. 
\Fui (Mi su fogu fkifi^' atiem ^ ' ' 
' ' ' ^ Ca si leat «os minites. cum sas vwias , ' 

Ei prò disdicta tua infrdB in mem , * • 
' " Dei€nueuné^tnadup€ismspenas. * 

Pai dai m fogu fuinét óJttem 
Pius'ti brujàt si.pius t-abballas^s, 
Si prò disdida ,tua iniras in mesu 
De unu mndem^du pekaé passas : 
Si passas cussa penà^^iscuru a tiel* 
Dcs istare in s^ abissu. a noci* et die. 
%. XW. Ma qaest^ pctttva travada (2) camMa in bócca degl'lmpret^ 
visatori, secondo come convengono nell'atto e prima di accingersi al- 
l' aringo^ servendosi di versi settenlsirii in* vece degli endecasillabi e 



(4) Forse, questo genere di canto sarà cosi €hi($mato ^alla voce prò- 
venzak trobada^ e the sia stata cosi appdUita per eccellenza dai troba- 
dòrs, poeti che per far riHmre là- loro abilità nel cafHatla fluidamente^ 
gli abbiano imposto '^està quaUtà di nume. 

' (2) ^ questo genere di componimento appartengono quelli scherzi che 
fanno gì' improvvisatori in versi che appellano trobojados^ complicati 
che Angius BibL Sard. fase. V. chiama varianti, de' quali porta l'esempio. 

Qui-ckeriàt'dàre-a mossu 

Qìii-dare-a mossu-cheriat 

Qui-a mossu'Cherial'dare, 



i. 



S3 ORTOGR. PARTO SECONDA 

rimando il 4 col 5, il 2 col 3^ il 4 coli* idUmo il 6 col 7. Eccone la 
forinola che a proposito un fervido Poela Ploaghese proponeva a' suoi 
alunni in una fieray dove sovente si hanno qtiesl^ aringhe. 

£o sò^ Thomas Sata ($al(a) 
* In Piaghe baptizadu , 

. Et qui m' hat cresimadu 

Fuìt unu IKonsegnore , 

Ips' ancora s' agata , ( agatat) 

Et antìs mi regala^ (regalat) 

Nde ia^het meda gala ^ 

Qti^ mi bidet cantadore. 
Evvi anche tra gli altri modi un' altra, qualità d'ottava che non 
differisce dalla comune ch<9 ih questo, cioè d'jesser la rima vicinisishua 
' % 21. N. i y nel penultimo verso ; os^a rispondendo la 3 e 4 sillaba 
el penultifiio verso alla rima del sesto. Eccone un esempio 

Attende « isculta ^ ingannadù moriate » 

Non ti provoches s' eternu castigu , 

Est lege positiva et naturale. 

Qui si devel amare s'Jnimigu : 

Quie pensat etducas fagher male 

Volontariamente a un* Amiqu , - 

iVo ca«ft*(jFti-7-dét esser 'condemnadu 

A su mate qui ikglier»h^t pensadu. Jitc. 
^ XXYI. Avvertirai che X pttava/sl accorda da' Poeti Sardi in altre 
bizzarre maniere. La più dignitosa è quella che chiamasi oefava- tor- 
Ri»A (con^ritornello)^ a differenza della rt'ma che chiamasi serrada, 
chitésa, accordando il primo con l' ùltimo per aver ì\ ritonaello, il 2 col 
3, il 4 col 5, il 6 col 7, alle voi te. con versi ottonatrii come quella im- 
pressa e MSS. canzone delCav. Maimu.. ^ 

Procarade moderare, ' 

Barones sa tirannia ecc. • 
Ma più frequente in versi endecasìllabi, e valga per esemp. una bellis- 
sima, strofa del Teol. Rett Mele, Improvvisatore non de' mediocri. 

Como si qui piango i;um rajone 

Sa mala sprte^ sa dìsgratia mia. 

In sas beffes qui ^mpré mi faghia ^ 

Eoe so rutu corzu discQciadu. 

Tptu su tempus meusò istadu 

Faghìndemilli beffes de Lode. (4) 

Hoe beffant sos-at^os de me. 

Et subra a mie est sa derisile. 
Como si ecQ. ^ 



(I) Egli avèi^ composta tanti tnotti e p^insie bernesche deridendo le 
azioni di quei Popolani^ finalmente gli accadde in sorte cfie dal suo Or- 
dinario fu destinato in quel Fillaggio a regger la Parrocchia. 
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* ■ • 

SEXTA. 

%. XXVII. La sextao sestina è l'altro genere dì metro frequentissimo 
dei Sardi Poeti. Altra chiamasi serrada/ ehétisa; altra torrada^ con 
rHorneUo;- altra ura; altra finalmente rbthògra aRcmòéRADA vale a 
dire che torna indietro. La prima è quella istessa che in itali, chiamasi 
sestaìiru, il di cui accordo è il i col 4, il 2 col 3:, il 5 col 6, oppure 
i primi quattro versi allematiYamente^ ed il 5 col 6. Eccone unesenp* 

Ciidda qui pius adoro pios offèndo » 

Cudda qui piusistimo cherzo male. 

Su quale lu referit su signale, . 

Mi dat mala mìrada et Ja cumpr^do , 

Quando plus mala Jinio sa mirada 

Tand' est pius juta in <;(Hpo et i^imadà /ne. 
Altro accordo tiene la sexta torrada la quale se serve di tema', re- 
sADA^ ad un' ottavsl, il I accqrda coQ'ultimOs il 3 col 8, fl 4 col 5, per ese. 

Como non s6 pius portjad' in coro , 

Non so pius que tando ,appreti«^du, 

A prima fia in su coro pcrtadu. 

Comò dai su coro nde solfora, 

Tandf ist^a intro de coro oN^ninra 

Et fia appretiadu pius de s oro 

' Come non ecC; iQe. 
Seguita ora r ottava con F istesso accordo, come or ora dicemmo nel 
%. precedente,. ripetendo per ritornalo il 3 verso del tema come nella 
seguente, per seguitare il filo ddi medesimo arai^mento. 

Tàndo portadu intro de coro na 

Et inserradu continù in %sl mente 

S' hora qui taodo. non* fia {Nresente 

In coro non b' haiat allegria, 

Et in una mudadu^in agcmia 

S\ est s'^more , s' ispsussu^ » jsu-euttteatu , 

Tand' intro de su coro fia tentu^ 

Como si m* hat su coro.ismentigadu 
Como non. so pius jecc ^ 
Ma seguendo la narrazione ra sexta tortada^ il ritornello ossia il tema 
consiste in una quartina al cui verso prkno o secondo deve accordare 
r ultimo d' ogni stanza , per.esemp. 

Témìi 

Querrer nii dés. qualehi die 

Qualchi die m- has. amare .: 

?uandb male dés istare 
andos dès quircafe a «mie 
Querrer mi ecc. ' . 
Quando dès bider de veras (verax) 
In te matessi su dannu 
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Dès tenner su dìsìngannu 
De tota cii$st& cbimeras^ 
Como non In considera»^ 
Pferè ja iu dé$ proaro^ 
Quarrer mi eec. * 

Questo gonece di -metro olti^di servire alle oansonl amorose^ dispute, 
do^ eoe., e sesterzi poetici, oome qudla sentina deltZubeddu a Mons. 
Soitnasi dal ^lale venne incitato a easta, ed «gli figgendo di n^ poter 
apprafiiiare , beondo precèdere 41 »rl^ per aannsiargU <|iie(Slo, il Cab. 
improv> imamente caolava all' uscio socchiuso^ neU'^tlo cbe il buon Pre- 
lalo ranunaricavasi di lui. , . 

Appizzjgada ti Thapò sa tranipa, 
Eù ^ni» ^i queressò traiaposu. 
So tant'-^kabolìgant' et imboligoauv 
Qui mHincu'ea nu polo isvoUgare. . 
Quando mi poQio trampas a formare , 
Parent ìpii mi resessintai^tampa.eck?. 
Adoperasi anche negli argomenti sacri «he iii >ardo -chiamano gosos 
(lodi)^ ì quali sono jljKimffìrìco di un Santo, o ddla Nostra Donna, 
es|K>nendo in rima la vita ea i miracoli. &i cantano nelle Chiese a suo- 
no d'organo in varii tuoni, ma. il più frequente a voce tra due b quat- 
tro, rispondendo il Popolo ad ogni^stan^a cahtata dai Cantori co' due 
ultimi versi del ritornello, per esemp. nella ^ta di S. Sebastiano*. 

• - ÓìtO • ' 

ValoFosu Capitami 

De aa fide defensìore 
Popolo. 

&Ì6S Bostr' inleroesfiore * 

Ifarty^e Sebaatiami. - . 
' Coro - 

A su. Re CeKa»tjale , 

Sì»s tantu cani et amadu, 

Qua pra te hamns logìradu 

Sii femeditt ad ogtìi male -y 

Et ti venerant prò tale 

Nàrboii% msigiie Mllanu : 
Popolo 

» Sias liostr' intercessore ' , ... 

>' Martyre Sebastianu. 
|. XWIIT. Esistono in bocca del vplgo le Vite quasi di tutti i Santi 
e dei principah Misterii della Madonna disposti In questo metro. Una 
porzione ne stampò il Delogu n^ lib, VI. Index eoe. Villan. i736., e 
sarebbe utile fatica di raccoglierte tutte e darle alla lUce in un volu- 
me, che ognuno presso di s^'avrei)be nn Leggendario delle Vite 
de' Santi, e facilmente, per la disposizione delia rima e peà* l'ordine 
in cui sono disposte, le terrebbe^ a memoria. Servono anche queste 
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rime per giaculatorie e per atU di divwaone, per es^mp. le lodi che 
fo il Belo, per V Arcang. S. Michele. *. 

Prìncipe sanctu et potente 
De sa celeste militìa, 
Refrenade sa maUtia* 
.De .s'kifernale serpente. 
Micheli Arcaìigelu santii (sanctii) ^ 
. De stts aiiimas broquerì (i) 
Cóntra s' astato g^iearrerì 
Qui DOS iasidiat tanto, 
> Amparo nostr'et refrantu. 
Et- defensore* valente, 
Refrena^eecc.- 
Contengono in<iltre fatti Scritturali, Storie ecc. come qoello del Ma- 
ron, per V Arcangelo Raiaelo» . * 

§(1 npmen de Raphade 
.Sìgnificat meighina 
Dada prò gratia divina 
Compaffno a Tòhis fidele, 
Et de Asmodeo crudele 
Sara curat eum cleménlia. 
» Raphael de Deus-meiabina 
'90 Sana sa nostra dolenlEi.^ 
Raphade in Azarias 
• Muda t prò votu. divina 
-. In figora de pelegrinu .\ 

Si presenrtat a Tobias; 
Et de su grand' Afianias 
Expqnet sa descendeolia. 
Raphael, ecc. ^ 
%. XXIX. La sesta lira prc^riamente è del genere elegiaco, e gene- 
raliiiente non si adatta che al mesfio ed al lognbfe. Usasi qoesto metro 
allorqoando uno volesse spiegare U suo patimento ed il dolore con 
un' altra, oppure- raccontare te sue^sgrazie di amore. Un amante , 
per esempio , abbandonato da un' altro canjterebbe la sua* solitudine 
in questi tristi e flebili acc^tr 

"- Que turturellft iscura 
Sola sòia in. i$u ratu dep' istare , 
Cantende cum tristura 
^ Su éfÀn , discuntentu ; su penare ; 

Ma narseende in so canto 
Miserabile coro , et trìstu piafitu t Jne. 
Si adopera anèhe questo' aenere di metto ih sacri componimenti. Cosi 
nella parafrasi dell' Inno della Santa Vergine Quem Urrà, ponius ecc. 



(1) Broquerì, scudiere, poc. spagn, da tNPoquel (scudo). 
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Qui Chelu , Terf et mare 
Exaltant , et adorant reverentes > ■ 

Qui podet guvernare 
. Gusta machina trina inler vivent^s 
Io su claustru Sagradu 
Maria hat noe meses inserradu. Maded,^ 
Nei quali eseinpii tosto si vede d' essef cimiposta questa poesia di un 
nii^to di dimensione settenaria e di endecasillabi/e che mistiom appun- 
to chiamavano gli antichi Poeti Italiani nelle loro BcAlcUe (I). Questo 
metro raramente 'si adopera al canto. e movùnento delle caròle^ se non 
che quando cade in soggetto allegro ed ^moroso ^ ect in questo caso 
si fa la cadenza o la misura del tempo equivalente a due nella prima 
e seconda sìllaba del verso corto o setlenarìo, e cosi viene a formare 
il verso di undici siUai)e, v.'gr. 

Que-e-tu-u-urturella^ iscurà, 
oppure ripetendo r ultima voce del' verso > il quale ^^ndo di quattro 
sillabe viene a formare il giusto verso di undici, altrimenti si aggiun- 
ge o e (et)j o qualch'intercalare ibi, ohi epe: , v. ^. . 

Que turtureÌl'iscura,'ohi e iscurat 
%, XXX. Il medesimo accordo e Fistessa dimensione di versi tiene 
la sesta retrograda, la quale api)arenteniente> come V ottava trà^ada 
(% 24), componesi di Otto versi, ripetendo il 3 verso nel quinto po- 
sto, troncanao a metà, e trasponendo il medesimo (/bsc^are) con isce- 
gliere uiìa voce del 6 verso, ancor esso dimezzato che possa accorda- 
re con r ultima voce del verso trasposto. Osserverai inoltre come ogni 
voce dell'ulthuo verso rima colla prima o seconda del verso seguente. 
Ecco come uno estemerebbe il nioco d' amore da cui internamente 
trovasi acceso. / . - 

S' ischeres, rosa aihenaj - • 
Sa pena qui conservo intro su cofo^ 

T" ador essaide in pena, • 
Qua SQ vìvende in cadena que moro. 
^' T'adoro essende in pena/ 
. Qua sa vivendo* què moro ih- cadeha. 
>> T^ adpr» in pena essende , . . 

Qlia que moro in cadienta so ;vivend^. Ine* - 
Del metro in sestine evvi anche un altro genere grazipdo e gentile > 



(I) Le ballate degli antichi^ cosi dette per esser regolate a tempo di b€Ulo 
corrispondano a qmlle che disserg i jGrreci hyporchemata con lequuUi si 
ballam. In ^ersi misti sarelfbe vcme quella di Messer Cino da Pisloja. 

Amor che^ha messo fn gìoja lo mio core , 

Di voi , gentil mescere 

Mi fa in grati benigiianza sormontare 

Et io noi vuò celare , 

Come le donne per temenza fanno, ecc. 



CAP. n. SEXTA » 

coni ime ai poeti nelle canzoni encomiastiche, e che chiamano sexta a 
pumi' in mesus perchè il 4 verso e tramezzalo. Di. questa qualità di 
caiizoiii sene trovano nel quaderno deli' orbo Poeta Pietro l^ectercAt (1), 
e valgano per. esemp. queste due strofe 

Prenda ses de valore. 
Asie t'Tiat dotada sa foriuna. 

Coment' in sh candore 
Das rìsplendòre plus de sa luna 

>9 Coinenl' in su candore 
Das pius de sa luna risplaidore. 

Plus de $2^s istellas 
Dsis lugore in su mUnda luminosas. 

Tue mudas sas betfas, 
Sas virginellas sunt -invìiliosas. 

» Tue mudas.sas biellas; . 
Tnvìdiosas sunt sa3 vii^inella«. 
Singolare pe^^ò è il metro di una canzone tra le altre che conservo 
nella mìa raccolta^ del Teol. Vie* Carboni, frattelio del sardo Orazio: 
ripetoBsj sempre le ultime voci del i, 3, e 5 ^erso nel 2, 4 e 6^ ac- 
cordando alla strofa grazia^ed armonia, iòd all'istesso tempo esternan- 
do una forza per animare il dolore iuten^ con quelle ripetizioni^ di 
cui meglio non può desiderarsi T espressioQe^ OQm' è da vedere in 
queste due strofe seguemi. 

O) coro Cotu penas, 
Penas tot' imprimiiias in su coto! 

Parent d' oro cadenas, 
Cadeuas sùnt, ma non eadena/» d' oro , 

D'oro sunt Qi^ssas Mccias, 
Frlccias^ penas^ cadènas, prò me diccias. 

Passo sa vida in sustos 
In sustos infinitoa vive« et passo^ 

Lasso cuddQSipro custos 
Custos prò ^uddos de contare lasso. 

(1) Della raccolta di questo Poeta sono debitore al Sig. Salvatore 
Simula , Segret nel Mandam, d^ iMri, II, detto quaderno ha V epigrafe 
segue^nte $emptice e compassionevole, — Resumu de sas cantones de su 
isventuradu Pedru De Cherchi; nativu de sa bidda de Tissi^ castìgada 
dai sa-manu de Deus,.^privu de sa vista dai creatura de duoì» aimos 
et non jompidos , faghet cust' opera de totn sas cantone^ suas ^ senza 
que nd' haer de nessun' ateru ih custu quadernu; et faghet custu 
cunsideru, prò qui si nde tcnzat sa memoria de tolu sas cantones pos- 
tas dai propria mente sua, annu i8^. Iscriptore Antoni Ziccheddu^ 
ambos Sagrìstianos de sa Ecclesia Parrocchiale Sanct' Anastasia. «S^' 
vede che il cieco era il vate j ed il vedente appena V aìnanuense. 

3 
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Lsks&a qua mi sunt mjos, ^ 
Rajos eu$lo6 assustos cum dfsmajos. ecc. 
Foniuiri questo netro m altro mòdo più va^o e gentile in istile alto e 
maestoso cimile alle odi pindariche, in versi settenari! o endecasillabi 
che pure chiamano versus retrogrados, perchè il 3 verso della prima 
teràna si risolve ne' tre t^mini finsdi che contiene, aggiustandoli alla 
rima del quinto verso delle altre due sestine. Ecco come il Dorè loda- 
va il Madau autore delle armonie e di altri lavori patriì. 

p^ers<Kdella prima retrograda 
Pro triiHnphu et grande honore 
Musasi, Apollo et vestales 
Formade coronas . d' (^o 
Pro nnu Sardu Iscriptore 
De cosas nationales 
Nasoliidii in tu Logudoro. 
Liras, purpuras ipsoro 
Sardos allegros de coro 
Jughìde 1ot«i.et sonade. 
" ^ » Pro triumph' et grand* honore 

»» Mnsas^ Apotlo et Veslales 
» Coronas' a oro fontìàde, 
I;iartt cum mirtu adjunetade 
• . • » • Tessidelas adorade 

Cum artes sas pius bonas * 

» Pro triumph' et grand' h^òre 
» Miisas, Apollo et Vestales 
» Formade ée oro coronas. 
Nimpltas, Orphèu et Latonas 
Amabiles Heficonas 
Baiitade ciistu Auctore 
» Pro tri|imphu ecc. 
Ma questa disposizione di versi e corrispondènza di rime appartiene 
meglio alla novena, che chiamano in sardo roveha repetida, retrogra- 
da, quale serve f^er far prova della forza della mente dell* Improvvi- 
satore, dovendosi ricordare delle &iali dd 8 verso cui devono rimare 
gli altri in lontananza. - 

• NOVENA , . • 

§* XXXI. La noyena è un' altro de' più usitati c(»nponini^ti sardi 
poetici , e sebbene fin' ora pochi ne abbia visti stampati , salvo quella 
che riftorta il Madau , che canzone antica la chiama , armon. f. 22. 

Un' iddu adoresi 
Unu marmaru arnesi ^ 
Confesso qu" hapo peojadu 
Una rocca piantada 
Un' ìatatua animada 
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. Arnesi ciiiB kapignu 

TuS fis s'^ adorada , 

Tue fis s^ istittiada 

Oh mal' baiNit oarìgnu ! 

Plus deforme dìsi^vu 

Discursu pius indignu. 

Creo non sì nd' bai dada - 
Un' idolu ecci • 
Pure è frequentissimo nelle poeticb^ aringhe, nelle all^rezze per 
nozze ^ nascita a di altra fausta Gccarrenza.j e conosciuto anche dagli 
esordienti neir arte che non ha, arte. Consta di 9 versi, senza il 
ritornello , per cui appellasi "nana totraàm c^ mettesi per base o 
tema' cui deve rispondere 1' ultuno verso della novena, e ripetersi il 
ritomeUo chiamato anche pesabi U) , perciò il primo verso ael ritor- 
nello accorda col 2 , ed U S con 1 ultimo deJla stanza. Oltre il suac- 
ceimato esempio, eecone un' altro del valente Gongìu provando bizar- 



MiA 



(i) Questa in tutte ^ le sarde cannoni regolate eoi tempo della danza 
corrisponde oW' epodo de^ Greci, e propriamente ùW. esordio perchè si 
propem S idea prindpaie del pemiere, indi nelle altre iirefe se^ta lo 
soihMIfpQ' della prtfposizione (%. Ùi). Ma que$l^ ritorffeilQ fwn sempre 
usasi nelle novene, speeiaimente in quMe eh» serpono ad istruirtwQ 4he 
trattano materia sacra.- allora chiamasi ih^vi^a simple (lat. simplex) , 
semplice, la quale consta c^' 9-ver9i de' quali il 2 ^ il 3 , il 9 sono en- 
decasillabi, gli altri Settenarii, rispondendo^ il i al S e 6, ed il 2 al 4^ 
b el-, V6 al9, Eccone un esempio del Pimrem neHa famosa sua can- 
zone m sAs FESTAs (iiMe feste) in cui finge tém Madre moribonda consi- 
gliando la figlia di^evitar i pericoli che s' incontrano nelle feste campestri. 

Intro d' Idda rundende (JSidda) 
Mi corchesi cansadu in sa carrerd 

Mi nde peso , bidende 
Qui sa genie fit tota ritlraéà 
Intendo in^sa.passfàda 
A una agonizenUe ^ 
Et facto s' appuntada 
De pes in sa carrera 
Nende a sa fiza de ernia manera. 

Mentras connosco clarù 
Qui ses benzende et eo andende presta , 

Morta eo senz' amparu 
Et orphanedda in custu mundu resta, (restas) 

Imprimi custu in testa 

A ispassu anda raru 

A Ecclesia sa die festa 

A baUos quaJlqui orla, (botta) 
Però a festas , guarda innantis morta, ecc. 



90 ORTOGR. PARTE SECONDA , 

ramenle quanto riesca dolce U patimento all^r quando si cambia in 

contentezza. 

Pesada, Quando su patìmentu 
Sì mudat in cnntentu 
Ite bellu penare ! , 

Mutu. Sa buirrasca tenzesì • 
Ma cum iotu jompesi 
Salvu fin' a su portu. 
Meda cosa peraesi 
Ida mi nd' accunortesi 
Pro quantu non so mortu. 
Su bafbaru trasportu 
Servesit de accunortu 
Superende su mare. 
7ì)rrada *» Quando su patimentu ecc. 
§. XXXII. I versi ordinariamente sono tutti settenarii come i sud- 
detti , e talvolta senarii , come nel seguente esemp. 

Da' sa ros' impara 
Qui mustras iii cara , ' 

O femina vana^ Mad, 
1 quali insieme ai settenarii si possono modulare col canto e col 
suono di strumento all' uso del Campidano, come nella seguente volgar 
canzone > mettendo V accento nella 2 e 6 sillaba. ' 

Cumpatat Missegnora * 

Cùm vostè mane' un bora 
■ Non mi torre allogare. 
Su mòro de Barbarla ^ 
De domo si qu' exia ( bessiat ) 
€um sas manos pienas , . \ • 
Et eo qui servia ' 
A mun^mzu tenia , ^ 

Sos avanzos apf^eiias , 
De su )>ane sas renas 
De sas cascias anzenas 
Andaia a quircare. 
Cumpatat • ecc. 
Avvi anche un' attro genere di noe boltadu iri cui le prime 6 strofe si 
rispondono a vicenda, il 7 e 1' 8 col 6, il 9 con l'ultimo del ritorneilo. 
Ecco come il Cherchi piangeva la sua orbita ( S- 90 ). 

RitOT, 
Da qui sa mala sorte 
M' hat cumbattidu forte 
Non^ mi pot' allegrare 

Manchende s' allegria , 
Et qual' est sa persoue 
Qui non perda t sos brios? 
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Pro cussu faghent bia 

Cum sobiada rajohe 

Sos tristos ojos mios^ 

Qua vivo cum azias 

Formende largos rios 

De tantu lagrimare 

Da qm, ecc. . 

Sos ojos in piantu 

Si finint ad ogn* bora , - 

Qua su coro e^t feridu 

Considerend* ad quan^u 
. Sa sorte traitora 
, ' Miscbinu m' hat battidu> 

Pro jeuss' hapo perdìdu. 

Cuddu justu sentidu* 

Da' su tàntu penare 
Da qui. ecc. 
Talvolta ad ogni terzo verso sì pone un' endecasìllabo cbe perciò 
appellano novena cum un^ighi sillabas'ifi su terzu versu. Tutti questi 
metri pronunciansi dai Poeti con una velocità ed artifizio indicibile 
a forma di cantilena. Bisogna vedere con quai spontanei pensieri e con 
qiial chìareafza si eleva 1 Improvvisatore nelF accordare e tesser le 
rime dì questo metro , essendo suscettìbile ed applicalMle a qualunque 
soggetto e materia. Senza pausa ^ e per cosi dire in un fiato emettono 
le prime tre lìnee del ritorneno, indi priheipiano la stanza velocemente, 
facendo un poco di pausa nel fine di ogqf tre .versi, accompagnandone 
la cadenza , ossìa facendo alla fine dd verso armonioso ecco due voci , 
cioè il basso ed il contrailo, talvolta aggiungesi il soprano, jippiri 
(§. il.). Entrano in lizza due o tre Improvvisatori, "dei quali molti 
ne vantò in ogni tempo questa Terra fertile d'. ingegni, e cbe sono 
tenuti come gli eroi della villa o del distretto, e de' quali grata suona 
la memoria ed il nome loro in bocca dei posteri. Propongono argomenti 
enimmi^ (i) , convengono prima sul premiò del vincitore in poesia di 



(1) Gli eninimi che propongono^ tante volle non li risolvono ad imi- 
tazione di Virgilio Egl. IIL Cosi uno improvvisando in Os. dimandava 
all' altro che chìamavctsi Anghelu, Angelo, giuncando nel ìiome. 

Tue ses Messer Anghèlu ^ '^ 

- Famosu in indovinare , 
Ite contos m' has a dare 
De sos ìsteddos de'chelu? ecc. 
E V altro rispondeva ' ' 

« Ite contos. t' hap'a daìre 
-« Contos qui mai s' ische: (iscbint) 
*' Dami contos de su piscbe 
*> Qu' habitat ìntjfo su mare ? ecc. 
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quel medesimo genere > rìmenbrando i greci <x/>yw^oc ( dal premio del- 
Pagneik)) o gli anfizioni ne' loro certami, ed ad imitazione di Teoeri- 
lo, dì Virgilio (Egl. HI.) e di Sarfnaz. (Egl. tX.): tialza uno con estro 
sfidando l'altro, questo risponde con ispiri to e franchezza, risolve il 
dubbio e la questione, ne intralcia di nuovo,. salta con poetico furore 
un terzo come giudice^ chiama in testimonio gli ascoltanti, che talvolta 
sono gli arbitri, difende il giusto; sostiene V ingegnoso compacno dan- 
do le ragioni, e così una cosa tirando l'altra, passa intanto il tempo, 
né si stanca il festevole crocchio sempre in piedi intento ad ascoltare 
i pensieri di qnegF inspirati c£(ntori^e se vi è calore nella tenzone non 
disciogliesi fino a che non si veda' spuntar il sole neir Orizzonte in 
ouei bei giorni dell' estiva stagione, in cui più giulivi dopo la raccolta 
aei loro sudori freguentana le fiere o le feste rurali è per divozione vi- 
sitano colle Spose i Santuarii come in rendimento di grazie al Cielo 
dei beni e frutti elargiti.' Ma quello che più sorfjrende in questi Sardi 
Improvvisatori si è che mandano quasi in retaggio questo spirito ai loro 



Cosi in Sannaz, Epi, IX, Elenco dimanda ad Ofelia. 

Dimmi qual fiera è si di mente umana 

Che s' inginocchia al raffio della luna , 

E per purgarsi scende alfa fontana ? ^ -^ 

Risponde Ofelia Dinuni qual è V uccello il qndl raguna 

I le^ni alla sua m(»*te , e poi s' accende , 

E vive al mondò senza pare alcuna ? 
iVe' quaU il primo inteHdfiya V Elefante, l'altro la Fenice. Motti però dei 
Sardi Edipi propongono f epimma^ sembrando tm' ammasso di contra- 
ri ^ che vien sciolto' neW altra strofa dall' avversario , come quello in 
bocca di tutti, 

» Bid* hapo currende riu 

w Quena fagher abb' in logu j 

w Bid' hapo "tijnzende fogn 

*9 Quena bi haer chijina. ecc. * 

Ma dove meglio , pare a me^ spicchi il valore de' Sardi Improvvisatori 
si è allorquando da uno di questi si pronuncia il dislieo in rime singo- 
lari e difficili, che v^si amebei chiamarono gU antichi^, e gli altri sono 
costretti di seguitare alternativamente fino a c&inpirsi la strofa ^ segui- 
tando a gara il soggetto sebbene sia enimmatico. Per esem, quel princi- 
pio di canzone in cui principiò], iL 

i,^ Eo hapo bidu caminare a fruscia 

Boes , et bacipas barrios de sale. 
2.® Però cussos sunt boes de istrussa , 

Qui benint senza fune a su juale. 
8." A su màlaidu su Mei^u abbrussa , ( abbulsat ) 

Et ischi I si est de vida su mortale. 
4.** Et li dal a su male sa meìghina 

Qui a sa vida, o sa morie V incamiua ecc. (incaminat) 
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figli ì quali fin dalla tenera età s(^ tengono argomenti feeettdo ficcare 
un' ananirabil forza d' intelletto^facendo uso talvolta della mitologia, per. 
quanto comportano le loro cognizioni adattate al tempo ed all' età (7). 

(I) r. Bibl Sarda mgV Improvvisatori Sardi, di VUL Angius, fase. 
IV. ^ f. 452. e fase. V f. i9i. dove tratta in diffuso il eostume ed imodi 
ehe sqgUotKhpraUcare i medesimi nelle feste rurafi e nelle tenzoni pmUche. 

PercH ognuno rilevi quanto la Terra del Logudoro sia ferace, di 
quest' ingegni, contribuendo anche non poca l'armonia déla lingua {%, 
non sarà fuor di proposito qui riportare una (nreve nota dei più rino- 
maU Poeti, Improvvisatori , ed Improvvisatrici eòe vissero nel passato e 
presente Secolo, restringendomi a soli cinque Filìàggi, argomeniando 
nelV istesso modo degli altri, che sebbene piccoli ,' pure raro è quello 
che non abbia avulto più o mena il numero di questi, de' quali molti 
degli altri Secok f^n vennero alla Hievnoria dei presentii e cosi siami 
almeno permesso di consegnare .alia posterità i dolci nomi di questi 
genii della patria , d^ quali molte reliquie riconosco nella mia copiosa 
raccolta deUe Sarde composizioni.^ 

BiTTI 

Atene faj;ricQ{tore> Giorgio. CoccuJntoniai sorella di Coccu (agric.) 
Saldatore. Corvu (agr^.) Antonio, viv. Delogu/agfr.^ R€Umondo. Fai-» 
rìna (agr.) Raimondo. Filippi Sig. Giorgio. FU^i^p\Sig. Salvatore, viv. 
figlio. Pala Reti. di. Gorofai. Sauna Giorgia. Satta Reti. Gius. Serra 
Maoro, viv. Tola Sig. Ciriaco, viv. Tola ^Vjf. Sebast. Tela RetL FUo. ecc. 

Biosa (agr.) Michelang. viv. Cli^rchi-Eadda Sig. Jnt j^ng. viv. 
Cherchi Giomm. Cherchi-Sàtta Sig. Ant. Ang. viv: Cherchi Giov. e 
Pietro, agric. fratelli. Lussurzu Salvatore. Maninchedda Michele. Masia 
{agr.J Giammaria. Morittu (agr.) Pietro. Paba Giov. Pintore (<Mgr. ) 
Saldatore, viv. ecc. 

Osilo . . . 

Cherchi (agr.) Pietro. Cherchi Maria. Cherchi Matt. Derosas ( Post.) 
Quirico, viv. Oorc Pietro. HoveSorelle due. Morongiu Bella. Pilo Dom. 
(figlia di) Séche Francesco. Soggia Leonardo. Sùggidi Sig. Baingio. Sini 
Bella. Tolu (agr.) Giuseppe, ecc. 

Ploaghe 

Brandino (agr.) Giomm. Delfgios, Pietro, celebre, orbo nato. Cesa- 
raecìu {agr.) Giov. e Francesco figlio. "Cbessa Anto. Fais Antonio. 
Ligios iSac. ^«7^0. Liperi ^^t Masala {o^r.) Giovanni. Me (agr.) 
Giom. Mele Andrea. Pinna Carlo. Pintore Pietro. Pisanu {agr.) Ga- 

{*) La pieghevolezza della lingtia centrale o di Logud. è tanto natu- 
rcde ed inclinata alla rima, che molti vi sono, sebbene abili poetij nella 
Prov. meridioncde, che a stento eonnettono una strofa nella lo/o lingua 
materna : al contrario ^ benché appena abbiano praticato la lingua 
Logud. riescono a verseggiare con una massima (àcililài 
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8- XWTTI. Evvi un' altra quatìtè di novena che chiamano woe bol- 
TAiMD o NOE BOLTADV ALLACTU perchò luia FÌmu (tevc allattar l'altra 



rt'no. Pischedda Gtonim. Rehecchesu Elia^^. SniVis (agr,) Salvatore. 
Satta Teot Giom. Salta (JSipo.) Tomìnaso. ecc: 

\ TlSM 

• CslHsc Giacom. TìechercM Pietro, l)é\ognJngelo. Deìogn Giommaria, 
Della croce Stg. Gioir. Mudadu Pietro. Scano Antonio. Mulas Ani. 
Sìmala Satvatore. Tanchis «^V;. Gius, di sorprendente meìnùria. Zinellu 
jént. Zkconi Giuseppe. RuzzU Gius. • : 

TYala^'io di nominare per brevità ^ oltre i Poeti Galluresi ^ cioè di 
Sas.sari e Tempio j che improvvisavano e cantavano nella sonora lingua 
del Logmdùro ^ molti ({Uri che vissero in tutti i villaggi , e che tuttora 
sono celebrati da tulHs^ come un famoso Arvaru Francesco di Birchidda 
nn Birffpzzi Giomm. di A In ^ un Campus Giacomo di Norghiddo ^ un 
Canyi Giom. di Giave , un Capra Gian, d' Orosei^ un Cara Salvatore 
wifO nato di Lodè^ un Canu Gius, d' Usini con la sua consorte Luigia 
Bacchidda con tutti i "suoi figli Gimnm. Baingio, Raimondo^ Domenico. 
MichMno e Giacomo (*) un Crispacciu Palmerio e Cabiddu rinc. di 
Giiilarza, un Gavìaiip Ant. di Sorgono^ un Lintas Giom. e Pmna 
Luigi di Siligo, i Maloni di Fonm\ un Manunta Con: e Piredda Benef. 
con tutta In progenie Pinna , co^ Nob. Tcdde e la viv. D^ Francesca di 
NuMj un Moro Andrea^ Marcello Cav, Domenico col suo figliò viv, D. 
Giov. di Ovodda, un Meloni Cosimo di Padr. un Mulas Crt».*rfi Urzu- 
lei^ gli Onida di Sorradile, un Piga Antioco e la stirpe Capece di Per- 
fugas^ un Pisanu Gio. di Mores ^ un Vm{v& , Angelo di TorraWa, gli 
oròi Sanna Antonio e Laconì Gius. dVAbbasahta, ti primo specitHmente 
che lavorava. di sedie e di scarpe^ e cmwsceva tutte le- persone del villag- 
gio di sentirle solo camminare ^ «il Pinqa Francesco diRebeccu, un 
Pinna Andrea di Florinas^vn ^.q\\q' Gavino e Sisini Teol. di Sennorij 
un Sevhì Benef. rf' Oz. un Tiindone Giomm. di Benetutti viv. celebre 
perchè capace di stare improvvisando Ì2 óre sullo stesso argomento 
senza mancare mai al .senso ^ un Zintori Antonio di Semestene ^ un 
Zanzu Timoteo di Posada ^ e così va discm'ìrendo d' infiniti altri ^ il 
nome dei quali caldo tuttora r Lenona per la fama loro in bocca dei grati 
nipoti , e per nominarli tutti bisognerdfbe empire molte facciate. 




festa di S. Gavino ^ essendo entrato in lizza con altri della professione 
dopor averli fatti singolarmente amnwtoUr tutti ;, si, rivolse finalmente 
con apostrofe al difunlo di ini Gtmitore Giuseppe . evocandolo dalla 
tomba ^ Pm chiamandolo in testimonio per vedt^re^ e per applaudire al suo 
trionfo. Spettacolo che fa sovveniri' in quegV idioti le vittorie e gli ap- 



plausi degli atleti Olimpici della Grecia. 
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dimezzandola in tre parti cui devono accordare tre versi. V impianto' 
ossia ritornello è come nella'Aovena ordinaria , o wwa torradav ed al 
^ erso ultimo di questa deve accordare V ultimo della stanza che ha ' 
24 versi apparentemente e tutti ottonarli. Piacemi portare un esempio 
die io adii cantare da un* Improvvisatore ploaghese. 
P^mda Bid' hapo in mare una barca 

Qui sa vela hat tramudadu , 

Sos pannos hat ispazzadu. 

Sa barca qu' hap' idu in mare 
Como regoglit corallu 
Qu' hat ispazzadn sos pannos.' 
Si tòrrat a pienare 
Dènt essfer a unu bàllu 
TidVa sos Vascellos mannos. 
Currende cum disìngannos 
Sos colonellos benzendc. 
« Cum disingannos currende 
« Benzende sos colonellos. * 
w Si torrat a pienare- • • 

>' Dènt esser a unu ballii 
Totu sos mannos vasceHos, 
Aneddos et pinhadejlos 
Jlaiit conuotu sos piseddos 
w Pinnadellos et an<3ddos 
Sos -piseddos hant conotu. ^ 
*> Si torrat a pienare 
« Dènt essere a unu ballu. 
*' Sos vascellos mannos totu 
Su Patronu est de annotu 
Segnalàdu hat logu bonu 
^' De annotu est su patronu 
Logu bonu hat segnalàdu. 

DÈGHÌNA 

§. XXXIV. La DEGHiNA o DÈCIMA.. ìu Ìtali. Deca:, è un genere di com- 
ponimento usato dai Poeti sardi, non solamente nelle pot^tichegare, ma 
pure ne' soggetti sacri « morali ^ negli àuguri! , racconti ecc. Il suo 
comune accordo è il ì verso col 4 e col- 6 ,11 2 col 3 , il 6 col 7, V B 
col 9, l'ultimo col 6 e 7. Eccone un^eserap.- 

Pro me seguros istades, 

Bos la cedo ja lu bidides. 

Non querzo sa cjui querides : 

Nen stimo sa qu' stimades. 

Ma est ccrtu sa qui adorades 

Adorat a milli santos , ( sanctos ) 
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Et bos taaet tòiu quanto^ 
Cum ceghidade importuna 
S* amades tantos a una 
Femina qui amat a tantos. Mad. 
Ma pure ewi un' altro modo più frequf^nf e nelle gare poetiche , ed è 
che si accordino i primi tre versi coi tré oonsecixtivi , il 7 coli' 8 , 
il 9 col 6 ^ il iO con Y ultimo verso del ritorneUo composto di tre , 
come il tema della novena^ Eccone un' esempio 
T^ia Quale barbaru moro 
Trafigtt imu eoro 
Comente mi hi affrizzas inhumana 1 

Quale tant' horrorosu 

Quale Judas tiranu 
Si servit d'^ua' oltragiu tantu obscurn ! 

Quale objectu odiosu 

Quale Herodes paganu 
B' hat a ess^ prò esser su piiis duru ! 

D' Holophemes sa manu 

Non puniat in vanu 

Que tue a un' iscuru 
Senza dolu , infiexibile et tìraiia. 
Rt'torn. Quale barbaru .ecc. Cóssu, 
Nel qual' esempio si vede che il JB ^ 6 e 10 verso è endecasillabo. Ma 
pure è in uso un! altra specie eoa Vèrsi ottonari! , e chiamasi deghina 
TORRAD.4 perchè 1' ultima rima col 4/ il 2 col 3,. il 4 col 5, il 6 
col 7 , F 8 col 9. Ecco un' esempio in una strofa del Congiii quando 
veniva pregato da due giovanetti a disc^der eoo loro in arena 

Dudpsu est a caminare, 

Qua 3' est obscuradu s'astru , 

Una traessa de ozastrii 

Duas bigas de isciarèa 1 (Ji) 

Inutile est sa pelèa 

Su trabagliu andat a tèrra, 

Unii gherreri in sa ffherra 

Senz' armas non fagnet nudda , 

Su leone cum sa pudda 

Non si queret bìstentare. 
Dudosu est ecc. 
S. !^XXy. Un'altra qualità dimétro avvi di non far accordare l'ul- 
timo verso con nessuno della stanza. Molti di questi ne riporta il l>elQgu 
nel prologo della tragedia della parte VII. dell' Index Libri vitae, per 
esempio il seguente 

♦• . - . 

(1) Isciarèa ^ o isciarèu ^ ( Ploa, MeU. senabre ) è il fusto che cava 
V aiifodiUi)(armuttf),htk&i\ì]ai regia, P/tw. /« qualche villag. dicesi anche 
bacchiddu de Sanclu Jusepe. 
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Reparade , Christianos . 

Alzad' homìnes sa mente , 

Bidtde s' Oinnit)otente 

Lìgadu in pes et in mànos^ 

Oh Ministros soberanos 

De s' altìssimu Segnore ! 

Non bos causet horrore 

Bider s' Etem* et Inimensu 

In duos fiistes extensu 

Factit Theatm de anfore. ' 
La DEGBiNA inoltre usasi da qualcuno accordando Jl A col % il 3 col i, 
il 6 col 6, il 7 coir 8, il 9 col 40 con, versi simili alla sesta lira ($.27), 
il primo cioè settenario ^ ed il 2 endecasillabo e -cosi alternativamente, 
ed adoperasi in materia lugubre ed affettuosa : che se poi sono ende- 
casillabi in niente differiscono dalla deca itali. (§^34)^ Avvi finalmente 
un'altra qualità di deghina dai sardi Poeti cliiamata glosas cAto^, op- 
pure DECIMA GLosA PEAPECTA, ih cuì SÌ pouc uiì ritomcllo di quattro versi 
per tema, indi si accordano le stanze come nella delta prima dimen- 
sione, eccetto r ultimo verso, cioe^il decimo che dev'esser uno del ri- 
tornello nelle rispettive strofe, e quindi questo genere di metro appar- 
tiene propriamente alla novena. Eccone un' ese. intiero del Madau in 
bocca di uno che avea perduto F amante che non avea saputo riconoscere. 
Tema. De verax qui hapo proadu 

Penas qàì ispiccant su coro , 

Fina qui est perdidu s' oro 

Non si 'tenet appretiadu. - ^ 

I. 

Cnm tegus nienf a mie 
*Mancàt à t'haer eonnotu, 

£o tènia unu totu 

Solu cum tenner a tic , 

Pro te semper nocte et die ; 

De\ia andare regiradu. 

Ma prò qui ja discuidadu . 

Ti perdesi prenda amada 

Sa Vida piùs disdiciada 

De verax qu* hapo proadu. 

fi. 

Trist' eo qui malogresi 

Una joja qui tenia , 

Fi^ tue sa joja mia 

Et godìre non t' ischesi 

A s errore qui factcsi 

In vanu remediu imploro-. 

Qua perder tanlu tesoro 

Perdida^^st senza remediu , 

Et sohi patine est medìu 

Penas qu' ispiccant su coro. 



» ORTOGR. PARTE SECOPfDA 

IH. 
Uè suiìt sas allegrias 
S' aniigu gustu et cuntentu l 
Restai solu s' iscarmcntii 
Qu' hapo cum sas penas niias , 
Qua tristura et agonias 
Siint SOS ex^renios ipsoro , 
Nessi CODIO t' amo et adoro 
Qui connosco iscarnientadu ^ 
Qua inai est appretiadu 
Finas qui eat percUdu s' oro, 

IV. 
Malogr(^i s' occasione 
Quand' inter manos t' haja 
CuiQ, tegi|s traclende ebbia 
Senz' affectu et islimatiouc^ w 
Como (lui sa privatione 
Sento de te (fièdknadu 
Connosco sì qu' hapo^ erradu, 
Ma 'prò me male bapo ischidu 
Qui sì no' est s' oro pcrdidu 
Non 9i tenet appretiadu, 

TREIGHINA- 

^ XWYI. ÌjSl TREiGHiNi nella sarda armonia è usata solamente 
dagl' Improvvisatori^ si canla raramente, ma puce tutti la conoscono, 
perchè nel caso che venga sfidato da un'altro, ha obbligo di rispon- 
dere neir istesso metro per non essere tacciato d'imperito di mode 
( §. 49. ) in quest' arte cui nessuna V obbligava a consegrarsi. Questa 
in sostanza componesi dì tredici versi endecasillabi, ma per la repiti- 
zione de' versi che occorrono in mcspu)., per cui chiamasi treighin a 
REPETiDA, e pei rivolgimenti, foscigamentos ascende il numero dei me- 
desimi a 37 3 non sarà disaggradevole riportarne un'esempio che io 
udii da un Poeta Ploaghese, pregato da ine a cantare in questo metro. 

i Como ti canto civile et cortesu 

2 Porsi mai ti pota superare. — 

» Como ti canto civile et cortesu 

3 Mancari hapasjle oro unu calasciu. — 
» Como ti canto civil* et cortesu 

4 Mancari de cantare hapas sa muta. — 
M Como ti canto civile et cortesu 

5 Si tenes de cantare da inùe'. — 

» Como ti canto.xivile et cortesu, 

6 Ma si t' ispingo appuntella de pès. — 
« Como ti canto civile et cortesu 
Mancari hapas de oro unu calasciu. 
>3 Como ti canto civile et coriesu. 
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7 Et sì tocco su addu in ipesu in mesu, 
B Tdndo has a istare a suttà et basciit. 

w Como ti canto civile et cortesu, 

» Mancari de cantare tiapas sa muta. 

« Como ti cauto civile et cortesu 

Et sì ti tocco su addu in mesu in mcsu 
9 Tue has a istare a basciu sutla 

» Como ti canto civile et cortesu 

» Si de cantare tenes da inue. 

» Como ti canto civile et cortesu 
iO Et sutta et basciu dés istare tue. 

» Como ti canto civile et cortesu, 

» Ma si t' ispingo appuntella' <de pès. 

» Como ti canto civile et cortesu, 
41 Et tue sutta eC basciu istare dés. 

>9 Como ti canto civiret cortesu^ 

» Porsi mai ti pdta «superare. ; 

» Como ti canto civil' et cortesu , 

>' Et ti tocco su addu in mesu in mesu. 
12 Et tue sutt-et basciu d^ istare. 

Como ti cantn ciViF et cortesu , 
13- Ecco sa treighina , mi has ecmipresu ? * 

BINDIGHINA E SEIGtìlNA 

%, XXXVII. Più frequente dell' e^sto metro è la Bnmcnnr a e sei^hi- 
NA, strofe cioè di i5 e i6 versi che sono in uso non solò presso 
gì' In^provvisatorì, ma adattate a qualunque argomento, e éek quali 
molti componimenti conservo MSS; nella mia gran raccolta dì questo 
genere. U accordo della prima ^ cioè della bindighina sì fo nA s^uen- 
te modo; i primi tre versi rimano co' tro seguenti-, il 6 coi 7, T 8 col 
9 che è il settimo inverso, retrogradu, il iO col 44, il 42 col 43 che 
è l' undecime inverso, il 44 col 45, il 47 (4) col 2 del tema o pesada 
che consta di sei versi.- Per esemp. 

Tema Pìangher podes, donosa. 

Su tou barbar' istadu. 

Senz* haer factu peccadu . 

T han postu in maiios' de moro^ 

Suspira bella cumrcoro 

Sa' sorte tua penosa. 

Pìangher podes dechida 
Su tou istad' infidele 



(I) Sebbene materialmente compatiscano 47 ^ersij pure sono di 45 ^ 
perchè non entrano in conto il 9 ed il 43. 



, • 
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Ogn' bora «t ogni momentti 

Consumisi bella, sa vìda - 

Sufrende dolu crudele 

Cum pena dura, et turmentu. 

Piangner podes de intentii 

Qua $es in manus^ de Ilerodes. 

M De intentu pi^ngher podes^ 

Qu' has unu Moro in cadena, . 

Qua siccat totu sas vena, (venas) 

Mai lu haeras connotu, 

r Qua «i^eat sàs venas totu 

Su bider cusso figura 

Pianghe, bella, in tristura 

Sa .tu^ forte amargura; 

Qua a mala oana t'bant dadu 

M Su tottbaroani istadu. 
L' istesso andamento tiene la seigbiiva, la anale cresce di un sol verso 
in fine accordato col 47 , ed il i$ col 4 del tema. Per esempio. 

Tema 

Si m' amas nara qui m! amas , 

Non tenzas dubiu iU'Coro, 

Si-mi aoias eo ti adoro 

Si lión , accàbat s' amare : 

Innaatis de t' istimare 

Nara su qui |schis et bramas. 
- In duda non-m' ìstes nò - - 
. . . Su qui has in coro relata 

, .^ . Pro esser sa cosa jara. 

Si pagu istimachi sò^ 

Non querzo pura qui fòta ( lactas ) ^ 

Malu coro et. bona cara , 

Si ses in pectus avara 

IHon mastre» qui m'.hasvalfectu 

Si 96$ avara in su peciu , ( pectus^ 

Naralu qui ses padrona , 

Su fingimentu dispona 

Pro non ti servire in bentu 

Dispona su fingimentu 

Non sias folsa que moro^.(l) 



(I) Degne cf osservazioni sono le metafore che adoperano gV idioti sardi 
Poeti j le quali sono tirate sempre dàgU oggetti che hanno presenti , co- 
m' è il mare , il Cielo , le foreste ecc. Per significare V infedeltà^ e bar- 
barie di un'amante quasi tutti si servono del movo, memori sempre deUe 
tristi incursioni sarcicinesche che tanto tempo straziarono la Sardegna 
nelle persone^ nelle robe^ e nelle campagne. 
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Pro qìx* anc^ non ignoro ; 
Fines* d* una traitora , 
Pro qui non igmuro ancora 
S(i8 nuxximas de mi usare. 

TRINTA SEX , O VICTORIA 

§. XXXVIII. n trenta ^ è un' altro genere, di metro <nirioso e bizar- 
ro nel sardo Pamasso pei diversi giri che fo capovolgendo la prima 
terzina che serve d' impianto fiiio a che si^ esauriscano i versi cor- 
rispondenti alle voci messe nel tema. Ogni verso abln^accia tre parole 
le quali bisogna tener a memoria capovolgendole con ordine inverso : 
anzi le voci nel tèma possono esser 8^4, 5/6^7^8, e 9. Usasi 
solamente nelle poetiche aringhe , e n^assime da qnelli che vogliono 
far ostentazione ddìa loro valentia e manoria, «izi è un canto che 
decide la vittoria per r aii|a o per l' altra parie ( per cui converrebbe 
meglio appellarlo con questo nome di vittoria) perchè secondo il 
numero delle voci del tema i versi possono (a*e8cere fino a cento. 
Questo canto in somma è lo.scandaglio della vastità e ritentiva di 
mente del cantore. I versi possono essjeie- ^decasillabi e settenarìi a 
talento dell' imì;>rovtisattte, eia struttura èche priiaasi faccia s'istee* 
RIDA, impianta, tema\, che 90fisiftte'in 9** versi, -indi formasi una 
quartina sopra ogni verso , ristando le paròle delia terzina che si 
richiamano in. tutti 1 tìt versi i quali stfettamente ascendono a 35 
senza contare la rìpeUùone del ritornello; dtne ascende sino al nu- 
miero di 59. Eccone on' esempio -d' im- gioy inotto improvvisatore dalla 
cui bocca io Io trascrissi , iÀ un tema ai nove voci che sono chelu, 
terra, mare, isteddu, aera, hÌM, turres, muragìia, cannone, le 
quali in fine devono «ceoppiarsi ad^Urettanli versi. L' impianto tante 
volte niente influisce, nel senso dbil' argomento, essendo intento il loro 
animo a scegliere solamente qùdle vod capad di riqiazione. 

Sterrila o Pesàda 
Su dieltt , et i sa lenra , el i sa msu^ 
S' isteddu , et i s' afera > et i .sa luna 
Sas turres, sa nturaglià^ia cannane. 

. • ' ' *..'-■• 

Sì mi sighìt sa mia intentione 
Non des andare tàntu in phantasia 
Si mi sighìt s' intentione mìa 
Cedis a se vict(»ia, et battaglia. 
» Su chdu , et i sa terra, et i su mare 
yy S' isteddu , et i s' aera et ì sa luna * 
>» Sas turres , su cannone , sa muraglia. 
Tue ti mustras fòrte , et de iscaglia. 
Et cegu (t dispones a sa morte , 
Tue ti mustras de iscaglia forte, 
Pro cussu a su duellu est qUi concurres. 
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» Su chelu ^ el i sa teri^^ et i su mare 
yy S' isteddu, et i s' aera , eti sa luna 
>» Sa muraglia , camM)ne^ et i.sas turres. 
Si scs belligerante et si diseurres 
^on sias atlrividu et arrogante , 
Si dlscurres et ses belligerante 
Decìdi t sa Victoria sa fortima. 
, » Sas turres, sa muraglia, su cannone, 
». Su chelu , et i sa terra ^ et i su mare 
" S' isteddu , et i s' aera , cum sa luna ; - 
Peusadi beAe qui sa vida est una , • 
Non s' adquistat piùs quand' est perdila 
Pensadi ben^ qu' est una sa vida 
Usd prp ti salvare ogni manera. 
M Sas. turres , sa muraglia , su cannone 
' ^ Su ohelu , .et i sa terra , et i «su mare 

».S isieddu, et i sa hina , et i s- aera. - 
. . , Laxa.s' orgogUu, laxa sa chimera^ 
t » , . Et armas , et cojragiu t| cumpaiBSfi , 

I. . . Laxa s^ òrgoglfu, sa cbtmiera lassa • * 

>. Qui tion. est a burlare xmm jjiseddu. ;> 
I . '. i M Sas turres , sa muraglia., su eaumme 

, . : » Su cHu^ , et i sa tei«a , et i su mare 

( ., , . » S' aera , et i sa 4una , et i s' isteddhi. 

Queres/formsHreriR alta mMi casieddu 
. Pro bìacher V mimìgu et ogni assalta* . 
.' M Queres formare una casstedd'.iftidta 

Cam &' idea de poder superare 
» Sa» .turres , sa muràglia y su cannone 
» S' isteddu , et i s' aera , et i ^a luna , 
P9 Su chelu , et 1 sa teri^a, el i su mare. 
Non^ses nadn in su mundupro gfaerrare, 
Nen laancu* de poeta ses in gram 
Pro'gh^rare in su mùndu nob ses nadu , 
Ses poelA ^ gherreri de una, perra. 
• » Sas turres , sa muraglia , su cannone 

» S' isteddu,, et i s' aera , et i sa luna , 
» Su chela ^ et i su' mare, eum sa terra. 
Napoleone attrividu in sa gherra. 
Sos ossos in d' un' Isula hat finidu , 
Napoleone in sa gherr' attrividu 
• Est^mortu prò maqcanzia de rezelu. 
» Sas turres, -sa muraglia, su cannone, 
» S' isteddu , et i s' aera , et i sa luna 
>; Su mare , et i sa terra , et i su chelu. 
Cust' est su triuta sex , qu- ad Sarda gloria 
Adquistat ad sos Poetas sa Victoria. 
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%. XXXIX.. Tale è il metro che usano grimprov\isatori sardi nel 
trinta sex per uUinia prova di loro valore , ai quali insinuai di appel- 
larlo col suddetto nome , convenendo meco in questo anche il Dorè : 
e sebbene in un laberinto di versi sembrino in «apparenza conchiu- 
der niente y pure nella sostanza fanno spiccare una gran varietà di 
pensieri, senza perder il filo dell' argomento, né lasciano gli ascoltanti 
digiuni * intorno al subbietto che si propongono , e su cui cade la 
disputa. — Più energica è la fantasia dei Poeti nel!'- altro e più lungo 
metro, che nelle aringhe similmente sogliono, adoperare, cioè nel 
QuiMBAffTA QUTMBE, Cinquanta cinque^ il quale non differisce dal 36, 
se non in questo , che a vece di perire fre versi nel ritornello o 
impianto ( isterrida ) , ne mettono quattro » indi col medesimo* ordine 
dell' esposto metro formano- la stanza intiera di 52 versi. Questa 
qualità di metro sostengono con uguali forze, allorché riscaldati 
dair entusiasmo vogliono fare V ultima prova del talento e dell' emu- 
lazione, perché molto difficile, a ritenere quella selva di parole a 
ment6> e pochi sono quelli che vi riescono, ^e.non sono molto versati 
neir 9rte. Allungano talvolta questo canto ^ accrescendolo di voci a 
talento e secondo la materia fmù a star tre ore intiere un soFimprov* 
visatore tramandando coli' avversario questi complicati versi* E siami 
permesso , amati Connazionali , che io faccia di Legislatore anche in 
questo astruso e difficilissimo metro , chiamandolo non più chi nome 
apparente di 55 ma di Leonorodia iti onore di quellanc^le Eroina di 
cui , se finora i figli non j^li eressero un perpetuo monumento le sia 
questo almeno, non men durevole forse» di ri^ùonare continuamente il 
suo illustre noine nei villaggi e nelle campagne , per cui tante provvide 
Leggi emanò , in bocca degl^ inspirali suoi tardi nipoti^ 

LEONORODIA 

Est Deus qu' hat creadu et postu'ìn via . 

De Jucraré viètoria divina 

Sa^ua creatura prodigiosa. 

Et chelu li.subjectat, terra et mare* 
Cantadores de Paris et Januare 

Qu'hapesds d'Helicòna sos honores 

De Paris et Januare Cantadores 

Benìde a definire custa gherrU ! 

M Est Deus qui ha t creadu et postu in via 

» Pro lucrare viclòria divina .» "^' . 

» Sa sua creatura prodigiosa r 

>' Et chetu li subjectat mar.' et terra. 

Si pesat d' Eleonora s£) .cuntierra 

A Ninas et ChcistinsTs superiora 

Si pesat sa cuutierra d' Eleonora 

Da' Sardos qui nd' iscrieue cum zelu. (iscrient) 

. 4 
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*> Èst Deus qiu hat ereadu et posia in via 
' *» De Inerme Victoria divina 
» Sa sua creatura predigiosa , 
*» Et tèrra li subjeetat mar" et cbelu. 
Parade . . . 8i idea van' est^ et rezeln 
Laudare cussa Reina de AiÌK)réa: 
. Parade si est rezelu et vana idea 
Cantare d' Eleonora sa famosa^ 
ri Est Dens qu' hat creadn et posta in via 
»» Pro lucrare Victoria ditina 
» Sa qui terra sulijectat'niar'et chela 
M Pro qui est sìia carèatura prodiciosa. - 
IngratoB , bazi et subta ad fritta Iosa 
Proade i^nentigados sa vind^cta : 
Ingratos^ bazi, et subta ad Iosa fritta 
Pianglude sa qu' hat posta tof in.fiia. 
» Est Deus qu hat ereadu et posta in via 
^Tro lucrare 'Victoria divina 
» Sa qui cbdu subjeetat terra et mare, 
» Sa prodigiosa creatura ma. 
Eterna <est, Eleonoira, fania tua, 
'Oh glwia de SOS ^rdds sempita*na~t 
Sa UKRia tua viver det eterna 
Qua ses àltu prodigiu de natura. 
» Est Deus qui' hat ereadu et pòsta in via 
*' De lucrare vidória divina 
» Sa qui chelu subjeetat , terra et mare 
» Pro qu' est sua prodigiosa creatura. 
Timbora de te mania istet segura 
Qui viver det prò te a eterna fama 
Segura istet Tunbora de te marna; 
Ne timat de su tempus sa mina» 
>' Est Deus qui hai ereadu et posta in Via 
» Sa sua creaiura prodigiosa , 
» Et chela U subjectàt terra et mare 
>' Pro lucrare victoriadivina. 
Pro te qu' lias posta Legés in doetrina 
Et (( has in Arborea tota 'Cwnposto 
Pro te qui leges^ ih doctrina ha$ postu ' 
Est cara de Arborea sa memòHa. 
>' Est Deus qui hai ereadu et posto: in via 
» Sa sua creatura prodigiosa 
M Et chela li subjeetat terra et mare ' 
>» Pro nde Inorare divina Victoria 
Oh lughe et isplendore ad ogn' historia t - 
Qui laude ti tributai et honòre 
Ad o^ historia , oh lugh' et isplendore ( 
Prodigiu de valore militare. 



^' 
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>' Est Deus qui hat creadu ei poBtu in ?ia 
*} Sa sua creatura prodigiosa 
» Et ehelii il aubjéctat lerra et mare. 
>' Sa Victoria divina -pro kicjrare. 
Ses tue qui que padrwia iiuntiUiare. 
Factesti sos regnantes de Aragona - . 

Ses- tue qu' humilìare que Padrona 
Factesti d' ogn* ij^iioro phantasìa. 
» Sa sua creatura prodigiosa 
» A t[uiè mare suÈjectat t^r' et chelu 
» Sa divjna viétoria-pro ffosare, 
» Est Deus qui hat cream^ et postu in via. 
Et prite non lìascliesll in Vida mia 
Pro ider sos proct^^ios qui detesti ! 
Et prite in vida ima non naschesti 
Pro narrer quaatu tue has^ <^pariEMlu ! 
»> Sa sua creatura prodigiosa , 
» A quie mare sub|6ctat terra , et clielo 
» Sa Victoria divina prò gosaìre , 
>9 Est Deus qui postu in via hat, et creadu. 
Allegrai, Mariana, ja. qui àas dadu 
A Vida &' isplendore Sardinìanu: 
AUegradi qui has dadu , o Marianu, 
&i sole de. vtrtude in logu meu. 
» Sa sua creatura prodigiosa 
» A qttie mare sub^ectat terr' et chelu 
M Sa victeiria divina prò gosare 
>' Qu' in Vida hat postu , et creadu hai solu Deu. 
Et prò qui ismenligàdu ii^atu, et reu 
Si connosohàt su secitiupassadu 
Et prò qui ingratu et reu et ismentigadu: 
Non dèi ess^ casie in vida mia , 
Cum coronas de Taru^ dia et rosa 
MonumenCu de t haer s' Eroina . 
In qu' in qu^bemta quiìnòe dét cantare. 
Est Deus» eoe. 

QUIMBINA 

%. XL. Le qttinèe rfme m sardo appdlansi ^wimbihas, • ^owncuà» 
dallo spa^nuole qm^niUas. Sehhene desse siano odia sarda pdesia 
un poco disusate, come pure sono in disuso nelr italiano parnasso, in- 
ventate dal Crescindieiii, pifl^e gioverà esporre le sue metriche regole» 
si per trovarsi in molti libri stampati di sacro argomento» come pure 
per venire a Mento agli Improvvisatori di cantane in moFfe occasioni 



^ 



(1) ^Mesf* epinicio è d'un' idiota^ mai seùtiimfUideU' JmicoS^iaUm. 
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più di tristezza che di gaudio, per cui appartengono al genere elegia- 
co. Consta di cinque versi, ed una cUiamasi Qi^iMBirfA lua^ semplice il 
di cui accordo è à 1 col 3, il 2 eoi 4, il 5 col 4 e col 2. 1 versi poi sono 
della medesima dimensione della sesta lira, il 2 e T ultimo endecasilla- 
bo, eli altri tre settenari! o eUcisiUabi^ com* è da vedersi nella seguente 
stroui della Resurrezione di Cristo 

Immensa majestade 
Isaac, sacrificadu in Monte Moria, 
Lust^osa ìuìmanidade" 
Qui in immortale gloria 
Hat faetu de sa morte sa Victoria. Lith. 
Oppure in qu6st'. altra significando il dolore della solitudine. 
* . In aspera muntagna* " 

Cantat sa^ turturella impenserida^ * 
Qua non ténet ciimpagna 
Restat àddolòrida 
Su tempus qui li avanzat de sa vida.. Mad. 
Talvòlta i versi sono, tutti ottòsillabivcome nella seguente 

TraBsas sunt Proprias de Deu 
De infinìta^ bónidade 
Deponner sa majestade 
Pro tractare eunt.su reu 
Cùm familiaridade. iKfa^. 
L'altra specie della quinta rima chiamasi in sardo QuiHemà gbindada, 
girata, il di cui accordo è Tistessa che nella suddetta, ad accezione 
che nel 5 verso si ripetè il 3^ e per il 6 sì mette il 4 rivoltato da 
cui prende il nome, e che chiamano fosciòare, o ghróare, ritorcere o 
dimezzare. Eccone \m' esemp. - - 

Cum internu dolore . 
Devimus cunfessiiare prò concordia. - 

Cùmfidende ih s' amore,. 
Su Segnore nos dàt misericoMid 

>9 Cumfiderid'iii s' amore 
Nos dàt misericordia su -Segnore. Mesi» 
Spessissimo è Tuso che fanno! Sardi roeti ed improvvisatori nel 
rivolgere i versi, come apparisce dai sovra espusti metri e tessiture. 
Ne' componimenti tante volte non risalta la metrica esattezza, ma nel 
canto il verso più imperfetto perule figure gramaticali o per le licenze 
arriva il. più armoniosj» ali' preieehio, come vedremo, e specialmente 
nelle caròle adattando le pause e le battute al posto naturale. 

QUARTETTAS E TERZÌNAS 

* 

$. XM. Più frequenti ed usate sono le quarte rtm6, ossia qucuternor 
riL Questi sono quei componimenti tessuti dì quattro versi ottonarìi o 
endecasillabi per ogni stanza, accordati alternatamente, come in questo. 

Judas avari! , falsu et traitore 
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Pienu de tantosr vitios,^et n^^les, . 

Qui jompestì a traigtìer su Seguore, 

SuJSri corno sas penas inferoak^. .^ 
Oppure si rioia il primo coti V ukìmo ed il 2 coi "3 ^ per esemp. 

Ajó! lassademi istare, 

Pensamentos qui ini occhidesL, , ' , / 

Lassademi si quertdes « ' 

Un' istante repósare/ Ine* 
Possono essere anche senarii, come negl'intermezzi .della Trag. del 
Battista^ nelle ambasciate che fannx^ i servi sugl'invitati 

Concertend' istant 

Instrumentos varios, 

Furias^ et canarios .. : 

Ad ipsos incitant. \ . .' 
Como totu junctos 

Bènzànt cuìn prestesa, 

Pro qui in Tconqertesa 

Sunt SOS contràpuoctós, Trag. MSS. , 

Alùri finalmente hanno il 2 e 4 verso accordato ÌBSìem/& ed il ì ed il 
3 libero. Sono, dessi moltissimo usati nelle can^onji sacre, e ne' soggetti 
Morali, in s£(rdo li chiamano redqindiglias dallo spagnolo, che sarebbe 
rotondelU, e delle quali molto uso -fece nella sua ^ sacra Tragedia il 
Delogu nella parte VII. I versi sono tutti ottonarli per e§emp. quelli 
che riporta per Christo nella Colonna . 

Lìgant su-Re. de su Chelu 

Cum cànnaos et cadonas. 

Et trazend' in sas ispinas, 

L'ispezzant totu s^s venas. 
Sas mauos qui fabrìchesint 
t Su Chelu, et totù su imuidu 

. A sa columna las ligant 

Cum animu furibundu! ^ 
S- XLTT. Le terzine, ter^ivas, ossìa terze rime .usate più dalle 
persone colte chedagU altri, sono una continuazione di terzetti formati 
di versi endecasillabi , de' quali il i corrisponde al 3, il 2 al i ed al 3 
della seguente terzina, il 2 di quésta aì 1 e 3. della seguenle e cosi va 
dicendo sino air ultima che con iin verso di più accordato al 2 della 
medesima chiude il componimento. Di questo genere segnatamente 
abbiamo i <;omponimenti spirituali d' AraoUa. Eccone per esempio due 
strofe della sua Visione 

Dulche, amara ii^emoria de jpruadas 

Fugitivas cum doppia pena mia^» 

Qui quantu plus V istrmgq sunt passadas ! 
Viver istraccu de su qui solia - 

Ja m' has mudadu^ et bois c.urrentes annos 

De vird' aranzu una paUida olia , ecc. 
L' istesso metro talvolta usasi nelle odi amorose , familiarissimo ai 
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letterati, ad imitazione di Dante. Ecco come un vivente Poeta mio 

Amico esponeva V infedeltà dell' amante 

Pro quaniu laiitu iicUé t' ottesli (bottesti ) 
A s' amore qui haias promittidn, 
C]Listas «ant sas paraula^ qnt desti? 
Si dai primu tHn haera ischida 
Qui fisti duos coròs, trai torà, 
Mancu a t'ider sa car^ fia bennidu. (bider) 
Miftiresti su coro, incantadera , 
Qua mi fidesi in sos'amores tuos, 
Tristu quicsi fidat de mia mora! ecc; 

% XUII. A questo genere di metro appartengono tutte quelle 
canzonette spirituali, o divote strofe che sì hanno in gran numero in 
tutti e tre dialetti della Sardegna , e che in aUro nome ap(>el]ansi 
dal Madau, lacdes, reriasj uìias, così defte perchè con questa specie 
di cantilene si cantano le lodi a Dio, in Chiesa, negli Ora torli {% 18. 
K. 4), al tempo delle missioni, ed in aìtr^ occorrenze di penitenza e 
di soiennitii. In questi metri abbiamo gH atti di fede, speranza , carità 
e contrizióne stampati Ih diverse occorrente, é che risuohano in boc- 
ca anche dei fanciulli. Girano similmente atti di offerta. Eucaristici e 
memorie di qualche prodigioso- fatto. Pieno di alti sentimenti è il 
CuHBiDU Sacrv del Sotgìa ene principia 

Anima Isposa ainada 
. De Christos dulce amante, 

Accudì jubUante 
Ad r incontrare, ecc^ 
In aUrj argomenti ne ripo^.ta il Madau per la erezione, per la Nati- 
vità del Salvatore, di Maria Vergine ecc. — I versi lutti sono settenarii, 
eccetto la cadenza che è. un emistichio o quinario {% i8). Il primo 
verso della priin^ strofa non accorda con nessuno^ il 2 col 3, T emi- 
stichio col 1 verso della seconda sianzìna, e eo^i va dicendo. Valga 
per un'^esemp:.qudla che ri por la il detto Madau. , 

Ijaudemus su Creadgre 

Creaturas qui vivìmus, 

Semus et nos movimus 
Pro graJtìa sua. * 

S' anima mia et tua 

Amat cum tantu zélu 

Qui benit dai su'Ghelu 
A la quircare , ecc. 
O quell' altra bellissima che Nenia Vucgi^ale chiama Y istessa autore a 

su NiRNu Jesus. 

A su nascber Jesus 
'Sas pQpilTas dìvìnas 
Derramant perlas (inas 
Teneramente. 
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Cum gemid' impatieDte 

Qui nd' ispiccat su coro, ' 

S amabile tbesoro ' 
Troppi! suspirat. 

Quando sa UlaTiaa mìrat, ecc. 
§. XLTY. Riposano presso di ine in mezzo alla raccolta che ho 
fatto delle sarde canzoni, aleune^omniedìe fi*a le quali undi tutta buffa 
che principia in dial. merid. la narrativa è in Lcj^d. e gì" intramezzi 
in ispagnuolo e sassarese, e sebbene sia piena di buffonm*ie, non man- 
ca di qualche bellezza. Ma ^ù questo metro rìeonljparìsce nella poesia 
malincoliea. La storia di Giuseppe Ebreo che BtSS; gira quasi in ma- 
no di tutti, è un capo,d' opera, né può sentirsi senza esser .commosso. 
Ecco come risponde e si lagna coi figli il yecchio.Giaoobe all'annunzio 
della simulata morte dell' innocente figlio.^ 

Non bi hat consolu prò me, 
Pustis qi4 fizù istimadu 

Sue mortu ses istadu 
octe et die! ' - 

Jsto pianghende a tie 

Et adverto qui quantu et quantu . 

Ciun sùspiraredt tantu 

Sorte traittoref. ,. 
Non ihorzo de pufu dolore 

Non si caihbiat su dolu 

Ne mi ^Fvit de consolu 

Su bider qui 
Mi est réstadu Benjamin 

Fizu de Rachel sa bella. 

Tue fis s' unica istella 

Juseppe amadu ! 
Et quie te mi hat leàdu 

In sa mezus pizzinnia 

Baculu de sa bezzesa mia 

Prenda rara! 
Et comente istesìt , nara , 

Relatemi sa manera 

Qui euissa' tigre fiera . , 

T' isbrànesit, 
Nisciunu bei accudesit 

Tue inerme, e. isprammadu 

Des haer ticchirriadu - 

Ma ... et a quie ? - 

Ah ! qui mi parot^ gasie 

Qui t'injenda ticchirriende 

Pedende ajudu et narzende 

Babul babul . 
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E ad^ ogni fieni isgabbu 

De cussa bestia cruda • 

T' intendo jamende a Juda 

Cura piantu. 
^iuda, Babii non^ti affliges tantu \ . 

Est còsa irremedigbile 

Et {Àangas qiiànlu es dabìle 

Et ite frutlul (fructil) 
* Giac^. Quando mai oju asciuitu 

Sende biu hap' a portare , 

Et quando mi dét passare 

Su dolore. 
I^assàdemi prò fatore , 

Fizos, piangher fin'a tantu 

Qui m' à^oghet su piantu 

Et i sa pena. 
Giuda, Ma si in una terra anzena 

Sos ateros fizos lassas ^^ 

Non est tormentu chi passas 

Et a quie tene?'(tenes) 
Ah ! babti Veflecti bene 

Plessi in Beniamìn, et poi 
' Si no ki faghes prò noi (nois ) 

Ecco prò quie ' ' 

Ti deves pregare die 

Jà'lu bides qui est minore. 

Modera tantu rigore 

Piedade! 
Giacob, In custa tenera edade 

Fizu de te hapo dolu 

Et mi servis de consolu 

Ad tanta pena 
In cussa cara serena 
Mi parer qu' ida presente 
À, frade tou Jusqppe 

Et^ marna tua 

I • 

Pentimento dei figli di Giaet^be: ciascuno parìa colla swa strofa 

Giuda, Sa tanta tristesa sua 

Su tanta pianghersou 
Mi represenlat de nou 
Su peccadu. 
L' altro. Mancari a su qui has nadu 
Haeremifs postu mente " 
INon dia toimer presente 
Sa culpa mia r 
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O qui su peceadu siat 

O imputsos de*^ natura^ ' 

Maro in veridade-gora 

Piango jogn'.hppa ^ 
Et eo presente àncora ' 

Teiizo de quando alzaiat 

Dai su puttu, et nde exiat 

Su brazzigheddu. ^ , 

(^uddu piantu tenereddu 

Cudcfóis boghes de Anzone , 

Oh! ^ades ite confusione' 
-Qui mi daiia ! { dant) \ 
Bidu hazis cum dite gana 

Lu hamus totu intregadu 

Que qui nos ésseret istadu 

Un inimigu. 
Non restat senza castigu 

Gusta barbara actione 

Ja'facta senza rejone 

A unu innocente. 
Mi jparet qui hapa presente - 
. Sas boghes qui Imt bettadù 

Quando V hamus intregadu 

Ad SOS Isinaelìtas 
Ah ! invidia malaitta 

Qui nos. hai precipitadli, 

4 fegher cussu peceadu 

Tantu feu ! 
Mi paret sempre qui Deti 

Centra a éa nostra malitia 

Isgarrighet.sà justitia 
. De. sa ira sua. ecc. 

ALTRE SPECIE DI METRI 

§. XLV. Esistono nel Logudorese Parnasso molti altri e diversi me* 
tri , e troppo lungo sarei volerli tutti singolarmente accennare. Sa 
Campidanesa che il Mudau chiama rima vicinissima^ della quale abbia- 
mo parlato al §. 20, f. 18 N. f , così detta perchè giradita nel Campi* 
dano ossia alla parte meridionale dell' Isola ; è usata talvolta dai Poeti 
Logudoresi. Consta di versi o emistichi senarii uniti insieme, ì quali 
riescono bissenarii o àodecàsiDabi intrecciati in modo che V ultima 
voce del secondo endstichio rimi con l'ultima del precedente verso. Si 
distendono perciò con una liiieola in mezzo , stando libero fi numero 
dei versi (i). come quèHo delle stanze. Siane per esemp. il seguente 



9 



(i) Nel DiaL Cagliar, le tanzoni più comuni ^ oltre di esser di metre 
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Infelic' amante— et «nate affbrtunadu 
Ben' attribula4u — B»» tue e eoatinu , 
Coniente , mescbiBu ) — svCiris et tdèras 
Et non disispera^ia -tanta agonia? Mad. 
Talvolta mettesi il ritomello il quale CQii^[MHie9Ì di due versi, per ese. 

Conopeo qu' est bem-Miiii pagn m' istimas^ 
Pro ite ti fftrimaa— r^enza lundamentu ? 
Questi fanno di capo alla canzone , ossia servoii di tema , cui deve ri- 
f oniare Y ultimo verso d' ogni stroài , ripet^Mlo IL ritomello ed allun- 

Sando sensibilmente nel ea&t9 f' ultima sillaba dal verso.^— Un genere 
1 accordo simile ^ questo è anche nel tsDgud. elnanato cìntigu a palas 
BOLTADA», canto a «palle rivolte^ ossia rtina^it^jcjso^ venutadai FroTcnzaii, 
il quale consta di undici sillabe, e la rima tramezzala si fa nella 4 o 5 
sillaba, valga quest'esemp.che i^ udii da uà Improvvisatore Ploaghese, 

Homiiies nieda-r-istant IrabagUende ^ 

Quie pudat, quie prendere Martu sa bidè» (prendet) 

Qui jutant fide — sunt notosa pilu, ' 

In d' ogni fila — hant fact' unu iiodu , 

De tale modn — r hant asaeguradu 

Non hat cuidadu— nde s' isv<Sigdre eoe. Mes. 
E cosi seguitano a rimare smo a quel ^numero di versi che sugge- 
risce r argomento e la Miteria , accordando V ultimo verso col pri- 
mo (4). Altri intrecci u^ano i sardi Mèlibéi n^ alternative gare. 



settenario ^ che nel Logud. non si conosce ^ questo reciproco accordo 
l' hanno nel terna solamente e negli altri tre versi, della strofa ^ come 
per ese. in queUa nota canzone — Si culpa uisciona j ecc. 

Birisi olvidau-ma teni passienzia > 
Chi pò oulpa tua-pranganuna deii puru 
Raru est su peccaù-sénza peniteozia , 
Chi pò prus chi tardilrtioa fartat seguru. 
Immoi non m' incuru-chi m^ hapas uurlau , 
Chi t\ hauti pagau-cum fnuneda eguali 
. Cum gustu sii mali-bollu toUerai. 
Si culpa,- ecc. 
(i) Questo metodo di rima finora non V ho trovato in componimetdi 
, antichi j, ma l'adoperano i sardi Improvvisatore nette poetiche aringhe, 
in qualche brifidisi , augurio ecc. o per esercizio. Non è peto nuovo nel 
ParMViso itaU^ ed usasi nelle odì^^ frottole, bisticci', egioghe, come sovente 
il Sannazaro nella sua Arcadia^ e segnufameute mll* Egl. II. , nella 
quale Riduce Montano y pastore ^ riauindo in quesÈo modo. 

*> Fugìte il ladro-o pecore e Pa/stori 
» Che egli è di fuorj-il4upo pien d' inganni 
» K mille daimi-fa per le contrade, 
» Qui son due strade-or via veloci e pronti 
^ Per mezzo i monti , - che ì camin vi squadra 
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sebbene il metro non sia diverso da ffiielli che sopra abbiamo anno- 
verato , ed altri anche sen* eàco^itano dai letterali^ ora ripetendo in 
tutto il componimento nel prineipio d' ogni verso o inlerpolatamente 
( §. 30. ) la voce ultima deHa rime precedente <4), ora facendo eompo^ 
nimenti acrostici, cioè disposti col OMne, ^ con le lettere progressiva- 
mente deir alfabeto , e questi ora semplici , ctmie nelf Ebreo il salmo , 
Beatus vir qui Hmet Domtnum, ^c. orai ccMnposti, come ìéLamentaz, 
di Geremia ^ ed il salmo BeaH immacuUUi in via, ecc. Il Cub. T usò 
in quella nota canzone - . 

» Apollo cnm sas Musai d' Elicona, 
» Accudì prò attitare umi d^nctu, ecc. 
§. XLYI. Molto in uso è anche una speeie di canzonetta encomiasUca, 
chiamata gobbdla {% 49. f. 17 n. 3), stanza di versi che sogliona cantarsi 
dal volgo in occasione di qualche festività, come del Natale, del Capo 
d' anno , dell' Epifania ecc. adattandole anche al bernesco nelle odi 
epitalamiche, ne' divertimenti prtvati^ ecc. Uno, che è il cantore o il 
Poeta , fa di capo e gii altri, di compagnia , che può dirsi il coro , 
ripetono la rima pn^nunciata -a xersicolo ver^ìcolo dal cantore. L' ac* 
cordo è senq^Ucissimo , cioè il i col 2 , 113 c€^ 4 , il 5 €oi 6 ^ e va 
dicendo. Quest' u»o specialmente vige in Sassari e per I' ordinario 
sono in diakittp sassarese, ma pure si è esteso a moHi villaggi del 
Logodoro, cambiando la lingua s&rxa cambiarne il costume.— I>i 
questo modello si fenno suppliche, satire, bisticci, lettere ecc. accorr 
dando il 2 coi 3, il 4 col 5, ecc. con versi settenarii o ottònarii, eome 
ledette coppie^ semai compartirle in ìstrofe,e stando in balia del Pooia 
il numero dei vèrsi , badando eh accordare V ultima voce dell' ultimo 
verso col primo. Rinomata è quella supplica del Seche (2) , delia 
quale giova riportare il princii^io - . , . 



>9 Cacciate il ladro-il quale sempre s' appiatta 
» In questa frattale in quella e mai non dorme 
» Seguendo le orme-dei gregi 4108111, 
j» Ofessun si mostri-paventoso al bòsco 
>s Che io ben conosco-i lupi, andiamo, andiamo, ecc. 

(1) Quesf intreccio^ col4iome di versi incatenati , sebbene sia de* 6i- 
sticciantiy si conasce n§lla poesia sptKjnola, e di lai costruzione, è il So- 
neUo che porta il De Simon^ Artiz in lòde di Cagliari nel Carnicer , 
JYatt, soffre éiPrimado ecc. * - - 

Es Caller la caliere de Cerdena 
.Cerdena que de todas es noinbrada 
Nombrada por el filo de su espada , ' 
Espada que , ecc. 

(2) Qusto Poeta liirese dimandava al Ftc. Capitolare, in seguito 
ArciK>esc. di Sassari , per venir assolto da un censo che già aveìm pa- 
gato ai Fahhrìcière delia Parrocchia il quale mori senza fargli in tempo 
la quitanza pi^r giuséificarsi col nuo^o die lo impelleva -al pagaìmnio. 
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niustrissìmu Segnore, 

Iscultenii culli affettu , ( affectu ) 

niustre , qui hainus isettu • 

D' esser. Metropolitana. - 

Renzo a. basare sa lAanu 

A Don Baplista Simone 

Cum d' una. lamentatione , 
^ Qui facto , et supplica viya > 

Supplica trist' et cauptiva , 

Qui facto de pagamcntos. 

Atteudat ad sos lamentos , 

Qui facto senza qui peche; 

£o Joan Maria Seche 

( Iscultet cum attentiane ). 

Cum Margarida Melone 

Pagamus unu sensale 

A sa Ecclesia Parroeliiale , ecc. ' - < 

E cosi seguita ad esporre il fatto in graziosa maniera , eonchiudendo 
in fine col pregarlo affinchè non venisse molestato al nuovo pagamen- 
to, come di. folti gli venne accordatala grazia. Molte altre su diversi 
argomenti ne girano di questo e di altri-Autori^^ed eleganti sono tut- 
te nella conclusione in cui sì mette un' otlazione ^ come per esempio 
quella Supplica del Tedde di Torratba al^ Censore Locale per^darglì 
tempo al pagamento j conchiudendo in questo modo. 

• ••••#•• 

Essènde veru s' expostu 

De non esser molesladu , 

Qui in Chelu remuneradu , 

Li del esser dai Den. 

Felicidade in s' impleu 

Goset quant' hai a Klorare , 

Et i su Chelu agalare 

Potai abberlu a, sa morte* 

Deus- li diat sa^sorte 

De lu beatificare , . 

Et passo a mi raffirmare 

Que povera Servidore. . ' 

lUustrissfmu -Censore ^ ecc. 
%. XL VTI. Altre bìzzarrissime forme eli metro danno i Sardi Poeti a motti, 
bisticci , brindisi ecc. che pronunciano in mezzo alle imbandite mense 
e nel caler di Bacco, ora accompagnali con vocale concerta, ed ora 
senza cantilena, cosi pure variando la tessitura* ed U subbietto de' loro 
versi (i). L' ordinario metro però è la rima. lontanisHma {% 20.) pruna 



s I 

(i) Tanti ^ per esetnpio, prendono il bicchière^ altri' il color del PtnOj 
il ttto dov' è nato ^ ecc, ecc. Il Cubeddu ctU era esibito un bicchier 
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ponendo im tema con qòalche sentenza , o che alludisi all' occasione 
della solennità^ indi gradatamente rimando i nomi drquelli che diede- 
ro la festa e che fanno parte al corteggio» augurando a tutti felicità e 
bene. In altre occasioni giocano i nostri Poeti -con mutos, secondo la 
fantasia ora con versi varianti ($.25), ora con canzoni distese (serven- 
les de' Provenzali), oca con madrigali' per variare, e per dilettare 
air istesso tempo V orecchia degli ascoltanti. Avvisi, ammonizioni, fatty 
che spirano gravità e sentensesi sentono in bocca di tanti rozzi e>f 
idioti agricoltori che con Y aratro alla mano conversando con le 
muse raddolciscono i rigori della stagione, e ^nten meno il peso della 
fatica. Pare impossibile , come siano dotati di si potente memoria 
ricordandoli seàipre ,' e gli ascoltaifti ripeterli dopo tanti anni , non 
che i posteri, specialmente i pastorelli fame rlsuonare le foreste in 
mezzo alia loro solitudine. Altri poi si sentono' applicarli alle diverse 
circostanze dalle quali fu mosso il Poeta per pubblica o propria utilità. 
Il citato Seche perchè vedea nella^ Confratetnita ^ cui egli appartene- 
va, del suo Villaggio varie dissensioni per gr impieghi da cui vo- 
leausi escludere i plebei e gr idioti, ecco come ammqniva ed instruiva 
a lutti in cantada rima. ' 

Non hamqs ^Iradelidade. • ^ ^ 

Non qu' hat pius unione. 
Totu siint dados in presumptfone ^ , 

Et superbia vana. • . 
Sa generatione nostra humana ' 

Et quio la fundesit?" 
Su Deus (»nnipolMte la fòrjuesit , 
In d' miù corposittu • . 

Istesit animadu et beneittu ( benedictu ) 

€um tres àlidos^suos (i) 
Su Deus .Babb'^ et l^'izu , totos duos 
Cum s' Ispiridu Santu , ( Sanctu ). 

. - 

d' acquavite, così fac^a «n brindis c/^e ^ero sarà gradiU) dai lettori, 

» Totu niirant cnm cuntentu 

» Su liquore istinchiddante , ' 

» -Qui stat in colere d' oro , - . 

» Nehode de su Sarmentu. 

>' Su binu r est bab' amante 

» Qui y exit da^ su .coi*p 

» Su bàbu nieddu que mòro 

»9 Su ii^u .tantu galante , - 

» De coro èst dulche turmentcr! . 
(1) Quanto non è grande e sublime il pei^^ere di questo idiota ! Egli 
sembra far la parafrasi di quelle sublimi voci di Mosè faciamus homi- 
nem ^ ecc. in evi i SS. Padri annunciano il Mistero delUn SS. Trinità^ s 
di quelle altre inspiravit in faciem ejus Spiraculum vitae. Gen. IL 7. 
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Qui «st una Trìntede , ad quie taolu 

Devìnius adorare , • 
Adamu lu qnerfesit baptleare 
Su prima Babbu Hostnk ecc. 
% Xl^Viir. La sarda^ l»vdla è flessìbile a qualunqve altro genere di 
metro ilalìaiio, in cui procedono le istesM l^gi ($. 19). Tralasciando 
^e composizioni dranunatiche, arguzie, o^, strambotti, ep%rammi, 
cantate eec. f Sonetti che hanno!» medesima Tariazìone di accordo 
come neir itali sono molto in uso presso i letterali. Oompongoosi di 14 
versi in quattro strofe , le prime due di quadernari , e le altre di due 
teraelti , V ultìMo del quale deve avere la chiusa ai^ta e setenziosa. 
MeitissinM ne abbiamo stampati e MSS. tessali variamente , i quali si 
aggirano su divori argomenti. Fiaeemi rip<Miame mio del Teel. Gio- 
marìa Satla Ploaghese, stampato in Tonno nel' 4785b* neU' occasione 
die accompagnò V Areivésc Giacinto Olivieri a Sassari. 

Non timas* qui su pesu episcopale 
Siat tanta gravoso ad palas tuas. 
Qui non* potas portare o pcMtes male , 
Et oppressu senz* adjudu in tèrra rnas. 
Sauctu timore est cn^tn pura « et tale , 
Qui sos.matesi Sanctoe iìi sas cuas 
Iscappafe fectasit , elrjat nlortale 
Est veramente grave , ma non fuas. - 
Sabiesa , doctrina, et ^notitade, 
Virtudes de sas cpiales ses «irnadu 
Movesinft s« Re nostfn a ti elevare. 
Tanta virtude , et tenner 4n Qtade 
Un Timidei electu a Piseamadu, 
Bastai su sanctu pesu ad suppmiare. 
Molti di questi ne porta il Madau nelle armonie de' Sardi. N'esìsto- 
no in versi ottonarli, aoaerei>ntiei;tnmdM,.endecasiHabi ebissenariiM 
è bellissimo il seguente del citato Anfore mostrando l' iUusione della 
bellezza umana sotto la.passeggiera venustà della rosa. 

Dal sa rosa impara ; ^maoa hellesa 
Tanttt prosumida , superba el altera. 
In ipsa ti mm , a ipsa cunsidera 
De bellas reìractu > ^gùra et princesa. 
Oh quant' inamorat cnm sa genttlesa 
Su tempns qui durat una rosa vera ! 
Ipsa sola regnai in ^sa .primavera ^ 
Inter sos fiòres cum pòmp* et gf andesa. 
Però , oh disingannu prò degni ermdsura ! 
Sa bella reina mudamente narat/ 
Qui-betlesa humana ses de paga dura. 
Sa caduca sua purpurà et cultura; 
Su breve regnare liorida imparai , 
Qui has in uiia die ponlp' et sepidtur a. 
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%. XLIX. Tanto, picea è la lingua. Sarda adle riine conservando ìt 
desinenze delia lingua Latina <^e in (juiesta si fanno def conqponiHienti 
uniformi ai versi giambici iattni come dice il Màdaii; e eelebratìs* 
simi sono quelH ehe compose 11 detto autore e che riporta neUe sud 
Armonie , che un latino oirèbbe esser nati svi Lmìa, e non vernacolo 
dei no&tro Secolo in un ansolo di Terra , v. gr. q«eli' inno della 
Vergine noto a iutti^ e che odesi cantare in bocca ^che dei fanciulli. 

Salve , salve , o Pun^sima^ 

Sola cc^«mbQ candkia , ' 

Semper intacta , et virgide 

De originale macula. 
Tantas t&ebràis dissipa 

Cum serena preseiìtia > . :. 

Purifica , et* itfumina 

Tantas obscuì^s ahiinas. ecc. 
F/ qtieil' altra bellissima ode fatta in occasione detta partenza déL 
Conte Lascaris Vice^Re di Sardegna 

Canto prò quale causa 

(jremat Sardinia mìsera 

De tri^u vuitu ^ et lacrìmas 

Mandet ineoo^olabiles^ eoe. * 
Non meno «piella in lode deU' Arcivescovo Melsoio 

Hefisini nomem o^bre 

Cafitef Biipoii)a Ralaris , 

Et Sarda Terra applaudat 

Cum jucmida ijlemKiria, ecc. - 
Anche Sonetti vi esistono "sardi pretti Ialini, <Aianiati biUnguij sd par 
di ogni verso, lai' è quello in lode di Vittorio Amedeo III. 

Viclorias et d^viiìos^ canto amores^ 

De regnante, qui amores et victorias 

Divinas mitrìt tantais int^ glmas 

(;^uantos untt in se Regios splendores. ecc. 
Piacerà finalmente riportare un's ottava ddla Divina Provvidenza del- 
l' istesso in versi sardi veri latini 

Deus qui' cum poterla irresistìbile 

Nos creas , «t conservas cum amore , 

Nos substentas emn gratia iiidefe(^ibile 

Nos refrenas cum -pena et cwu dotore, 

Cum fide noiriUustras InfaUibite, 

Et hos visitas cum dnlce terrore. 

Cum gloria premìas foonos inefabfle, 

Malos punis cUm p«ia interminabile. 

NINNIDOS ET ATTITIDOS 

§. L. Tralasciate altre meno essenraali qiialita di metri che la 
bizzarria suggerisce ai' Poeti Sardi , giudico a proposito trattenermi 
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un poco in queste due sorta dì nenie curiose e molto usate dalle 
Sarde Poetesse > le quali perchè non possono avere tanto frequente 
quella libertà di entrar in aringo con ffli uomini , sebliene talvolta 
anche questo sia comunissimo 9 talune (4), hanno occasione di mo- 
strare hk loro abilità in due estremi punti della vita deli' uomo^ cioè 
nella culla appena nato lodandolo , e nd ferefrp appena morto pian- 

Sendolo con lugubri cantilene. — mniiiDo o itunuu, corrotto dal tieniae 
e* Romani, sono quelle canzonette o cantilene delle madri fatte sopra 
la culla dei loro pargoletti per fer loro riconciliare il sonno (2). In 
Sardegna , ne' villaggi speciaUhente del centro, mm vi è quasi Donna 
che eseguendo questo tenero uffizio non tributi un'augurio, presagendo 
grandi cose , alla fortuna del bimbo , o tessendo dogi alle sue fresche 
mitezze , al chiaro nome di qualche suo congiunto , alla virtù de' Ge- 
nitori, ecc. Il metro è cosi facile che anche le fanciulle di tenera età 
si provano ad imitar le Madri -^3), thcendo pompa della voce e della 
scelta' dd pensieri negli auguruche intrecciano all'innocente fendul- 



(1) Molte io ne ho conosciuto di questo mlùrejemoUe di queste Sarde 
Sulpicie ne vantano i nostri veccìèi ^ com^e vedesi nella Nata (f, 33> dei 
Sardi Poeti ed linpro^>visatoriyle quaU sono dotate d'una pronta e fer- 
vida immaginazione^ e note per tante canzoni ^oUre di saper d memfh 
ria tante di queste che ricordano fatti particolari' della Patria, 

(2) Forse sono quelle fesseriae di cui parla s:.Qirolam, scrivendo a 
Paola, Il mMo d' intrecciare i vefsi dicési in sardo ammutare da mvtv, 
strofa , cantilena. Ghil, cantare su piecinntt. Jlfarp A. Goc. ninniare. 
Ninnidu però genercdtnente vaie canto di augurio da cui il prov, quan- 
do ad uno accade una tristissima sventura.^ non bilu hatat bettadu sa 
marna in su ninnidu. Nel gre, trainasi v^vtr'oc/ninìtps cioè carme can^ 
tilena trista ^ v^v^ac^ naeniae, dove nel sardo si è conservata la n greca. 

(3) Ecco co-me io sentiva un<n fanciulla che cullava un «uo fratelli^. 

Oh t ninnciet anninnia ! 
Pormi corno , frade meu ,. . 
Oh ninnaét anninnia! 
Fortuna ti diat Deu, (Deus) 
' Oh ! ninna et anninnia ! 
Inlro et fora de >domo ;, 
Oh ! ninna fit anninnia I 
Dormiài s frade ^ corno. 
Oh ì nifina et anninnia ! ' 
Dormi riccu tesoro ., 
Oh ] ninna et anninnia ! 
Bellu comefite et V oro, ^ 

Puppia de s'qjù tneu;, 
Dormi non timas arreut - 
Gioja de marna sua .^ 
Dormi sbnza paràa, (paura) ecc. 



• ^ 
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lino che fante volte coi pianto dimanda questa cantilena s^a quale 
per ricfonciliar il sonno e abituato. Si principia con un'intercalare^ 
secondo V uso del paese, indi si pone il verso, si ripete V intercala- 
re, e si mette un' altro verso accordato al primo', e cosi va diceo^ 
do (1). Per modo di esempio 

Oh ! ninna et anninniisi , 
Anghelu de su Chelu. 
» Oh ! aninua et anninnìa 
Donni senza rezelu^ 
» Oh 1 ninna et' anninnìa 
Fizu de marna cara 
>» Oh ! ninna et annìnhta 
Prite non dormis , nara ? 
» Oh ! ninna ecc. 
E cosi seguitano sempre con versi settenari! o ottonarìì con tuono al- 
lungato per più ore addattando talvolta il móvinìento della culla al 
tempo della cantUena la quale serve quasi di sollievo al materno uffizio 
ed al lavoro domestico che hanno nelle mani , barcollando intanto- col 
piede. Ma quest'esempio di sopra, ripeto, non è comune a tutti i dipar- 
timenti ne' quali variano non solamente i metri, ma anche l'intercalare 
anninna. In Os. ed Augi, per esemp. acc(H^ano due irr^i consecutiva- 
mente ripetendo una sola volta T intercalare , oh ANNinurtA, ifimivRrA. 

%, LI. Da questo vocabolo anninna viene quel noto armonico inter- 
calare che adoperano i Sardi Cantori nelle cantate chiamate dal Yidalì 
TASI, che si praticano nei festini, nella natività (canto greneitaco) ed in 
altre fàuste occasioni , e consìste in due versi con un' emistìchio , cioè 

Èja 1 ennoinnpnna , 
Ninnora et ninnonna 
Ninnerà ninna I 
In qualche provincia cambia come lo riporta il Madàu , cioè 

Aiminno et anninno 
Anninno nora annino 
Et neri. * ^ 
E neUa pàìrte merid. della Sardegna, ossia nel Camp, usano il «^[uentu 

Andtinbìronai t 
Nora nera andìk*0' 
Andimbironai i 



(i) Un sanile canto anche si tisa dagli Ecclesiastici a suono et orga- 
no nelle Chiese nella notte del Nàtale per il Bambino Geso'. / versi 
ordinariamente sono ottonarti : cosi nella Diocesi di Nìwro adoperano 
quelia nenia composta dal Càn. Dor, 

n Ninna ninna pilos d'oro, 
>9 Ninna ninna fior' et lizu, 
» Ninna ninna , amadu fizu 
n Ninna ninna , amadu coro, ecc* 

5 
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1/ Ilio di servirsi di quest' int^calar^ §i è di nietter y a^urio o enco- 
mio adattato all'occasione^ in v^rsì senarii o oiìtaoarii a oiie a due, ed 
accompagnato col concerto delle a}tre tre voci ( % H ) , indi ripetesi 
J'interc^re, per modo .di esen^ serva il seguente che io udii cantarsi 
da un' Improvvisatore neil' occasione che un Giovine di un Villaggio 
celebrava la prima Messa. 

Celebrèmus festa 

Cum coPQ et cum laras. 

» £ja ahneìnoenna 

» Ninnora et njLnnonna 
» Ninnerà ninna 1 . 

Mitras et Huaras . . 

Miremusr in testa. 

» Eja 1 anneinnonna 
n Vidali» Uran. Sulc. f. 8. crede che questa cantilena sia stata insegnata 
^ Ennio, e lo ricavò da frammenti negli Archivi di Pisa. Jnninna 
^ griegù fn^y estrayado^ y alude al nombre de Ennio ^ que U> ensefio, 
H Madau pei-ò Armon- de' ^ardil 6. crede che questo vek*so armopìco 
sia stato celebrato dagl'antichi 3^di in memoria di Nom ed in etèrna 
prestazióne di riconos^oza verso i) loro benefattore Norace. Ma io 
cf edo > che sianq versi imitativi a misura della cantilena^ senza toglier 
il n^erito d^ll' auU4*.l^tJi ai ^iedesimi , come quegli altr^ 

Lalla , lallè , l^Uà 
. . Rà l^irà lairà. 
^6 l/B matispne fonane usavano cantando facendo là ninna ai banibi- 
9i {\\ Siffailmente q^^lU che il cit. ]^ail^u crede esser arzigogoli .dell* an- 
tichissimo Poeta Ennio 

Taira, taira, taira 

Taira, taira,, taira 

Taranlara tar 
Non però allusivi a nessun benefattore in atto di riconoscenza per 
oonservarne la grata memoria , che tenue offerta sarebbe stata , b<msì 
la cadenza naturale e V orecchio, avergli formati a cappriccio , come 
ifn o^ni Psie^e vi sono, le tarentelle ,. m. a Rqina e Napoli vi esistono 
particolarmente , per esempio quello tanto in uso presso i fanciulli , e 
che io sovente sentiva ad ogni passo. * 

» Là lara farà |à 

Che bel moretto , 

» La lara lara là 

Quanto mi piacci 

.^ Là , lara ecc. 
$. LII Ma se ^Uegi-o riesce questo canto delle Doqne ed a quelli di 
casa ed al vicinato, altrettanto nojoso e tristo eicà quell'altro che negli 



■ »> n 



(1) Da questa cantilena dissero il verbo lallo^ as, (far la nanna) 



Dinnai*e , cullare. 
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anni iKMietfO'feqeralmtìnlfe 6i faticava daUe Prejfc/i« (l> )mi 4^Ài- 
nerdii Iainejiiai6MHii> ^ndi^ Ht^vao ai deplorato cadavere oo^tiliiitt 
neiia bara in imuo della eaga , ed asàtse' tra le donne proséimm air 
r e&linla Grafie sia aib proHiupa dai Wom Panrochi e dei salanti 
Vescovi che a $è^ facendo c«.s» riservato, ed in ^uakhe Diocesi con 1^ 
scoomnica, l'arte di qtuelte su^iersti&iose femnùnuocie^ rkiseivonio qu^ù 
del tuff e a toglier di vm/'Ao q^tì^io cnù^iuim i»d6|j;no nel seno dei Cr<ì- 
stianesimo. Ecco adunque come solea praticafsi dalle nosljre laia^tdl$*im 
ikTTiTAiMMus (2)^ Sì mmi^^d^ ventile di gìrainaglia» conforme V uso del 



(1) Praeficae furono cosi dette, secondo Nonio , Fesio e. yttmm^^^r- 
che planctuipraefìci^^ilur.' /^d/i|(62t leid i Hùmfmi furono i ritrovaloìi 
di queste apprezzolate lammSfittrki, Dm Geniiii fare di averlo appreso 
anche gli Ebrei pre^ i 'qituli st fa mnìm di queile non solo al tempo 
del Salvatore, Màlth, IX., 3$yqmimio risuscitó ki, figlia di Jcdro , ma 
pure attempo ìH Geremia tX., Mi, in quella frase vooate lamen^lriees. 
Jnxi è é» fWHivM cAé nel lesto di S. Malte.o 9i fa menziìom dei tibìemm 
(suonatori di flauto o di fistole) j da cui pfire.chi anc/le gli uomim i^er^ 
citassero questo triste uffizi» di piagnom apprezzolaù, questo però non 
è rimasto in Sardegna {% e tanto imno c(jA suono di MrQn^nti^peir euf 
dice Lattanzio che per gli uomini si piangeva accompagnando il canto 
con la tuba , e per le vergini con la tìbia. Che in Sardegna ci fossero 
qwiais Lagrimairtei è théaro dall» qwmtitq^ delle pteeoèe fiale tieljimghe 
di vetro e M stoviglki dette laerÌQiatorkiia (sard. ktgriméÈdiorzn) chs 
SQvenis si trovano ne' sepokri anHcM (^). Oke ekt dicano gH Af^li§i/f»rii 
dell' uso di mefite, il ts^o r4lievo' scoperto in Aìt^ergm do^ si vede una 
Prefica scarmigliata con due vasetti neW atto di spnaimrvi de^^trt^ i# 
lagrime dagli occhi, simili e -deUa forma de* nostri, abbastanza confer^^ 
ma la conmn- opinione. V, Lanoir, Nouveaux assés «ec. Paris , f i44. 

{3^'Bia tm U verbo attìtaiie^ l* atto attit»v^ àrmAmntv. Voc^ anh 
tichissinjM la ^uak sré comert^aia nèelV araò. adda, nella IL em^uq^ 
tahìdidda. » Numerami una posi aHatii et maxime de laudibus Prae* 
>f ficarum smnikir , ^puae una posi àliam laudes mortai nmnsKat^. ^» 

^ C) Oa un Cimom della Sinodo di Worn,. Pilo f^covo d* JUs,']^(jirs 
che anche gli uomini faee^ero quesiù uffizio, » Maxima ergo solUcitu- 
>r dine debent rectores aniviartan a suis eliminare populis immod^ 
» iUa ^ insana et fcmatica exéerni Ittctus indieia ^ quihus ùstenian^is 
» iPtros mtUieresve aliqui condMCunt\ ut k^ubrl cantu^ 99nMm^à 
9> ejulatu moerorma , et luctum testentur more ethnicorum, » 

{**) Oltre quelli die riposano nel E. Museo di Cagliari e nel nascente 
di Sassari, nel mio CiaieUo conservo i% lacri<tìi/i^rU di vetro, 20 di 
stoviglia tra i qucdi 'due bellissimi rotondi coli' orificio depresso e bucato, 
sinnUi a quelli del Museo di Verona, Nel detto Museo di CaffHaH jSin- 
gokire è queUo in fomia di crotalo dtUo in dono al medesimo daWai* 
iual Direttore Sig, Gaetano Cara, insmne ad aUri oggeMi. 
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paese, alla casa del difunto, con pezzuola bianca in mano quivi al- 
r ingresso prorompevano in singhiozzi , indi assise inforno alia baia 
cui ranno corona id silenzio le parenti immerse nel dokH*e (1) , princi- 
piavano la trenodia, o le lugubri note che credevano fosse un onore 
e sollievo al dìfunto, essendo di obbrobrio e se^no di poca stima quello 
di non prestargli quest' uUimo pietoso uffizio (3). La moglie ^ se il 
marito è il defunto , sorte la prima con questo intercidare in flebile 
tuono ed alquanto prolungato. 

Ohi ! su bene , et i su coro men ! 
Indi pone il verso settenario o ottonario^ come nel precedente distico 
dei fanciulli , ripete V intercalare , e pene il 2 verso rimato col primo 
che forma il distico. Per esempio * 

>» Ohii su bene , et i su coro men t 

Belln et rara qu' et i s' oro ! 

» Ohi ! su bene et i su cpra meu / 

Sempre ti tenzo in còro ! 
% Lni. Cambia quest* intercalare secondo la persona morta cui si 
dirigono gli accenti funerei : se per esetap, la aifìmta è figlia , parla 
ta madre cantJBOidi) in detto tuono 

Ohi 1 su bene et i.sa fiza mia 1 
Se figlia, FfzuBiED, se è la sorella che piange il defimto fratello^ 



Oberi. GlosK, ad voe. Ma però le sardie irnTADORAs, parlo éfette atiuaii, 
non corrispondono affatto alle Prefiche antiche de* Gentili ^ mentre que- 
ste (renode o lamentatrici non fanno da noi quest'uffizio per la nwrcede 
oper interesse come queUe, e tanto meno con ÌMi indegni e barbari 
come narra Lucilio 

. . , in funere praeficae 

Mu^to et capillos scindunt et elamant magie ^ 
bensì modulano queste nenie col pianto ^ ma con compostezza^ talvolta 
neppur chiamate^ solamente per onorar il defunto^ e per generoso af- 
fetto al medesimo ^ ai parenti ed agH amicL 

{à) In sardo addoloridas, addolorate. K la taw FlL del L vd, del 
Foyage del Cav. Della-Marmora. — Il verbo attitare egli crede che Ha 
da un grido naturale e di sorpresa ^ secondo quel verso di Ptauto 

jitat^ perii hercle ego nUser t 
Oppure da quella esclamazione comune ai Tragici Gred òrororol^ oto- 
tote. In Ghil. e distr. attìtidu dicesi teu o theu, da cui &gher su teu > 
aiutare. Il Maded: nella Commedia Sacr. 

Sighint pianghinde a li fagher su theu 

Sas Mari(xs, Johann' et Magdalena 

Ognune narende'^ oh ! amadu meu ^ 

Quanf amargura fios faghes et peféaf 
(2) Esistono molte canzoni antiche in cui fingendo V amante d* esser 
morto di dolore pone per unico segno che l'onori e tostimi queilo d'es- 
ser pianto :, attitadu dalla sua amala. 
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Ohi! 8u bene et i su frode fneu! Se un' amica deplora 1' altra che fu 
liiarìtata , ohi! Su bene eli ea bona muzere ! se nubile , ohi I su 6eno 
et i sa bajana miai Se uomo nubile o maritatp si nomina la profes- 
sione che esercitava , per es. se agricoltore^ ohi ! su bene et i su bonu 
massajuj se pastore, o/it/ su bene et i su bonu pastore (1); se un 
signore o principale, ohi! su bene eti sa bona persone , e cosi va 
dicendo secondo le particolari circostanze della persona <;he si piange, 
senza cambiare la sostanza , sebbene diversi siano gF intercalari in 
qualche distretto , il modo di applicar le rime ed il piagnistèo {2). 
Le donne che fdnno corona alte nara ed alla Trenoda ad ogni strofi- 
na di questa mandano fiióri de' singhiozzi e T interposto ohi 1 non 
poi strappansi il crine , insanguinandosi colle unghie nel viso , come 
taluni esagerarono. Dopo che una piagnitricé si stanca sottentra 



(1) La semplicissima lode coutenutajn quesV intercalare che mettono 
|N!r base , annunzia il costume più remoto dell' antichità , indicandolo 
Cantone il quale dice che i suoi maggior;^ cdlora quatido lodavano 
un' iéomo dabbene gridavano ^ bonum agricolam bonumque colonum. 

(2) K La Bibl, Sqird, cit. fase, dove si riportano poche strofe nel 
modo cofne praticasi di onorar i defunti a Grani. Le medesime sono 
ìe lodi di un giovinetto che moriva in età di anni dodici^ di cui meglio 
9i può chiamare un' epicedio , cioè canto funebre in deplorazione di 
Oìkuno sapra del corpo morto. 

Ohi de su caro meu , 
DeUcia et Itighe cara ì 
Dae corno pena amara , 
Suspiru et dolu eternu ! 
Coment et arvur' electa 
BeUu creschias et forte , . 
Cuntenta de sa sorte 
Bo ti mira continu 
Et riende in exultantia 
Sentia fiorire in sinu 
Gratissima sperantia 
Ti conserveret Deu (Deus) 
O de su coro meu 

Delicia ecc. 
Subta de s' umbra tua 
Sperao de reposare 
Sperao mi alimentare 
Eo in sòs fructos ti$os : 
Ma appena tue complias 
Sos annos deghe et duos 
Sas aUegrim mias 
In dolu cambiat Deu ( Deus ) 
O de su coro ecc. 
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r alfnr , nrd. AccmDAAcsi (I) , alternarsi ^ e sovaif^ a flfnm ni dì^pufsh 
no qtiest' uffizio , ognuna proeuraniM df distingnersi hi prontezza di 
versi , in durata , in sentimenti e neHa ftM*za di intenerir gli astanti 
col descriver bene le gesta del morto . e nel safjper Lene piirtar V ar- 
gomenta con giunta mieces^ione dei fòtti di stm vila. Bisogna confcs- 
siare per amore della venia , che la virtù delle sarde poetesse spicca 
molto in questo genere di poesia. 

%. LfY. In sostanza la ^&réA trewKUu o canto funebre di queste 
donne non è altre che un' elogio domestico o funebre orazione del 
mòrto, fti questo di falti non fanno aìlro che ricordare la religione, 
Hi virtik , la fortuna , o le belle doti p le buone opere del parente o 
d^ir amico difonto. l/attaccafinento specialmente ctie aveva alla fami- 
glia, ai parenti, agli amici, in s^ adunque qucst* uffido era d» 
principio innocente ed onorato , lua in seguito lo deturparono devian- 
do dal suo primo istituto. Bisogna, sentire quanti aneddoti e fattarelli 
mettono in campo e che ìpai nessuno avrebbe potuto sapere se non 
hi curiosità* delle dinine. Se fti uomo non dabbene (se pur vi è'caftiva. 
àfÌB morte alcuno) è falso ehe di costui, come certcmi credono, metta^ 
no in campo i viztì. Tutto il'pericote in questo pietoso uso era , allor- 
quando si trattava di prestarlo a qiit^lR che formio morti perniisgrazia 
ò di violenza ( sard. morttt a *ìmikfuiu ^ morfu male) , oh ! allora st 
cbe le viperee lingue delle piagnitrici , traspoinate dal- dolore, spemi- 
mente se desse erano congiunte ali' estinto, s'infingevano tid fide delti» 
vendetta , e le loro lagrime erano un potente e oiicidial véiefio. Mon» 
più le flebili rime, dette dai Greci Erinni^ dai Latiiti Dira e dagl' Hai. 
Disperata, rivolgono iu lode dell' Insan^iinato Cadavere, ma come 
tante Erinni rivangano Y origine delle inimicizie ,, rimiovano le sopite 
tristi memorie, espongono la sua innocenza editaci diritti, esagerano 
la prepotenza e nequizia dell' uccisore , a talento circonstanziano i fat- 
ti, descrivono il colpo fatale, nominano éspressainente, sebben lo aves- 
sero per indizio, il malfattore , gli diriggoiio uii nembo di esecrazioni^ 
imprecano il giorno natale, incitano afta vendetta i %li,i parenti, gli 
amici, e come talvolta, aggiuogeiHio dolore a d6ffore,sene sono veduti 
funesti e tristissimi effetti. Ma ormai, ripeto, va a svanire quest'abbor- 
revole costume dall' Isola nostra : ho e?»p()f^to sólamente questo a chi 
volea esser curioso di saper minutamente come pratk*a vasi questo resi- 
duo di gentilesimo e di pregiudìzi!, di cui ogni paese più o meno non 
difetta, e che fu più tardi a sparire in quésta isolata Terra. 

TROPI 
C A P O I I L • 

§. LV. V aga è la sarda poesia neir uso dei tropi e delle figure delle 
quali è copiosa la lingua di sua natura ^ e di cui fanno uso i sardi 

(1) Da cHiDA , settimana , siccome le settimane succedono una dopo 
r aìtra_, cosi esprime in sardo il verbo Avasnutìt., tìa cui V avv, à ghidjl 
cHiDA ^ alterna ti^amente. 
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Poeti. I tropi altri sono ìK parole, cine sono la metetfpra, la sineddoche 
e la metowmia, Atlrì dr sentimento ,. che sono Y ^aìleàoria , V iperbole 
e r ironia, QuesjU tropi còme te figure iil ogni lingua furono adoperati 
in origine per tieeesdità, ma col andar de^ teinpo ser\4rono di vaghez- 
za e di ornamento al discorso. Lia metafora' è quando si trasferisce un 
senso di una cosa ad una persona e viceversa. Questa deV. esser con- 
veniente alle Coseno persone Cui si attribuisce , pei^ciò deV és^er pùrà^ 
e modesta, espressiva ed addattata. Cosi il Filippi netla sua canzotie' 
della primavera per significare il rigoglio dèlie piante, cantava. 

Sas piantas delicadas , 

Appenas ispuntat su die f 

Parent qui jogbent et rie ^ ( t'iènt ) 

Qua primavera est torrada , 

Et mu&trant a sa mirada * 

Su fructu nòu bessidu. 
Ed il Madau per mostrare T inconstanza di una Donna cantò in questo 
modo paragonandola al Sole , aUa luàa , pianeta ecc. 

Sole in sa cara et in su coro luna ^ ^ 

• Angelica vetetta , istélla errante , 

Ses bellissima roda de fortuna 

Infogadu cometa "ad ogni instante, ecc. 
%, LVI. Non deV esser però troppo frequente perchè non renda ì\ 
componimento oscuro ed in intelligibile , ma pure presa una voltai 
éevesi continuape neir istesso soggetto j come fece il Petrarca nel so- 
:i^et'to che principia 

» Passa la nave mia cdma d' oblìo. 
In cui per nave intende ì* anima , e così felicemente lo condusse sino 
al termine. Le sarde canzoni rare sono- quelfe che non siano adorne 
di quest' importantissima dote (4), tutte sono felicemente portate allo 
scopo ora sotto metafora di un' agnello, ora di un 'daino o cavriolo, come 
gli arabi dalla ^azella; ora della volpe, ora di una nave, di un cipresso 
di una rosa, di «n fibre y ora di un sparviero, C(ftne in quella del 
Congiu , di cui non dispiaccia portare la prima stanza. 

Astore , tròppu tentas attrividu 

In su nidu sas piiddas insultare. 

Cumpassadi sos logos de belare , 

Qui siant de padronu abbandonados. 

Ma si ^nt bene obcultos et habitados 



(i) Ogni pagina 'e strofa delle sarde armonie sono ripiene di que^iée 
béllUisime continuate metafore. Nel genere descrittivo ed amoroso sfas^il- 
Vano di grandi bellezze^ e maravigliosamente^ ricompariscono nétla poesia 
maUncólica, La differenza dei climi è la cagione dei diversi ornameli 
poeti4^i. In questi la sarda Poesia combina molto colV arabesca con citi 
infinite similitudii^ e paralleli possono fatsi. K La raccolta deUe 
Poesie arabe di Jean Huiubert nella sua Anthologie Arabe, Parli 48i9. 
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Dae attesu tiios mira , et \ì\(m lassa : 
Qua' si alcuna bolla li |;)iropassa ( propassas ) 
Cum sas pinnas fidadu a fagher gala , 
O ti sahas sa vida cum sas ala , (alas) 
t> ti segai! t sas alas in su nidu. 
Astore , ecc. 

Bellissima è anche quella in cui gli errori dì un amore descrivonsi 

nelle insidie di un vezzoso fanciuUino. 

Lassami , amore , in sussegu 

Sua ses piccinnu U*aitore. 
on i)i jogo pius , amore , 

Qua mi das colpos de cegu. 
Sunt notas sas artes tuas , 

Faghes de su bellu in cara > 

Et mi trapassa» insara 

Su coro ^ et pustis ti cusis; 

Mi lu has factu uo'olta et duas (bolla) 

Bene connosco.su errore. Mad, 
Vaga purè è la metafora di quel Poeta che per esprimere il coraggio 
e la fermezza chiama U petto ^urtujlia , ed il cuore diamante. 

Su pectus est de muraglia 

Su coro est que diamante, Cub, 
E così va discorrendo di tutti i sardi componimenti i quali sono ripieni 
di vaghe similitudini e di graziose comparazioni Ricavate ora daf le cose 
animate ora dalle insensibili secondo la materia ed U subbictto ^ come 
pialla seguente d' incerto autore antico. 

Unu coro sinceru est immutabile 

Sue rocca posta a proas de sos tiros : 
a tue , ancora q' hapas cara amabile ^ 
Has unu coro qui sempre dat giros. 



Tantos ses in amare , et non nissuna 

In sa cara reale ^ in coro luna. ecc. 
Queste metafore per lo più con le similitudini consistono nel recar 
la parità di un' altra cosa per ìspiegare con maggior evidenza ciò che 
si espone. Così il Cubeddu nella Canz. de sa Religione 

Comenle dai serpentes iscapade 

Dae sa gente atheista disgratiada. 
Ne' poemi in ottava rima s'impiega un'ottava intiera nella similitudi- 
ne come r Ariosto, ed in sardo T Araolla nel Gavino trionfante impie- 
gò metà delle ottave in ottime e quadre similitudini» come vedremo 
appresso. 

§. LVIL La sineddockB o intellezione è quando, nel; discorso si mette 
il genere per la specie , la parte per il tutto , ecc. variando si che in 
vece di una cosa s' intenda l' altra. Tra le molte sue specie le più usi- 
late nella Sarda favella sono quando si prende il genere per la specie 
-e la parte per il tutto , per esempio. 
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À nois benii mortales 

Sa lamentabile boghe. 
E in queir altra 

. ,^ /Como non dés crèr in vanu , 

Ja qui b' has postu ^a manu. 
E \ Araolla nel suo Poema del Martirio di S. Gavino sovente fa ufio 
di queslo tropa 

% Pro cuddu sitibundu ardente zelu ^ 

^ Qu' hapistis in salvare sos Immanos^ 

Ti prego y salva eustu huinidu velu ! 
La metonimia o trasn(«iinazione è quando il significato di uùa voce 
si trasporta ad un' altra. Anche questa è di molte specie , ma la più 
usitata è di metter il contenente per il c(mte,nuto , Sardegna pei sardi 
Cagliari per gli abitanti ecc. 

O Kalaria superba alza sa testa 

D' ispigas d' oro et gemmas coronada. Mad. 
E queir altra stampata in Sassari ih occasione dell' ingresso del Vese. 
Azzei in Ozieri 

Caru Othieri , e^t b^nnidu su die 

Dai te tantos annos disizadu , 

Exulta , £aghe festa , et ere a mid , 

Qui ti podes jamare fortunadu. 
O quella d* un Ecclesiastico Improvvisatore Ploaghese nélV occorrenza 
della benedizione del Tempio della Vergine di Valverde fatto da una 
pia Donna ajutata con le oldazionl de' divoti. 

Piaghe faghe festa de allegria 

£:!(ulta letabunda , gosa , et rie , 

Qua sa Reina de sos Chelos Maria 

S est dignada habitare in mesu a tie , ecc. Ledda, 
Anche \ onamatoptja ossia nominazione che appartiene alla classe del 
tropo è usata dai Sardi Poeti rappresentando o imitando la voce di 
quello che si vuol esprimere e far sentire in atto. Cosi il Pisur. espres- 
se lo schioppo nella canzone dell' agnello 

Amtgu meu^ si bides su lupu 

Accurre prestu cum su tou zis-tupu (i). 
Nella qual voce imita l' avvampo che fo la polvere nello scodellino dello 



(1) Cosi trovasi il finimento dei due versi di qt$esta strofa del Pisur. in 
molte copie della mia raccolta deUe canzoni. Il Bore poi cosi li riporta 

S* intendes boffhes. A inhogh' a su lupu ! 

Curre cum canes , et cum su zis-tupu. 
E cosi avrà detto V J pollo del Monte Acuto ^ ed ecco una prova come 
si corrompono dai copisti ^ àyme pure di altre ho potuto rilevare. Sorga 
fifialmente uno della professione ptr restituire tutte le canzoni sarde al 
loro antico splendore, e si mandino tali alla posterità per non mai pia 
iì'avìsare le parole e le idee di qu^ vividissimi ingegni I 
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schioppo con zHs, ed il fragore o lo s<H)ppìo del méiiesiino con tupu. 
Così Ennio espresse in lati, il suona delie tromèe con taratdntara e 
gì' Italiani con la voce tarapatà. 

%, LVIII. L' aUegaria è una'figlira 'pofticar con' la (]liale sotto lar^'e 
d' altra cosa spiegasi il proprio pernierò. Non è altro perciò die una 
tacita e continua comparailone , la quafe e^gé eli^ nelle canzoni si 
tiri avanti ugualmente nel sentimento dal principio sino alla foe ( §. 
56). Tutte le sarde canzoni teinno questo dlsthitissiiho pregio, tal' è 
la canzone dell'ape, opera del celebre Pisurciu; tale quella che* riporta 
il Madau allegorizzando la guerra dell'aniore eia perdita di. un' aman- 
te nelia gnerra di tanti cani . e che prmcìpia 

Iseo , qui lenes , beifo in csmerì^ 

Yalenles doighi canes eep^rados ecc. 
L' iperbole è un tropo di sentenza in cui il Poeta esagera una cosaf 
inalzandola troppo o abbassandola; coj^i'f Araot. de$t;rivendo il dolore 
della moglie <fi Calpurnio nella vita di S. Gaviuo 

In lacirima« prorumprt tantu forte ,^ 

Qui mai canale d' abba non fùt vistu 

Palare cttni pius furia , et fagher rios 

Quantu falant de custos ojos pios. 
Tal' è V. gr. quella avversità espressa da Uii amante in verso di un'altro 

Non ti cherzo , et si vivere 

Annos de Mathusaìè; 

Non ponzas aficu in me. Mf94. 
O quel rovinìo espresso né^ caduta di uti cipresso nel q»ale il Poetsi 
figurava la fortezza di un Eroe. 

Et guarda qui nri trèmulet su fùndu'. 

Si eo rtio , isperdo mésu mundu t /rf. 
Ed il Cubeddu nella canzone 

Qui est custn Tyranu 

Qu' hat ispintu sa marni 

Prò affKgfre sa Ninipha pins gaìana !* 
Cosi il carattere del Genitore di questa Donzella descrisse esagerando 
la crudeltà dell' animo di costui 

Irt s' orizioMfite nostru - 

Fiera assimilante , 
Qulrqueret dai Olanda a Macedonia , 

Non b' hat simile mostru 

Dai pònehte ad legante 
Mancu in sa serpentosa* Babylònia.- 

Cum iscaglia ispumante 

Silvone de su Atlante ' 

O de s' aniiga Ausonia 
S'' iscadenat cura furia maiicu insana. 
Tal' è ancora quella iiiipòssibIRtà che un frale Poeta poneva al suo 
definitore scherzandolo che mai diverrebbe Guardis^no. ' 

Quando Deus vSol)eranu 
INon dèi esser Creadore , 
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Taiìdo su definidore 

Dét es^r GusrdìsHEm. ' 
Quando s' aòba^ de S08 rios 

Dét alzare et non falare , 

Et i 9m pisches d^nt restare 

In sa fogu semper bios ^ 

Et dnas Hiuscas hapahC brìos 

De jugher SQ mitnau in manu. 
. Tafido su ecc. 
Oppure qiieir altro cbe disingannava il suo afmante. 

Qm^P<}' has a bider sa die hcie cras ' ' 

Et i "sa pascha de Abrile in iiiaju / 

Su die q' hat a mestare su messaju 

In eiaiiibii de trigu pruna et carìasa, ecc. 
E qnello per esprimere la penuria in cui fflescbinamente vi^^eva/can* 
lava in quest» modo di sé. 

Paschla berva^^ in s' bortu 

De su feiDine nuM*fu , 

Et de su sidis siceu. 

Bma (anta a siccu 

Sul unu cor\'u in su bìccu 
i podiat portare , ebc. 
Ed il Vida^ ihi^mente nell' Urania Suk, meHe in becc« del Tiranno 
la seguente ottava 

So8 mios anteoessores quatil' hatit factu 

Pro esterminare custa sètta prava , 

Qui a tmu ptìslii in Rughe dae pilatii, 
' Adorai et li fi^gheft tanta salva. 

Tot' est fadiga in vanu, et pagu arcatu , ' 

Tot' est leure ad Hercules sa clava. 

Spudare in chelu, as'aer verberare, 

Iscrior in abba et in codina arare. 
Meglio r Araoll^ in sa vida et martiriii eoe. d« Satw^n Gavinu così fa 
rispo^lere S. Proto e S. Giannarìo al Presidente Barbaro che li Imins 
«gava ad abbra(<t:iar V idolatria 

Ne perdas tempus solu unu nioinentn 

De querror su contrarili immaginare, 

Qu'est proprhfi battir'abba a sa marina. 

Et rumper cum sa canna sa codina. 
§. LIX. Non sembrerà stravagarrte ne' Sardi Poeti quest' argomento 
cavato dall' impossibile, ossia questa maniera di portar le cose che 
sono contro natura, poiché moki esempi abbiamo degli antichi Poeti 
greci, latini ed italismi in questo genere. Ovidio a proposito cene dà 
un bellissimo esemplo noli' Eleg. VII. lib. 4. vedendosi tradito dall' in- 
timo suo amico, lo che credea impossibile. 

Terra feret stellas, coelum scindetur aratro 

linda dabit ilammas, et dabit iguis aquas. 

Omnia naturae ecc. 
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Anche Sannazaro, per tralasciar gli altri, sovente fece uso di questo 
tropo. Cosi nell' £gl. lY. induce liogisto rispondendo ad Eipino che 
gli facea sperare u suo continuo pianto di voltarsi finalmente in riso 
ed allegrezza 

M Li ignudi pesci andran per secchi campi, 
M E 1 mar fia duro e Uqneuitti ì sassi , 
M Ergasto vincerà Titiro in rime. 
» La notte vedrà il sol le stelle il giorno, 
» Pria che gli abeti ed i faggi d' està valle 
M Odan dalla mia bocca altro che pianto. , 
E sebbene queste iperboli siaiio manifestamente false ed esagerate , 
pure accordano vaghezza al sentimento in ogni dialetto e musa. Non 
deve però un Poeta tanto lasciarsi trasportare nelle medesime, tonan- 
do sempre che le più grato saranno quelle che gli uditori prende- 
ranno per verisunili come in conferma dei soggètto cui si applicano , 
e dell* argomento che trattasi. Per es. quella in cui il Poeta esagera il 
carattere della sua amante ingannatrice. 

Dalila presumida, ingannadora 
Infida et variabile que mare. 
Non mi bastat sa lunba a T explìcarci 
A narrerò qui est custa filistea ecc. 
% LX. U ironia finalmente h quando per esprìmere una cosa o un 
fatto che non è tale qual sentesi nel cuore, si sefve il Poeta di parole 
che significano tutto U contrario, ma che dalla perswia o dsdle circo- 
stanze dai tuono comprendasi la venta. Non ho potuto vedere nessun 
esempio a proposito nella voluminosa raccolta che tengo delle sarde 
manuscritte canzoni, fuorché nella seguente strofe dell' Araolla nel 
Gavinu iriumphanté ^ quando la turba i;he vide la pia moglie di 
Calfiirniò prestare un velo al Santo 

Gaviuu , accepta s' humOe presente , 
Et leat su velu involtu et assetadu. 
Riet sa frota iniqua de su gestu , 
Veni , li naral,, cras , et lea s' imprestu ! . 
E queir altra composizione del' Dorè nel far il confronto della felicità 
della Sardegna quando era sotto la Spagna al tempo attuale sotto 
r inclita Casa Sabauda 

S' Hìspagna hat de Sardigna comparadu 
Gente , terras , et montes , chelu et mare , 
Gratìa prò nos haer riscattadu 
Deus nos jompat a bilu pagare ! 
Bendende corno nos hat imparadu 
S* arte de arricchire, et de lucrare ,. 
Proende qui non est cuntractu àvaru 
Comperare a baratu et bender caru ^ ecor 
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FIGURE 
CAPO IV. 

I 

% ìj\h Anche le figure non tanto dì parole che di sentenze o di 
concetti danno energia ed eleganza ^ non meno che nelF Italiano, aUa 
sarda favella^ specialmente in bocca dei Poeti e degF Improvvisatori. Le 
figure di paròle tanto sono feriali a tutti che non occorre porgerne 
degli esempii separatamente per rilevarsi abbastanza dai suddetti. Dan- 
no però^ m(AiA grazia al verso, v. gr. la ripetizione, 

Cusf est su logu , cusf est su disterru , 

Inue s' iniqu luighe hat destinadu. Jrao. 
La ripetizione inoltre ora si fa ripetendo immediatamente la voce per 
dare maggior intensità alla cosa che si dice, come il Pindarico Cubeddu 

Deus , Deus cumandat ad V amare 

^nbra totu siis cosas et servire. 
Oppure tramezzate le voci ed anche le strofe, come il medesimo CubecL 

Ite niotivu agatas 

O barbaru Nerone 
Incrudelire ite motivu has tentu ? 

Guarda qui non fatas ( factas ) 

Su fine de Absalone , 
Et servas a su mundu de ìscarmentu. * 
Anche le figure di sentenze vediamo qua eia disposte, senza escludert 
le canzoni di poco rilievo. L't>iterro(;azJone specialmente, quella fiffura 
vale a dire che si adopera non per saper cosa ignota, ma per dar forza 
e risalto al sentimento è comunissima a tutti^ne »a per esemp. quella 
del cit. pindarico Cubeddu nella sua ode dcjl Assunzione che principia 

Qual est custa Segnerà ^ 

Simile a s' aurora 

Qui alzat a Cheln in carfu trìumphante ? 
E nella stanza 83 della canzone de sa Religione contra a sa liberlade 
con graziosa enfasi cerca le grandezze del mondo 

Uè sunt sas ricchesas de Darìu ? 

O s' armada de Xerse persianu ? 

De Adnibal et Cesare uè est su briu 7 

de cuddu Comeliu s' africana ? 

Sunu passados totu que unti riu (sunt) 

Qui andat a s' attuffare in s' oceanu. 

Asi disparit ogni majestade 

A vista de un immensa eternidade. 
Inue est cuddu raju de battaglia 

Alexandru su fizu de Filippu? 

A vista de su quale ogni muraglia 

Que de bidru ruìat a dissippu ? ecc. Cubed. 
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E finalmente quella stanza 31 della canzone fatta dal Can. Manuntà 

Nulv. neli' occorrenza della consegrazìone di Mons. Paradiso. 

Qui est custù ? Est Onias ? o est Aronne ? 

Qui risplemlet que in maiitu imperiale ? 

Sui offerit a Deus vivu in s' altu Sionne 
ostia et Tyniiamma orientale ? 
.Cu»u est Sisteraes (ì) el^idu a panne (pooner) 
Sa pretiot^a tiara episeopale • 
In fronte de Giuseppe Stanislau 
Paradiso in su Templi de Archelàu (2) 
% lAH . L' esclamazioue è un altra figura adoperata da Poeti quando 
sono percossi da quakbe doloroso affetto. BriUantissiina è quella del 
Filippi per esprimere le iilusiom dell^ amore 

Oh amore et quantu ingannas ! 
Alfeetos ite rendides l 

Milli gustos promittides , ecc. , - 

Usasi anche per esprimere una sventura quali sonò tutti i distici delle 
trenodie ossia nenie ( §. 62 ) / e la seguente della 2 stanza della glossa 
(M Pii9 *f*<M del Djulagu 

. Oh ! die de ira , die de justitia j 

Horrendu , horrendu die* inconsolabile ! 
E queir altra in cui il Poeta esterna il dolore da cui è compreso par- 
tendosi dall' amante 

Oh ! trista licentiada^ 
Qui faeto dispedidu dae te ! 

Oh crudele lanzada 
Qui isperantia de vida non bat in me i . 

Oh! dolore ìnsuffiribtle 
Qui su viver mi paret impossi))iIe ! 
Graziosa finalmente è qudla dei cipresso altero che pian^^endo la sua 
solitudine si consoia esclamando di aver in compagnia gli augelli. 

Asi prò cumpatire males graves 
Pius sineeras de totu sunt sas aves. 
Oh ! quantu simt vassallas affectuosas 
Sentinel^ foctende nocte, et die 1 
Si mi dormo si caglmnt obsequiòsas ^ 
Si m' ischido saludant totu a iriia. 
Milli tooos inventane armoniosas ,■ 
Sos nidos sunt sos organos gasie. Mad^, 
'^^ I^^ni. L' ipotiposi ossìa viva descrizione di una cosa qualunque , 
è comunissima alia vivida immaginazione de' Sardi Poeti , e consiste 

(1) D, Francesco Maria Sisternes , jirciv>escovo d* Oristano che con- 
sagrò Mons. Paradiso. Noia originale dell" Autore. 

(2) San Arcìuiìm, Patrono della CaUedraU di Oristano^ noi. orig. 
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peir espojrre o descriyere un' iaiUp m maniera .si viya ehe muova non 
solamente nel sentirlo raòcon^re^ ^la vederlo avanti a lui ed agU. altri 
cogli occhi materiali. Infiniti esampii potrei citare d! idioti che compresi 
da immaginativa potenza vibrano- dalla fantasia questi vivissimi lampi. 
Piacemi rij>ortare quella di Uoiis. Sogia ^el^a emione della nave ovo 
così descriveva il naufragio. 

In sas bà^baras abbas qu' hant absortu 
Sa pretiosa nave cum fiìrore 
Perder depp $a vida> elpustìs mortu 
Mi sèryanta d^ ir^ e,t d^ terrore. ( servant ) 
Mudu c^daver priva de calore 
Ad su litigi dep' esser furriadu: 
Sas jùales^' abbas qui m' bant annegadu 
Pentidas^benner dènt a m' attitare. ' 
» Ite ^vp fpimosa hapo perdìdu 
» Pro SOS bentos, contrarios de s.u mare. 
Bellìssùna è quella anche, d^ Madau ne^\cawsQne della fonte di Ozie- 
ri ({uando invita le gaie donzelle della sua patria a celebrar col canto 
le sue bellezze che poeticamjeEOte descrive in questo modo con quanta 
grazia , ed altrettanta vaghez2^ 

$' intcndides sas .abbas .murmurende 
Cum' octo limbas duldi^ noci' et die , 
Qui sunt ii^as amenas , istant neode ^ 
De una marna plus frisca da su nie.' 
Funtài^à generosa qui ispal'gbeude . 
Th^sauros fie c^istallos y sempre inie 
^ AUactat ipsa spia cuuji aa^f veva^ 
lairdinos, bort^s, rios et sirena^. 
Ed in queir epì^ranuna del disiinganno dei vìvi sopra i morti, questi 
descriveva il citato Poejta in questo modo. . 

,, O mudos de sa. tumba habitador^ . 
Subta lapides tristos interrados ' 
Nudas dareqas^ ps^o^Jspulpado^ 
Esside. a predicarq a aos viadoreb. ecc. 
Vaga è quella descrizione che porta il Mauun. nplja stanza 11.^ dopo 
aver fijatp dì vedere una Ninfa cipè la Vergine r che sc^deysT tra le 
nuvpl<^ per consolare I9 diocesi di Ampurias. 

Custa Ninfa suprema inter sas beUas 

Revestida de Sqle resplendeute 

Teniat prò corona doigbi i^tellas 

Et subta pés (it sa luna €9*e$cbeote. 

Et si r indjenujànt duas orphaneUas (i) 

Bellas de cara , ma in coro dolente ^ 

Que ^j^is , qiù su Babbu hana perdidu , ( hant ) 

O Isposas qui pianghent su Maridu. ' 

^ — _^^— ^^^— 

(i) Ducis virtudes qui repr^entant sas 4u^ Diocesi^ vacante Am- 
purias et Civita. Nat. orig, dell' Autore. 
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£d il Cubeddu ndìa strofa 90. della famosa canzone sa ReUyione contra 

sa tìbertad$ così descrhea 1' esito ddle galliche navi 

Quando Pranza imbiesit plus de cheiitù 
INaves cum trupfpas «t bombas pesantes 
Pro nde bettarè a Casteddu in su fuomentu 
Et prender sos reales habitantes , 
Su Dem qui cumandat mare , et bentu 
Armesit sas tempestas pius sonanles 
Kt attappat sas naves totu a pare 
Que fiascu ^ ludibrìu de su mare. 

Co6i Monti nel canto I. nella morte di Bas-ViUe 

Indi veloci in men die noi so dirti 
Giunsero dove gemebondo e roco 
li mar si frange tra le s^rda sirti , 

Ed al raggio di luna incerto e fioco 
Vider spezzai? antenne , infrante vele , 
Del regnator lìbeccbio orreiido gioca 
E sbattuti dall' aspra onda crudele 
Cadaveri e bandiere , e disperdea 
h* ira del vento i gridi e le querele. 

Finalmente degna è di esser riportata quella strofa della canzone fatta 

in occasione che si sepa^và la Milra di Bisarcio da quella d' Alghero, 

ove si descrive la giojà ed U divertimento del Popolow 

Hoe qui in sas piattas passo et giro 
Incontro thniias de pobulu in festa , 
Hi botto in custa, in cudda partevet mirò 
Sos heroes iilustres , boghes , tiro , ( tiros ) 
Qui assurdant sas campagnas , sa foresta , 
Instrumentos , campanas sonant totii ^ 
Armonia» factente unu cumplotp. Inc. 

Cosi r Ariosto descrivendo un cainpo di guerra , cantava 

» L' alto rumor disile s9nore trombe 
» Di timpani e di barbari stromenti 
» Giunti al continuo suon d' archi e di trombo 
» Di machine , dì morte , e di tormenti , ecc. 
% LXIV. L' apostrofe si fa col rivolgersi il discorso dal Poeta ad 

un' altro soggetto, tal volta alle cose inanimate e materiali ^ per esent 

il Gong, nella sua canzone della nave. 

Bentu I prite sa nae m' has leadu 
Qui baia tantos annos custodida 1 
Non podias istare sussegadu 
Reprimende cuss' ira incruddida T 

Teneramente anche riesce nella seguente 

Et bois russìgnolos , rios , et bentos 
Qui andades cussa via t 
De similes lamentos 
Non poi'(edas aotitia a Glori mia. Sotg. 
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E queir altro che rivolgevasi alle fiere per averle compagne nel suo 
dolore per la perdita dell^ amante * 

Feras |ptu de luetu bos bestide 

Adjuade unu tristu a lagrimare ! 

Ad SOS montes obscuros accudide 

Uè solu mi dezis incontrare. Inc. 
Patetico poi è quando i Poeti per motivo di angoscia si rivolgono 
alla morte ^ agli uccelli,- alle fiere, al destino ^ ecc. p. es. 

Morte , fiera morte ! 
Beni so moribundu a mi leare 

Aves , de una berta , ( bolta ) 
Tumulu mi formade qua so morta, ecc. Ine, 
Un'^ altro parimenti' piangendo la sua tristezza perla sfortunata unione 
con una petulante donna così cantava. 

Morte , et prite non segas sa cadena , 

Beni prò caridade a mi bocchire ! 

Ja mi bides qui sò in tanta pena 

Et comò pius non poto resistire , ecc. ' 
Sovente adoperano questa figura nel princìpio delle canzoni per 
invocazione, e gl'idioti vi legano anche la proposizione^ per esemp. 

Musas totu propitias benidè 

Mentras querzo su bantu incominzare , 

Ad sas orijas iliias suggeride 

Sos tractos qui la devent adornane , ecc. Inc. 
Oppure quella 3 strofa della canzone per T erezione della Mitra 
d' Òzieri , essendo Vicfe-Re in Sardegna il Re Carlo Felice I. 

Musas edducas totu d' Helicona -, ' 

Benide cum s' affectu a accumpagnare , 

Qui ancor eo de gloria una corona 

Tesser querzo ; ma a quie incoronare ? 

Tantas dign^s nd' incontro de Persona ; ( Personas ) 

Ma quie pius la deve t meritare ? 

Ah 1 si r intrido , non lu penso male ^ 

Cahlu Feuce Principe Reale. Inc. 
%. LXV. La dubitazione è quando il Poeta finge di prender dub- 
bioso il discorso , né sa dove rivolgersi , lo che dà molta eleganza 
specialmente nelle antitesi e negli esordii del componimento. Per ese. 

A quale parte mi borto, (bolto) 

Chelos , mila suggeride ! 

Mar est sì porto sa fide , 

Peus sì fide non porto. 
Decider Xroppu est de pesu 

In custos punctos £atales , 

Oppostos.et pàrt'iales 

Mi tenent turbu et suspesu, Coss. 
E r autore della citata canzone della consecrazione di Mons. Paradisu. 

Però it' est su qui miro in custu die ? 

« 
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Su €h^ mi eumparit piùs serenu » 
Ogn' arvure , ogni fiore rie rie 
Paret qui c|iutet in $u campa amenu, ecc. Man, 
€ome r Ariosto nella Canione XYII. 

» Lasso pae^ clie io non so in qual parte pieghi 
» La speme eh' è tradita ornai più volte, 
flimik a questa è la preterizione nella quale il Poeta tien sospesi gli 
uditori per qualche tempo prima di esporre il suo sentimento. Siant 
per esempio il principio della canzone del Giudizio 

Attentos totu istade , o Christianos , « 
De su rigore a bos fagher ischire , 
Pensadebi malaidos et sanos , 
Qua su mundu si devet isfinire , ecc. Fr, G<w, 
La prosopopeja però fra tutte colpisce con veemenza la mente del- 
l' uditore ^ ed è quella figura dove il Poeta introduce a parlare una 
persona lontana o morta , o una cosa , una virtù « un vizio , ecc. Molti 
sardi Poeti usarono, questa figura, specialmente T Araolla, ed il Pisur. 
nell' ape. Basterà riportare una stanza della canzone della morte ^ la 
fuile cesi r autore la induce seco parlando 

Si moris in s' istadu qui ses comò 
A ti cumdemnas sa morte mi nesit 
Tando mi lesit a man' afferrada 
Et mi que jughet a uuu disterru , 
Beni oum megus , qui s6 imbiada 
A t' admustrare ite logu est s* inferni , ecc. Inc. 
% LXVl. V etopeia finalmente adoperasi dai poeti con le persona 

rragonsìndole a soggetti che giudicano poter esprimere la qualità «d 
carattere del soggetto che vogliono looare, per esemp. 

\Jn Anghela perfecta est sa qui adoro 

De singulares gratias dotada. 

Vera paUna fruuzida.a ramos de oro 

In su monte de Jericu elevada, ecc. Ine, 
Ed il Madau paragonando le venuste forme di- una donzella ad una 
rupe da cui scaturiva una limpida sorsente, cosi cantava 

Bella ses, et incantu de ermosura^ 

Tunda, viva, famosa in jariajestade, - 

Ses annosa et ancora in juventura 

Senza crispas in fronte et in tanta edade; 

Ne bianca ses ne niedda in sa figura 

Si non morena cum gratiosidade, 

S' amore de sas pedraus plus liddias 

Qui per ripas andamus et per .vias. 
Come pure quella bellissima e modesta descrizione che il Poeta fiiceva 
4«lla sua amante 

Quale fine corallu et lizu quale . 

S'ìnconlrant bellos tanta, et rubicundos. 

Si dudat in giardinos uguale 
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Bider rosas^ colovros pius jucoiidos^ 
Sa preseutia $ua est tanta, et tale 
Qui inspirat milli doiios pius prafundos, 
l^on sunt in ip$a custos vagabundo» 
Ma poros senza peecu a vista anxona. 
Tsrr, £o canto in honore de una Elèna 

Qu' est una de sas Deas pius perfectas. Int^. 



LICENZE POETICHE 
C A P O V. 

$. LXVII. JLe licenze poetiche sono quelle facoltà che il poeta si prende 
svariando in grazia dei verso ciò che lo scrittore di prosa, reUgio^- 
inente osserva. Frequentissime sono queste licenze nella sarda anno- 
nìa più che neir Italiana ^ in qualunque altro dialetto. La ragione 
di questo abuso deve ripetersi da molte fonti. Oltre di esser stati 
idioti quei Poeti de' quali ci sono rimasti i componimenti , guidati 
solamente dall' orecchio e dalla natura, la principale si è dalla varia- 
zione de' suddialetti in molte incontrade^ e più dalle aspirazioni chs 
occupano la maggior plaga del Logudoro (V. la C.).per es. le sillabe 
RCA con $ck, LTA cou RTA 6 simili (§. 37. P. I. ) La mancanza di non 
essersi prima accinto alcuno di assoggettare ad una constante e giusta 
ortografia questa lingua sonora fu il motivo che tutti la straziassero' a 
cappriccio, io che non' fu per mancanza di rimario, covoie ogDHOO 
potrà rilevare dalla sua filosofia ed andamento. Tralasciando perciò 
di parlare detagliatamente di questi falli , perchè non sono da imitare, 
accenneremo in breve^ quelle che ^ono comuni in ogni lingua ed in 
ogni Parnasso. Le licenze adunque riduconsi a tr& sorta , vale a dire 
licenza di ctccenli, di 9iHabe e finalmente di rime, 

% LXVin. Le licenze di accento sono quando questo si trasporUi da 
una sillaba all'altra per esemp. anguélu, per angbelh, àngelo\ memorU 
per MEMÒRIA V benuìou per nànpiiDU, peroìou per pèrdivi} e simili, came 
il Congiu. > 

Sa burrasca sa nae m' hat perdidu 
Qui baia tantos annos iu su mare. 

Oppure 

Sa morte m' est bennida in visione 
Querfendemi leare a mala boza. Jm. 
Ed AraoUa nella canz. delia miseria umana, stanza 6. 

Tiranna avara, crudele et impiu. 
Giova riportare un sonetto stampato in Sassari in mezzo alla raccolta 
di poesie italiane, sassaresi alatine nell'occorrenza che S. A. R. fl 
Prencipe Maurizio fu destinato Governatore in Sassari. Il detto soneW 
U) ha il titolo 
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SiMMtto fatto dà uno dei FtUaggidel Logudòro a nome di tutti. 
PiEMowTE, oh ite bene qui bas perdiduì 

Non has de Màuriziu su consìzù. 

De te in te non b'hat pius assimizu, 

Cum «u Principe totu nd' est bessidu. 
Tale Principe a nbis nd'est bennidu. 

De un'optimu Babu, optimu fizu, 

Objectti de sos coros, et desizu. 

De tota sa Sardigna ^pplaudidu; 
A su quale si haere sa ricchesa, 

Qui s' America dat in quantidade 

La dia off^re in premiu et grandesa: 
Però si de s' Arabia non tenzo oro 

De amore abundo, et de fidelidade 

Ricchesa^ qui li dò de totu coro. 
Baderà però il Poeta di usar questa licenza con risparmio per non 
toglier alla lìngua quella sua naturale cadenza, offendendo altrimenti 
troppo gli orecchi degli uditori, e perciò sarà mai sempre biasimevole. 
La licenza dì sillaba è allorquando si ha bisogno di crescer una 
vece diminuirla d' una sillaba per venir bene al ritmico suono. Que- 
sta licenza si fa coli' uso delle fi^re ortografiche gramaticali (§. 472. 
P. L). Nella sarda armonia le più frequenti sono le paragòge, la die- 
resi, sineresi, V apocope e la dialesi. Per la paragoge hana per hant, 
hanno j ^lusu^ per pius più; ist amine per istameNj stame, come. 

Fila trama, et istamine 

Si non trabagiias ti moris de famine. Dor. 
Ed il Pisurciu neir ape 

E factende s' alenu, a narrer piusu 

Proni a la bìdo morta a franca in susu. 
A questa classe di figura appartiene V uso frequente iche fanno gF Im- 
provvisatori del ne (P. L §. Ì46 N. 4.). 

La dieresi è quando si scioglie una sillaba in due p. es. sìks, in si-as; 
Eo in E-o; fio-res in fi-o-res e simile come il Pisur. nella detta canzone. 

In sos fi'Ores j abe su paschinzu 

Quircadi et non ind' una costa rata. 
Come Dante nella voce io 

Fid* i-o scrìtte al sommo d' una porta, 
§. LXIX. Sineresi al contrario è quella figura allorquando il Poeta 
fa due sillabe che devono esser disgiunte in una sola^, come nois per 
nO'is 3 Deus per De-tts ^ mei-gu per me-i-gu ^ neit per ne-sit , ecc. In 
queste licenze in cui cadono fuor di modo le sarde poesie, sebbene an- 
che i Classici Itali. V abbiano messa in uso, come fiate che il Petrarca 
l'adoperò trisìllaba, ed il Dante bissillaba, pure non sarà ftiori di pro- 
posito qui avvertire per i pioeti esordienti , che in generale tanto in 
ital. che in sardo la sineresi non si farà negli addiet che vengono 
dai sost terminati in iu ^ io come gloriosu ^ da gloria ^ vHtiosu , da 
^tiu, ecc. Similmente. \dL dieresi^ per cui si divìdono^ come dicemmo, 
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due vocali in due sillabe, in mezzo di verso non si ammetterà ;, 
come tro-fe-u , De-u ecc. non cosi però in fine di verso. In sardo tanto 
in mezzo che in fine anunettono la dieresi quelle voci contratte per 
qualche condonante, come biu da vivus^ m^ghina da mediciufta^ nei da 
nesit^ fae da fàba^ ecc. (§. 17. P. I.) L'orecchio però è la migliof regola 
ne' sardi improvvisatori , i quali nascono con un' innata aràipnìa , e 
siccome i versi li fanno cantando , sebbene in giusto rigore di misura 
non vi siano quelle sillabe che sì richiedono alla formazione dei verso» 
pure li fanno comparire co' rispettivi accenti , v. gr. nel seguente 
prov., — ^a quie trabagliat Deusl'adjuat — cantando lo possono far com- 
parire ora ottonario. 

A-quie-tra-ba-gliat-Deus-l' adju-at 
Ora novenario 

A-qui-e tra-ba^gliat-Deus-l' ad-Juat v 
Ora decasillabo 

A-qui-e- tra-ba-gli-at-Deus-F ad-juat 
Ora endecasillabo 

A-qui-e-tra-ba-gli-at-De-us-Fad-Juat 
Ora bissenario 

A-qui-e-traTba-gli-àt-De-us-l' ad-ju-at 
Ora finalmente m^rtellìano^ di 13. o i4 sillabe . 

A-qui-e- tra-ba-gli-at-De-us-lu-ad-j-u-at 
§. LXX. L'apocope, sebben questa appartenga alla licenza di 
rima , è quando si tronca qualche sillaba , come turbu per turbadu , 
turbato : o lettera , che accade ordinariamente nelle 2 e 3 pers. dei 
verbi nella s e neli (§. 34 P. I. ) , v. gr. nat per narat , dicej sia per si at 
e SIAS ; poNNE per ponner , porre j dec per deus ; rAGHE per faghet e 
simili , per es. il Cong. nella eanz. dello sparviero 

Dae tesu tilos mira , et tilos lassa , 

Qua :si alcuna bolla ti propassas , ecc. 
Ed il Cubeddu 

Honesta in su tractare bella , et pura , 

Et cum , quie ti querzo ponne a pare ? 
E finalmente il Madeddu nel poema di S. Giorgio al cap. IL, strof. 16. 

Caglia , infelice , et parti , ndt su Santu 

Et subitu parlesit cum ispantu. 
Come in itali, fosse per fossero. 

Le umra mi parean che ferro fosse. 
La dialesi è quando si unisce o trascurasi la collisione di una vocale 
con r altra , cusxu homine per cmV homi^^ ^ e simili , per esemp. il 
Cubeddu. 

Quale fieru ìniniìgu 

Si dat pius de s' amore ? 
El'Araol. 

Qui inspirant s' aere , et turbant sa marina. 
S- LXXI. La licenza di rima finalmente si fì^ o nella mutazione , o 
nella trasposizione, o nell'aggiunto o nello scemamento di una lettera. 
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DaRà mulazione accade mettendo una lettera per T altra y. gr. sorta 

fr BOLTA, volta j EitPoAT.% , FATtu , per RisFosTA FACTC € simìll , coiiie 
Pisurc. nelk canz. della fede 

Sor unu mi torresìt sa risporta ^ 
Prite la chircas ? qui sa fide est morta. 
A questo genere .appartiene la licenza della quale alcuni si servono 
mettendo una voce terminata in altra vocale diversamente dalla rego- 
larità , per es. «apas per hapes , a6&t jT fàcte per fatta e simili comt 
il Pisurc. netr ap« 

Paga ti balet corno qui t' attappes , 
Tue tir has cherfidu , tue tiF hapes. 
Dalla metòfMi, o trasposizione accade trasponendo qualche lettera, 
che in sardo più frequente succede nel r^ v. gr. craba per cabra, 
$apraj drommo per iiormo; prona per forma, forma j e simili, come in 
itali, drente per dentro usato da Dante, capresto per capestro^ ecc. 

Dalla paragóge o aggiunto , quando in fine di vocabolo si aggiunge 
qualche lettera, lo che è frequentissimo nella lingua sarda, non meno 
che neir apocope o diminuimento ($. 172 P. I.), di cui fanno uso anzi 
non moderato i sardi Poeti Per esempio V ape del Pisurc. 

A dolu de qui es morta , morta s' istat, 
Et de me qui hapo bidu cussa vista! 
E quell* altro nella <*anz. della mormorazione in vece di MORvuRiifr , 

Sos qu' ad mie de badas mi mìirmùra 
Adversa tenzant ogni creatura. Inc. 
£ finalmente (iella canzone de *s a fura, furto , a^ata per.agàtae. 

Pastore si sa fura postis facta ' 
Pit licita in su totu a su furone , 
Fagher dia sa vida pius ingrata 
Pinz'.a tenner in manu cussa anzone: 
Ma si hoe la furo et cras V agatae ^ 
Tila leas de derectu , et cum rèjone, 
Ne mi tocat pesare confiisione 
Qua ses padronn , et la deves qnircare. 
Pes. Pastore si nt licita sa fura 

Mi dia ad o^ni oontu resinnare. 
%, LXXIT. Di queste licenze però tanfo in sardo che in itali, ciaj^ru- 
no non le dovrà usare come vuole od a cappriccio , bensì nel modo 
come sene servirono i nostri Maestri dai quali ormai sono in certo 
liiodo autorizzate. Sene faccia perciò un' uso quanto mai parco , e 
quelli che per V ambizione di distinguersi ne abusano troppo , si 
Hcofdino del brutto ritratto di quésta figura che il CaporaH ne suoi 
riaggi vide nel Parnasso 

(^.h' avea la vesta piena di costure 
D' una latinità confusa e guasta , 
' Ma rappezzata su con le figure : 
E là dove pur sana era i imasta , 
Il mutato preterito in presente 
L' a>#a ra>viluppata come pasti. 
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In vece pm di perle d' Oriente 

Elia avea al collo un vezzo d' Entimemmi , 

E un sillogismo falso per pendentel 
% LWin. E giacché abbiamo parlato di queste licenze per biseftt# 
di rime , finisco col parlar brevemente della medesima. Rima ffk cussi 
d' esser V istesso che numero {%. 4. P» II.), cioè una consonante parità 
di sillabe da un certo numero comprese: ma strettamente rtni» 
prendesi p^ la desinenza del verso, del gre. jee^poc ritkmon che cor- 
risponde alla voce lati, consonantia cioè dmintnza^ inventata dai 
Siciliani, come crede il Petrarca, sebbene sembri nata con qualunque 
dialetto (1), per esser più naturale ed accomodato' all' orecchio del- 
l' uomo da potersi paragonare col verso armonico .che credesi il più 
dolce ed il più antico neU' origine dei metri ( Sr6 P. IL). Comunque sìa, 
nel verso ritmico affinchè una vooe possa dirsi rimar bene con i' altra 
è d' uopo che abbia gli accenti nelle medesime sillabe ; quindi se la 
voce sarà tronca ^ f avrà neir ultima v. gr. so , no ; cràs , das ^ ecc. 
se piano nella penultima v. gr. cREàxuRà , fotura , sbgrora^ AoaMdA: se 
finalmente sdrucciolo nell' antipenultima v, gr* uiT£nD£RE, anKFBàsuwM^ 
TARI ABILE, ihoonsolabile c simili (^. 8 P. II. ). 

§. LXXIV. Al contrario le parole non avendo questi accenti, anche 
che si corrispondano nelle lettere, non avranno mai la rima, cosi per 
ese. MUDAiVA (mudant)^ cambiano cousuttaiva, sottana y non rimerà 
mai , perchè T accento non è al suo luogo da cui dipende il ritmo e 
la sonanza. Che se poi sarà una parola accentata nella vocale semplice 
che nell'altra è composta, accorderanno fra loro, v. gr. suore, sudore 
con hurgore , lanugine ; seides , sedeM con bidides vedete ; limone con 
LAMENTATioNE ^ ccc. couie In ìtali, suole con mole. Ammettesi pure in 
sardo quello di rimare una voce coli' altra che sia T istessa nel suono 
materiale ma di diverso significato, v. gr. tanca, chiuso con tanca 2. 
pers. dell' Imp. da tancarb , chiudere , come in itali, il Petr. parte 
( nome ) con parte (verbo ) da partire. Mai però devono rimarsi quelle 
voci che all' orecchio sembrano in qualche modo presentare un suono 
simile, come sono male con torrare: mala cuin torrada e simili (S). 



{{) Ne abbiamo moltissimi esempii ed oltre di quelli che citammo nel 
5. 5 P. II. ^ basti V esempio di Tullio nella Tusc. 

Coelum nitescere 
Arbores frondescere. 

(2) DagV Improvvisatori sovente si rimano df*e voci che hanno Vistes- 
to accento y avendo una tra le vocali qualche consonante^ v. gr. peta, 
carne; con ferta , ferita, ocfdL bcstu con roto ; e abita con Battista e 
simiU. Si trova anche in antiche canzoni^, ma si deve schifare a tutto 
Vossa non potendo questo modo di rimare susistere in natura. Sarà 
tollerabile se queUa cìie ha due consonanti sarà rimala con un* aUra 
eke ne avrà una nelle desinenze lat. pt, et. come aanctu con tanto; 
iiifinltu con Egyptu; votu con eoe tu: poverittu con iscriptu; prescri- 
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%, LXXV. Finalmente raccolgo le vele , e mi protesto se non abbia 
citato i migliori esempi, o caduto con inezie e bisticci nel triviale, ciò 
feci per mostrare l' inmiaginativa e prontezza de' Sardi Poeti , e si veg- 
gano le poesie in diffuso per gustarne le bellezze ed 11 sublime. Né 
▼ogUo terminare questi miei avviai esposti comunque più per far rile- 
vare la grandezza della lingua nostra , che per dar precetti , senza av- 
visare gli allumi delle gentili nove sorelle , che tengano per precetto 
di diUttare e giovare insieme ; né mai eli ricercare a bello studio le 
rime , bensì adoperar quelle che nascono spontanee a corrispondenza 
dell'orecchio riuscendo in modo che^ 

Vario U numero sia , dolce e sublime , 
Abbia corpo la frase , anima il verso, 
Sieno padroni i pensier , serve le rime^ 
Nel far questa consonanza si studino di adattare quelle che siano ele- 
ganti, rotonde e sonore, e ciò per quanto potrà comportare io stile che 
si tratta conveniente alla materia. Similmente terrassi questo precetto 
neir italiano Pamasso meditando quelle voci usate dagli autori e non 
dai Precettanti, e così riusciranno Poeti di alto rango in ambi, che 

.....',.. Mediocribus esse Poetis 
Non DI non ìiomiues, non concessore columiiae. 

Graz. A. Poet. 

CRISI 

DELLA SARDA FAVELLA 

OSSIA 

CAMBIAMENTO E PROGRESSO 

DAL TEMPO DELLA SUA ORIGINE 

CAPO VI. 

JL/acchè formossi il Sardo dialetto , per motivo delle tante vicende 
cagionale dalle invasioni de' l^arbari nei cessare la monarchia latina , 
non serbossi constante in tutti i Secoli, ma subì sensibili mutazioni 
da tempo in tempo . conie accadde a tutti gli altri dialetti figli delle 
madri lingue, e senza pure escludere queste primitive, che tutte 
ebbero le loro età. Il Sardo fu il primo a spuntare dalla dominante 



pta adflicta 3 )cotne l'tisò TAraolla insieme a damnu, con affannu; 
punzu con annuzu; frizzas con dieias; fritu, freddo con benedictd s 
simili accordi. Non mai però sarà tollerato queUo scangio di d m b. r, /i 
come fada con paba, nara; nodu coìi sonu; lectu con fertu; miidu cm 
sunu (sunt) , e simili. Sarà perdonabile ne'proverbii guest' abuso di ti- 
ma^ perché cosi li usarono gli antichi dalla di cui bocca li preserit i 
nipoti ^ e li dewno tutti con rispetto venerare. Per ese. da' su ma In ja- 
gadore . tirande su qui pode (podes). Sa cosa qui si traetat. si (inil et 
si bastai. Marìdu isconzat doiuo . et lizu iscancat coro , e simiU, 
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romana e fra tutti gli altri d' Italia ( Pref. f. XVII. ). Per mancanza di 
documenti non si può stabilire ì\ tempo preciso del suo esordio , ed ì 
più alti che ci pervwinéro, ascéndono al finir -del Secolo X., ne' quali si 
vede la sua infanzia. Sqno tutti questi atti di donazioni fatte dai Regoli 
Sardi ai Conventi dai Monaci Benedittini:4ai quali documenti sì rileva 
che unica fosse la lingua ne' due Capi della Sardegna , come si vedrà 
in appresso dalle Carte de' Regoli di Cagliari e Torres non che dalla 
Carta De Losu. In quelli del Sec. XI. si può dire che vi traluca l' au- 
rora del Sardo dialetto che pare uscire dallo stato di sua balbuzie {ì), 
nel mentre che nel s^. XII. prose le sue |[ibvanilì forme. Poche alte- 
razioni fece nel Sec. XIII. in cui insensibdmente rilevasi il suo pro- 
gresso. Ma. nel secolo XIY. acquistò lo stato di virilità in cui gli atti 
pubblici s donazioni « Testamenti si costruivano in patrio dialetto , €|d 
abbiamo il più chiaro monumento di suo splendore nella celebre Carta 
de Logu compilata da quella eccelsa Eroina Donna Eleonora (2). Nei 
Secoli posteriori potè arricchirsi di molte voci col commercio degli 
stranieri com' è naturale il pensarlo , e segnatamente nel tempo &\ 
dominio Aragonese ed Ispanico, ma non ispogliossi mai della sua origi- 
nar impronta latina come si rileverà da seguenti documenti autografi 
ed apografi che quasi pel* far scala al medesimo abbiamo giudicato 
portare ib esteso* 

SECOLO X. 

Oebbene dì questo Secolo noi^ possiamo addurre nessun documenti» 
che ci mostri in qual stato siasi trovata la lingua delia Sardegna 



(i) Tra gli altri documenti, nella Carta di Torghitario che regnava 
nel 4059 trovami tante voci che annunciano lo sviluppo attuale come 
xmu j zio j ET I COSTA j c qucsta ; zio' est j, cioè e simili. 

(2) Questo gran Codice di Ligislazione fu costrutto e promulgato 
nella Pasqua del i395 ^ che fu detto Carta De^Logu. Sene fecero varie 
Edizioni. Quella di Madrid e del iò&7 ^ quella di Napoli 1608^ queUa 
di Sassari del 4617 ^ di Cagliari 4627, 4708 e 4725, e finalmente di 
Roma 4805 che il Mameli prodttsse con commentarii sopra il testò <U 
quella di Madrid che tende alla lingua logudorese e campklan, mentre 
quella di Sassari ^ e la posteriore di Cagliari è scritta in vero logudo- 
rese con ortografia di quel secolo _, da cui rilevasi ^ se non sia quella 
lingua in cui emanossi quel maraviglioso Codice di Legislazione^ al- 
fneno esser antico ^ e tradotto immediatamente ^ ciò provano tante voci 
usate ne' MSS. di queW epoca ^ v. gr. fàgheret per factèret; bàvere per 
Jhàere ; per ìssos , peri sos; naradu pernadu; chertu per- lite, ecc. 
Tralascio quella che riferisce il Cossu del 4495 ^ e che esisteva nella 
Bibliot. de' Gesuiti nel Collegio di ^anta Croce ^ perchè nessuno ha par- 
lato di qìiesta Edizione con certezza. V. Mart. Biogr. art. Canelles. La 
piii antica è del 4560^ ed è edizione di Cagliari (V. Sec, XI J\). 
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presso i suoi Abitanti, pure è da inferire che in questo Secolo abbia 
bamboleggiato^ e siansi scritti nella medesima memorie ed atti pub- 
blici. L'autorità del celebre ed accuratissimo Muratori^ che abbiamo 
riportato nella I. parte di quest'Ortografia (PreC. f. XVII.) basta per 
eonfermare questa nostra sentenza. Yedansi anche gli argomenti che 
aidduce in conferma di esser slata formata più anticamente il P. 
Vittorio Angius nella Bibliot. Sarda. La scarsezza di monumenti 
de' quali sono ricche le altre nazioni non ci permette di provare 
evidentemente la storia della sarda Lingua, e che Fattuale lingua del 
Logudoro sia stata la lingua volgare dei Romani de' secoli vetusti, seb- 
bene ciò possa mostrarsi in quelle infinite voci che sono rimaste vive 
nel centro non ostante le diverse dominazioni che ebbe la Sardegna. 
Le incursioni dei barbari in certi punti certamente poco avranno 

FDtuto guastare il dialetto che vi si parlava prima del loro arrivo, 
rima che i Romani ne avessero colle armi tutto il comando , una 
lingua vi sarà stata parlata che fenicia fosse o di altri dialetti della 
Cananea, è focile investigarlo dalle tre Iscrizioni Fenicie che finora si 
sono trovate (i), e da molte vocio da tante aspirazioni orientali, 
rimaste vive (P. L ^ B7. e s^O le quali ^ sebbene i Romani poterono 
ladicare con gran numero di soggiogatori la lingua loro rapporto 
air andamento, non poterono del tutto sradicarle perchè queste non 
influivano neU' intelligenza e coimuunicazioae de' pensieri. La domina- 
zione punica prima di loro vi aveva lasciato qualche orma , e questo 
mosse a TulUo in mezzo alla sua ire di tac^xiare la lingua piena di 
mfricirmi. Ma in seguito la potenza Romana invase tanto U sardo 
auolo che vi tenne le traccio ne' Secoli posteriori sino al prosexite. 
Qui noirè luogo investigare se questa lingua, nella quale sono vergati 
i documenti che riportiamo, sia quella rusticam romanam linguam 
nella quale il Coticilio Turonense IH. nel 813. comandava che ogni 
Vescovo trasportasse le sue Omelie affinchè tutti le potessero inten- 
dere, la qual lingua prevalse, non potendosi più sostenere il latino 
del Secolo d'Augusto per la trascura ggine delle lettere, e per la 
barbarie de' Secoli. Ci riserviamo a trattare diffusamente questa que- 
stione in altro lavoro, e frattanto addiamo avanti con documenti alla 
mano per vedere lo stato e vicende eh' ebbe la lingua da Secolo in 
•ecòlo nella sarda Terra. 



(i) Una di queste^ eh' è la più rimarchevole, ha a^>uto finora quattro 
Illustratori di diverso sentimento. La spiegazione fatta dal chiar. Ab. 
Arri , Lapide Fenicia , ecc. ToH, 4834. è la più seducente. Dal Prof, 
delia Sapienza Ikfichelang. Lanci, mio egregio Maèstro^ avremo presto 
• un" ilìu^irazione^ insieme alla tazza cufica esistente nel R. Museo ne'moi 
Monumenti Cufici . né tarderà che un nazionale esponga pure il suo 
HntimeìUo rapporto alle suddette Iscrizioni. 



CAP. VF. sKc. xr. li 

SFXOLO \1. 



mJì questo Secolo abbiamo moltissimi doeumenii nei ffuali principia 
la sarda favella a vestirsi delle sue proprie forine. Grazie ne sia alla 5i. 
Religione, la quale anche in questo contribuì che gli uomini tirassero 
i giusti argomenti in testimonio dello stato linguistico nel quale ù 
trovavano m quel secolo. Basterà riportarne uno del Gattula Hist. Gag- 
sin. part i. di Barisene in data del i064. che è del, seguente (enord—- 
« In nomine Dei eterni^ et mìseractor, et pii rennan te Domino Bare$<H 
ne, et nepote ejus Harianus .... tradimus, atque concedimus Basilica 
S. Mariae Dei Genitrìcis Domini de loco qui diciturBubalis. Deinde S. 
Elias de monte Setncto cum omnibus quae modo abent , et antea ju- 
bento Deo dare potuerìmus illis cum charitate perfecta , sic tradimu» 
illos Monasterios nostros a Basilica , et monasterio S. Benedictus , 
qui dicitur Castro Caxinum^ et da Donno Desiderio gratia Dui Abbas; 
et a suos successores ad abendu , teiiendu , atque possidendu et faci'- 
endu omnia quidquid ut dt illis necessaria in ipsos monasterios , et 
nullus Beffe qost obito nostro rennabit ih non beat comiatu retrahere 
Abbas in Dita et si migrabit de istius seculi. ih, et luinqiie avet alioi, 
quod sacret ad abas , dirigat niisos a^rere S. Benedicti , et dacipiat 
alius abbas. Et xi quista cartuia . qiiod nos jusi fueri estruere . aut 
estermìnare boluerit sive .Fudice, sive Doranu, estrumet Deus nomeft 
suu de libro bibenziu , et carnes ejus dirrupiat bolatiUbus celi ^ et be- 
stias teren, et fiat maledicti de S. Benedictoyet de duodecirn Apostoli, 
et sexdecim Prophetae, et ^aveat maledictione de quaiuor Evangelistas 
Marcus , Maczeus , Lucas et Johannes , et novem ordines Angelorum , 
et decem Arcangelorum , et dapiriat illis terra , et declutiat eos bibos 
sicttt declutlbit Datan Coren et Abiron et fiat maledicti de omnet 
Sancti et Sanctas Dei. Amen. Fiat. Amen. Fiat fiat. Et xì quisti 
breve audtre ea boluerit, et disserit qqia bene est. abeat benediczione 
de Domino nostro Jesu Christo, et de Sancta gloriosa ma tre ejus Ma* 
ria, et da benedictione de Sanctum Benedictu, de Sm Elias confessor, 
^\ daheat benedictione de omnes e Sanctas Dei, quod superius diximus 
Amen fiat, fiat. Niella Lebila iscribanus in palaclio Regis iscrisi, quod 
in illa ora ftiit tenebre , et paucu lumine abit in illa ora , et grande 
presserat mihi domno abate de Cassinensìs mons, quod setis in serbii- 
xiu Dei , et S. Benedictum no michi tenentis inde cuperin si imbem> 
nietis littera edificata male , vos qui sapies estis ^ demandate in cord* 
bestro et donate prò me misero, et ^ulpabile, quo ego so testimonia. » 
In questa Carla di donazione vi si legge il sardo Lo^dorese, seb- 
bene barbaro e stravolto,, ed io credo molto dai copisti, tralasciando 
Nicita il quale scriveva , secondo la protesta , quasi all' oscuro ed 
in fretta . per non esser periate le parole ripetute con l' istessa orto- 
grafia, Y. gr. tere per terra come porta neir altro perìodo; benediziom^ 
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e benedicHone ; quae e que ecc. (i). Ecco come starebbe tradotta in 
sardo quella curiosa protesta dello Scrivano — Nicita Levita Iserianu 
in su pal^tu de su Re iscriesi ^ qui in cuss' fiora ^ bi fuint tenebra» et 
paga tughe b* haiat in cuss' hora^ et grandemente mi pressaiat Donnu 
jàbbdte de monte Cassinu^ sos qui sezis in servitiu de Dtu et de S, Be- 
nedictu non donedfis a mie culpa si incontraredes sa Htera muV edifi- 
ccuia, boi» qui sezis sabios dimandadelu in su coro. bostru,et perdonade 
a fnie iniseru et culpabile, qua eó so testimonzu (2). 

SECOLO XII. 

JJi questo Secolo abbiamo chiarissimi documenti dello stato men 
barbaro in cui trovavasi il dialetto Sardo incominciando ad uscire dalla 
rozzezza , ed inclinando alle giuste inflessioni che tuttora conserva. 
Tralasciando quella disputa ( kertu ) riportata dal Tola di una certa 
Masimilla , v. Diz. Biogr. ad voc. Spano Pietro. Negli Annali Camald. 
tom. 8 in append. abbiamo una donazione di Constantino fatta ai Ca- 
maldolesi della Chiesa diS. Pietro di Scano, e che fu scritta in Ardara. 
-^ Ego Constantlnus gratia Dei Rex bocativo nomine de Laccon siiinul 
cum uxore mea Marcusa Regina dieta nomine de GuncUe ^ fadmus 
hanc carta ad Sanctum Salvatore de Camaldulaj ea villa damus Sancta 
Ecclesia de Sanctum Petru de- Iscanu cun homines et cum causa 
quanta vi habei^ abeant illa benedicta sos servos de Dominum si ibi 
sunt prò redemptione animarum. Seguitano fe solite esecrazioni e con- 
tinua. Et sunt téstes primus Deus OmnipotenSy deinde ego Constantine 
de Laccon Judice ^ et muliere inea Donna Marcusa .... testes de 
Terra de Bulliacesos Mariane de Falles^ et testa swa^ et omnes frcUres 
meos j et fideles m'eos testes , et facio lu pupillu ad Sanctum Petrum dt 
Iscanu in (lumen de Vosa ante Clesian , velato sossèrvo per piscare ad 
opus dessu Donnu ipsoro cura^ et servire mihi quoque , , . In Regno 
quod dicitur Ardar pridie Kc^. Maj, luna vero XII. 

Ed in una donazione del 4Ìi3. fatta ai Camaldolesi da Pietro Athene 
e che leggesi negli stessi annali tom. III. in append. si scorgono mag- 
giori fQrjne del suddetto documento , che piacemi riportare. 

Ego Petrus de Athen et muliere mea Padulosa .... facimus ista carta 



(4) // Gazano per es. trascrivendo questo solo periodo mise Libila , 
inscripsi^ panca, donnu, cuperit, litera, sapjos e testimonius. F'. Gat- 
taia Erasmus Historia Abbatiae Cassinensis, ecc. 

(2) Io inietta Levita ^ Scrtvano del Palazzo del Re scrissi quanto so- 
pra nell' ora che vi era poca luce\, è perchè molto mi sollecitava il P, 
Abbate del Monte Cassino ^ voi che siete ascritti qua al servizio di Dio 
e di S, Benedetto ^ non mi diale colpa , vi prego , se troverete la lettera 
mal connessa ^ voi ^ che siete savii riponete ciò nel vostro cuore ^ e per- 
donatemi se sono misero e colpevole ^ nel mentre io sono teste. 
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cum voluntate de Deus, et dessu donnu nostrum Judìce Costantine di- 
ctum nomine de Lacoh^ et dessa mulìere donna Marcusa Regina dieta 
nomine de Gùnale , et cun voluntate , et cun consiliu de donno Petro 
de Cannetu, et domno Johanne Presbiter, qui modo est rectore de San- 
cto Potilo de Sorjpa et cura voluntate de Donnu Elias presbiter, qui 
modo est Rectore de Archiepiscopato de Sancito Gavinio. La facemus 
ista carta ad sanctum Nicolaum deTrullas, ca la affilìamus cum< omnia 
caussa, quam modo habet mobìlibusvel immobilibus, quod anteaDeus 
daturus est ibi prò redemptione aniniarum nostrarum , vel parentum 
nostrorum vivorùm atque defonctorum a su eremu de Sancto Salvatore 
de Camalduli, et adeoniandamus ila casta causa in manu et in potestà te 
de domno Guido priore et ad successores suos ci lu faciatis prò amore 
Dei et vestra sanctitate et nostra karitate ci non remaneant, et custa 
Ecclesia sino regimen de Clericos ci vi faciunt su mìnìsterium de Do- 
mino Deuni ([uantos clericos vobis placet , et ecustos clericos ci vi 
habent essere m Sanctum Nicolaum per facere su servitiu de Domìni^ 
volumus nos cum voluntate de Domini et vestra karitate ci vi stent ad 
honore et habeant vestìmenta et calceamenta, et lectosetvictu corpo- 
rale quantum illis est opus, et cinde faciant honore ad alios homines 
propter cantate Dei, et si placet ad Deus et ad Sanctos et ad vosinde 
iacemus ad cognoscere sa voluntate nostra,. ci non volemus cande sciat 
minus dessa Ecclesia de Sanctum' Nicolaum in paramentos de missa , 
et ci non desiat levala sa mensa dessu argentu, et non su calice de 
cantare missa , non su altare vitori cui et non sas reliqujas ci vi 
suut^ et non sos libros ci vi siint^ si voluntas Dei est; et. vestra ci 
plus thesauru vi possatis jungere , Deo gratias , sin autem istud ibi 
pcrraaneat usque in sempilfernum, et quantum habet remanere dessa 
antica de regimentu dessos clericos ci .habent essere in Sanctum Ni- 
colaum per ipsos domnos de Camaldula, volumus, et desideramus prò 
Deum , et prò sancta cantate ci non vaiat in alia parte nec in alio 
opus nisi in vestìmenta , et calciamenta dessos donnos heremitas ci vi 
sunt comodo in su eremu , et ibi habent essere a restara non omnes 
fratres insimul masculi et ,mulieres , sicut supra legitur , hec cartula 
confirmamus, et corroboramus^et facimus^ad honorem Dei Omnipoten- 
tis . . . ut siamus electi, et aggìregatì inter numero electorum si placet 
illi qui cum Patre et Spiritu Sancto vivit et regnat in saecula saecu- 
lorum. Amen. Anno MCXIII. mense octobr. 

Un' altro diploma di Furato Sardo che riporta il Gattula, Tom. L ecc. 
nel quale dà molte cose ai PP. Cassinesi neir anno 4120. prova .mag- 
giormente in, quale stato si lro\asse la sarda lingua, e giova riportarlo 
perchè vi sono molti nomi di utensili. — Auxiliante Domino Deo, atque 
Salbatori nostro Jesu Christo, et intercédente prò nobis beatam, et 
gloriosa Birgo Maria , et Beato S, Petro Principe onniu Adpostoloru , 
et beato S. Gabinio Protoni et Januario Martire Christi , sub cuius 
protectione et defensione gubernatos nos credimus , et xe salbatos. — 
^^go Furalu de Gitil, e rauliere mea Susanna dezzori facimus ta carta 
cum l>oluntate de Deus, et de doumu nostru Judic^ Xk»stantine de 
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Lacon . et jdessa Hiulìere doQiia Marcusa regina dieta nomine de Gv* 
naie , et de Arcbiepiscopu nostra Azzu prò. cantunce ponemus a S. 
Nieoiauft de Soliu ^o reinediu anime nostre > et de filio nostro», et 
de parenloru uostroru. Ponemiis ibi sa domo de soliu ed omines aprabe 
Pizale iniregu e dixa muliere , et Gabini Massaia integra . e dìxa mu- 
liere integra , e dixa fitia integra , Janne Pipcr integra , et ires pedes 
dota muUere , et laius , et latus de Lucia Corria » et Petru Gotane ^ 
•t ixa muliere, et Dorgotorii pelle integra, et Simione Corrya integru 
e dixa muliere integra , et quatnor filios suos iiìtegros , et Furatu de 
Nuse tres pedes, et ixa muliere integra, et in sa filia tres pedes, Bittori 
Mttzzica integra ed inza filia Olisal)e latus ed insa attera filia de Olisabe^ 
pede latus de Furatu Coria e latus de Justa sa serre, e latus de Elene sa 
sorre ; A Gabini Corria integru, ed ixa muliere integra , et duos filios 
tuo?, Maria e forasticu Assimeone pizzas tres pedes, et ixa muliere latus 
e dixu filiu tres pedes, pede de Maria Cajs, et ad ambos fìratres Antilenas 
a Janne e ad Andria, et duos filios de Janne^ Eccomi Tataneru integra 
e latus de Janne, Cottane ed ixa muliere intregaedixu filium integru» 
Adad>idan razza tres pedes e latus dexa muliere e I filiu suo integru 
e latus dessu ateru. E poniobi sa binia mea Ademuru e ponio bisabi 
sa binia mea de Salape è pòniqbi sa bhiia mea de petra lata , cimiabe 
ade Parente cunsade compartura cibiabe ade Gostantine de iscanu. E 
poniobi sa binia mea de barranca , et- ponemus sibi sa terra de nen- 
ner , ed ixa domestica dessa cidonia e dixa de prunazzonca , e dixa 
iscla sutta Ciesia , e dixa terra de concas e dixa terra de Jaccos , et 
ponemus ibi su saltu de Nuse , e ponemus ibi XX\ W. equas, e \JL. 
efliballòs domatos , e C baccas , e CCC. porcos , e MILLCC. berbeoes» e 
XXXXX capras ^ et XY juga , e ponemus ibi de intro de ecclesia II 
lihros mixalés , e I umiliam , e L noeturnale , e I. senteutiale, e IL an^ 
tifonarios , unu de die , atteru de nocle , II. salterus monastico» ^ e IL 
niinores , e II. manuale» , e IIII. calices de argentu , e II. timaniatares 
de argentu, e I. Grucifixu de argentu , e Illf candeleris, e L capone 
de argeiìtu , e I. offerta de argentu , e I. orzolìu de argentu de V. 
libera», et V. parameutos de pannos de Mìxa^ cum omnia arminiu 
ipsoro, e L Plubiale, e I. adalmatica, e IL Grucifixos de linna, e IL 
Cainpanas, Eponemu» ibi de intro de domo septem lectos armatos de 
pannos ipsoro , e X. cupas, e I. callariu majòres , e li. minore» , e I. 
sartagine^ e l. catricla ^ e tripìdes^. e C. discos, e'IIlL concas de ara- 
men ^ e VII. destrales , e IL serras, e IL ascias, e VL berrinia», e X. 
ftsrclos, e VL Arclas. Et si quista carta destruere au exterminare ea 
boluerit , istrumet Deus nomen suum de libro bitae, ecc. «S'eruttano U 
colite esecrazionL 

Dal principio di questo secolo sino al finire fece qualche progresso, 
come si potrà osservare da questa donazione fatta dall' operarlo di S. 
Maria di Pisa nel 1173. — » Ego Benedictus operarius de Santa Maria 
de Pi«as ki ]a falbo custa carta cum voluntate di Domino, e de Santa 
Maria e de Santu Simplichu ... e cum Previtero Monte Magno ... e 
DOS fechimus inde compania cum ise a boluntaté de pare e de Judiche 
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Barusone ... e cum so populo de Surrate e <}e Vignolas cum sa Ec- 
clesia paupera prò aver inde suPiscopatvi prò suPopulu sa vastichìa 
e obedientìa sua carta li dretat . , . Judiche Barusone e Costantini 
Ispanu, e Petru de Pupella . . .; e ateros meta testes. Essende &ctìi 
dista cooipanìa cum su Pisoupu a boluntate de pare torraremus sq 
Piscupu sa domo de Gisalle prò anima sua e de sos Clericos suos , e 
issa domo de Villa Alba prò precu kindeli mandaron sos consolos ^ e 
nois demus ìlli duas ankUlas, ki furum conjuvatas suna cum servo 
suo in loco de mola ; e sa terca In tempio cutn servu de malu setinu: 
a suna naran Maria Trivillo, a sa terca (raltra) Jorgia Furchillatsuna 
fuìt de sa domo de Villa alba, e sa terca fiiit de Santu Petru de Su^ 
rake prò partire ìssu fetù , ke fu natu cappitu , conventu de partire 
sos fiUos de Graccìnì totu mu, ke appe sa ankilla de Santu Petru de 
Surake. Testes Judiche Barusone y Episcopu Jovànni de Galtelli , e 
Prite Petru Lupu ... e atteros meta testes. Anno Dom. milles. centei. 
sepluag. tertio (1). *• 

Oppure da questo autografo finora inedito , esistente neir afofaivìo 
della Cancelleria Àrcìvescavile di Cagliari, del Giudice Salusio Regolo , 
di Cagliari, che è un' atto di Donazione fatta alla Chiesa di Santa Ma-* 
ria di Lozzorai , e servirà anche per prpva come in tutti due i Capi 
della Sardegna si parlava quasi Y istésso idioma. 

»f Ego judìgi Sa! usi de Lacon cum mulìeri mia dona Jurgia de Unali 
assolbuUu a ciu miu douigcllu arzoccu affairi de causa sua su ki bolit 
Et eu donigellu arzocu cum lebandu assoltura daba su donu mia 
ludigi Salusi de Lacon ki mìllu castigit Donu^Deu per balaus anhui 
et bonus et ad issi et ad midiere sua dona Jurgia et a matre sua 
dona Preciosa de Lacon. Fazzullia custa carta per causa mia cantu apu 
in trigoiiìa de barbarla kalla dau a S. Maria de Lozzorai per dona 
Deu et per aia mia et de iri meu et de totu «us parentis mius. Daulli 
sa domo de Tortoiii cum serbus et ankillas cum bìnias et domestia» 
cum saltu et aqua et oia^ cantu apu pusti cussa domu. Et dau illoi 
sa domu de bari cum serbus et ankillas cujfn binias et domestias 
cum saltu et aqua et semidas et duos Qrtus d abis et duas masonis 
de cabras et una masoni de porcus et fund^^mentu cantu apu ingehsoi 
terras et hinìas et serbus et ankillas et inierzzu serbus etanckillas et 
binias et terras et oia causa cantu illoi apu et issu ortu de su kidru 
de turrele et oia causa eantu apo in curadoria de barbarla proisindi 



(1) Il senso della donazione è che Benedetto andò ih Pisa in compa-» 
gnia del Giudice Barusone^ del Fescovo Giovanni e dette altre Persane 
Ecclesiastiche e secolari nominate^ e fece donazione aS. Maria di Pisa 
delle Terre indicate , e di due donne Serve ambe vedove ^ la prima ap- 
partenente^ alla Chiesa ^ Moglie di un servo del luogo di mola ^ l' cUira 
spettante a S.^Pietro di Surache maritata in Tempio con un servo di 
poco senno insieme col parto dato alla luce ^ con la coHdiziOM di divi'- 
dere i nascituri in caso di nuovo matrimonio. Gaz. 
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apada sca Maria kalla dau per donnu Dea et per anima mìa et (lat 

in manu de piseobu et sunt testimonius donnighellu Turbini donigel- 

lu Zerchis logu Salbadori. Et killaet devertere apat anathema da ha 

pater, et filio et scu ispu, daba XII. Apolos UH. evanglistasr XVI. 

prophtas XXIIII. seniores et daba CCCXVIIL scos patrtts et apat sorti 

€u inda in infemu fiat et fiat amen amen amen.» 

' E da quest' altro di Trogotorio parimenti' autografo inedito. 

>9 Ego Judigi Trogotori de Unali cum filiu meu donu Constantinu 
per boluntadì de donu Deu potestandu parti de Karalis assolbuUu a 
fMscobu petru pintori affagirisi carta incobolit. Et ego piscobu petru 
cum lebandu assoUura dabba su donu miu Judigi Trogotori de unali 
kìmillu castigit donnu Deubalaus annus et bònus et aissi et a mulieri 
sua dona pretiosa ,de Lacon fazzumi carta per sca Lukìa darigi ki 
fabrìcarat Mariani niellu serbu de Cumida de serrenti ki fudì enìu (1) 
et dedibi sa die killa seerabat piazza et binia et terra a essiri pus 
scu petru de snelli cum boluntadì de Cumida de serrenti donnu suu. 
Et firaigarunt serbus de donu arzoccu de Lacon Basili et fris suus a 
, scu Biniitu et issa die ki la sagrarunt derunt ibi terra et bacas et 
4>erl)eggis et porcus et dedibi donnu arzoccu de Lacon abera filia de 
basili arrasu ankilla sua pegulìari ad ahkilla de cada die^ et siat in 
potestadi de piscabu ki aet essur in suelli et dedigi donnu arzoccu de 
Lacon a scu petru de suelli affurada filia de Turbini de fraìli ad an- 
killa de cada die per donnu deu et per aia sua. Et sunt testimonius 
donigellu Arzocu' donigellu zérkìs> donigellu Costantini logu Salbadori. 
Et kiUaet deiitere^pat .anathema daba pater, et filiu et scu ispu^ ecc. 

SECOLO XIII. 

X iù sensibile rilevasi il progresso del formato dialetto in questo secolo, 
ciò scorgerassi da una conferma di un atto di donazione di Comida 
fatta da una cetitk Maria De Thorì alla Chiesa di Santa Maria ^ e S. 
Giusta di Orria Pitinna, qual conferma è del 4210. riportata negli 
annal. Cassin. tom. IV. in append. nella seguente forma. — » Ego Ma- 
» ria de Thori ki la fatho custa charta cuili yoluntate de Ds ... et 
» dessu Donnu meu Judike Comita de Laccon ^ et dessa mujere Don- 
»9 na Agnesa Regina, et dessu suu Donnu Marine Rege, et cunoi vo- 
«» luntate de fios meos las do ambas sasClesias meas Sancta Maria^ et 
» Sancta Justa de Oria Prtinna ad Sanctu Salvatore dessu heremum 
» de Camaldulu, et oferiolas in manu dessu Priore majore de Camal- 
« dula Domno Martino ciistas Clesia? meas cum onmiisi jpertinenlia 
» issoru cum servos, et cum ankillas, et cum demos ^ et cum saltos. 



. (l) Eniu cosi trovai chiaro neUa, pergamena autografa che aitentor 
mente osservai ^ non encu come qualcuno ha trascritto. Questa i^oce si 
è cofiservata nel Logud. nel MeiL $ nelV Jn§L e vale privo di eredità ^ 
v> gr. benes de èniu ^ beni sensa 6uccessioue, senza eredi legittimi. 
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sy et ciim vìnìas ^ et cum (erras de fune , «t cum omnia ìMiót j^dia 
>9 canta est opus e cu8tas Glesias. £t doli ^ -adorno Hiea pecifjare de 
>> iVugulbi, ki appo de parentes meos cum omnia pertinentia sua demos 
>>. et saltos et $er\os/et ankillas et vinias et terras de fune (terre ara- 
» torìe, avate^ maneggiate: 6oc de fune^ maneggiato), et cum omnia 
y9 batter pedià canta est^ppus ecusla domo per a^a . . tide per de 
>» superiore de Camgldula, et.issos heremitas de. omnia cantn naral 
» custa cdrta usque in seknpiternum. — Et custu bene IdU fatho aé 
» Sàactum Salvatore deCanialdnlà prò anima méa^et de maritu meu, 
^> et de fiios meos; et de tota sa domo mea. Non ampat potestate fiio»^ 
» meos. Ne -neune homine mortale «distrumarelit % dismines keilu 
» sesslat firmu/6t i^tabile a voluntate dessu priore desws heremitos, 
» pnomit . , et pi'o \oèa|)endé priores, et monacos assa voluntate isserà 
» Bsmie fio* fiiienqi secali.* àmen.T^ Et éao Jtidìke.CAmida de La^on ki' 
» fottio^ clitsi»- carta prdP . .*eU ki mefekit dònma Maria de Thori th^ 
9» mià> eiti$90is( filiis^èt issfi priore (hnunu Rub. .. tu k. . mi lai tan*i 
» do prp CainaldUla in Sancta Maria, et vojo sosservos de custas- 
». Clesias ki appàn tbefga ; et.gìnithu devote in natiti, cale avean^ et 
V tratavan sutta donnu retru <uf Mafòniil, et sutta sa mujere donna 
»f Maria de Tbori usque in sempiterna saecula. Amen. Et si quis istan^ 
»> eùfUtp^ ihjpstejlestnicire ¥o]xierit^ babeàt 'maJedictionem de Deo eie.- 
M i>t^8uiil/te$tis..ecc. .... Etj^o Petrus scriptór Donrinl mei JùdiciS) 
» GoÉii te scrifiai, et «compievi istam cartam intraiile meoise Juiiipri-* 
» ma die; ì» « . / * 

E dal seguente Autografò inedito- esistente nell'Archivio Arcivesco- 
vile di Oigiiariy di una donazioiié fetta a S. Giorgio dì Sùelli da Tro- 
gotorie si rileva lo stafo della Lingua nella parte meridionale. . 

» Ego. Jiiigi Trogod^ri de Unali cum Dona Benedicta deLacon mu- 

liere mìa peri boluntade de Donjau Deu potéstahdu parti de Kalaris 

aasolbullu a Donu Trogodori su piscobu ;niu ile siielli ad fagirlsi csurla 

ìnco b61ìt. Et ego Trogodori per issa mia de Deu [Hscobu de Saetti 

cum legando ais8oUura^dsd)a su donnu nùu Juigi Trogodori de UnaU 

et daba sa. donna mia dona Benedicta de Lacòn ki mUu castigi dona 

Deu baiaus annùs ,et boiius fazzu mi carta .per beni ki fegit Ju^i 

pedm de pliìminus ad Scu Jorgi de snelli su donnu mlu prò s' aiiima 

sua «t de fitias suas dedilloi su cantu habeat in Sinorbi et in Castania 

serbus et ankillas et tras et bìnias^ et saltus et aquas et omnia caatu 

si clabaat ad pustis. cussas ambas domus ki fudi paru suu dessa com- : 

para ki f^erat a donu Contini Spariu itlu habeat binkidu a donnu 

Barisene de serra de Cabuderra et habendusillas custas donuis Scu 

Jorgi -su donnu mlu in delli pidii merkei a su donna min Juiffi Bari- 

SODI et ad sa donna mia sa* muliere ki mindi fagìrunt carta buUada 

prollas sigundu in co furunt dadas ad seu Jorgi su donnu miu. Et ca 

non di farunt issus sìgurus de custa dadura kerfirunt mindi berìdadi 

coment! illas habeat scu Jorgi custas domus. Et ego batusjndi liurus 

majoralis a dona Mariani Dezori orlandu et a donu Johi deserra daluda 

et a donu Salterò de unali Corrogla et a donu turbuii de siiki et ad . 

7 
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Hl^ìanì dQ "zofi d' oazorkesus ki juranott ad bai^eUit d^ Beu ante 
diligi, in sa bilia de Qusaiv ad corona de scu Mìaiii ca custas ambas 
domils Juìgi Pedm iUas _bsd)eat dadas sendu in plumìiius ad Scu 
Jorgi de $uelU prò sanìiàa sua et de filias suas. £l pusco conoskit 
Ji^i Barisoni su donnu miu et issa <lonBa mia sa muliere custa 
Zendadi bnUarunlxnindì custa carta et affinuarunUskillas custas ambas 
domus de l^noriM et de Catstania eum omnia cjuntu si pertaiit ad 
j^tillas ki slndl apat per sco Jorgi su donau nùu caniu aiH durari 
^n wundu. Et ìnui juraruht onatns liberu^ccdlae habeat dadas eustas 
doiaus Juigi Pedru ad scu JorgL ftidi tefitirnoWL" donu Mariani su 
pÀsoobu de Zulki» et.idkna Barboni de. serra j^sàgi e| dnnnn for^u 
dd zori zurrupìs. Et sui»^ testiuKMiius Barisom de aefca, passàgi e^ Co- 
nnda^de aerrd.de fraiMe et Mariani deucri o<*landii. Et est fsutìta csoata 
dati» anne Dtnii. MCCXV: IL Kal'. dctubr; hàbendaffiÙ]ft ii^gi a ipaau 
stia* sa cutadboria de oampfdanu prò loguSalbàidòri; efiK^la0lide\drtere 
habatì arialihemai daba Fàtéìr . . .et sorte i|at eu'JudU'ncyi^ Ì!<ininfBo 
iaferiori toien/»r (Ij-j". o.->/ * ..>.,.• ;. m. -. .-ì <, jTjv.; ) ^ 'i • 

i,: >•<•' • •■ "jj *." >.' •■> SECOLO X4V.'" '• tiiiiiol» '.•; i^ M. j,5> ■ 

Ili <}tiè8!o iseeolò lioà* si potrà AoGftw^' doetteidntd .pia (ffkmiQso 
della GawtfP'de: L&gii, fiapo cr opera de)la'saida.legi!^aB0kie>€M mddio 
evo\. Questa è una «ompilàzicoie dì Legp fatta' perii mgnn di Arbo- 
rea , e tralasciando il pregio delle savie disposizioni cne in sé rac- 
«iiiudìe qaesi9 inaravigtìeso Codice per ìà ^anta^io> éé^ Pofioli e 
lidnc[iiiUità della stato; noi lo èitiamo per testo ad'eggeltè di fiau* 
rilevare a qasik ponto di pùresza ; era ascese A «fiautetto ^sardeaea m 
quei tempi in cin avrà dsuonato io bocca dei sauditi ài cp|dli<sL diri- 
gevano quei savii ordinàmepli. Basterà' r#srire ìi préenioi per con- 
frojito degli altvi ^ cosi incomin<^ndó.— » Ginn sèie fit eausa-» cpii sa 
accrefi^imentu, et e^tamentu desas J^otincias^ Regionès et Tèrras 
descendent , et benglant dae sa jusli^ìa , et chi peri sos booosCapidu- 
les, sa superbia dessos reos, et, malvagios hoamies si afrenet^ .et 
coQstringat , a^iò chi sos bonos e* puros , et intìo^entfes potaui vìver , 
et istare inter isso» reos a^ségurados^pro pàur^ de sas p^ias^et isso» 
bOnos prò sa virtude dessu amore, siant totus óbedk»te$ a sos 
Gapidalos, et ordinamentos de -custa carta de Logu. imperò nos 
Ehanora perì sa gracula de fiens Jughissa de Arborea, Contìssa de 
Btttiani , et Biscontissa de Basso ; desiderando dd ses fid^es et sab- 
ditòs nostros , dessu Regnu nostrti de Arborea , siant iiÉfcròìadoe ée 
Gapidulos, et ordinamentos, prò sos quales potant viv^e/ et si pò- 

(i) Nel Vocab, Sardo nel quale cMfamo dato accem a nMié 9©ct di 
qtmlà vetusti documenti j si troveranno spiegate le piti «ftW^c^W, e s^òe- 
nedàscuno n&n le adoperi che con certe leggi di precauìsione ^ |M«re 
appartengono allo ^esto déia nostra prisca lingua. 
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tanl consertate in $a via de sa veridade, e^ dessa jùsti^a è! In home, 
pacificu, et tranqiiillu istadu, ad honore de Deus omilipotènte , et 
dessa gloriosa»^\irgine Madodna Santa Maria n^ama sua et prò .(?onsei<- 
vare.sa jiisti^ia et padficu-, tranquilhi ', et bonu isfédn dcssu Popniu, 
dessu Regnu nostry 'predictu , et dessas Ecclesias.Règìones Ecclesia^ 
slicas , et dessos lieros ^ et bonos homines et Popttlu lòtti dessa dicti 
Terra nostra', et dessu Regnu de Arborea, fòginius sas orditìacionès 
et Capidulos iftfrascriptos , sos tfttales queritous, et cnmandamus 
express'araeiìte, qui si dèpian't attener, et observare prò lese pet 
ciascadunu dessu Juygadu nostru de Airborea predictti m jumciu et 
extra. Sa Carta de L^igu , sa quale cun grandissimu provetfMiMntti 
fuìt facla peri sa bona mèinoria de juyghe - Mariane Babu nostru hi 
qua direetu juyghe de Arborea nonessende correcfa pei* ispaciu de 
^ygui aiiAo» pasàadps, comò per toultaS và'riedades de Icnipus, 
bisognttnde' d^ necessitade colrigertia', et emendare , conSidet*aìttfle saf 
>(ariedade, et miftaèiònfe .de*SQs ' teibpoi , (jUisim* istedòs «igiiidite 
posea, 0t i«sàf'K$ondìfimi^'(te'Sòsf' faotnine^ , eh! est v^tàdà* (fàe iàhét<^ 
ynogue m^ltu permutada, et plus prò chi ciascuna eistpìus fndin^diy 
assu male faghere, chi non. assu bene de sa Republica Sardisca, cum 
deliberadu consigiula eérrigiihus^, étìi^iiiiusv et'mutamus dae bene 
in megius , 'et cumandamus cl)i si dèpiant óbservare integramente 
dae sa Sancta die inùantis peri su !ìnodu iafrascriptu. >' 

T^ Carta de Logu più antica è quella stampala in Chiari l' ai\no 
ib60 (i). Qoestà è ih caratteri semig'ottici sènza commentò. La lingua 

(i) La detta Carta pikantita cht si eonòsa^ha it ^guénte titóto.-^ 
» J laude de Jesu Chri^ salvadofe Nostro et eséaltamento de sa jùsticià, 
Prineipiqt su libro clessas ConktituUoiies et Ordinationeii ,S:ardtscas fattas 
et ordfmdas per issa Illustrissùna Sèngora Donna Alìonifre per issa* 
grada de Deus Jupguissa Dhrhafee : Conttssà de dógiani : et Bésscon- 
fissa de Basso': intitulada Catta de Logu, Calleìrii, Jpud Stephanum 
Mor^ium MDLX, « — Jtcuni credbno che questo Calieri non sia Ca-* 
gliari , ma un' altro Paese d* Italia dove fu stampata f ma siccome non 
si vedrebbe V interesse che a^ebbero ^vuto di stampare questo Codice 
eHlusiPO atta Sardegna fuori di Stato ^ perciò è da pensai't che quel 
Callerii sia il notne alquanto travisato di Cagliari , e che questo Stam- 
patore sia staio uno di quei Tipografi ambulanti che in quel tempo 
ifiravano con le slampe nei luoghi dove trovavano qualche lavoro ^ è 
costui sia capitato in Sardegna dove ^ attesa la necessità che si avea dp 
detta Carta datle Cttrie e da ogni genere di persone^ abbia eseguilo 
questo lavoro. Più antica di questa Edizione ^ un' Mra ne vide il Cav. 
Bayle con caratteri semigottici di conio' più vetusto, e con le iniziali 
miniate a ntano come usH^ast nel Sec, Èf^. P^. Mart Biogrof Sarda ^ 
ad f^oc. Eleonora. ..S'ara forse V istessa citata dal Simon che disse ap- 
parterei^ próbabiimetife al 1495. r. Tol. Ùiztòn, Èiùgr. degli uomini 
ecc. artic, Eleonora p. 56.-— -^of 1 
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in cui è scritta non è né T attuale che si parla in Arborea « ne quella 
del Goceano per le quali provinole era Catta,, ma più si avvicina alla 
lingua d' ArlKurea o del basso .Campidano. Forse questa lingua sarà 
stata parlata allora nella provìncia d* Arborea , che indi sì è più 
ingentuita , non quella del Goceano , che sarà stata parlata , per le 
ragioni che sopra dicemmo > V istessa in .ogni tempo, r^on però come 
vogliono alcuni che in questa lingua della Carta abbiano pariate in 
tutta V Isola , bensì alquanto trasformata ndle desinenze dei nomi e 
dei verU , senza omettere quelle particolari gorsie ed acc^ti che 
notammo nel trattato delle tetterò ( V. P. I. ^ 3/ . e seg. ). Bisogua 
adunque conchiudere che la Carta fflossata dall' Olives che è in pretto 
Logudorese e nella bella . lìngua del Maghine stampata in Cagliari 
i7Sè sia adattata alla lingua dominante, e quindi è una traduzione 
della Carta antica di cui il testo è neir Edizione suddetta. Che questa 
sia anche un misto della lingua del Marghine è chiaro negli infiniti 
ohe hanno la d^inenza ora in ari^ pra in are; e per poterne . c^gnuno 
formare il suo giudizio, giudichiamo a proposilo portame^ip paracelo 
d' ambe nel Cf^pit. 3- . 

. C. DE JL. ANTICA DEL 4560. 

CAP; lU. 

^t ifchirit homini. 

Volénius etordinamus que si alcuna persona ochirit homini et est 
indi confésso in su judiciu: over convinto secundu quéssu ordini dessa 
ragioni commendat. Siat illi segada sa testa in su loghu dessa justicia 
per mòdu quindi mor^at,' et prò dinari alcuno noa campìt. Ssdvu si 
su dietu homini hochirit deffendendo^asi sa quali defensa depiat pro- 
curari et mostrare legitamento per bonos hominìs infra dies XV. da 
essa die qui lat esser commandado per issu armentargiu nostru de 
loghu: over per atro officiali nóstru at qui sa dieta causa esseret 
commissidà. Et in casù qui.prpvarit aver mortu su dictu homini. def- 
fendendo, assi comente est narradu de supra non siat mortu et pena 
alcuna non patiscat et non paghit. Et si per venjtura avenerit qui 
plus homìnis essererit in compagnia; de pari et unu de cussos bochirit 
alcuho attero homini. Et issos atteros qui non esserent in culpa assa 
dieta morte non benerent assa corte et non si ischulpamt legitima- 
mente qui issus non fuerunt culpabilis nen consentivilis assa morte 
de cussu tali homini: infra tres dies qui issos siant ponidus etconde- 
pnadus a morte comente et issu qui avìrjit mortu su dictu homini. 

CARTA DE L. D'OLIVES DEL 4708. 

CÀP. IH. 

Chie bochiret hominem 

Cherimus et ordi^mus, chi si alguna persona bochiret homine, et 
est confessu in su judi^iU; overu ccmvintu segundu chi su ordine 
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dessa raxione dimandai, sì li siat segada sa testa in su ìogu dessa 
jusUcia, per inodu cliindi inorgiat, et prò dinari alguim non campet, 
salvu si su dlctu homine Ix^hiret defendendesi, sa quale defaisa 
depiat proare, et -muslrare legkimamente per bonos. homines infra 
dies XV. dae sa die chi iat 'esser cumandadu per regidore nostru de 
logu; overu ^er atteru officiale nostru a chìe sa dita causa ésseret 
coinmissa, et in casu ohi provaret haver mortu su dictu homine de- 
fendendesi, cernente est nàradu de supra non siat mortu et pena 
alcuna non patiscat, et''non paghet, et si pérventura aveneret chi pin$ 
homines ésserent in compagnia de pare, et unu de chssos bochiret 
algunu ateru homine, et issos atteros, chi non ésserent in culpa assa 
dita morte, non venerent assa torte, et non si isculparent legitima* 
mente chi issos non ésserent culpabiles, nen consentìentes assa morte^ 
de cusstt tale homine infra tlres dies, chi issos siant punidos, et còn- 
denados a morte, cernente, et su chi faKiveret mortu su ditu homine. »' 
Ed al Gap. Vili, dove prescrivesi la pena del suicidio ^ cosi nella 
Carla del 4560. 

Qui si ochiret 

'» Item prdìnamus, qui sì alcuna persona si bochìeret isu istesu 
apensadamenti in alcuno modo si déppiat istrasinare et infurcare in. 
alcuna fiirca qui si depiat fàghere a prope dessa villa hui sat .ochier , 
et issu officiali de cnssa villa deppiat fagheri iscrivìri totu^ sus benes 
' suos: Infini ad atero cumandamentu nostru, et simigantementé a in-* 
vestigare et pre^hontare assos juradus et bonus hominis de cussa 
villa dessa occasione per iteu cussu homini set «fiser mortu, et.ieussu- 
pregontu ad fagheri scriverirsu quale pregoatu deppiat batiri annos 
de presente ad ciò que nos illu potamus mostrare assos savios nostros 
p^* cotisigiare nos In deeussu qui damù&^viri affagheri dessos dittos 
benes. » Ed in quella, del i708, cioè AgìV Olives, 

De chie si bochiret- 

» Item ordinamus , chi si alcuna persona si hochirét isso matessi 

»y apensadamentQ in alcunu modu, si depiat istrasinare, et infurcare 

>^ in alcuna furca, chi si depiat fagher a prope dessa villa hue si det 

f 99 bochier, et su officiale de cussa villa depiat faghere secrestare ^ot- 

t 99 tus SOS benes suos.in fine a ateru cumandamentu nostru, et simi- 

* 99 giatìtemente à da investigare, et preguntare a sos jurados, et bonos 

> 99 homines de cussa villa dessa occasione prò ite causa Cussu homine 

9» si det esser mortu, et in cussu preguntu det faghere scrivere su 

99 quali preguntu depiat batire a nois de preseatè, a c:iò chi nois lu 

» potamus mostrare a sos savios nostros prò consigia're nos de cussu 

9> chi hamus a faghere de sos ditos beues. 

A questo Secolo sembra appartenere il Coivdaghe di S. Gavino stam- 
i pato in Sassari dal Dott. Francesco Rocca, nel 4620, e che Ungua 
r sarda antigua chiama Fautore. SemlH*a adunque un'abbaglio dei 
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copista del detto Condm-he ossìa Cronaca della consecrazìone della 
Basilica di S. Gavino mettendo CCCCCXVlL, non potendo sussislere 
r impronta deUa Sarda Ortografia con quella che trasparisce ne' docu- 
menti citati di qurd Secolo (v. sec. XII.). L'errore fu nel prendere la 
prima cifra dell' anno in vece di un M per tre CCC, e veramente la m 
gottica pare di rappresentare tre C, perchè ha le gambe separate in que- 
sto modo Cly. Y anno adunque della Cronaca sari 4HCC WII. L' analc^ìa 
d$Ua linffua sarà un sicuro argomento, per cui ne riportiamo un brano. 
*y Passaou algunu tempus venit qui sa Insula de Sardigna si populayt 
de Christiaaos el in custu mudù, regnaan, sosDonnos, oyerSegnores 
ca sa Insula in cussu tempus torravat assa Corte de Roma. Et omnì annu 
mudaan Donnu in -su reguu de Logudore et de Arborea. Et devenit qui 
elegirunt a voluntade.de sa Corte de Roma unu^bonu homiiìe qui ha- 
Tìat a noinen Donau Comida , sos tìerosde Logudore. Et tania fuU 
^ benignitade sua quiki volsuunt prò Judighe in vida sua. Et su simile 
lu dimaadaruiit sos de Arborea prò. Judislie. Et da inde inantis si 
clamaant Judighe Comidà de ambos loffos. Et i cuslu Judighe Comida 
haviàt una Mama sua qui fuit sancta^&mkìa et tres sorores suas , sas 
quales si clamaant sa una Donna Kaderlna. Et issalera Donna Preciosa, 
et issatera Donna Jorgta. Cu^ta Donna Jorgla fuit una forte femina , 

3ui issa currìat mandras, et regogliat sas dadas, et i custa feCit sa Corte 
e sa villa de Ardu, et fetit su Casteddu de Ardar et fectit ad S. Ma- 
ria d^ Ard^r <4) , ka tandu in tota Sardingia non si accataat domo 
qui ^séret de calcbina , si non esserci . ponte , ov^ Ec*.cleisia: £d i 
custu Casteddu de Ardar Aiit su prìmu Casteddu qui si fetit in 
Sardingia , seciindu qui narat su condaghe de Santu Pedpu de Rosa 



(i) La CMfiSQ d' ^rdar($ venne consegtata nel 4117 come dalV Iscriz, 
nel donsale dell* Aitar Maggiore ^ sotto il Ponti f. I^it$qmù IL dal Car- 
dinale De primis come segna una Cronaca di Sorres in Sardo che io vidi 
nei villag, di Boruta, dal qtml Cardinale v>enne anche consegrata la Ba- 
silica di S. Gavino; come nota in appresso V Autore di detto Condagbe in 
fine: Gra^ eonie pa/re notava il Gemelli nella N, ì dell' Graz, in lode di 
S. Gavino' Martire p, 18. che il Giudice Comida abbia inalzato questo 
Tempio non vi è da dubitare: ma che sia stato eretto nel'òi7onelA91. 
come porta il Cond. in fine del Poema^ d Àraolta , e che in tal tempo 
vivesse il Giudice Comida non va d' accordo la Storia Sarda , sebbene 
il. Fico sembri sostenerlo ed il Marongiu. conciliarlo { Selectae S. Greg. 
Epist ecc). Nel Sec. f^I, non era introdotta ancora la divisióne de' Giu- 
dicati in Sardegna, la Basilica di S. Gavino perciò non. può essere pin 
antica del Sec, XL. Tutto ¥ abbaglio è dipeso dalla data di questo Con- 
dague che il ridali (}hiama fieli tius codex, et perniciosus, fnsulae au- 
thorilati decòriqué infensus, Clypem aureus etc, Florent 1641. Cwti il 
Bonfantche lo vorrebbe soppresso^ per essere^ carne ^4ice egli, contrano 
alle Storie generali del Mondo e particolari dell Isola. E salvo il detto 
abbagUo, io ^on vedo i tanti danni che ha cagionato in mente dell'Autori^ 
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El regnande custu Jii(%he Comidà de arabo» logos , «crniente a De» 
pl^chit , devenit qià totu si levayt de Lefra, et fuit iebrosù, et havkrt 
tanta de Lefra , qtsà non ,silì parìKiit ég% ogtios^, et ìstaat in su ìèivt 
qui no» si podiat pesare, et mudaant 41u sa marna , ,et i4^g soi*^e<^ 
dae suitit ietta a sa lem prò tota òussa* Lefra qui isse li^vlat. £t standù 
malayda cussu, Judighe Comida,l>oi»ia Joi*gia sorre soa, ietii gii^ra 
ad Jsdìghe Baklu de Gallura ^ tantu qui lu viosit in CaAipù. Et Va^ 
tnstt itu tenia ad sii ditiu Jndighe de Galhira, in #n,a ad sn* C^stMdà 
de Ardar. Et istande malaydu Judtghe Cointda , lì iiiitTreve^adu unu 
die dae Santu Gavina, inlra de sa Cainara sua. Et clamay t ihi narando 
Comida , Comida , pesa et vaè atd Portu de Turres/ad unu logu qui 
si clamai Monte A^dìu , Et f cui- fraigha una EodesSa in nomen do 
D^eu , et de sos Sanctos Martyres , sos quales $unt 'sepelidos in Balay 
et aen a nomen sos ditos Santos Gavinu Prothu^etlanoarìu. » etc« 

- -SECOLO XV; ' 

» » ■ ■ • • 

Uopo questo secolo infinite prove abbiamo della purezza alla quale 
pervenne il IiOgudo9«ese dialetto. In questo acquistò un' aria di ittaestà 
e bellezza ascendo dalla barbarie de' secoli ferrei. Basterà citare il bra-^ 
nello della Sinodo diocesana convocata dal primo Vescovo di Castro 
Leomnrdo nel 1420. riportata dal Tol. 9iz. Biogr. ad v. Leonardo. Ec- 
cone il principio. » Custos sunt prplogos de§8u Reverde Epjni, Ardii- 
prede, Calonigos et clero de Crasia..INos Leonardi» per ipsa grafia, de 
Deu eppu de Crasta essendo^ in sanctu Miali de Bono celebro^ndo San- 
cto Sinnodtt cufn sos Venerabtles fràdes et figios nostros sos Calonigos 
de Crasta desiderando de ordinare algunas pìas et sanctas ordinatio^ 
nes, qui esserent a laude et gloria dessu altissimu Deu, et conserva- 
tione dessu istinti nostru ècclesiastieu , satvatione et utile de totu sas 
aninias cbrìstianas'dessa Ecclèsia et diocesi nostra de Crasta ecc. Dàt. 
in sa predita Ecclia et palatìp nru dess» villa de Bono a dies VIIL dessu 
me^ de mafrtU'MCCCCXXIHI., » come suppttilTola, il quale riporta 
il detto prologo , ed IO qui aggiungo due constituzìoni eslratte dal 
detto MSS. chfe arrivano sino al N;V XXV. , e cbe il Cav. Tola- mi fa- 
vori per farne lo spoglio di alcune voci da inserire nel Vocabolario; 

XVI. » statuimus qui quando su Parladu ha t andare ad visitando su 
eppatu suo qui su clerigu dessa villa bue cussu parladu hatintrafe 
depìat sonare» sas eampanas gasi^assa intrada cernente et àssa exìda 
dessa villa et bue cussu clerigu hover Curadti esserat negligente pà- 
ghet per degna volta U una non perjudicaado assu beiiefìtiadii essendo 
pero notorhi qui vengiat. — XVll. Iteni ordiuamus qui alcunu curadu 
depiat tenner sas ecclias parrochiales netas tMia jcun sos paramentos 
libros calighes et pannosde cussos et bue su Parladu noix agateret in 
sa visita cussos nelos potat ilu condennàre a su dictu Curadu de unu 
ducadu non perjudicando assu bewefitiadu principale de cussu Cirradu.»» 

Ma il progresso che la lìngua sarda faceva in questo secolo maggio*^ 
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mente si rileverà dal Sinodo celebrato nel 1442. dall' Arcivescovo di 
Sassari Pietro Spano , celebre per la traslazione della sede da Torres 
a Sassari. Il Cav. Tola ne porta il prologo che principia — ^Nós Petrus 
Spanus V. Dizion. Bfogr. ad voc. Spano Pietro , ed a me basterà qui 
Tiportare U primo ordinamento di detto Concilio il cui MSS. <^ favori 
il medesimo » Statuimus et ordinamus, qui sii Archiepìseopu non fotat 
mivare/ incarcerare » ne cond^iarè Archiprede» e ne Canonicos de 
Turres tantu in causas criminales coniente et eiviles^ ad minus <iui 
SOS deméritos/ de su delinguénte siant vìstos etxonnosquidos peri su 
archiepiscopu et cabidulu de Turres , i^cconnoschidos custos siat casti- 
gadu cttssu delinquente secundu sos demerifos suos » ad arbitriu de 
su Archiepiscopu et cabidulu de Turres ; et ata'amente su Archiepi- 
scopu in cussu casu pretendere non potat in cosa alcuna^ e pr^t^idendo 
non siat promittidu et nen obbedidu. Jiem statuimus et oirdinamus « 
qui cadascunu Arcfaiprede et Canonisos et Preideros siat lizitu àppel- 
Uiresi dae su Archiepiscopu et Cabidulu a su Majore , essehde però 
primu connosquidas sas causas peri su Prdadu et Cabidulu , a cando 
su Preladu fattat su contrariu siat tepnidu a totu sos dannos^ qui 
adat a seghìrea sa parte requirente. — Item statuimus et ordinamus 
qui su Archiepiscopu non potat per forza 'bogare.^foras de sa zittade de 
Sassari prò cumpagnia sua, ne prò alerà cosa Archiprede, Caii<»iigos, 
Curados , ne Preideros , solu si esseret » ecc. 

Spinalmente , giacché si discorre di Sinodi non dispiacerà riportare 
alcuni Capitoli 4ella Sinodo di Oltana; perchè ivi come lu(^ centrale 
avrà reffiiato la vera pronuncia , fatta dal Vescovo Antonio da Alcalà 
nel 1475.. coinè ha- in fìne^Actum tertia die Juni , anno Domini 
MCCCCLXXV. Qual Sinodo. MSS. trovasi originai^ nell' archivio del 
Capitolo della Otta di Alghero (i), e che ha principio^ 

Coììstitutiones ^ Statutos^ Ordinationes 
De sa E^Usia de Ottona 

I. Statuimus et ordinamus qui ciaschedunu Clerigu in sacris consti- 
tuidu de sa* presente diocesi de oltana, et maxime so$ Prideros 
beneficiados et Curados depian haver bréviariu cum-su quale -conti- 
nuamente dopian liarrer su divinu officiu; in atéru modu nesstinu 
potat reger cura de animasene minus si potai cònsecraré a Preideru: 
et si alcunu benefìeiadu non haveret breyiariii et esseret prò tres bul- 
tas monidu dae su Preladu^ overu logutenente suo^ siat pfivadu de 
su benefieiu cum ciu*a, si curadu ad essere. 



(i) La cof^a che fu estrada, dal detto érùfinale , e da cui io ricopiai 
i Capitoli che riporto per rilevare, lo staio in aui trovava^ a quel /«?«!- 
pò lu4iHgua^ riposa presso l' avv. MarUìni Pietro , dal quale mi fu 
cortesemente favorito per farne lo spoglio delle voci per inseinrle pari- 
menti nel Focabolario Sardo, 
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IL Item statuimus qui nessupu Prelderu non potat narrer misda, a 
mìTkns qui tiapat naradu niatutinu> et accabada prima, reservadu si 
essere! estrema necest^idade; ne mìnus potat celebrare ante aurora, 
et si alcupu factat su contrariu, siat suspehsu a divinis per tres me- 
ses, et per absolverlu paghet a sa obefa de San tu Nicola de Otlanà 
unu ducatu bona. 

III. Item statuimus qui ciasquedunu cnratu. de animasi siat tenidu 
de ha ver in podere suo su crisma et ozios sanctos,.a su plus fardu 
^na a S'octava de pascha, su quale crisma eto^ììos sanctos^non facten< 
delos in ottana hazat.eura su archipedri portare ovveru faguer porta- 
re dae sas cittades, càle-eiascunu de ci^ssos lu deplat levare et per sa 
ispesa, et triballos suos ciascunu curadu illi depìat dare sòddos bat- 
tor^- et factende su cmitrariu, ovvero si battizaret senza crisma et 
oziu ttou^.paguet a sa dieta obera. deSanctu IVigola per ogni botta 
unu ducatu l>onù. 

JV. Item statuimus qui ciascunu beneficiiadu non cuidat su beneficiu 
suo a manera sua, siat tenidu ponner cappellanu - qui regat sa cura 
bene, et uè alcumi moreret senza confessione ovvero baptismu per cul- 
pa de su beneficiadu , ovvero curadu , siat punidii ad arbitriu de su 
Preladu et Capiduhi de ottana , et similmente siant tenidos custos cura- 
dos de ammonestare fortamente su Populu qui a sa morte stani oliados, 
et factaat testamentu. 

V. Item statuimus qui qiiando alcuna beneficiadu boipiat ponner 
Procuratore in su beneficiu suo, bolemut qui cussu cappellanu siat 
naturale de sa presente diocesi de .oltana, accomodandosi de '^u pret 
miu' suo cum eussu beneficiadu pro^ sU preziu^ querfende dare ad 
un' a ter u et non bolendo ^tare p .servire prò cussu prezlu, qui in tale 
casu cussu o cussos beneficiados, potant hayèr cappeUanu cale si 
siat, et de cale diocesi si siat, levando sa Cura dae su preladu. 

Vi. It«m statuimus qui su Preladu non potat poilner Capellanu o 
Procuradore in nessunu de sos beneficios^ exceptu cuddu -qui hat a 
presentare au benefiziadu, et ad i cussu dare depiat sa cura, reserva- 
du si alcunii beneficiadu non «erviret, ne daret procuradore a su 
populu suo, qui io tali casu^su Preladu anunonire depiat ad icussu 
incHirabiH per. tres boltas, et non obedinde, iando su Preladu providat 
in cussa cura. - , . 

VII. Statuimus qui ciascunu beneficiadu, et totu de issos in sacris 
constituidòs depFant benner cum sas cotlas de Sanctu Nigola 4e 
Oltana, et similmente a sòs capitulos ordlnadoset qualcunu lactat su 
contrariu, faghet per degni bolla qui non behgiat, unu Dueadu a sa 
dieta obera , et beninde senza colta, paghet soddos quimbe, reservadu 
degni legriiina iscusa. 

Vili, item statuimus qui ciascunu Curadu depiat -dae su principiu 
de sa Ecclesia ammonire et foi^zare su populu suo, qui bengiat a 
saucla Confessione , a iUie qui prò sa pascha siant.iQtu generalmente 
de etade legilima confessados et icomunigados, et i- su iscriltu de cus- 
sos cuufessados, ciascunu curadu depiat presentare a su preladu a sa 
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festt de Sanetu Nigola de Ottatf» de maju dogitì annu, et feetende su 

coutrtrìu , paghe! unu ducadu a sa dieta ^obera per dogni bolta. 

m. Item statuimus qui quando alcuna persona inorerei sei^a cim- 
fi^ssadu in cussu annu^^ boiemus , qui cusso tale non sìat eej^eilidu in 
Sagradu, reservadu si eussu haveret diaiandada sa eanfessione ovvero 
hav^ret factu alcunu signu de compuntione in s' hora de sa morte , 
su quale siat probabile; et si alcunu preideni factat su contrariu ^ 
pagbet a sa dieta obera , liras doghe. * 

A. Item statuimus qui quando aleunu siat iseoìnunigadu dae su 
Preladu A o dae su cursMlu suo , ovvero dae atem Prejdì qui in cussu 
hazat.jurisdicione, nissunu ateru preidi non lu pòtat absolvei^ uè re- 
cire in divinis , a minus qui cussu qui lu at ligadu lu hazat assoltu , 
restituida sa parte; et ne alcumi stremamente factat sU' contrarlu , 
cadat in cussa pena de iscomunione , et paghet su qui cussu haveret 
a dsgre a i cussu creditore prò su quale fuit iscomunicadu » et ancora 
prò sa tanta presuncione de custu, paghet a s;a dada obera senza 
misericordia nessuna liras doghe. » 

E cosi questo Sinodo va sino a XXlLV I. capitoli pieni di savie or- 
dinazioni e scritto in bellissima lingua goceana. Curioso è^nella prescri- 
zione che fe al Gap. XVIL » Item statuimus^ qui quando su Preladu hat 
andare visitando su episcòpadu suo ; qui su Cierigu de sa Villa , uè 
cussu Preladu hat intrare, depiat sonare sas campanas, taiitu a sa 
intrada comente a sa exida de sa. villa -. et hiie cussu cierigu ^ ovvéro 
su curadu esseret ne^igenté, paghet prò do^i bolta }ira una. »» Ed il 
XXXI£ » Item statmmus qui ciascunu cierigu in Saeris constituidu 
deviat viver honestamente in habitu^et tbhsura clericale, et si alcunu 
fiigheretsu cimtrariu, si est beneficiadu, ovvero preidi curadu paghet 
prò degni bolta unu ducadu , et si est ateru soddos .deghe. XXXHl. 
Item statuimus qui nexunu de cussos clerigos non potet intrare in sa 
Ecclesìa , dui*ante su divinu officiu portando armas a dossn , ne is- 
prones in pees^ a pena de perder cussas armas et ispronos, ne minus; 
andare daònanti de su preladu portando cussas cosas supra sa dieta 
pena, reservadu si veneretdae caìninu, qui non esseret a tempus de 
lassare cussas, qui in tale casu non incurgiat pena.«) £ finalmente nei 
due ultimi capitoli rapporto alle decime ordinava. XXXV. » Item 
statuimus qui quando alcunu parroquianu de alcunu beneficiadu lavo« 
raret, ovvero ^pasturaret cum bestiamen in saltos de ateras villas fora 
de sa parroquia^ sua ; et sunt toius de sa presente- diocesi de ottana , 
gasi SOS lavorantes , et pastores comente et i sos saltos et C^rras , bo- 
iemus qui ciascunu parroquianu paghet et dare depiat tota sa deguma 
integra a sa parroquia sua bue reciet sos sacramentos Ecclesiasticos, et 
si sunt dò ateru Episcòpadu, levet fini a sa m.esidade gasi de su iaore, 
comente de sas vingias , et de su bestiaraen. XXXVI. Item «taluimus 
qui ciascunu beneficiadu et curadu potat iscomuoigare in su beneficia, 
ovvero Cwa sua prò sas degumas: et totu cussos qui hant esser isco- 
munigados , o siant parroquianos suos , o siant parroquianos anze- 
Jios , qui hapat a dare s[lcuoa deguma ad i cussu nou siant ass(^to6 ^ 
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ne acceplado6 in divinis , finsa per tantu qui cussos tales iseonnmìgsi- 
éoé hapant Testitujau su qui haviant ià dare , et siant absollos dai 
cussu preidi, qui los haviant .iscomuuicados, et si alcunu facat su 
contrarìu in ipso facto cadat in sa sentencia de iscom unione , et si 
eelebrat siat irregulare; et via plus «lat intenudu de pagare a sa pari* 
tota su qui cuSsu is(U>munigadu fudt tenidu senza plus disputa ne Ivli, 
et gasi si intendàt prò sos parroquianos^ qui esséreQt teniiios ad al-' 
cuììu beneficiadu de atepu episeopadu ^ et per totu cussusde atera 
episcopadu qui siant tenidos in sa presente diocesi alcunu benefieiada 
qui ciascuna siat, et potàt usare sa justitia in domo sua justainente. » 
Ma in questo secolo non solamente le ordinazioni dei Coneilii e le 
lettre pastorali dei Vescovi si scriveano nel linguaggio matèrno , nia 
pure itestani^fttì, codicilli^ inventarli^ vendite e cxmi tratti ,' cóme io 
ne conservo parecchi autografi del Villaggio di Ploaghe ed 'Ozieri , 
ora Città, da .me 'ra(M*oiti per far spoglio di molte voci usi tate in quei 
tempi , e che ho inserito nel Vocabolario , citandone V epoca e la 
circostanza. Altri documenti pofrei adurre per provare a qiial grada 
di dignità era arrivata in questo secolo la nostra favella, ma pru para 
e corretta la ravviseremo liei susseguente Secolo ingentilita da valenti 
Scrittoli che si misero a cuòre di ripulire una lingua maestosa e pie- 
ghevole a qualunque sorta di- componimento. 

. - >» 

SECOLO XVI. 

* 

Jr iù ciliari 'documènti^ adunque intorno alla Sarda Ortografia abbiamo 
in questo Secolo in cui s' introdusse l' arte Tipografica in Sardegna (1). 
Il primo libro stampato in lingua Logudorese è il Coi)daguè citata 



(A) La. prima Tipografia yennt introdotta in Ca^ìiart dal Vesc. Ni- 
colò CaneUes neh 4566. V, MarL Biogr, Candles Nicolò: ignorasi li 
luogo dove sia stampata la C. de- Logu- ehe vien' indicata coli' unno 
1495^ F, sopra f. 93. n.:ì. In Sassari poi nel 1616. daìl\Arciv,,Mons, 
Canapola K Tol. Diz, Biogr. Cafiapolo Antonio. V. Varnàzza ,, Lezione 
sopra la stampa,, Cagl, 4778. r. Bailfe Can. ^FatisL Vicende Tipogra- 
fiche di Sardegna , ecc. CagL 4801. 

Giacché parlammo ih questo luogo del Sec. in ciii fu portata in 
Sardegna la Stampa, non sarà discaro ail lettore, se qua si dia un ca- 
talogo o una serie in ordine di crpuologia di tutti i Libri che finora 
esistono stampati in lingua nazionale, cioè Logudorese, senza contare 
tanti sonetti, canzonette, gaudii o lodi ( gosos) ed altri coniponhnenti 
poètici diati alla luce in diverse occasioni. , ' 

4.^ Condaghe Sancii Gavini, Prothi et Januarii del Dott, Francesco 
Bocca , col titolo, Historia rnuy antigua Hamada el Condac^he o Fìtn- 
daghe ,. ecc. Sassari 1620. Slamp. di Mons. Canopolo per Bartolomeo 
Gòbbelti.. 4. voi. in 46. di f. 32. ma del Sardo solamente fac. 8.— iU- 
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I componimenti daU' Araolla che visse verso la metà di questo se- 
colo basterebbero per far i*ilevare a qual, punto di ripuiimento ascése la 



■'«i» 



porto pier primo quest' opuscoletto, perchè nella fine del Condaghe 
dicéT Autore — Stuìnpada in Venetia s' annu 4497. PmUs in Roma, 
8*ahnu 1547. et corno in Tatari s' annu 1620. — A me non riuscì, per 
quanto mi .sia informato dai Bibliografi di Venezia, nel tempo che vi 
dimorai, di poter sapere il Tipografo di questo Condaghe: e perciò 
sembra cerio ciò che nota il Ch. Cav. Tela-, Dizion, Biograf. ecc. ad 
voc. Rocca Francesco , che costui intese parlare del Pmsi6 ( di cui 
noi faremo più volte menzione neli' apojKlice a questa Ortogr. ) ossia 
dell' uffizio dei Santi Martiri Turrìtani, stampato in Venezia da Pietro 
de Quarengiis Dergamense nel 1497. 

^y Carta del Lògu , della Giudicessa. di Arborea Donna Eleonora. 
Di questo Corpo di Sarda Legislazione come sopra dicemmo f. 83. sene 
fecero molte Edizioni, ora in lìngua mista, cioè merid. e centrale, ora 
in pretta Logudorese. Qual sia l'originale e la più antica. V. Se<f. XiV. 
f. 93. n. I. della li. Parte di questa Ortografìa. - 

3." Cano Antonio : Arciv. di Sassari. Scrisse in^ rime Sarde t#» poe- 
metto sul martirio di S. Gavino di Torrm^ il qtteils fu stampato dopo 
la stM morte senza data di luogo, Toia Diz. Biogr. Tom. I. f. 167. Di 
quest' opuscolo sene conserva un' Esemplare nella Bibliot. Bailleana , 
citato dal Martini Biogr. Sarda Toni. I. f. 241. »> Del Cano si conserva 
» un' opuscolo in versi Sardi Lógudoresi intitolato: Sa vitta et sa 
» morte et passione de Sanctu Gavinu , Prothu et Januarin del quale 
» vedemmo un rarissimo esemplare ndla Bibl. del cav. Baille. £ questo 
» un libro- senza data di luQgo, in 12. di pag. 40. ih carattere semigot- 
» tico, tranne il fipontispizio V invocazione del Poeta, e la data dell an- 
w no in fine cosi concepita , s* anu de sa incarna tione 1557- Nel frou- 
» tispizio vi è. scritto a penna , A^ctore Antonio Cano Archiepiscopo 
« Turritano,» Per gentilezza del cìt. Scrittòi'e io ho avuta sott'oecluo 
questo raro esemplare per far il confronto delle idee con quello^ di 
ArapUar Non .può esser più esalto il giudizio del detto Màrt. (*) giacché 
è una Leggenda sacro-istorica di riipa bisse'naria accoppiata con. misto 
di versi decasillabi , endiecasillabi , martelliani , bisollonarii , diciotto 
sillabe, di un^iìsto di versi di 12. e 6. sillabe, talvolta con rimalmtZ' 
zOs come scorgerassi dai passi paralelli che riporterò nel coHuneàto. 

4.^ AraoUa Girolamo. S'^ vida, su martirìu^et mòrte de sos gloriosos 
martires Gavinu, Brothu at Gianuari. Cagliari 1582. co' tipi di Nicolò 
Cannelles per Francesco Guarneri. 1. voi. in 8. picc. (**). 

(*) L' operetta di cui parliamo contenente un racconto storico in ^rsi 

degli atti dei tre Martiri Gavino^ jh*ato e Gianùàrio, merita la tiostra 

attenzione meglio per la vetustà , che per gU pregi suoi. Mari, eit, ArUc, 

,(**) Esiste di quésto bellissimo poemetto , che è la prima Parte ( V, 

uppendfce ) , un" altra edizione di Mondovi ^ appresso Giop. Toìììoso 
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Sarda lingua. In quanti coltivatori delle sarde muse non avrà egli de- 
staU^.il genio di scrivere nei materno .loro dialetto, ma che a noi fu 



Id. Rknm ispiriiuales. Calaris 4697. per Joanne Maria Gaìcerinu; 

5.** GambeUa Pedru — Declarassione de su Sìmbolu Apostolicu de su 
IlLmu , e Revd.mu Segnor Cardinale Bellarminu voltada dae sa limba 
Italiana in sarda , ecc. Talari Ì6d6. In sa Stamperia^ de D. Antoniu 
Canapolu. Per Bartolomeu Gobbetti. * . 

6.** Garipa Joan iUfaftfteti-rLégendariu de Sandas Virginés et mar- 
tyres d« Jésu Cbristu ecc. Roma 4627. Nella Stamp. jli Ludov. Granano. 

7.^. Fi€Udi Salvatore. — Urania SulcitaHa, Sa vida, martiriu et morte 
de SancV Antiogn. Sassari 4638. I. voi. in 8.^ Poema in Sardo Logu-' 
clore8e^.ma mi^scakto di molte voci meridionali e spajp^ole (*). 

SJ^. J}ékim^Jbha Ihooiiìms , — index Libri vitae. ecc. In pra^ RR. 
PP. Serv. B. M. V. Sacerensium per Josephuìu Cei^tolani: Tragedia 
dellaiiBM^te^ei Ri9ii.pree..ddi N. S. G. Cristo ed altre canzoni , « lodi in 
Unraa J^otfudi^iBse.'It) 9f)A^ VjUaejiovae Montìs Leoois 1796. 1. vói' 
ift ftp — Éello è vedere , dice il Tola , Diz. Biogr. ( Delogii ad, vocém ^ 
in qiMi tfsmpi noh .ÙAir'(àrM indtiM p^r la Sardegna una Tipogrc^ 
mobile percorrere lo spazio 4i venti cinque miglia^ e tra aipestri rotm 
e iHirroM es^ tra^p&Haia n^llacima ditfna. montagna p%r imprimere 
i i>er^ sacri di un Poeta nazioncile. » 

9.^ €oMa$^/ie de s^Abadia de sa SS. TrinifiMe.de Sacargìa; In Ta- 
tari in sa Isjbimpa de^ Jii€fronymu "de Caslelvi , Aqiiilò , et Logu. annu 
4i660v Per. Antoni Seque. Di questo Condagbe , dice il Simon. Scriptù- 
rf<mreri««ir4$'ar<fóar»m, ecc. sene fecero, due edizioni.: 

40.^ Doetrinq Christiana , oompostst. per (»*dine de K S. Clemente 
Paba VIIL dae su R. P. Robertu Bellarrainu, In Turinu 4788. In 
s' islamp. diB.Petm Jps.- Zappata 4. voi. in. '46. Col testo itali, in fronte. 

ii,^ Doctrina Christiana , id. inpicc. senza testo. Itali^mo Tatari 
4774. in s' Istamperià de Simone Polo un. voi. in 32. 

i±^ Vassallo P. Su Parrochu in ^s' altare — Discursos femigliares , 
campostos dae ^u. crebre Missioneri Johanne Baptysta VasssSlO'^ et 
traductos in Sa^u per ateru Sacerdote Amigu sou. Tatari^ annu 4777. 
4. vc4. iniP. 

de" Mossi 4645. od imiantia de^ Barnaba Gazelle. Ed in fine porta un 
distretto della 9ita. di S, Gavino ^ Proto e Gianuario^ in Santo Logud, 
col Condaghe , ossia Cronaca della Chiesa, 

{*) Al Lettore non parrà strano che codesto Scriitore seguisse una pes- 
sima ortografia nel cit. Poema se attenderà alk sue ragioni della Dedica 
che prepone al Dexart, protestandosi alla pag. 26. che mancando dalla 
Sardegna 49. annC non solamente erasi dimenticato della bella lingua 
del LogudorOy che giammai apprese io nunqua lo-apprendi^ ma ancora 
del nMer.no idioma ( Mara Calagones del Campid» di Cagliari) dove 
nacque , e visse » donde na^i y vivi. 
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avara la sorte (fi non far pervenire gli scritti loro! Fa ipieslo Cittadino 

éà liQgadoro che si armò di zelo con «juelta teHice disposizione che 



13.^ Filò Giuseppe Monsignore , Vescovo di AFes , il quale voltò in 
rime Sarde Ijogudoresi le cose più importsditi della Dottrina Cristiana 
Caci. 1778. , 

44.^ Pinna Johanne. S' anghelu de sa Guardia proposta in tnedita- 
liones , exeniplo?, ecc. traduidu dae s' itali, a sa Sarda. Calaris. Ì782. 
Due B.Titlard. impressore de 's' illustre Cittade.. 

iàr.^ Fida de Sar^cf Efisiu, Protfictore de Calaris* in cantos tres. 
Caiaris 4787. In sa Imprenta Reale. Anonimo, ma T autore credesi un 
taJe clliamaUi Boni£aeÌQ Dolmi,\. ort P. L f. 7. %, Vi. N. 2. (*). ' 

i6.^ Macia» Matteo. le Armonie dei ^rdi*. Cagliari 4787. (Atre di 
ai^ «accolta :tan(è canzoni antiche del Lagod. 5 ^ ha inserito molte 
dn^he^^ite» - * 

ii7;^ le. Versarne de au Rilhmu Eucaitisùcu écx;. Cam paraphrasis in 
cKrs(ava niina, faefa dai su lalitiu in duos prìocipales ckialectos ILaralis 
479ii. lu ^.iaiprenta Reale. . ^ V . . * . . 

(8.^ yersiévèe de m SeqrnnUà StabaI Mater , Calaris > sewa^data di 
ainui » e seiusa nottie di iaiiitore. 

19.^ Com)iu Jiaiwando -^ Su triumphii de sa Sardigtìa. I. voi. in 8.^ 
Cagliari 1793. 

. S).^ - Vida de ms glortM09^Bmctm Martìres Quivigu et luUUa deserìpta 
io Piotava rima sarda dà una devotu de custos Sajictos. KaJaris i8(hS. 

MJ^ Pradéeag.devoUts prò dare làarizànu et^serp, ecc. dirigidas a 
SOS plcbeos de Logudofo , et dedicadas a su llLmu e Rev^jnu Mons. 
P. Gavina Murra Piscamu de Rosa Tatari 4803. In s' istamp. de An- 
ioni Azzaii 4v voi. in 16. ' 

3SL^ Costa FcMa Agostino Canonico di Cuglierr — ISfichsizìo spiri- 
tuale per sette giomi alla Gran Vergine Maria Addolorata col testo 
Itali, in fronte. Cagliari 4886. Stimiperia Arcivescovile. 

• * * • 

Cos^t -era un dotto P. -Ex-Gesuiia ^ celebre', per e^r farse- 1 au- 
tore delle latnte dotte e poUtieher Serittwre delM Seconda Memoria Cattolica. 
Ed un induzione ne Èia un Sardo Logudorese proverbiò che riparla 
nella ì. Parte Jrt. K. p. 466.^ dando la ragione di una cosa che espo- 
nwa per- impossibile .... né lo saranno finché non si faccino svanire 
r e^Histe ragioni . ^ 

Su eh' hai a faghersij prò narrertu in sardu 
S* annu eh' a pluer hat fava cum lardu. 

V ortografia cOtronde ed il modo come- usa i futuri sardi è un indi- 
zio che quest istesso sia V autore del poemetto^ ne mi avverrò « credere 
che siane Mons. Sóìmiàs y rescovo di Nuoro ^ come alcuni pretendono, 
y. Seconda Memoria Cattolica contenente il trionfo della fede , eec, 
(stampata alla inocchia) in fronte però^ nella nuova Stamperia Came- 
rale di Buonaria 1783. 
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dalla natura avea eoriitp per-lft^ poesìa a vendicar dall' oblivione una 
lingua che non era soggetta a quella pena cui molti la voleano con- 
dannare , amanti delle straniere lingue introdotie dalle diverse domi- 
mziori cui fu soggetta questa tarra ferace di vividi insegni e di valorosi 
uoifidni su tanti riguardi. Né s^à da censurarsi ebe nelle sue produzioni 
abbia latto uso di molte^ voci latine , mentre- in quel secok> saranno 
state .usale da tutù e «peeialmente nella Città ove soggiornava in cui 
piuecfaè tu altro luogo coltivossi la lingua <1). Uno. stue purgato serbò^ 
sempre nelle sue poesie ed il rigeneratore può chiamarsi deHa sardesea 
lingua di quel secolo.. Basterà citare alcune strofe de' camponimeotl 
spirituali, specìalm^e^di quello intitdato m vUtione., potendosi rile- 
vare ]aa^gi»rmeaie la purezza di lingua di questo Sorìttore» dall' kitier»> 
.poema «ohiì.in ifini^ di questo IL parie anche a tal fine abbiamo f^giunfloi. 
) » />i>ukba:àfìiara memoria de gioim^^s i > <ì.ì 

i ìU, ^^'':^' i i.i.;lf^)U|[i4ivas.ciim doppid pena mia \ , : < 

Qui «quaiìftì pina i' islr^ago' siuatft pa«sadas I v « • / 

Mivee istraccH de du qui solia \ 

< < ^. ^.'s >\ . Gi4'm^ha6 nradadui^eboii carrentesaiuiiM . 
.. h.:i > {- ; tofì \irdb aranza^na. pallida olia: ^ \ r. 

Ite-jmidmìiia'fàgbtial ètejiannoB .. .. . - ! > ^ ^ 
M • t làsu curvefìrqu6jcaddÌQ6:Ì6fìQ«iadoìs. g . .:. ì 

• ■:■ ' Qui no» mudaììt ìiatujra , ebìgia e. patwos. 
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E posttt v^ custa vugbe e passioBie 

Scffile «na vo^be suspkosa e boesa 
. Qui mi pongksiitotu io con^isioiie, 



^,^ FMtes, R teff»€irdo ddle S. Pie — Novena de-sos Anghélos 
Cùstk)*o& , Tataii Tip. Aszatì. '. , 

^4.^ i¥oD«i}a.a bonore^ 6u gloriosu Saneta Leonardu , cumposfa 
da unu devotu soù particularé. Tatari 4805. In s' Istamp. de Aiitoni 

Azzati (*). 

20,^ €^U Pfj^potaH ,ddla Sardipgna. 4833. Tip. Tiinoìi. i. voi. in 
16, Queat«^ LìImto* contiene una elegantissima e crìtica pre&zione su i 
dialetti della Sardegna per opera del eh. Avv. Pascila. Vi si trovano 
raeeohe le mìffliori rime deli Araolla, del Gubeddu, ecc. cosi pure 
del dial. mendionale e setteutr. del Pintor / pes ^ ecc. 

26.^ €bs9u SaimUyre , Doctrina Christiana, in Sardu Logudoresu. 
Kalaris iB^d. In s' istamp. Monteverde. 

(i) L" jéreudl» ebbe, i ntitali %n Sassari , ma poco dofo ordinato .Sin- 
cerdota'fu Cernono nella Cattedrale- di Bom.. V. Mari., e Tota ad voc. 

{*) ÈsiiiMhù aUre novene ed orazioni date alla luce in diversi tempii 
varie me ne vennero fra. le mani , . come una novena ad hònore de N. 
Segiiora de su-Carminu, e coei di tUtre dèlie quali non giudico oppùt^ 
tuno notare U tempo e4 il luogo per èssere di piccola mole. 



J06- ORTOGR. PARTE SECOUDA 

Nàrrandem» cua pìantu : Amigu , lassa 
$' iserier a parie ^ e «usta cumpa^nia 
De A* ispogìa mortale priva e tassa ecc. 

In qa0(to torno non solamente iapoesia si coltivava nella lìngua ma- 
terna , ma eziandio la Teologìa morale 9' insegnava dai .Maestii «gli 
Alunni, Prova ne sia un Codice che ora riposa nella R. Bibl. dd quale 
parlammo nella I. P. di q. Ortogr. f. 140 n. 3 in formato di 8.^ che io 
Ao trovato tra vecchi scritti, contenente più-di SOO. fogli, e che abbrac- 
cia' il ristretto di tutta la morale con un metodo il più chiaro. Ha* la 
datt» in fine del i609. e dall' epigrafe che vi è apposta in fine pare 
d' esser stato dettato ó scritto in qualche Semjnario di Chierici, che 
ordhiariamente hanno per Protettore a S. Filippo Neri (4). Principia 
cali' indice s e la materia col trattato' della Pi'nUeuza, indi espone i vuà. 
capitali, i precetti <lei. Decalogo , le censure » T usura ebc. e termina 
con le obbligazioni. È scritto io bufila lùigua e.eoo ottima ortografia 
come si potrà rilevar^ dal principio che riportiamo - 

De sa fórma Saeràfiufìtak de^dambtMutkmi, 

» Sa fomuiée' 8^absolatione.5achim0ntale eèi'-^.ego ie-absolPo a 
>' peccatis tuM — non p^ tota sas paraulas de costa forma smif de 
" esseutia de su Sacramentu , U non solameale ou8tos-4 te ah8ol\?o — 
» Però grave peccadu hiat essere scientemente lassare^ alguna paraula 

de sas Bssignada^^ et > sa quale forma. al|[ttnas p^raulàs inutiles , 

seguAdu solent sos ignorantes ,. nbn iSi dent adjungher, ancus qui 
» aiitis et pustis si solent narrer algunas ateraa coment est — miserea- 
» tur tui ecc. — et Pas9$» -Domini f«MM*écc.— cuaias si narrant de con- 
» suetudine de sa Ecclesia , et prò matfiore decore de %u saci^amentu. 
>' Su Penitente si det absolver primu .aae. sa excoinunica , siat , ecc. » 
Non dispiacerà finalmente riportare qui in conferma . dello stato delia 
Litti^aa una Memoria manoscritta che trovasi. ndl» prima fiteciata del 
bellissimo Codice MSS. del Oante che serbasi nella &. Bd>li0leca di Ca- 
gliari, clas. III. n.^ 48* (2). La detta Memoria e s^tto in quùeiati termini. 



» 
fi 



(1) M 'Mss. termina con queste parola — Fintó laus De%, tgusque Mairi 
B.:M: k psorumque fàmulo B, PniUppo NerioProtecìori Nostro. 1609. 
questi numeri sono un poco corrosi. 

<^) Il detto Codice in 4. grande y è mèmbranaeeo , con (spiegazione 
di motte voci in interlinea^ p(^tUlatoe glossàto-in margine da due mani 
a sinistra^ a destra ed a piedi. DaUa forma dei caratteri^ per mancane 
i primi fogli ed il primo canto deW Inf, pare del principio d^lSec. XK 
Peccai che ìH sia arrivata mano vandn^ca per ietrc^ppairne le miniar 
ture t II Falerp ^ Foyages y ecc. Fol. 2. f. 190 fa mmHUme di questo , 
un manuscrit incomplet de Dante , avec des annotations latines et ita- 
Irennes ; serait ntHe^t curieux à ètudier. Queste però annoiaxioni itct- 
liane sono posteriori alle latine che sembrano di dipersi. Scrittori ^ giac- 
ché le latine sonù in carature gotHeo iintico^ le italiane poi in carattere 
tondo Né vi è dubbio che sarebbe più utile che curioso U consultarlo ^ 
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*> Quenapura a dies octo de su Mese de Austu.de s' apn 4a mSùi 
quìmhigheatos doìghi est arrìbada in Tatari a bator horas de die «a' 
mugere de s' illustrissimu D. Gonsalvu Ferrandis Capidanu de $a 



perchè io osservai ^molte varianti dagli Esemplari più eorretH che si ab^ 
biano. Non dispiacerà^ che io riporti ìà confermai due paesi che riguar- 
dano la Sardegna j, uno d^l' Inf. C. XXI L e l' altro del Purgai. Cap^ 
XXI IL U inferno principia dal verso 22. del 2. Cani» ^ e seguendo 
manca di qualche foglio,' 

C hi fu colui da chui mala partita ' 

facesti di che per venire a proda 
~ eque rispose fii frate ghomitj^ (*) 
Q uel di ^alluria voife Sogni froda ( volpe )7 

chebe einemici di suo oonno in mano 

efe lorsi che ciascun, sene loda 
P enar si tolse 'e lascloli di piano 

3Ìchome dice e ue^lì altri offici] anche 

baratieri fu non piciol ma sovrano 
tJ sa eonesso donno miche! zanche (**) 

di lengliador et al dar di Sardegnia 

le lingue loro non si sentono stanche (^'''') 

O Qui dalla Scholiasie latino si ha, linea seguendo dj testo, » Nota 
de fratre gomita. Indi al margine »y Hic frater Gomjta fuit de Sardinia 
avarissimus qui deGomj excelles etmagnus iasumma Gallure Judicis 
et propter ejus'frauden^et propter pecuniam qi^am recìpiebat jlum 
esset immissus jùdicis cujus teuebat jura Vere^in Sardinia. >*. 

Seguita , sotto lo Scholiaste latino , in margine , in diverso carattere^ 
V annotazione italiana ^ la quale che sia di diverso autore^ è chiaro che 
le interpretazioni Mine sono con lettere tutte intralciate fra se ^ iir ca- 
rattere goltico tutto abbreviato e leggibile appena e con istudio, quello poi 
del postillatore Italiano ^ in caratteri rotondi. Questi fuòro baràctieri 
chome qui sicònta chQ< per avarìtia fecero molte i)suractarie come ei 
testo sepuo bene apertamente, intendere. 

i^) Questa terzina è commentata dallo scholiaste latino a destra ed a 
sinistra. Quello della destra è il seguente, » Domino Micael indi segui- 
tando iste dominus micael zanche fuit etlam de Sardinia et multas ba- 
ratterias4!ommisitcumdictò fre gomita atque lingue uunquam fuerunt 
fesse seu stanche ad male loquendum etpeius operanduni de predicto 
propter pecuniam. J sinistra del testo con medesimo carattere — quare 
iste micael dicilur usurator m^ignis tesauris preterea dicitur de lego 
doro q. d. (qtìod dicas) de loco aureo jiut auro copioso. 

(*^) Seguitando il ycì'sa del testo dopo stanche vie scritto nett'istesso 
carattere la postiUa — admaledicendum. 
la" altro del Puigat. è come siegue 
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Majestftde àè su Re de Spanya sa qnale est venida dee Jenuua et est 
éesimbarcada in Terranoa , et est venida a ìnoghe per ler^a , e 
istada est in Piaghe duas dles, e Doti Geronimu de Ca*>iei\i li fe^it 
multu aparizu a isa et a sa eumpaDya sua e Isa dieta Duqiiesa 
porta t cum isa duas figias femìnas sas quales fuin multo beUas , e 
piàs portàt in cumpenya sua quinbanta homìneS' corte^anos (I) e stetit 
posada sa dita Duqsa in domo de Messer Joanne Manca. — Quena- 
purà a XY. de Austti de s' Annu MD. doighi est andada a missa a 
Mneta Maria de Belle sa dieta Doquessa cum sas figias sas quales 
fuini multo atacyadas de broquadu e sedas e r acciunpanyani su 



C fae la barbagia di Sardigna assai , 
nele femine sue più e pudica 
clie la barbagia dòvio la lasciai 
Questo passò è schiarito solamente dal glossatore Italiano ^ il quale 
a sinistra parlando di Nella* moglie di Forese , tiene >? — ondelli a me la 
vedovella la moglie de forese giovana onesta de santa et Virtuosa vita 
seniper preganoo per lairima del suo caro marito et nominata madon- 
na nella dicendo tanto ladio più caro quanto ella e più scatta en ser- 
vir a dio peroche la domo la lassai nell iìifemo òon le Sue fenunine 
niem) pudiche e più sfacciate che le femmine di Sardenna che vivono 
in una moVitagna chiamata barbagia che vivono a modo bestie andando 
tutte ignude male frenate svergognate chesponne sarano triste còrnei 
lesto dice seguendo. » ' 

Questa glossa per quella montuosa Provincia della Sardegna 4 "Meno 
trista di quella che si trovano in Cortimentì Stampati^ {,F, V Ediz, della 
iJollez. de' Classici^ Milano) Per ismentirhente idi questi e de* compila- 
tori di Vòcabolarii^ siami permesso solamente qui riportare la sincera 
difesa che he fece il €h. Biografo Mg.rttni, Foli, f 346. ad poc, 
OspiTONE. w Si cancelli dal codice della favella comune l'insano articolo 
>? che deturpa non tanto la Sardegna quanto il bel paese 'di cui è parte 
^7 e si sappia che le Sarde Barbargie, sottoposte ad un «lima freddo 
« sono popolate da genti incivilite, ed indossanti vestimenta accomo- 
« datfe al clima non altrimenti che àgli altri provinciali d' Europa , e 
'- che in esse regioni ^li uomini abbondano di svegliatezza d' ingegno 
« di lealtà neir amicìzia ^ di animo ceneroso ed ospitale ^ e le feninune 
>5 sono pregevoli per attività nelle domèstiche faccende, e per corredo 
« di virtù, fra le quali primeggia Ima rigida pudicìzia. 

(1) Questa voce sembmvami che dicesse arlesan'os che in ispagn. signi- 
fica artigiano, bottegàro, ma non combina col senso: è alquanto cassata 
nella pergamena, e sembra che dica veteranos^, cioè soldati vecchi _, ma 
qui si prende per uomini armati di compagnia : sembrano questi che 
fossero venuti con lei ^ altrimenli sarebbero stale inutili nel suo ritorno 
quelle bator vellas^ duasnavès, et duas caracellas : fatta però maggior 
attenzione osservai la lettera fe a principio^ e non avvi a dubitare che dica 
cortesanos^ cortigiani^ cioè colui che seguila o serve in Corte, Frane. 
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Ségitor Go\ernadore cua sos Coosi^^is e tolu sos priiici{KiIe$ de sa 
lei ra.— Dicla die pusti praozu aiidait dieta Senyòra a domo de 
iVlesser Buire pio vider su pallu de Mesaustu qui si curriat.— A dies 
ij de Saiielu Baiiiij 1512 est partida sa dieta S.* dae TaCarj andada 
est a.Saliguera^pra ùnharquaresi et andare a Malega.— Dominiga note 
a V.'de Sanctu Bairiij 4542 est imbarquada in su portu da Saliguera 
sa dieta Duqsa eun bator vellas duas naes e duas caraceellas sas 
quales naes binde ha via t una de Messer Sariera de Barsalona e i sas 
aleras fuini de unu Capitanu CasteHanu qui fuit venidu dae Barbaria 
e in cumpania de dieta Senyora sìnde Andait Don Altubèlu De lequa 
tìgiu de su Conte Don Jean Pauiu. 

SECOLO XVIf. 

&c r AraoUa fu rigeneratore del sanlesco dialetto , non lo fu meno in 
questo secolo il Garipa , poeta vei^3colo,e scrittore di molte vite di 
Sante Vergini in patrio Dialetto. Sebbene nato in Orgosolo dove la 
gorgia logadorese non vige tanto armoniosa « e vissuto in Bs^unei 
e Trìei ville della Barbargia marittima dove la lingua logudorese regng 
viziala per il commercio deUa parte meridionale , pure nel suo Legen- 
doriti 4e.s€K Santas f^irgitis$^ €4 marUres de Jesu Ckriatu^ cum set 
Vida de S, Mv^m Madalena et S. Fntncisca Romana trattò una lingua 
pura , armoniosa e grat^ , ia modo ehe meritevolmente potrebbe chia- 
marsi questo secolo ed il precedente, il Seeolg nureò della Lògiidorese 
favella. Sebbene fosse introdotta la lingua ^sps^nuola ed addati^ ta- net 
dicasteri ed attipubbliei^.pure la msiggior parte d' inslromenti pubblici 
e Testamenti si costruivano in pretto ed elegante Logiidbrese. Moltissimi 
ne riposano -presso di me per Fuso sovraecennato'e piacemi di riportarne 
qua il priiicipio di u»o> fatto e scritto di propria mano da un Rettore 
o Parroco d' un Villaggio distrutto nel secolo passato vicino a Ploaghe^ 
cioè di SéUvènfievo^i) S, frenerò. Esso ha la data del 1690. eprKicipìa 
in questo Biodo. - 

» Jesus, Maria, Joseph — Ha vende sa Divina Voluntade ordinadu. qui 
nexiunu de sos mortales si exeiìtent' de sa morte cor[)orale , prò su 
quale Chrisies Redemptore nostru non la ({uerfesit isca^isare quantu a 
homine , si non qui querlisit morrer in su Lìgnu de S;)ilcta Rugue prò 
restaiirare su generu humauu exortende a degni iidele Cliristianu a 
bene vìver et megius morrere ^ segundulu narat s' evangeliu sagradu , 
vigilate :,,^uia nmcUis élmi ueqtée horam quando Dominus veniet^ prò 
eussu ogni ddele Chrìstiaim iurìantis de venner su tale conivi de sa morte 
det procurare accomodare sas eosas de sa vida corporale prò su'(;ertu 
et segaridade des'anin^ sua^ sa quale, benes qui siat istada redemida 
eum su pretiosissimu samben «de su Redemptore de su|;enere humanu , 
et gai eo su Reverendu l'homas Sotgiu Rectore qui de presente so de 
sa Parroquiale Ecclesia de Salvennere , agalendemi de bona sàìude, 
et disposilione , facto su presente Teslamentu de manu propria , su 
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quale est de modu et forma sighente — In primis incumando s* anima 
mia a su Altissimu Creadore meu^ elegTncfe manimussere de su pre- 
sente testamentu meu esecutore a su egiheffin, » ecc. E così seguila con 
ortografia la più^ corretta per ben dieci nfìì grandi, compresi i due 
codicilii che in diverse epcnehe il testatore mseri di propria mano. 

Ma non solamente negli scritti , ma pure in questo secolo aveano 
principiato a fer epigrafi in Marmo nelle Sepolture > ed in altre occor- 
renze. La più antica di quelle che io abbia visto è quella lapide in 
marmo alla e larga in circa due palmi nostrali , incastrata nel muro 
interno del Cemitero di Mara nelra Diocesi di Alghero. Dessa è scritta 
in caratteri tondi connessi ed intralciati, ed ecco come io la lessi 

GUSTA OSSIGA 

EST FACTA SENDE OBRUERI (1) 

AIISTINEDDU DE TOLA 

CONTADORE THIU SALARE 

MASTRU ANGHELU MELONE 

ET MASTRU ISTEVENK MELONE 

A I. DE MARTU 4608. 

Produciamo un'altro documento di questo Secolo, che sebbene 

l'origine sua appartenga al Sec. Xlf. pure perchè in questo secolo fu 

stampato, pare che 1 editore abbia accomodato V ortografia, al suo 

tempo. — » Condaghe de s'abadia de^sa SS.Trinidade de Sacargia (2), 

instituida, et fundada dae su Serena. G)nstantinu de Lacon, Ree et 

Juyghe qui fìiit de Logudòre, cun sa lUustris. Donna Marcusa de 

Gunalè mugère sua. Et restaurada dae sa S. C. R. M. de Philippu 

Re'Nostru Catholicu, et christianìsSimu, istendardu et immobile co- 

lumna de sa Sancta Ecclesia Cath. Romana ì suta sa prdtessione de 

•» I I 11 II , , 

(1) Obrueri^ obreri o obrereri^ Moni. Àc, operaju che corrisponde 
ai fabbriciere^ o al fattore o Economo della Chiesa, Anticamente que- 
sti crea^ansi secolari, ed era un gran pregio ed onorifico titolo cui ago- 
gnavano i Principali del Paese, e che amministravano ibeni della Par- 
rocchia, Attualmente nel detto Villaggio di Mara nel giorno dell' Epi- 
fania si estrae a sorte uno ilqMale godè solamente del titolo cU operaio, 
seguendo il costume antico, conforme- 1' indica quest'iscrizione, ma nietiù 
influisce neW amministrazione e nella fabbrica della Chiesa, 

(2) SiciRGiA, volgarmente SsiCcsiTZdi, nelle antiche Donazioni riportale 
dal Muratori Sacharia. La tradizione è in Sardegna die sia stata detta 
da bacca barza vatca sargia , perché un cacciatore W feri una pacca 
di questo mantello: oppure, come crede il polgo , perchè una vacca é 
queMo colore che stava immobile nel sito ove oggi è la Chiesa per tnezzjo 
d' un biglietto che aveva attaccato ai piedi , significava esser voUmià é 
Pio di colà fabbricarsi una Chiesa, Ma se si attende alla mia regola 
ori, P, L %. 50. chiaramente vedesi esser fatta da vaccarium, vaccaria, 
luogo dove stanno le vacche, casino di vacche, o sito di pastura per ù 
medesime , unUà V s delt artic, al nome , come in altre voci. 
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Sancfu Benedictu Je su ordine Camaldulense, su annu mii curriat de 
INostru Segnore 1116. Istampadu cum Ussencia de su órdìoariu de sa 
Citade de Calaris, per Martine Saba. De ordine de su Nob. et Reve- 
rendo Don Paulu Caitta abbade de dieta abbadia. Et corno novainen- 
te in Tatari, a instansia de su Reverendu Juan Franeiscu Satta 
Vicariu de sa dieta Ecclesia, et de Jusepe Solinad, oberaju in su 
presente annu de 1660. prò memoria, et devpssione de dogni Fidele 
Christianu, et Christiana, qui det visitare cudda Ecclesia Santa a sas 
festas, prò sas ^randes indulgencias qui bi sun istada» concessas: 
comente a innanti den poder vider.— Currende su annu de su Segno- 
re nostru Jesu Christu milU quentu et seyghi, indictione nona, 
quinta octobris: in su tempus qui Papa Paschalìs Segundu regiat sa 
Sancta Ecclesia de Roma, tenende su Pontificadu de su Imperiu de 
sa Corte Imperiale Romana : et in custu tempus in sa insula de Sar- 
digna', re^abat prò Juyghe, et Segnore de su Regnu de Logudore 
su Christianissimu Constanfinu, figiu qui fuit de Juyghe Mariane 
quondam, una cun sa prudente de Deu devota Donna Marchusa^ 
luugiere sua, sa quale mit de Arvarè,.de su samben de Guuale, te- 
nende su sceptru de su Imperiu Regàie in su dictu Regnu de Logu- 
dore in Sardigna, sos quales signorigiànt grandemente, et bonamente 
dande obbediencìa, et honore .a sa Sancta Ecclesia, et a su Sanclu 
Padre de Roma, per modu qui fuint amados grandemente dae totu 
su pobulu, per i su bonu regimentn et lagher ipsoro: et regnando 
ambos campare, su dictu Juyghe Constantinu, cun sa dita Donna 
Marcusa mugiere sua, faguende justa et sancta vida in servitiu de 
Deus, apisint figios, et fiffias^ et in quo piaguiat a Deus^ non.de ììs 
podiat regnare, qui totu fis morian: in bue deliberaint de andare a 
visitare sa Ecclesia de sos tresgloriosos martyrés zo est Sanclu Ga- 
vinu Proptu et Jannuariu de Portu de Turres: su quale fuit habitadu^ 
dae m^rcantes Pisanos, et de atera gente assai, et inivl fagher dcvo- 
tas oraciones, et humiles pregarias cun officios, et missas, et lumiua- 
rias manna^, pregando a Deus, et a sos Gioriosos martyrés qui lis 
concederent unu figiu, o figia, prò herede insoro^ et in ipso facto, 
facta -sa deliberacione si tucalnt, et partidos qui furunt dae s'habila- 
cione cun grandissima gente a pee, et a caddu^ cun piagherò mannu 
et triumphu, essendo in caminu hapissint a faffuer nocte in sa Ischia 
de Sacargìa; et inivi per virtude de Deus^ et aessa gloriosa Virgine 
Maria lis fuit demonstradu visibilmente, qui si ipsos queriant sa gra- 
cia, qui in cuddu logu edificarent una Ecclesia a honore, et laude 
de sa- Sanctissima Irinidade, zo est de su Padre, de su fizu, et de 
su Spiri tu Sanctu: et inivi faguerent unu Monasteriu de Sanctu Be- 
nedictu, de su ordine de Camaldulense*. in hué vistu su dilu Juyghe 
Constantinu, et Donna Marcusa mugiere sua, sa visione angelica, 
detisirunt recatu de grande moneda, gasi comente haviant su podere, 
et apisurunt mastros Pisanos, et édificarunt sa Ecclesia et j»onaste- 
riu de sa Trinidade, et prò su nomen de sa Ischa^ li posiruut sa 
Trìuidade de Sacargia. Et edificada qui fuit sa Ecclesia ^t Moaattiriu 



112 ORTOGR. PARTE SECONDA 

a cumpHnientu, su dictu Juyghe -ConsfanHnu, et Donna Mapcn<;a 
mugiere sua suppiìcaruYit a su Sanctu Padre de Roma prò dover 
cunsacrare sa dieta Ecclesia de sa Sanclissrraa Trinidade: bue vistii 
sa SaBCtn Padre qui sa dimanda tesoro fuit manna ^ et justa, prò 
salude de sas aniiiias cumandait a tolu sos Prelados de Sardigiia, qui 
Tennerent a consecrare sa dieta Ecelesia de sa Trinidade, et inni 
ponnerent grande perdomi prò salvassione de sos Chris tianos, qiiales 
furunt su Donnu ae su Archiepiscopu de' Turres, su Donnu de su 
Arehiepiscopu'de Oristanis, su Donnu d^ su Arctiiepiseopu de_ Cala- 
ris, Misser Albertu Epìscopu de Serra, Misser Pedru Episcopu de 
Bisarchìu, Misser Pedru Episcopu de Rosa, su Episcopu de Sulcis, 
su Episcopu de Castra, su Episcopu de Flumen, su Episcopu de 
Pioague, su Episcopu de Orliien, et ateros Epìscopos, Abades, Prio- 
res, Canoiiigos» Preideros*, et ateros religiosos, cun nmltiludine de 
gente, et luminaria manna, cun devolas oraciones, et officios. Full 
consa^rada sa predicta Eccl^ia, a laude et honore de sa Sanctissima 
Trinidade. Et consagrada qui fuit su die tu Juyghe Constantinu, una cun 
sa devota Donna Marcusa mugiere sua, supplicarunl a sSos subr.adi 
ctos Archiepiscopos, et Epìscopos/ qui prò aumenlalione de dieta 
Ecclesia , et monasterìu qualés , et i cussos qui teniant su podere 
qui fuint cumandados dae su Sanctu Padre, querrerent ponner gran- 
de perdonu a totu cuddas personas, qui cum devotione bene conlrì- 
tos, et confessados de sos pecHiados insoro, deviant-bennér a visilarr 
sa predicta Ecclesia de sa Sanclissinia Trinidade, prò salude de sa> 
animds insoro, aquistarent totu cuddos perdonos, et indulgencia^ 
còncessas in dieta Ecclesia, et tando sos subradictos Prelados, qiiale> 
et ycussos qui ìFurunt cuniatìdados dai su Sanctu Padre, posirunt, et 
confiriTiarunl in sa p'redicta Ecclesia de sa Sanctissima lYimdade 
totu sas induleencias poslas per i sos suifimos Pontifìces, et concessa^ 
in tota sa Religione de Sanctu Renedictu in su ordine de Camaldule. 
sa q*iale hidulgencia est dcghe noe migia annos de vera indulgencia. 
et remissione de totu $ios peccados, et de saf* penas qui deniiis paga 
re in Purgatoriu, deint qui sinde istudarét sete annos de peccado? 
mortales^ et noe de veniales, et per cada unu Archiepiscopu pose^ 
runt duos annos de vera indulgencia, et .duos baranlinos^ et per 
degni Episcopu unu anuu et unu barantinu a_pena, et a culpa pe^ 
cada una volta, qui deviant veni^er a visitare sa predieta Ecclesia d^ 
se Sanctissima Trinidade, faghinde elemosinas de sos benes insoro 
segundu su podere qui dévianf aver sos Christr^nos. Su quale penUv 
nu cominzat, dae tres dies de Sanctu Gaini, et durai per totu sr 
adventu,/per fini a sa oclava de sa Natividade de Chrìstos, et dtie 
pustis cominzat dae su priwu Sabadu de Caresìma, et durat per fui 
a sa octava de sa Sanctissima Trinidade, et dae cue totu sas fesia^ 
de sa gloriosa Virgirie Maria , dae su prima Vesperu fini a su segm 
du, et gasi de sos doighi Apostolos, cun sa festa de Sanctu Benedìctii 
et de Sanctu Romu'aldu , et de totu sòs Sanctos de dicfu ordino il 
Camaldule. Et regnande algunos lempos ambos umpare su dilu Ja»- 
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ghe Consfantinu cun sa devota Donna Marcusa Magiaro sua, olieraade su 
eiie faglier, cun elemosynas a Quei^taa, et poveros, coiuande sa& 
poveritas orfanas, et ateros benes qui fegUiant^ apisint unu figiu, m 
est a Donnigheddu Gunnari , su quale post morte sua fuit Juygtie ^ 
et Segnore de su prediclu Regnu de Lugudore; et in quo piaquit a 
sa sumi^a potentia de sa Sanctissima Trkiidade, da cue a pagu tem- 
pus, su ditu Juyche Constantinu infirniaU i» su Palatu de Tur?eff, 
et inivi morisit. Mortu qui fuit levaise unu de $o& Lieros niaunos dQ 
ditu Regnu de Lugudore clamadu Donnu Uocòr Cambellas; su qi^ala 
fuit grande corale sou et cun sos Prelados, et totu sos lieros de su 
Regnu de Lugudore,, cum honore mannu in quo si conveniat, leva- 
runt su corpus mortu de su Segnore insoro, et batisimutiilu deretu 
a sa Corte de Curcas, et da inivi a sa Monasteriu de sa Santissima 
Trinidade de Sacargiar, su quale isse haiat factu , et tutaruntilu intro 
de sa Ecclesia dae nantìs de su altare mannu ^uta ^' iscambellu, et 
inivi jaguet su corpus de Juygbe Constantinu in pague. » 

» Yistu sa donna de sa mugiere Donua Marcusa de Gunale ca fuit 
yidua, deliberait de abbandonare su muudu^ et de quiacare s'anima 
sua, et servire a Deus; levait cun issa quantu moneda podiat portare 
dae su Regnu de Lugudore^ et imbarcaitse a terra manna a sa Cita- 
de de Messina in sa insula de Cicilia, et inivi fetisit nnu Ispidale^ 
et li posit a nomèn Sanctu Juanne de ultra mare, et inivi finivit sas 
dies suas, et morivi t in pague. » 

SÈCOLO XVIIL 

In questo secolo fu che la Sarda Lingua toccò il fastigio del suo 
progressivo ripulimento.. Dotti uomini ebbe ^ e degni Ecclesiastici che 
caldi di amor di patria, e tirati dall'armonia che io sé il dialetto ser- 
ba col .con£routo e stadio delle lingue dei dotti, assunsero V impresa 
a ripulirla e restituirla nel pristino suo decoro. Il Madau quel beneme-. 
rito Ecclesiastico fu uno di quegli ch^ con laboriose scritture e com- 
ponimenti di cose sarde tentò illustrare la favella del Logudoro,é non 
solamente colV esemplo^ ma con le parole allettò quelli del suo tempo 
ed i posteri al progresso ed ingentilimento del materno parlare. I( ^uo 
jRipuHmentQ della Lingua Sarda ^ Cagl. i782. nota qual' ardore nutris- 
se questo laboriosissimo uomo per vendicare dall' oscurità la vera figlia 
del Lazio, che giaceva insino alla sua età spregiata, ed umile ^enza alcun 
lume di lettere. Colle sue parenesi molto influì chie nei posteri sorgessero 
coltivatori^ ed utilità e vantaggio avrebbe ricavato la Patria, se qualr 
ch'animo pietoso eseguito avesse da mpUo tempo prima di lui il suo 
progetto di scriver ih lingua nazionale opere e giornali. Col Dizionario 
che avea preparato (Y. Pref. del Vocab. nostro) credea dir aver sod- 
disfatto a quel santo suo desiderio. Con le Armonie^dei Sardi ^ Cagl. 
4787. un'esempio potentissimo ne avea dato, mostrando a quali form» 
;si potea prestare la lingua dei Menomeni. À. quest' oggetto molte altre 
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scritture diede in luce in diverse occasioni che girano «erapre in ma- 
no dei dotti e dei plebei. \J Ortografia Satdìi la trattò in modo degno , 
sebbene in qualche voce, a più di non serbarla constante, non rintracciò 
bene la sua origine. E salve quelle canzoni in cui raccozzò tante voci 
latine e sarde consecutivamente, facendo ammirwe ì componimenti 
sardi esser pretti latini , ma che riescono alquanto duri air orecchio 
dell'ascoltante, nelle allre sue opere s^nmirasì una dolcezza^ una pu- 
rità^ un'eleffanza che merita. ogni lode. Mi piacerà porre qui uno 
squarcio dell avviso a su devotu lectore che fa nella versione De su 
rythmu EucharUticu de s' Angelicu Sanciu. Thomas, Oalaris i79i. — « Su 
» fine de vulgarizzare in Sardù sas deyolas orationes sighentes, dae 
>» sa Ecclesia -propostas in I^atinn a sos Fìdeles ,' no est no tantu su 
» excitare sos Populos de sa Patria nostra a tractare cun elegantia , 
» faeddare cun propriedade, e iscriere cun rectltudine su nativa idio- 
» ma nostru; canfu su movcfrlos, et accenderlos a recurrere a su al- 
» tissimu^Deus iii sas presentes, coniunes, e particulares caiamidades 
»f de sa Ecclesia de Jesu Ghristu, e de totu nois Christianos. A tera- 
» pus t^ntu luctuosu et miserabile coment' est su in qui vìvimus , et 
» ani prò justa ira de Deus , iudignadu prò sas eulpas nostras , ogni 
» die deploramus plus , prò videro sa sancta mater Ecclesia tiroppa 
» afflicta^ e angustiada, no bi hat (idele Ghrlstianu, ancora de s'infi- 
» ma plebe j qui no sìat in oblìgatione de la consolare e suecurrere de 
>' su mezus modu qUi potat, principalmente cando ipsa est tantu af- 
>' fectuosa, et sollicita in consolare, et succurrere cun ogni modu 
» possibile a nois at«ros fizos suos in ogni tribulatioae nostra. No 
>' podimus ignorare qui ipsa, sa militante Ecclesia toleret pi^esente- 
« mente cnideles persecutiones de inimìgos, e adversarios invisibiles, 
» et visibiles, istraneos, e ancora domesticos. Ipsa patit a tempus 
» nostru dae sos domonios^ qui la.tentan; dae sos atheistas qui la 
»> negan , dae sos incredulos qui la insultant , dae $os hereges , qui la 
>' impugiiàn , dae sos iscismal^cos qui la laceran j e dae sqs {>roprìos 
>y Catbolicos qui vilemente la dìshonoraii. Patit et a die de hoe si at- 
» tacat su depositu de sa fide^ qui lios imparai: siperturbat sa comu- 
« nione, in qui nos unit: si vilipendet sa disciplina-, cun qlii nos 
>? educai: si negai sa podestade cun qui nos regit, et5i prophaiiat ogni 
« mysteriu, cun qui nos paschet, etrsanctificat, e ofdinat a sa eterna 
» salude. Però su qui pius conlristat custa immaculada Sposa de Jesu 
» Chrisfu, et ìlama amorosa de sos Christianos est su videre in nois 
w charos fizos, qui ipsa allactat, et nutrrt, et portat teneramente in sinu 
» sou, e perdida sa innocentia, e languida sa devotìone, eresfirìada sa 
» charidade^ e peccaminosa sa \1da, et gasi morta sa fide cun tantos 
» vitios, e scanaalos, etroaximas totalmente con trarias a sa Christiana 
« professione, qui cun tanta solemnidade juremus in su fonte baptisi- 
« male: et subra totu su miràreno? irreverentes in sos Templos. irre- 
» spectados cun sos minisi ros^ inrtevotos cun sos mysterios pius sagrados, 
>' ^t dìvìnos, qui solet ipsa celebrarer prò sa Sanctificatione no*^tra. 
/^ Causas, qui provocan a Deus a justa ira^ e indignatione prò qui 
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» 1I0S castìghet cun plagas et tribulationes insolitas de infirmidades , 
*» carestias» gherras, discordia», iimndationes, e ateros inales tenipo- 
*> trales qui nos^ afaigìut et ntinetan a pius de sos ispiritiiales, jà 
» patente$,,et jà occultoa, qui sentinius <^iii die piu^ et qui nos 
» obligant a clamare cun su Profeta Ezechiele ad aUas voghes a su 
» chélu, mucro Domini , ingredere in vaginam: usquequo non guie- 
» scegi Ezech. XXXI. O spada de su Segnore! Torra prò piedade a 
»> sa bàina. Fin' a cando no has a calmare su furore de sa justitìa 
» tua? » «ce. ecc. — Ognuno vede quanto armoniosa e grave sia la 
linj^a materna in bocca di questo benemerito Scrittore, e quanto torto 
(giova ripeterlo) avesse 11 Napoli quando scriveva nelle note iUu^trau 
ecc. P. I. t 54. esser il Cav, Comfu, e moUo più il fu Exgesuita abate 
Madauambi dello^ stesso genio esagerante^ e soverehiafnente appassio- 
nati per la Patria, nei pretendere ciie il Dialetto del Logudoro si av- 
vicini al latino più dt^lo stesso Toscano.- 

Questo genio con impegno ormai seguitano nel presente Sec, XfX. 
tutti i Predicatori e banditori della Divina Parola ne' Quaresimali , 
ne' Panegirici e nelle istruzioni catechistiche i zelantissimi Parrochi 
del Capo, scrivendo tutti i loro componimenti eoa quei precetti d'or- 
tografia che inspira grandezza e maestà nelle scritture e nella prola- 
zione. Infiniti documenti potrei qui citare di dotti Religiosi , e di fa- 
condi Oratori , e mi basti riportare un brano ' dell' Orazione Funebre 
che il Teol. Reti Salv. Cossu leggeva nel dì 27. Febbrajo in lode di 
Mons. D. Filippo Jrrica Vescovo d'Alghero, rapito ai vivi nell'aprile 
de' suoi anni a' 29 Gennajo 1888 , la quale Orazione leggeva nel 3(1 
della sua morte nella Patria, di cui il detto Cossu regge la Parroc- 
chia, del difonto Prelato fi). Ecco il brano che riguarda reiezione al 
Vescovado. 

*y Ma sa fama de sas raras virtudes de su Parrocu Philippu Arrica 
non podiat istare intro sos limites de sa Turritana Provincia, ma si 
estendet a sa Sardigna tota , et dae custa passat su mare , bolat ad 
Terra Firma, et penetrat rispectosa in sa Reggia de Torinu.S' adora- 
bile Soberanu Karolo Albertu I. felicemente regnante l'iscoltat, la con- 
noschet, l'adpretiat, et comente fina dae sas primas dies de su memo- 
randn Regnu sou , a preferentia hat hapidu a coro su bene de sa 
Religione nostra Sanctissima, qui a su bene est unidu de sos amados 
populos suos; prò cussu non tractenet ad lu presentare ad su Pontifi- 
ca Gaegoru Xv L prò Piscamu de Salighera, sa quale Sede in iiéncu 
de quimb' annos vacante jamaìat sas premnras de su Sacerdotiu et de 
s' Imperiu ad li destinare unu Pastore doctu^, et prudente, exemplare 
et zelante, prò qui, quale argine adaptadu, s'opponzeret ad su tor- 
rente de introduidos abusos,» ecc. ecc. 



(I) La cit Graz, trovasi neW Archilo Parrocchiale àiPloaghe^e mi 
fu comunicata per cortesia ad oggetto di farne spoglio di i^oci da inse- 
rire nel Vocab, Sardo, 
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CominoTente e patetico ò i' ultimo passo della brevissima sua vita. 
M Victiipa decisamente sacrificada pro^u qu'est l)ene,deh! risparmiadi 
ad su mancu quando s' obstinalione de su male annimtiat sos £atales 
signales de morie . ... 1 ii^a no': su .coro de unu booii Pastore sewper 
fst forte, et suCferente,resinnadu et coraggiosa ancora in bucca de sa 
mort«. Est custa sa fine tempera de s' Evangelica charidade. Morrer 
irabagliende prò su bene de sas animas de suRedeinptore,«' ecc» ecc. 

Ecco tìome riesce pieghevole e maestosa la lingua sarda , ob quanto 
sarebbe opera pietosa che i degnissimi e dotti Parrochi e Predicatori 
dessero- alla luce qualche loro sacro facondo dise4)rso ! ed io gli esorto 
tutti; che abbiano a cuore di non discoslarsi^mai dai precetti ohe in 
questo lavoro debolmente ho riordinalo , affinchè una sia da qui in 
avanti la lìngua, come una è la patria nel di cui sano tutti fratello- 
volmente viviamo. Ed intanto passo al parallelo de' principali dialetti 
e suddialetti^ come prometteva nella I. P.di quest'Orlogr.Pref. f, XVI. 

PARALLELO 

Dei tre princìpau Dialetti 

Nell' Orazione Dominicale 

CAPO VII. 

Latino 

l^ater noster aui es in Coelis sanctificetur nomen tuum , adveniat 
Regnum tuum fiat voluntas tua sicut in Caelo et in Terra : panem 
nostrum qùotidianum da nobis hodie^ et dimitte nobis debita nostra, 
sicut et nos dimittimus debitorìbus noslris ^ et ne nos inducas in 
tentationem , sed libera nos a malo. Amen 

Centrale ( comune ) 
Babu (I) nostru qui stas in sos Chelos sanctificadu siat su* nomen 
tou 5 benzat a nois su Regnu tou', facta siat sa .voluntade tua co- 
ment' in su Chehi gasi in sa Terrai su pane nostru de ogui die da 
nosl' hoe» e perdonanos sos p(3ccados nostriQS coment' et nois perdoaa- 
mus sos inimigos nostros , et non nos lasses ruer in tentatione , ma 
Ubesa aos de ogni male. Amen Jesus 

Meridionale ( com ). 
Babbu nostu , chi ses in is Celus. Santificau sia su nomini tua 
Bengat a nosu su Regnu tuu. Siat fatta sa voluntadi tua, cementi in 



(i) Tale è la voce di Padre (n sardo ed in tutti dialetti^ cosi la porta 
il Fara con altri Storici , né so come Luca di Linda riportando il Pa- 
dre nòstro in Sardo segnava Baalas nostru. F. ^a Descrizi. Univers. 
ecc. Fenez, 1660. 
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su Celu , alci in sa terra, ^u pani nostu de dognia dì dona nosidda 
oi. E perdona nosì is peccaus nostus , conienti nosaturus^ perdonàtis 
a is depìdòrìs nosUi&. No nosì lessis armi in sa tentazioni. Ma Ubera- 
nosì de toUi mali. Aici siada. 

Settentrionale ( com )l 

Babbu noltni eh' ìHai in lu Zelu , santificaddu sia tu ddo innomu , 
fatta sia la ddo voluntai com! in lu Zeiu cussi in la Terra : iu ha«l 
noltru di du^na di dazzìF oggi e palduneggiazi li noltrl peccaddi 
eomtt noi palaunemuji noltrì inimighi ^ e no zi lassi a cadi in tenta- 
zioni , Hia lìbbepeggiazi da dugna mali. Cussi ^ 

Italiano. 

Padre nostro che sei ne' Cieli sia santificato il nome tuo ; venga tt 
Regno tuo : sia Catta la volontà tua siecome in cielo cosi in l'erra : 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano ^ e rìmetti a noi i nostri debiti 
siecome noi li rinicffiaino a nostri debitori^ e non e' indurre in tenta- 
zìone y ma liberaci dai male. Così sia. 

SIJDDIALETTI 

Bitti e suo distretto 

Babbu nostru qui ìstas in sos Chelos sanfificatu siat su nomen tuo; 
benzat a n'oìs su regnu tuo et facta sìat sa voluntaie tua coniente ia 
su Chelu gai in sa Terra: su pane nostru de cata die daze nollu hoe, 
et perdonannos sos pecca tos nostro^ cernente nois perdona nius sos 
inimìeos nostro» , et non nos lasses ruer in tentazione nia liberannos 
de male. Ammen Zesus. » 

GalteUì'e distretto. * * - 

Babbu tiostru istat in sos Chebs, santificadu siat su nomen suo, 
benzat a nois sii rennu suo , siat facta sa voluntade sua fremente est 
in su Chelu èst in sa Terra : su pane nostru de cada die dadehnoUu 
hoe j . et p^rdonadennos sos peécados nostros comente nois perdona- 
nius sos inimigos nostros, non nos lesset ruer in nissuna mala tenta- 
tione , et si no liberadennos de ogni male. Amen Gesus. 

Dorgali, 

Babbu nostru qui istas in sos Chelos santificadu siat su nomen futi, 
benzat' a nois su Regnu Yuu ,■ facta siaf sa voluntade tua comente in 
su Chelu gasi Jn sa Terra: su pane nostru de ogni die dannosillu hoe, 
perdonainnos sos peccados nostros, comente nois perdonatous sos 
inimigos nostros , non os lasseis ruer in tenta tiene , ma liberaennos 
de dognia male. Amen Zesus. 

Fonni e Distretto. 

Babu nostru qui ' stas in sos Helos santificau siat su nomene tuo , 
venga! a nois s' arrèinu tuo , siaf facta sa voluntade tua homente in 
su Helu gasi in sa Terra : su pane nostru de donnia die daennol- 
r hoe , perdonanosì sos peccados nostros homente nos ateros perdona- 
mus sos depidores nostros , non nosi lessis a ruere in sa tentadhione 
ma libera nos de male. Amen Gesus. ^ 
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Ga9ùi e distrette. 

Bftbu nostra qui segis in sos Helosà siat éantificadu su nomene tuo« 
benzat a nois su regnu tuo , siat hacta sa voluntade tua homent' in 
su Helu gai in sa terra ; dadenoli' hoe su pane nostru de donnia die , 
et perdonadenos sos peccados nostros homente nois ateros perdona- 
BUS sos ìnimigos nostros depìdores , et no ci lasseìs a rugherò in sa 
tentazione , ma Uberadenos ae donnia male. Amen Zesus. 

Jrizzu e dìsU*etto 

Babu nostu stat in is Celos siat sanctificau su nomene suo » bengat 
a nos su Regnu suo Sia faeta sa voluntade sua cernente in su Scelu 
alci In sa Terra : su pane nostu de omnia die donanosiddu boi , e 
perdonanos is peccaos nostos coment e uos ateros perdonaus a is gepi- 
dores nostos^ non prqnnntas (permiltas) nò ruaus in sa tentazione e 
liberanos de totu male. Amen Gesii. 

BaunH e Triei (i). 

Babu nostru chi stas in is Celus, siat santifìcau su nomini tnu, 
bengat a nos su regnu tuu , siat fatta sa voluntadi tua coment' in su 
Xelu alci in sa terra : su pani nostru de omnia die donanosidd' oe e 
perdonanosie is peccaus nostrus comente nosatturus e perdenamus is 
depidores nostros , e non nosi lessis arrui in sa tentazioni ^ ma libera- 
Bosi de totu mali. 

Lanmèi e Distretto. 

Babbu nostru qui statinGelus sia sanctificau su nomini tuu, bengat 
a nos su reinu suu, sia facta e cumplia .sa voluntadi sua coineilt' eia 
su Celu alci in sa Terra. Su pani nostu di omnia di donga- 
nosidd' hoi, e perdoninsl is peceaus nostrus cementi nosaturu perdo* 
naus a is depidoris nostrus e non no lessidi orrui in sa tentatloni ma 
liberinosi de totu mali. Amen Gesus. 

Osilo 

Babu nostu qui istas in sos Chelos, sanctificadu $iat su nomen tou 
benzat a nois su Regnu tou, facta siat sa voluntade tua asi in sa 
Terra comente in su <;helu (2) , Su pane nostru de ogni die danos lu 



(\) In questa provincia si vede chiaro quanto abbiano adattato la fM'O^ 
nuncia e le inflessioni dei verbi al gusto Cagliaritano ^ lo che deve 
ripeterai da quanto dicemmo mila L P, f. 200 n. 1. Nel Secolo del Ga- 
ripa non sarà stato cosi, che egli scrisse in pretto Logudorese. 

(2) Sembrerà dissonanza il vedere qua la Terra premessa al Cielo. 
Questa osservazione è troppo scrupolosa conforme al rigore toscano, ed 
anche al senso teologicamente parlando , perchè V uniformità dovrebbe 
stare dal Cielo alla Terra , non dalla Terra al Cielo, Pure tal senso 
può sussistere nella lingua sarda che proviene dal latino in cui le par- 
ticelle sicut , ita hanno relazione al rovescio del toscano : quindi in 
Logud, sono desse particelle che denotano somiglianza e qualità , non 
eguaglianza ne* quantità. Per esprimere il sicut talvolta si usano en- 
trambe unite, gasi cernente^ e cosi in tutti i periodi di somiglianza 
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hoe, et perdona $os peccados nostros coniente nois perdonamus so$ 
ìnimigos nostros, et non nos laxes ruer in tenta tione^ lìbera uos de 
ogni male. Amen Gesus. 

Babu nostu qui stas in sos ehelos sanctificau siat su noraene tuu^ 
benffìat a nos sa Renu tua, sia facta sa voluntade tua coniente in su 
Cheiu asi in sa Terra: su pane nostu de onmìa die giainosiddu hoe, 
perdonaenòs sos peccados nostros^ coniente nos aterps perdoitaus a 
sos depidores nostos, et non permittas qui orruaus in sa tentàcione^ 
ma li]:H3raeno$i de totu male. Amen Gesus. 

Ghilarza e distretto 

Babu nostni qui ses in sos Chelos, siat sanctiiìcadu su nolkiene tòa« 
benzat a nois su Aegnu tou^ facta siat sa voluntade tua coment' in su 
Chelu gasi in sa Terra: Su pane nostru de ognìa die ja nosiddu 'hoe» 
perdona nos sos peccados nostros, comente nois ateros perdonamos 
sos inijBijgos nostros^ et non nos lasses orruere in sa tentazione ma 
Libera uos de to4u male. Amen Gesus. 

r Buddmò e distretto 

Babu nostru qu's<mles in sos ehelos, sanctiiìcadu siat su nomeo 
bostru, benzat a nois su regnu bóstru,« facta siat sa voluntade bostra« 
gasi in su Chelu siat in sa terra: su pane nostru de ogni die daen<4« 
lu hoe e perdonade sos peccados nostros comc^ite nois perdonamus 
sos inimigos nostros et non nos lassedas ruer in tentatione^ ma libe- 
raenos da ogni male. Amen. 

Bono e distretto 

Babu nostru qu' istat in sos cheloe^ sanctiiìcadu siat su nomen sou« 
benzat a nois su R^nu soù, facta siat sa voluntade sua coment' in 
su Chelu gasi in sa Terra: su pane nostru de donzi die dadennorhoe 
et perdonade a sos peccados nostros^ coniente nois perdonamus $09 
inimigos nostros et non nos lassedas ruer in tentatione-^, ma liberade- 
nos de ogni male. Amen Gesùs. 



(%. 146. P. L) In sostanza però si usano promiscuamente ed anche per 
esprimere un'insieme, come per congiunzione è tale come nel Uu. 
sicut in Coelo et in Terra. Il sólo cemento si cuiopera pure per espri- 
mere il sicìiì et Ialino , cpiiEifTE rois , sicut et nos ^ le quali vod sono 
relative e congiunte. Sia però comunque, tale è il modo come si dice in 
quella Sezione , ed anzi in qualche vicino villaggio delV At^glona come 
in Chiaramonti (nella C. Zaramonte) , e per questo vedrai nel com- 
pendiu de sa Doctrina Christiana, Kalaris 1839. f orazione Dominicale 
in questo tenore. Se però non vale guest osservazione gramalicaU, wdga 
l' uso che sebbene abbia mólte improprietà di termini , pure , come ci 
avverte il dotto Bellarmino, in punto di dottrina Cristiana è unatemeh- 
rità voler cambiare le parole usatesi già sempre dai Fedeli con sempli- 
cità e buona ffde. 

(1) L* s si pronuncia sdolcinata alquanto, specialmente quando è in 
principio di voce. 
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NttM e distretto 

Babira noltru qn' ìlta& in sos Chelos, saiictificadu start su noioin toa^ 
iNMizat a noìs su Regnu tou, facta siat sa voluatade taa comeni' e in 
ni Clidu , gasi in sa Terra. Su pane nostni de ogni die dannoU' hoe, 
e peldonannos so$ peccados nostros. comente nois peMonamus sos 
ìniuiigos noltros, non nos lasdos ruer io sa tenta tiene ^ ma liberan- 
iios de ugni male e gasi siat. 

Ozieri, IHaagfm^ Itlri e distretto 

ftaìm noi tra quMltades in sos Cheios^ sanctificadu siat su nomen 
Imltru txnizat a nois su Regnu boltru^ facta siat sa volantade olirà 
coment' in su Chelu gasi in sa Terra*, su pane noltru de ogni die 
dadennolt' h<ie e pcldonade a sos peccados noltros , coniente nois 
peldonauius s^os inintigos noltros et mm nos lassedas" a ruer in sa.ten- 
tttffoiie ma (it)eradennos dai ogni male. Amen Gesos. 

Setondù V Arquer nel 455&. 

BalMi Aostru «ughale ses in sos Chelus sautu siat su iMmine tuo. 
Bengiat snu rennu tuo, faeiadsi sa volunta4i& tua couMDti in su Chelo 
et in sa Terra: su pane nostru dogniedie dona a nos ateros hoc, et 
IvsBa é 'tros atoi*os is del>itus nostrus coniente e nos aieros las^os a 
tt'det>l(o^es tiostrus, e no nos'porhs in sa tentatione^ inaerò libera 
iios da b'u tuale, poiteu tuo esti su romu, sa gloria, e sa ioiperiu in 
Mb t$6(5cflòs de sos seculos, Amen. 

S0c(md0 a Fara nei Delfio Sec. 

Babu nostru, qui istas in sos Kelos, santìficadu siat mi nomen tuu; 
bengiat a nois su re^nu tuu ; fettasi sa voluntade tua comente in 
K«tu et in Tei^i^a. Su pane nostra de ogni die da no lu hoe^ et per- 
douìa 1108 sos debitos tìostros, gasi comenii nois perdonamus sos 
debitores mtstfosi et ncHi nos iasses mere in tenta tiodte^ ma libera 
n» dae male. 

SUDDIALETTI SETTENTRIONALI O, G ALLURESI 

Tempio 

Babbii hòstrtt ehi sèi illu Celi, sia santifi(^tu In so nòmu vétfigfaìa a 
ii<Vi lu so règnu, sìa fatta la so' vnlintai, come illu Celi, cussi illa 
Tavra: Lu pani nòstra di dugnia dì detkillti oggi (^' séhiacciato), e 
paldmietici li nostri piccati, coniu noi pald^inemu li nostri innimicbi e 
no ^;i lasseti cade illa tantazioni, e libaretici da dugnia mali, Cifòsì sia. 

jàggius 

Babbu noltru chi se* illu soelu "Sia santilìgadu lu so nomu, venghia a 
noi lu so Regnu, sia fatta la so vulintai, come illu zela^ cussi illa 
Tarra: lu pani noltru di dugnia di detizitlu og^ e paidunetiei li nol- 
tri piccadi comu tm paldunemu li, noltri inumnght e no zi lassedi 
cade iila tantazrioni e libaretizi dì dugnia mali. Amen Gesus. 
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ESAME COMPARATIVO 

SOPRA IL DIALETTO SETTENTRIONALE 

CAPO VI IL 

ixnche il dialetto settentrionale cambia ne' suoi distretti , ed ha i 
suoi suddialettl conie il-Capo merìdì<Hialè con quelle piccde differenie 
neiristesso modo che. io le tracciai nella Carta interno ^la lìngua 
centrale , ossia del Logudoro , eh' è la vera lingua dei Sardi , V^ P. I. 
Pref. f. XII. Lo scopo di questo mio lavoro non fu di dare una Gra« 
natica Generale a tutto il* Sardo suolo ^ ma solamente mi restrin^ 
alla l)0lia lingua di quella vasta priAincia, che se mi determinai di 
riportare gli altri due dialetti ne' prospetti di nomi e verbi, fu perchè 
a»colpd d'occhio^ ognuno vedesse il confronto tra loro, e quale dei 
medeuBiì ai^ss# più o meno degenerato dalla prima lingua. Notai di 
piiir-in qualche lucido per incidenza alcune cose o mutazioni che cade» 
lam» tran» dialetto e \' altro: mentre se niiiossì trattenuto a'consi* 
d^am tutte le act^idontaiità del.settentrioAale dialetto, tante divisioni 
bisegnava (raC(*Jare in proporsione quanti sonò i suoi viilafl^iw Qui 
perciò, giacché mi cade in acconcie di parlare d'un sudoaaletto 
gaflinrese , dare un quadro del dial. tempiere siccome prometteva à f. 
195. il quale alquanto differisce dal Sassarese che ho messo sempre 
in confronto per ess0r deUa metropoli di quel. Capo. 

Che la lingua settentrionale delé. Sardegna sia un dialetto soprag-* 
giunto «d estraneo alla lingua naxionale , lo provammo^ nelll| I. P. a f. 
XIIL e qui aggiungo l' autoriti del Ceti neli9 Pref. premessa alVoI. 
de' Qteadì^upedi ^ ecc. d' esser una lingua adottata daik dominazione 
Genovese e Pisana, e più di questa, straniera si deve avere {«MMutf 
che si parila, in Stissuii, O^tel-Sardo e Tempio j' è un diaUUo^mano 
assai pie tmcano <cht non la ma^ior parie 4e' medesimi diakUi < /fa* 
Ha,- Da chi per poco anche che sia versato nella favella italiana 
scorgerà facihnente quanto sia esatto il giudizio di questo savio Autore 
e che i due dialetti Sassarese e Tempiese derivino dall' istesso fonte 
si vede tostamente chiaro e da certe vóci che abbiamo analizzato nel 
corpo di quesl' Ortogr. , e dal prospetto de' verbi ausiliari chequi 
soggiungensino del Tempiese che per mancanza della pagina non 

potemmo allogare nel generale prospetto (i). Persuaderà a chi cctt 

»» 111 'I ■ 1 1 > . 

(1) IVon( cosi preciso sembrerà H gittdizio del cit. Àut rapporto aUa 
lingua Logud. Nella lingua propriamente sarda , seguita tit. luogo , 
il (bndo principale è italiano; vi si mischia il latin, nelle desinenze, e 
nelle voci; vi è pure una forte dose di.castigliano, un senior di gfcco 
un micolin di franzese , altrettanto di tedesco e finalmente voci non 
riferibili ad altro linguaggio che io sappia. // sapor del greco lo gusta- 
va negli artic. su, sos, is, se ciò siaj v. P. /. ^53! n. 2.11 micoUn del 
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airenzione li vorrà considerare» una quasi medesìmità di conjagaziom 
ne' verbi , e di declinazioni ne* nomi , una grandissima somiglianza si 
nelle deelinabiiì, come^ invariabili parti del discorso » la quasi identità 
nelle radicali e nelle desinenze con piccoli cambiamenti n^Ue vocali 
finali ed intermedie , la loro indole^ dolce , soave e piana , V armonia 
in fine non senza qualche gravità e forza che hanno ttmiune con 
r italiana lingua. Che se la prosa scritta in questo dialetto è nida , e 
la poesia è poca oer potersi filire*il confronto delle parole^ dei modi, 
delle frasi e dello ^tile d' entrambi coir italiana favella , pure non 
maoeano dì talLe si fatte poetiche composizioni nell'^ono e nell'altro 
settentrionale dialetto , onde facilmente si* avvisi tali essere i loro 
eiemcnli^ clie ove con istudio si accingesse qualcuno a metter in 
chiaro -questa patria gloria , verissimo saret^)e C(d fatto quello che 
sembrerebbe esagerato e strano (I). ^)ecialmente parlo del Dialetto 
lempiese che non .solo ragguaglia le itale note, ma ne' vezzi, e nella 
poetica armonia ha un che di sua naturale attrativa» S doriosa opesa 
sarebbe; non che utile e cara chi ponendo orecchia» «n flesftanìme 
lira Tempiese, ponesse mente a stuaiarne la musica della liiq;ua, per- 
chè gode d'una maravigliosa accentuazione daHa grata unione di suoni 
e dafia indovinata postura di certe vocali in un luogo pia che in un' al- 
tro , e di mia certa leggiadria di pronuncia che naturafanenté ofr<^ 
un' idea della sua bellissima grazia. 

Mollar radice adunque questi due dialetti non flifferiseonò cbe poc- 
cbì&simo ^ ma sono cufierenti tra ioro^ nell' orU^rafia » nella prosodia e 
nella pronuncia. Ecco quanto brevemente può notarsi rapporto alle 
lettere. U Sass. muta la e in z , il. ji in ò ^ il Hn £f ^ il t? in & ^ e così 
va dicendt di varie altre , che all' occasione abl^mo nolato nella 1. 
Parte. Ne^ tempi però^ o mantiene le nipdesime lettere , o se le muta 
alquanto niente lascia a desiderare di sua origine ^2). Rapporto poi 
alla ||Éfiuncia ed agli accenti molto diversi sono questi dialetti , e 
mag^V grazia e venustà possedè il tèni^ese in paragone. Deriva 
questo perchè il dial. Teipp. ne' mutamenti si cura meno della sua 
origine , e si spazia nella propria e delicata sua indole : ma il sas- 



francese lo scorgeva in berbeches da brebis frane, se questo, appaghi ^ 
V. P. L f, 13. N. 2. e cosi va discorrendo. Il ìTocabolario ^ se il Cielo 
t le circostanze permetteranno d* esser presto dato in luce, sarà il vero 
(giudice , se il fondo principale sia laL ital.- od aUro. 

{A) Questo raffronto ed esame del diqletto Tempiese e Sassarese la 
Patria lo spererebbe dal eh. P. Eduardo Scano; lettore di Filosofia in 
Tfftnpio , il quale a fondo conosce questi dialetti , e perchè è dotato di 
lumie di buona critica. D'alcune finezze io sono debitore a costui 
spezialmente del parallelo de" brani poetici che do in questo luogo 
d' ambi i dialetti. 

{2) NegV imperf o pend. dell' Indicai. • delta t conjug. v. gr. il Tem- 
piese sopprime il b amaa , jugaa^ ecc. che il Sassar. ha dolce o ten^ 
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sarese è bensì più tenace della materna, lingua , e gode andbe di una 
ricchezza e pienezza d'espressione.' ina neii' allontanarsi. da essa noa 
è nd stto projfresso cosi felice come Io è il lemplescDi fatto sebbene 
que8t<^ abbia il medesimo andamento , e gli stessi sea ni eel sassarese 
neir esprimere le idee , pure nella acelia^delle vocali pia che d' un 
altra , nel mplle suono di cèrte consonanti , nella distribuzione d^li 
accenti, e più in quelle aspirazio^ nd concorso di certe lettere» 
come notammo al $. 88. della I.PartQ, toffiie a preferenza tanta 
venustà e leggiadria che spicea mA' amabile ed aggraziata bocca 
tempiese. Il sassarese "cade molto nell'iato ed Jia geherabnente una 
certa somiglianza xoUo spagnolo, sebbene questo non l'abbia avute 
in origine per la' ragione eh' esponemmo al % cit, n. L ddkt I. Parta 
Spiaee sommainente quel cambio dell' s in / air orecchio , come nella 
voce strazio in cui se la pronuncia del z è raddolcita tu ambii dia- 
letti , non lo è nella prima sillaba rapporto alle consonanti , che sd>- 
boae ambi prepongano un < ($. S9. P. I.), pure il sassarese pronuncia 
iUraziu^ ed iè-temp* isfraziu. Per esem. ih questo verso del Monti 

lial Quasi sospeso il sempit^no str^o 
Sa9$. Quasi suljpesii lu' simpitennu iltraziu 
l^mp. Quasi suspesu lu simpiterau istraziu. 
Da questo confronto facilmente ognuno scorgerà la somiglianza di ambi 
i dialetti coUa italiana nel concorso di dette lettere. L'istesso deve 
osservarsi rapporto alle altre conscmanti , specialmente come dicem* 
mo del. 6 il quale nel sassarese ama quella metamorfosi di cui ffir» 
laanmo neUa 1. Parte % 42. ma nel Temp. anzi che vedersi mutato quasi 
ai toglie come ora vedeiniiio , e come potrà vedersi nella seguente 
stanza della canzone del Tempo del Poeta D. Gav. Pes,^ giova ripórr 
tarlo a ihaggior intelligenza in italiano. 

Itali, La serpe vecchia quelle antiche spoglie 
. Jbascia , e si^veste le sue prime gale 

Dalle ceneri fredde in che si scioglie 

Il celebrato augello orientale 

Rinasce , é tanto spii*ito raccoglie-, 

Cb' agile come pr^ma batte l' aie ! 

E r anima imortalé riformato 

Non vederà lo suo corpo abbattuto ? 
S998at. La salpa béccia ffhiddi antijp^ ilpógli 

Lassa e si beiti li so brimi gali 

Da li ghìsgini fréddi in chi si isciógll 

Lu'famosu pizòni orientali * 

Rinasci , e tantu ilpiritu n' accògli 

Ch' agili gòmu brima batti l' ali! 

ET anima immultali rifulmaddu 

Non vìdarà lu so còlp' abbattuddu 7 
Tfmpt, La salpi èkcia chidd antichi spóddi 

Lassa e si èsti li so primi, g^^t 
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Da li cinnari. faritU io- chi si scióddi 
« Chìdda^ fiéiinosa cédda orientali 

Rinasci e lantu spìritu rì^óddi . . 

Ch' ajili come prima batti T ali ! 

E 1' anima inunultali rifulmatu 

Non vidarà la so' còlp' abbattutu ? * 
A più di notare nelF esposto esempio i cambiamenti di alcune conso- 
nanti^ è da osservare r accentuazione delle vocali e o strette o larghe 
die abbiamo segnato, espressamente co' rispettivi accènti. Più singolare 
è là pronuncia della voce vecchia in temp. in cui il kd ha un «nono 
schiavonìco, o greco moderno^ come notammo nella I. P, § 82. N. 5. 
Questo suono palatino, molto difficile ^gli estranei anche di Sardegna, 
e che trovasi nìei MSS. A. Xemp. con ji, è quel suono ne' plur. che po- 
trebbe dar la lettera k, e e accoppiate, e ciò se viene dalla desinenza 
accio occhio^ eecio ecchio^ iccio icchio^ocda occhio, uccio ucchio,ed ha 
forza di c(/ o kj nelle desinenze aggio, eggio, iggio, oggio, ed uggio^ in 
cui il g cambiato in dj ha un suono palatino dolce , e rimesso. Osser- 
vasi ancora intatto l'articolo nei nomi ineomincianti in o im, elidendo 
alla toscana la prima vocale del nome che lo siegue,come lu'ngannuj 
lu' mpostori , ciò che non è al Sassarese. Altre squisitea^ ortoepiche 
può secare un Gramatico in questo grazioso dialetto : a nrà basterà 
per ultimo raffronto sottoporre qui in esteso le cònjugaz. essere , ed 
nPere con Y istesso andamento de' tèmpi , per fiime il confronto col 
diàl. Sassarese eh* espouenuno ne' prospetti generali. . 

Irfifi. esse, essere, 
Indic. pres. Sing, Eu socu , tu sé' , iddu è. Piur. Nói sèmu , voi séti, 
iddi so. Pead. Era , èri , èra. Pi érami , érati , érani. Pass. rem. Fusi , 
fusti ,. fusi. PI. Fusimi , fiistiti , fusini. Piés. prof. Socu ,* se' , è sta(u. 
Pf. Sèmu, séti, so stati. Trap. imperf. Era,. èri, ér^ statu. PL Erami, 
érati, érani stati. Fut. Saradju , saré, sarà. Pf. Sarèmu saréti-, saraiù. 
Modo imperat. Sii tu ^ sia iddu. PI. Siami noi , siati oi , sian' iddi. 
Modo corg. Sia , sii , sia. PL Siami , siati , siani.-.lHP. prof. Fussi^ fiissi, 
fussia. (1). PI. Fussimi , fussiti , lussini. Ihp. reic Saria , saristi, saria. 
Pf. Sanami, sarlstiti , sariani. Pret. perf. Sia, sii,. sia slatu. PL Siami, 
siati , siani stati^ Trap. imp. rem. Sarìa, «aristi, saria statu. PI. Sariamì 
saristiti , sariani stati, trap. imp. prof. Fussi , fiissi , fùssia statu. Pi. 
Fussimi , fussiti , fussini stati. Pass. m. pvt. Sarakju , sarè, sarà statu. 
PL Sarèmu , saréti , saràni stati, lunv. Esse. Pass. Esse statu. Geb. 
sendi. Fut. Esse par esse , o haé a esse. Part. pass, statu. 

Iwfw. Haé, a9ere. : 

Indic. Pres. Sing.^ Eu ad^, tu hai, iddu ha. Pi. N<n haèmu^ voi 



(1) Fùssia da molti si fa in àmbi i diaL anche nella L pers. e dal 
volgo anche neUa 2, ma sarà. meglio nelle ^scriUHre usarlo sotomente 
nella 8 pers. per maggior chiarezza e per non confondere tra loro U 
desinente dette dette persone. . 
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haèti . idd' hani Pend. Haja , haìi , baia.' PÌ. Haiaim , baiati , haiaiii. 
Pass. rem. Haisi , saisti, baisi. PL Ilaisìmi , baistitì, haisini. Pass. Prop. 
Adjii autu, hai, ha autu. PL Aeniu, aeti, hani autu. Trap. imp. Haja, 
bali , baia autu. M. Haianiì, baVati, haiani autu. Fut. Haaradju, haarè, 
hdiìr'd. PI Haarèmu, haaréti , haaratii. Mod. imperat. Sina. U^ìì tu ^ 




baaristìti, baartanì. Pret. perf. Hadjìa, hadjì, badjìa aula. PI. Hadjimi, 
badjlti , hadjini autu. Trap. imp. rem. Haaria^ baaristi/ baaria aulq. 
Pi, Maarìamij 4iaaristiti, haarianì autu. Irap. imp. PROp/Haissì autu 
2 e &. pers. PI. Haisslmi' baissìti, baissini autu. Pass, di fut. Haara- 
djiu, haafè^ baarà autu. PI. Haarèmu, baaréti, baaràni autu. Wm. 
Haè. Pi^ss. Haè autu. Ger. He^èndì. Fut, Haè a haè o esse par baè. 

Da questi due verbr ausilianti facilmente si potrà fare da ebiuiiqiie 
un' esame comparativo col dialetto Sassarese. Il fondamento d' ambì è 
la lingua itali, e dall' infin. essere italiano Sassari ha levato la sillaba 
finale re ed ha apposto r accento acuto air e finale delle diie lettere 
soppresse,. come il Toscano sulla finale d'una parola trqncata appone 
l' accento acuto , come da pietate fecesi pietà. Similmente in vece dì 
esse ha detto asse prevalendo il comun uso per aver pronunciato V e 
troppo aperto, che degenerò ih a. Un tale troncamento usasi nel dial. 
Sassarese in tutti gV infinitivi d.e' verbi regolari (§. 409. P. I.), cosi da 
amare, ama, da sapere, sabè, d2L leggere, liggi^ àà fugire, fugi. Per que- 
sto simil finimento nella 3 e 4 conjtig. i Sassaresi non hanno che 3. 
conjug. (§. cit.); anzi propriamente due, perchè rarissimi sono i verbi 
in é acuto, eccetto sot^, pudé, vide (i). In simil troncamento .ed ,ac- 
cenfazione .non differisce il dial. Temp. tranne il verbo essere in cui 
hanno una voce plana e^e non altrimenti che nel latino. Delie 
coniugazioni deve dirsi il medesimo nel dial. Temp. troncando sempre 
la finale re ed apponendo V accento acuto, dmà^ sabéj ecc. variando 
solamente nella natura delle vocali e. delle' consonanti, specialmente 
del g doppio come in leggh fugi ecc. cui danno quel suono particolare 
x^be dicemmo or' ora, e che lion ^i può esprimere ed apprendere che 
dalla bocca de' nativi o d' uno che abbia molto frequentato con loro. 

La prima pers. d^ verbo esse ( soggu Sass. socu Ten^).) si confonde 
con la prima del verbo sapere in ambi i dialetti , v. gr. ~eju soggu in 
tribulazioni , eu socu n' tribulazioni; eju soggu la di cni soggu naddu; 
€u socu la di chi socu natu , io sonò in affanno ^ io so il mio giorno 
fiatcde, il suono però stretto o largo determina il senso (P. I. f. 99. N. 2.). 
La 2 e 3 pers. in ambi i dialetti (2) è piNgttaihente itali, sei o se\ è^ 
cosi in Temp. 



{{). Questi' tre verbi non dovrebbero formare classe separata^ ma 
includerli nette eccettuazioni della 2. Conjug. 
j(2) In ambi i dialetti alla 3. pers. sing. dal volgo si '<iggiungt ni 



ORTOGK. PARTE SECOIfDA 
Tempo dispriziatu torra abati ^ 
Ch' adjiu ai ca se' tu cunnuscimentu. 

Cunnuscimentu , Ah 1 cantu se' taldalu 
A passu troppa lenta se' inutu. 
La prima e S pers. piar, sodo |)arimenti il «emo e tete antiquati ita- 
liani : se non che la difift^renza sì osserva nella pronuncia dell' è che 
in Sass. e Tempio si fa dolce precedendo una vocale^ vigendo le stesse 
osservàxioni e precetti che apponemmo al Logud. nel trat. delle lettere 
(Si 43. ). La '3 pers. pi. si vede 4i' essere un troncamento del 9onQ ita- 
liano, e perciò sarà bene nello scriverlo di segnarlo col accento grave 
o circonflesso , come ho praticato nel Sassarese > per distinguerjp dal- 
l' addiet» pronome contratto soju ^ o scja , o soi, itaL 9uo ^ wua « stioi , 
che dovrebbero segnarsi o coir apostrofo o con acc. acuto. Per es, in 
quella nota e tritissima ode ove ritrattansi le formosità d'una donzella. 

Li so' labbri so fini 

Ca la idi difini , 

S' è o no dunosèdda. 

So perii e ìrrubini 

Pétri diamantini , 

Li so' dènti , djurrédda , 

Da la so' buccarédda 

Tramanda , si faédda , 

Amabili dulciura. 
n Pendente indie, ne' due dial. è perfettamente italiano , salvo che 
nella L pers. pi. si è fatta la sincope di va, e mutato l' o in t';, dicendo 
trami per eravamo: nella 2. cambiata la e in ^ eratì per eravate: nella 
S parimenti mutato l' o in t' èrani per èrano, osservandosi general- 
mente che' le ultime vocali si elidono allorquando la voce seguente 
principia purè in vocale , salvo che non sia mohosillaba o voce accen- 
tata , V. gr. edd* era , idd' è , er* eddu , è iddu , ecc. Questo si estende 
a tutti i nomi tanto sostant. che addiett. ed a preferenza per la quan- 
tità degl' apostrofi o accenti si rende molto dolce e naturale questa 
lingua j specialmente nel sentirla parlare spirando tutta leggiadrìa e 
sonanza, per esemp. nella nota seguente ode. 

Temp, S' è duluròs' affanni^ 

S' è disg^razii manni , 

Ch' hadji' eu supultatul 

Sassar, Oh! duluròs' affanni ^ 
Oh ! diegrazii manni, 
Ch' aggP eju supultaddu 1 



dicendo eni , che si vede esser l' ene itcU. antiq. come si troica in autori 
antichi in vece di è. Questo vezzo si ha anche negV infiniti bissiUabi 
^l^eeialmente , come din! per di, dii:e; fani per fa , fare^ eee, ecc. 
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Temp. Chissu sèssu malignu 
Polta 'n rókci carignu, 
E vilen' in lu còri. 
Lu so' mod' è benigna 
Lu pruzzidi inàiguu 
L'ópari traditóri. 
Ingrat' a li faóri .; 

A tutti end' amóri, 
E nisciun' è ama tu 1 



Sassar, Chissu sèssu malì^u 
PoU' in r ócci garignu, 
E vilen'in lu còri. 
Lu so' mod' è benignu 
Lu pruzzidi indignu • 

L'obbari tràdìddori 
lograt'à li fàbòri, 
A tutti Vend' amòri , 
E nisciùii'è aiiiaddu! 

Conehìudo lihàìmèntfe, a più di quelle partipolari osservazióni che 
«U>ì^inp fatto 'àiroccs^sione tanto nella I. Partq che nella II. di questa, 
Orlbgraifa Sarda ,^ che ,la lingua settèalriòriale, e che io chiamo noaV 
in termine siatisiicp;,. ma in linguistico^ {/a^^t^rese^ sia là medesima ia, 
tutti i punti y perchè bagli stessi elemen.li e;, lo stesso avviameuip 
nelle parti dèi discorso. Avvi in qualche Villaggi^ qualche accidenta- 
ria mutazione^ che quésta consti tuisce i particolari sudcUalettl, coiHe 
8arefe»be ii dialetto di Sorso che può dirsi procedere in iqueir.aUuiiga- 
mento di accenti baritoni e gravi, come notammo di Sennori relàtivar 
mente ad Osilo, Anglona, ecc. oppur Ovodda relativamente a Fonni^ 
Olzai,ecc. (v. P: I. §. 44.): che rapporto alle Muse si presta gentilmente 
e si avvicina alle bellezze di quelle sparse nel vasto suolo del Logu* 
doro, sebbene non si possano rendere parola per parola, perchè diversi 
sono gli elementi e la filosofia della lingua , come si rileva dai pro- 
spetti e dalle voci che qua e. là occa3ÌoHalmente abbiamo inserito. E 
confermiamo quanto abbiamo notato che la lingua delle spiagge 
settentrionali sia un. dialetto straniero, perchè regna ne' punti e spiag* 
gè prossimiori o adiacenti alla terra d'Italia, cioè di Genova, e Pisa, 
ed in quel esteso htorale i Genovesi e Pisani vi abbiano portata o 
con le colonie, o colle scorrerie in tempo di guerra, o coi commercia 
ed in tempo di pace trafficando in contatto, allorché bamboleggiava, 
la lingua nel bel Paese { V. Pref. P. I. f. XIII. N. i. ) . V istesso deve 
dirsi, per le medesime ragioni, della lingua che portarono in Corsica, 
simpatizando molto anche il terreno, e siami permesso imporre fine a 
questa II. ed ultima P^rte dell' Ortogr. con fare un piccol raffronto 
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di alcune strofe di una poesia originale Cor^a tradotta in Tempiese 

e Sassarese (4). 



Corso 

Morte enulele 
O corpu tropp' amara 1 
Chi m'hai priratv 
I>'ium cumpagnn ti c^ii^ 
InfeUee mio dettima. 
Mi si «tatù tropp'arani 
M'hai rubattt u mio Paiquale, 
Far me non ci fa ripara. 

La mio campione, 
Lu mio coro lincerai 
FigUoU cari, 
Pien^teìu dayera. 
Mi lasciasti u mo fratello, 
Cnn un tamantu penseru 
Oh la mio cnidel furtunat 
Oh lu corpu troppa fierut 

Tanti Dttttori 
Chi t'avianu in cura 
T'hanna mandata 
PÌ& prestu in sepurtura; 
iThaanu prima macellata, 
Fìittu più d*una rujttura, 
1S tu tuttu luppurtava 
Ctime nna creatura. 



Tempiese 

Mòlli cradèU 
O colpu Iròpp'aouoil 
Ghi m*hai priatu 
D*an compagna si cara 
Infelici me'distinu 
Mi se'st^u troppa arara 
M' hai rabita la me' Paschali 
Pai me non vi fusi ripara 

La me' campioni 
La me* cori sincerai 
Fiddoli cari , 
Pignililu dimeni 
Mi lassesti a me firateddu 
Cun un tamantu pinsèru 
Oh la me'crudel fultunal 
Oh lu colpa troppa fiera I 

Tanti Duttori 
Chi t'haiani in cura 
T'hani mandata 
Più prestu in stpaltura 
T' hani prima maciddatu 
^ Fattu più d* una ruttufa, 
E tu tuttu suppultai 
Comu e una crìatura 



Sassarese 

Mólti gradèli 
O colpa tròpp' amara I 
Chi m'hai privaddu 
D'un campagna si cani 
Infelisi me' destina 
Mi se'utaddu tropp* avara 
M* hai arròbaddu la me' Pasquali 
Pai me no vi (usi n^ai. 

Lu me' gampioni 
Lu me'gori.sinieral 
Fi|^oli cari , 
Piagniddilu dakera. 
Mi lassesti lu me'fraddeddu 
Cun un simili penseru 
Oh la me'crudel foltonal 
Oh lo colpa troppa fiera! 

Tanti Duttori 
Ghi t'abian'in cura 
T' hani mandaddn • - ■ ^ 
Più presta in sepultura 
T' hani prima maxzeddaddu , 
Fattu più d'una rutiura% 
E tu tuttu suppultavi 
Comu una crìaddura. 



■ (1) La medesima è «n'epicedia fatta daW abb: StraforeUi a nóme di 
una Pescivendoia di Bastia, la quale riporla Valéry in fine Voyages en 
Corse, ecc. ti dialetto è Bastiese^e maggiore sarebbe la sua somiglianza 
se fosse in Sartenese, ed anche in Siciliano K P. /. prèf f XIII. JV. L 
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JOHJkIfNE ISPANV 



dalve y grand' homine ^ inclitu benefactore , veru eonnò- 
schidore de sa Linìba de Logudoro ! Eo ti saludo , umbra 
sancta, el venerabile, et ti ringratio de su. bene qui. operesti 
a su grave idioma nostru, ornendelu de vocabulos exprcMt»- 
V08 , et exaitendelu cum subiimes sentimento». 

!n bora qui .non b' hàt timore de offendere sa saneta »o* 
destia £ua , permittlmi, o- Iscriptor^ clarissimu , qui consacra 
ciistas. pagas paraulas *ad sa dignìssima memoria tua. Ahì.i et\ 
quantu ad tie, et ad nóis., ingratos cumparint sos. BsdioB: nòsti^^ 
prò esser istadosr neig^^nteis in regoglter ; et^ consignarenoa 
tutu SOS armpniosòs iscrlpto's tuos ! Cum sa fabisC tua sa gloria 
ancora de sa patria '.X)ffendesint(i). Vivé.perQ ih eterna pa- 
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(4) Delle produzioni dell' Armila ci perpennero Sas Rìmas Spiiiliii* 
les, Cagl 1597. l'n 16. riprodotte ddlV App: PaseÙa col titolo di Cajitì 
Popolari, Cagliari ÌS^. 4. voi. in 46. nel gitale^ come dicemino a f. 
406. eppi una elegantissima Prefazione intorno alla natura dei dialetti, 
ed una raccolta di rime d'altri Poeti negli altri due dialetti ddla 
Sardegna. Che molte delle poesie Araollane siano state miseraménti 
perdute ^ basti dire che il predente Poema non è allro che la prima 
Parte j perche nella strofa 2i6. promette la Seconda Parte che rigièar* 
dava la prima Invenzione o traslazione dei tre Corpi Santi 

Coment" et d' ite modu ^ et cum ^aV arte 
In sa Segunda narrer depo Patrie, 
Della prima Parte di questo Poema sene fecero due Edizioni y la prima 
in Cagliari ÌÒ6± presso Frane, Guarnert co' Tipi di Nicolò CaneHei. 
V altra in Mondopi nel 4645. Di queste, solamente due copie eeUtonù^ 
a mia cognizione ^ in tutta, la Sardegna^ ptella di Cagliari nella Bi- 
bliot. del Cap. Tola^ e Quella di Mondovi nella Bibliot. Bailleand^.ambe 
due mancanti di due facciate^ e fortuna che si poterono supplire, merUn 
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ghe, o anima grande ^ qua awerendesi sos ^ictos tuos in 

tmcca de su Preeepioré tou ( I ) , 

Qui sende morlu ti reputent vivu, 
etiam cum sos i[)aga8 iscripiuras tuas ad nois pervennidas , 
remanei iminortale su nomen tou , el. glorìosu meda ad sa fer- 
tile terra tua. £o qui meda ti devo (2) , ti venero , o Ispiritu 
illustre f et in signu de gratitudine custas breves rigas offerrere 
intendo ad bonore tou. 

Mentras in s' heroicu poema , qui componzesti in perenne 
testimoniu de s' affectuosù et gratu coro tou ad sos tres Mar- 
tireSy et Patronos Turritanos (3), ad pius de unu pretiosu, et 



per quanto io abbia cercato in tutta l' Italia , e nella Sardegna , non 
mi fu data la sorte di trovarne un' esemplare, L* Ediz, di Cagliari è 
meno scorretta : ma la Mondopiana è piena di errori di poct è di orto- 
grafia ca per da , ruei per ruet ^ castu per eustu ', feu per seu , fruire 
per fuire ^ mundamente per minudamente , ecc. ^ ecc. 

(1) n Precettore deW ÀraoUa fu Un tal celebrcUo Gavino Sambigucci 
Sassarese , del quale nella Terza Rima della Visione' cosi V AraoUa ^- 
gurò r atteggiamento, flf/ce r/s/orico \ff aro A Manna (Stor. di Sard. 
lìò. Xf, > del Sambigucci nel rispoade^gii con la seguente immagine 
àtpiA dell' Alighien. 

^' .. Et pusiìs vìdo qu'andas ciin(i|>asseBde * 

jP ^ Su teinpus breve , Jadru et fugitivu _ . 

Cum su quale ogni cosa aadat manchende ; 
* ^ ' Mentile non ses de su vitale privu •> • 

Nodu , faxa de te qualqui tnbiiioria , 
; . Qui sende mortu ti reputent vivu. . 

Lascia alnieìio di te qtmlche rimembranza , aedo essendo già morto 
li tengano per vivo. 

(2) Le frasi Ai questo gran conoscitore della Lingua Sarda formano 
U primo testo nel mio Dizionario Sardo Loyudorese. I poeti ebbero 
sempre impero sopra la lingua^ e sono i posseditori delle scienze e della 
facondia : di questo specialmente sono andato citando sempre le parole 
in conferma ^ e di molte voci eleganti e sonore dalla lettura de' suoi 
componimenti ho potuto arricchire il detto Focabolprio cì^e . tosto sarà 
dato alla luce , se i miei Connazionali vorranno^ incoràggirmi , non 
essendo un' opera da produrre a mie spese^ come ho fatto della presente 
prto^rafia,.per esser in grande, e molto voluminosa. 

. (3) Dall' episodio che fa in fine del Poema str. CCXLIL 

• Et custu narfer poto in veridade , 
^Qu' in sa crudele infirmidade mia ^ ecc. 
sf rileva che V Autore si mosse a cantare di questi tre Atleti della fede 
in rendimento di grazie per esser stato liberato da una grand' e perico- 
losa infermità. 



riccu depo8Ìhi de teroùaos e^ipréssivós^ et iùteressantes de 
sa limba Sarda,. una mente darà si, admicat, et abbundanlec 
de veras immagines , dignas de ' unu entusiasmadii Poeta -^ 
mentres sa poetieu geniù tou feridu dar sas gratias de cusùti 
idioma, ancoras qui ad tie non maternu (4), s'incontrat pne- 
dìstinctu de vigoria de mente, de fervida immagiftatidne, de 
nobiles et sublimes sèntimentos proprios de sos classieos laiti« 
nos et italicos (2); mentras in fine, raros conceptos, et modos 
unint , dìscumponent sas eosas de s^ materia qui tractesti ciim 
naturalesa, eum ordine, cum expressione, cum dignidade, 
unende a sas ricchesas de su timbazu dovitias de .Ustoria Sacra 
et prophana (3), hapo cretidu faglìer mia cosa honorifica a tie, 
et grata ad sa commune Patria, publicare in appendice ad sa 
Sarda Ortographia su predictu raru Poema (4) cum alcunas 



(1) L' Araolla fu nativo di Sassari , V» Mart Biógr. Sarda , e Tota 
Dizionario Biògr. ecc. art Araolla^ ma av>endo ottenuto un beneficio 
canonicale ndla Città di Basa in cui si parla il pretto sardo ^ ebbe oc- 
casione di colti^arla^ e conoscerne la filosofia e le grazie. V. II. P. f. 105. 

(2) L* Araolla^ aveva fatto gran studio nei Classici Latini ed Italiani, 
specialmente di yirgiUo, Dante ^ Petrarca^ Tasso ^ ecc. come potrà 
vedersi nell'imitazione che fa tante volte ^ e qualcuna ne ho notato Aa- 
sciando ad altri più abili di me di portate tuUi i passi paralleli. V. H 
Promotore^ Giorn. Letter. fase. I. dove si ha recaia in ital, la Visione. 

(dj Conosceva anche a fondo là S. Bibìia., e di questa mi son ristreito 
solamente a citare i pa,ssi più chiari ^ giacche tutto il componimento è 
pieno di Teologia e di passi della ^agra Scrittura , specialmente della 
dottrina del Nuovo Testq,mento. ' 

(4) H desiderio che tanti avevano di vedere questo poemetto y che, at- 
tesa la sua rarità, come sopra dicemmo, si sentiva solamente citare {^) 
mi ha determinato di riprodurlo , come parte inerente per la lingua 
alla Gramatica. Non vi è nazione ai mondo che non conosca un poe- 
ma , e che tutti non V abbiano alla mano, al pari di una Gramatica, 
e di un Focaholario, 

O Anche a tempi del Madau era^ cosi raro che dal Cav. Ba'ille nel 
4789. raccomandato di procurargli questo poemetto, gli rispose che un 
solo esemplare esisteva di cui si era servito sullo scrivere le armonie 
dei Sardi, che gli fu dato, in prestito da un suo converso già di molto 
difunto , né mai aveva potuto indagare chi V abbia avuto dopo la sua 
mortele che si contentava solamenle dimandargli il frontispizio. Co^t 
in una lettera originale del Madau de* i. Gennajo di detto anno che 
ho avuto per gentilezza del Can. Baille. 
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dbicrvalioiies de an debile ingcnin neo prò masore illustra- 

Hmut de so testa km, et de sat gmimiMitioles regoUs mias 
«dm n KbImi oatiofìaile , de sa quale meritas esser hMioradu 
com so boriosa titolu de Baso, a plus d' essere tae ooiver- 
saimente reeonnosdiida emn sa matessi honore in qaanta ad 
sa nohilidade de su rìthma de Logudoro. Vite if mammifA 
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SA VIDA 
SU MARTIRIU ET I SA MOBTE 

DE SOS 6LOKIOSOS MàRTIB» 

GAVINXJ, BROTHU ET JANUARRJ 

COMPOSTA 
PERI SU UULTU MAQRIFICU RETERENDO ET EGREGIO 

HIERONIMU AliAOLLA TATARESV 

DOCTORE IH ABIBAS LEGES 

ET GAlfOIfIGC BOSAIlEIfSE GUH SA PREBBROA 

DE PUTVMAJORE (I) 



De SOS tres gloriosos advocados. 
Qui trlumphant corno in sa celeste Corte , 
Pro su qui inoghe istetiut tormentàdos , 
Si mi dai logu su Pianeta , et. Sorte « (S) 
Qui SOS ispirtos m'ìstent'sussegados» 
Promitto in rima òctava d^ coQtare 
De Gavinu, de Brothù^.et Januare. 

II. 

Nascher non podet da' me cosa alcuna 
Dignà de laude senza su favore 
Tou , Re , tatù a quie su Sole , et luna 
S' inclinant sende d' ipsos su Factore ; (3) 
Concedemi in sas ateras cusf una , 
Qui conosca de Te gratia ^ Se^nore , 
Qui tesse custa tela iq nov' istiiu 
Quale requirit delicadu filu. 

m. 

Et s' in sas almas Haigher movimenta 
Dét custa sancV Historia lacrimosa , 
Si dent ad Tle principiu et iiindamenia 
Sas gratias in su Mundn d'ogni cosa^ 

?ui senza Te nessunu intendSnentu 
odet^nen limba fogher versu o prosa; 
Però snodala Tue, et s'ìntellectu 
Avviva quant' est altu su subjecta. 
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IV. 
hr SQ tempus qui a Caju iiitiir<mizaiiit , (4) 
Et in suprema Sedia 1u setisint ; 
Sas diios Tirannos perfidos regnaint 
Qui lanlu a sos Ctirislianos persighisinl^ (5) 
Fdictos qui accusarent , publicaint 
In SOS logos et regiios qui intendisint 
Viver quale si siat sorte decente 
Qui adorànt a Christu Oinnipotente. 

V. 

Non istetit sa Sedia persishida 
De Pedru mai in so& passados annos, 
Men tantu conculcada et ppprimida 
In flagellos , angustias , et affamios , 
Quant' istetit durendelis sa vida 
In su gQvernu ai cqstos duos tirannos , 
Qui desint morte prò ponner terrore 
D' Eutechiu a Caju Sanctu Successore. (6) 

VI. 

Et prò mezns usar^ de sas suas 
Dapiuadas intentiones , Dioeletianu 
Diyisit sa ìmperiu in partes duas 
Cum su collega sou Maximianu : 
ni\ isu ^ eoinìuzaint sas iiiipias , cruas 
Manos ad ispargher samben chrìstianu , 
S' unu in Levante , et s' ateru in .Ponente 
Cum istratios de ferru ^ et foga ardente. : 

VII. . 
Parente istrìctu fìrit-Diócletiana 
De su nadu in Dalmatia , Dalmateu (7) 
Caju Sanctu Pontifico Christiana 
Humile Serva de Servos de Dea ; 
Su pius crudele perfida inhumanu 
Non fit mai vistu Arabicu , o Judeu ,^ - 
Nen pius superbia Lucifer hapisit 
Quando de Chelu in ten€l>ras rìiisit. {9) 

Vili. 
Su prima qui si fectit ad(^are 
In Terra send'alzadu Imperadore^ 
Et qui fectit su mundu attribulftre. 
Et posit tot' in cherras et rumore ; 
Su qui fectit admtos sempre istare 
Sos Fideles de Christu cum timore , 
Custu est de vile , et baseiii naschimentu , 
Mas d^an' alta et sublime intendimento. (9) 
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IX. 

Subra sos octo curriant sos nòrahta (40) 
Senza dughentoé ab locamatione , ^ 
Qui su Diundu currìat fortuna tanta 
Segundu de sos pius sa opinione ; 
Quando s' isti*acca trabagliada et Sancta 
Barca tenzesit sa persecutione 
Decima sa pius cruda , et pius nof ada 
Qu' esseret in esalerà» istàda. (il) 

* Et prò eseguire quant' hant decretadu , 
Ispidint prò sos. Regnos régidores , 
In Corsica et Sardìgna est nominadu 
Bàrbard dai sos duos Iniperadores ; 
El cum literas cuddii adihanestadu ^ 
Qui cum tormentos varios et dolores 
De cuddos-extirparet sa Christiana 
Gente ^ et solar regóaret sa pagana. 

XI. 
Custu Barbaru fiiit dìspossedidu (12) 
De su reamen propriu , et discazzadu 
Dai sos Tiranno^ duos ^ qui hant removidu 
Totu su mundu in giru , et ìnquietadu : 
D' Africa prò sa Curia s' est partidu 
Inue piirizzos annos est istadu 
Cum supplicas tèntende multu à ispissu 
D' essere in su reamen sou remissu. 

XII. . 

Mas non potisit mai cUst' Africanu 
Revocare cum supplicas s'intentu * 

De su^tìrannizadu impiu Romanu ' 
Impei:iu , causa d' o^nl perdìmentu : 
A su fine li dait sa istricta mànu (43) 
In ricompensa unu tractenimentu, 
De Corsiga et Sardigna Presidente 
Factendelu constare per patente. 

XIII. 
In uè li dant podere et forza tanta (44) 
Quanta est sa propria ipsoro , prò deslfuer 
Su vexiUu de Chrislu , et fide sanclà ; 
Et in sa falsa sua fagherlos ruer : (45) 
Gasi custa ide^latra infida pianta 
Si partit prò. tagliare , et samben suer , 
De sos servps de Christu , sas persohes 
Cum crudeles martirios et passioaes. 
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XIV. 

Jompidu sa crudele , et inhtimana 
Ad 8' insula de Corsiga , jamadu 
Dai 606 antigo6 Portu Sergusanu (16) 
In uè Bonifaciu hoe est iìindadu : 
De cudd' havende sa potentia in maina 
btetit bene vistu et carezzadu , (17) 
Et tensit ivi algunos dies corte 
Ordinde ad sos christianos cruda morte. (1^' 

XV. 

Dae Corsiga in Sardigna incontineata 
S' ischit sa nova , et de sos Turritanos 
S' iinbarcAt grande numeru de gente , 
Qu' assora totu fuint meros paganos ; 
Pro visitare ai éustu Presidente 
Mandadu da' s' Imperìu de Romanos , 
Et ipsos prò mustraresi iìdeles- 
Vassallos , ad sos impios e^crudelesv 

XVI. 
A tie , li. narrant , cura tantos honores 
Mandadu > inoghe prò nos guvernare, 
Da' sos petentes duos Imperadorès , 
Et s* idolatra Lege conservare ; 
. Peri sos bandos pienos de terrores (19) 
Tra noìs hamus uitesu publicare 
Cu^tas dies, et narrer ti querimus 
Su qui centra de cuddos totu iscbimus. 

XVII. 
Retirados si sant in Monte Agello , (90) ' 
In prò' de sa Gtade Turritana 
Nostra^ unu bezzu^ et ateru pius ^ellu 
Qui in cbelu. non àdparet sa l)iana ; 
Custos sunt veramente unu martellu, 
Unu^tarlu continu , una quartana , 
Qx& martellant et rodent tota vìa 
Centra s' antiga nostra Idolatria. 

XVIII. 
Su bezzu est unu grande sedactore. 
Et narra t a su publicu qui erramus; 

gui solu Christu est su veru Segnoré 
t non pedras, et linnas qui adoramus; (SI) 
Et qui su idolatrare est grand' errore^ 
Et nos perdimus gasi, et ingannamus: 
Et cdm s' audacia sua, et sa eloquentia 
Su populu li dat grat'aùdientia. 



• 
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XIX. 

Et qu' iniro de sas formas qui tenimus 
Esser su Deus nostru, kidemoniadu . 
Spìritu si b'inserrat, et serviinus (22) 
A su qui est in infernu condemnadu 
Et qui SOS sacrìficiós qui offerimus 
Nos duplicant sa pena et su peecadu; (23) 
Et concludit in summa^qui su Christu 
Est veni vivu Deu, et vèru adquistu. 

XX. 

Et usant una finta huhfiilidade 
Una grand' abstinentia et orationes; 
Et cum cnstu ad se tiraht ^ Citade 
Ad sas pubUcas sua» predieatìones-: 
Cum totn quircant fagher' amistade , 
Et iiitro* dughent' unà^ confessiones (24) 
Secrc^tàs , qui ^bvértint certamente 
Ad paga ad pagu tota cudda gente. ' 

X.XI7. 

Siint faomìnes det stoffa et de numera-, (25) 
Et muatrantsi in sas litenad versados; 
Et sunt prò tesser r^tes, et minerà (26) 
Fagher^ qu' intiro ^restexAùs iiicapados; 
Sì cum vigorosisslnia^ et severa «^ ' 

Manu prestu xkoù sunt decapitados. 
Intender d'és'custòs contradictores 
Fàghersì de su Regnu bnperadores. 

xxn..^ 

Mira qtii.su.nègotiu est importante^ 
Et lip^sliffrif nessuna dila^one. 
Qui pad^ esser coma in clast' instante 
Qui andemus totu in mera perdilione; 
Qui cuddu Bezzu bi est cane latrante^ (27) 

8ùi cum finctos exemplos / et rajone 
sat ingegnu, ordinzu et subtirarte» 
Qui nd^ hat tiradii ad ipse boi^a parte. » 

xxm. 

Non upfiat mai per subita tempesta 
Oé'grossissimas abbas su currente . 
Carnale riu^oie pius gira t. sa testa (28) ' 
A caldu estivu LìIhcu Serpente; 
Quant^in esser sa cosa maqifesta 
Gunfiat , et girat custu Presidente r ■ - 
Et cumandat qui siat adparizzada 
Barca, ò Frigata in totu ben'armada. 

10 
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XXIV. 
Et qu' isligheat sa vela , o remighende 
Tirenl versa de Turres sa Citade « 
Et qui custos malìgnos agatende . 
Non li usent actu al^[ima de pielade : 
Ma si essere! possibile rastr^ade (29) 
Los tirarent cum ornili erudeltade. 
Ad custos de sa^ Lege perversores « 
Et de tantos ingaimos inventores. 

XXV. 

Darelis querza exemplares castigos 
Ai custos insolentes discarados , (S>) 
Pro qui restent sos ateros amigos 
Jpsoro^, cum^so exemplu admonestados ; 
A' i. custos capìtalés iuimigos 
Qfù tantu male sunt accoosizados. 
Narènde gasi , ispissu isi mordiaf 
Su didu in bucea , et d' ira s' acceiKlìat (31) 

xxyi. 

Ad sos veutos dant vela , et eum sa manu 
Faffheut forza ad su rému^ et subra ispumas 
Volat versu su portnJTurrìtanu 
Sa barca > pius qu' in'aeras volant plumas 
Arrh-ados disbarcant ia^su pianu» 
Prìncipiu , qui su coro, mi consuma^ > 
Et causa das qui fectant «^ojòs rio> (32) * 
Morte de,Sanctos tres Martyres mios! 

XXVII. 

Los agatant inlogu.in u^ soliant 
Viver sempre Un abstràctu ctunteiQpl^de 
Sa ineffabile Attesa , in uè sentiant 
Immensa glQjrià cum Deus eumversende i 
.Sa pena« su martìrìu si queriant 
Fuer, los.potìnt» mas ipsos bramende (33) 
Istant su piin(;tu > s' bora ^ sa giomada > 
Qui.r esseret prò Christu morte dada. 

XXVID. 
Execùtant sos crudos mandamentos (34) 
De.s' africana Serpe awenenàda» 
Et sas maìtsas bervegbes senz'.istentòs> 
Et senza forza d' armas , nen d' ispada 
Ja sunt presos ^ ligados , ja sunt tentos 
Et intro de s' ipsoro alma sagrada 
Sentint plus allegrìa , et cumténtesa 
Qui non sa carré infirma sa tristesa. 
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XXIX. 

Los inibareant cum- furia , et coddos Sanctos , 
Quale angìone portadu ad sacriOciu 
Cantend' isUnt sos versos et sos canto» 
De su devotu Re , divinu offidu ; 
non timeiit pena , morte , non ispanlos : 
Aspireude ai cudd' altu b^ieficiu , 
In uè prò uuu mortale sufTrimeutu 
Eterna gloria, eternu est su cunteDUi. (35) 
XXX. 

Brothu, su perfectissimu Orttiore, (36) 
Et valente Theologu,\id^ide 
Januarì Sanct' esser d' annos minore, . 
Et d'jpse al^unu tanlu daUtepde, ' 
Qui prò carissia, o pro.qualqtù terrore ■ 
Sii barbaru Jaudaret isyoltende,- 
Im exortat tu sa barca ^ et dat.consiju 
Séndeli babu, et inastru, et ipg§ li^u, (S7^ 
XXXI. 

iKaréndeIi> ja v«òit fizu subiva :.t . 
Pro i^gber de $a -lide espgi;imeàiu, ( 

Ja sa fiedra- de tocc^ j et partidor;^38} t 
De s'oro sa ftuiesa de su argenta, .; 

Pro'vidfr^e»! tot' oro, o.aae fora - - 
Adsistit solu su deaurameutbj. {$9} . : 
Venit cum ipsu ad^>ersa, et violentja, {AQ) 
Si finesa iì faghet resisleulia. 
XXXIL 

Cw)o ti s' hat a< 
Si has corno esser 
Al cuddu veni (rii 

Et sufTerrer cunt g ; 

N(»i t' ispantet su ' 
De custu barbarist 
Dìciosa l' has a ten 
Per Chrislu ogni t 

XXXIII. 

Non piaghere, o ricchesa transitoria. 
Qui sole) ingannare ad sos ignaros. 
Qui lenent cuddos prò cimtentu et gloria, 

?uales sunt sos carnales, et avaros 
' ingannet, nò; ma sighi qui Victoria 
Ti s'adpurizxal de sos donos raros. 
Qui Quti nessunu si nd'est corouadu. 
Si com affaiinosjion l'Iiat couquistadu. (42) 
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XXXIV. 

S* intrare in canipu et ponersi in battaglia , 
Et posca ad su prìmu impetu foìre^ (43) 
Pro qui non sili rumpat carré o maglia ^ 
Non podet sa Victoria conseghire: 
Mas cuddu qui s'est foctu una muraglia. 
Et non curat de colposy nen martire, 
Cussu est \eru soldadu et defensòre 
Gelosu de sa fide et de s^ honore. 

XXXV. 

Pensa in cuddu ^ qui solu a cumpllmentu 
Hapislt sas divinas perfectiones; 
De su quale ogni sanctu movimentu 
Pèrfectas sunt ad nois ìnstmctiones: 
Cu^su in terrenu et basciu alloggìamentu (44) 
^ntire qtierfit varias passiones, 
Totu^pro nois; et tue pr'ips'in cusf hora 
SuBre cum patientia, morte ancora. 

XXXVI. 

Pro reflìmer ad nois s' est humanadu , 
Et cum nois viver onerfit cum isteiìtos ; 
Pro querrer tant' ad- nois hat suportadu 
Infinitos dolores et tormento's ; (45) 
Sos pès , sas manos , sii sanctu costadù 
L'abbersint^'et sos sacros sehtimentos 
Jà penetraìnt ispinas velenosas 
Pro fagher salmas nostras gldrlosas. 

xxxvn. 

Ef cuddu qu' in su coro, intro sa mente 
( Ancu qui fuit in juvenile etade ) 
Teniat aepinfù.a s'altu Omnipòtènte, 
De gratiars fonte , et mare de' bontade", (46) 
Pkis fim(tu , pius constante , et permanente , 
Qw non sa rocca ad ventu , ad tempestade 
In sa ^de ist^iat senza suspectu ' 
S^de in Terra naschidu , in Ghelu electu. 

XXXVIII. 

Sa puresa in ispiritù elevada , 
Sas intragnas de sanctu amore accesas , 
Et sa benedicf anima- volada 
In cuddas sempitemas contentesas ; 
Et quaK una persone addorm'entada 
Qui hapet in somniu cosas meda intesas, 
Januariu s' ischìdat , et ad totu 
Resp ondit , qui preposit Sanctu Brotbu. (47) 
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XXXIX. 

Narendeii , non dubìtes niente , 
Firma columna in Paradisu nadà ; 
Qui tenzo s* alma indivisibilmente 
In uè la tenes tue posta et fundada ; 
Sas lusin^as , ispantos , su tagliente 
Ferru qui istrazzent sa carré penada 
In me fagher.dént cuddu movìmentu^ 
Qui fagheut ad s'iscogliu, s'abba et ventu. 

XL. 

Confido tantu in cuddu qui infandisit 
S' alma immortale in sa- terrena veste , (48) 
Su qui per punì amore descéndisìt 
In terra , dai su Thronualtu celeste ; (49) 
Su qui su propriu samben isparghisit 
Pro liberare a mié^ de eterna peste , 
Qui mi det dare fortalesa , e' Ischire 
De pàrrermi wia manna ogni martire (50) 

XLL 
De morrer su.sajìctissimu dèsizu 
Per Christu in me crescher si dèi ogn' ora , 
Qui fua, mai non hapas contivizu, (54) 
Si mortes milli , o pius sentire ancora : 
Sa cairre torret quale ad marna fizu , 
Et s' anima in sos Chelos gosadora : 
Narrende custu^ arrivant in su portii 
Seragusana, montuosu et tortu. (52) 

XLII. 
. Tfon tantu prestu istetint arrivaidbs , (53) 
Qu' ad superbu adspeiftu , ad sa pi^sentia 
De Barbaru , istetisint presentados , 
Et cuddos senz' acatu et reverentia , (54) . 
Non de colore , o d' aiiimu mudados / 
Isetant sa dimanda , et pertinentia* 
Qui contr' ipsos pretendet su Paganu 
Cum furia tanta , et coro aspru , inhutnanu. 

XLIII. 
Et cum cara turbada, et de ira dccesos 
Oyos , los mirat narende , ite gente 
Sunt custos> qui vid'èndesi ja preisos 
Istant cum moidu tantu inrevereuté ' 
A conspectu de quie morte , et ìUesos 
Los podet dare , et foglìer de presente ? (55) 
De uè sunt ? ad quie adorant ? uè isperaptia 
Tenent cum tanta firma eumfidantia > 
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XLIV. 
S' ischire queres da uè descehdìmus 
Respondent , et sos nostros sunt istados , 
Et noìs ad quie adoramns , et servknus , 
Et cum qoìe solu ìslainus confidados ; 
De Turres sa metropoli venìinus , 
Et in cudda naschioos , e' aHevados , (56) 
Et ogn' ìsetu nostru ^ coro et mente 
Lu tenimu»- in Christu Omnipotente. 

XLV. 

Ne penses qui timore de tormentu 
tfapat forza de fàghemas laxare 
Su caminu saiictissimu , s' intentu 
Qu' eternamente in nois hat a durare : 
Ne perdas tempus solu unu momentu 
De querrer su contrariu immaginare 
Qu' est proprìu batir' abba a sa marina , 
Et rumper cum sa canna sa codina. (57) 

XLVI. 

Mas tue qui su discursu hàs inVeladu ^ 
Cuiivertidi ad sa fide sancta , et vera ,, 
Si fin' ai comò has sempre idolatradu 
In tenebrosa» nùes senza lumera , 
Pianghe su tempus prò te mal' andadu , 
Innantis de finire sa carrera 
De custa breve vida tota istentu , 
Qui da pustis'non valet pentìmentu. 

XLVII. 

Laxadi <!' adorare sas figuras • 
Màgfcas , et sas pedras incantadas , 
Qui te portant vivende in sas iscuras 
Cavernas , de sas animas damnadas : 
Fue mQsehhm tantas dìsventuras , 
Primn qui in terra resten t sepultadas (58) 
Carres ^ qui tempus tantu hant substentadu 
Un' ìncredulu ,coro , in fidu fiadu. (59) 

XLVIII. 
Non piaquit sa risposta ad s' instilutu (60) 
De SOS Romanos , tantu condecente ; 
Ne sas àrborés desint cuddu fructu 
Qui pénsadu s' haviat intro sa mente : 
Su crudele et tirannicu distrùctu^ 
. Desìgnu , ìstetit de simile gente ; 
Gente qui istimant custu viver tantu 
Quale su surdu s' artigiadu ^antu. (6i) 
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XLIX. 
Int6su cuddu perfidu qui haplsit 
De SOS martires mios sa conclusione 
Gum rigore grandissimu querfisit 
Qui Brothu esseret postu in sa presone ; 
Et cum graTes cadenas lì chingiéit (62) 
Su tuju uelicadu V et sa persone^ 
In logu qui su Sole ; nen chiarura 
Non Di agatant intrada-, nen fissura. (63) 

L. 

Et ultra de sa tanta obscuridade 
Bi fùìt una pudentia ^ unos fétores . (64) 
Et dae cnidaa terrena humididade 
Naschiant unos pestiferos humores ; 
Et ad s' almu sacrariù de,l)ontade 
Lì pariant totu gesmìnos . et fiores 
Solu sentìat un' estrema aolentia 
Dai su cumpagnu sou fagher' absentia. 

XI. 

Cusf est s.a pena sua mortai' et dura, 

S|uì humìdu tenet s' angelicu yìsu; (65) 
bn S3l cadena , o sa presone obscura ^ 
Mas de Janu^ri vlderse divìsu 
Li curret ad su coro una paura . 
De s' alma nada pianta in Paradìsu , 
Qui pro^sser 'cudd' in sa pius vìrd' etade (66) 
Non sì torchat cum plus facilìdàde. 

LH. 
Ahimè? si Prothu vivet cum .sa morte 
In logu tantu fetidu obscuridu , 
Ne su Juvene sajictu hat mezus sorte 
Cum sas carissias de su cane infidu ! (67) 
Antis li creschit desigiu piu^ forte 
De vidersi tractadu et abhorridu , 

Suar est su mastru sou , et sa tard^ntia , 
ova pena li dat , nova isperantìa. 

LUI. 
Mas cuddu quale fiiit predestinadu 
Adsìster sempre ad sa divina essentia 
Firmu, forte, et constante in un'ìstadu 
Ad offni colpu faghet resistentia ; 
Pregneiide mtro su coro acongoxadu (68) 
Ad sa summa hontade / ad sa clemeiitia 
Qui l'infundat vìrtude , et fortalesa , 
Qui vincat cum sa ifìorte s' alta impresa. 
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LIV. 

Vistu qui non carissias . nen timore 
In custos tales faffhent movimentu , 
Venit in tanta .rama , in tantu ardore , 
Qui treniet quasi auale fosia ad veutu; 
Da «' ira trasportaau : et da furore , 
Non agata! reposu, nen contenta 
Tenta t atera volta discantare (69 ) 
Sa firmissima rocca posta in mare. 

LV. 

Et gasi ad sos tniuistros , et Krteris 
Cumandat qui de Brothù sa persone 
Cum SOS ateros portent presoneris > 
Pro Ischire d' ipsos s' ultima intentiMie : 
Su qu' est hoe^ cras , et su qui ftiit janleri» , 
Qui non lu mudant nò , ferru o presone » 
Et hat com' esser sempre , et sempre in yanu 
Quircat s' ihtantu sou custu Paganu. 

LVK 

Ad narrerli cominzat» poverittu ! 
Non istes pertinace in tant' errore ^ 
Qui de poveru nudu, presu , adflictu 
Vider ti dès abbastadu Ségnore; (70) 
Piantare depó lotu per iscriptu (74) 
Ad s' ateru , et ad s unu Impers^dore 
S' in sos idolos credes^ tene ceriu (72) 
Qiii ba\ er dés plus de su qui t' hap' offertu. 

Lyii. 

Non querzas cum istratiu , et cum tormenta 
Finire custa yida desizada. 
Muda su falsu erroneu pehsamentu , 
In sa Lege da' nois tantu adprobada , 
Si discursu bas prò pagu , o intendimentu ; 
Fagber non podès pius cosa accertada; 
Non ti perdas ti narro , fue sa morte 
Qu' est s' ultima de penas sa pius forte. 

IVIIL 
Cum pius istizza , et cum pius disacattu 
De sa prima risposta est sa segunda ; 
Cum piuslsconzu narrer , et disfiatctu (73) 
Crescnit in Brolhu de cholera &' unda , 
Narrendeli, oh tra nois veru retractu 
D* una furia infernale , cega inuaunda 1 
T' inimaginas qui premiu o qui timore . 
Mi privent' mai da su dlvinu Amore. (74) 
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LIX. 
Non rqlliches nen tentes pins su radu 
Qui totu est j^istar' abN in su mdriellu; (75) 
Qui quantu pius dep* esser fiageliadu.» 
Caru et dulche dét esser su flagellu : 
Reste! sa carré fritta, et desossadu 
Su corpus dai mortiferu martellu. 
Qui dét esser non morte dòlorida , 
Antis giojosa ^ allegra , et nova vida. 

LX. 

De patientia ogni ligame^ et frenu, (76) 
Intesa sa risposta risoUita^ 
Rumpit s' aspide^ colmu de venenu. 
Et sa mentale machina destrueta , 
D'ira ^ et de rabia a su solitu pienu 
De su designu ogn* isp^rantia xuta, 
Determinat de dareli una mofte 
Intesa non mai pius vista pius forte. • 

LXL 
Restat ad probe ad s' unda Turritana 
Un' insula tleserta^ aspra et buscqsa; (77) 
Qui algunas voltas soffiat tramuntana , 
Qui la rencfit pius aspèra, et nojosa; 
Custa sa larga domo fìiit , et tana 
D' una razza de serpes venenosa, ^ 
Qu' in su tempus passadu in eudd' antiga 
Etade^ fuit de s' bomine inimiga. 

LXII. 

V Jfon solu seipes/nìas lopos rabiosos^ 
Dra^os^ ursos crudeles^ et leones 
Teniant totu sos passos timor&sos 
Infectos ad su samben de persones 
Subta SOS corcovados, et anijosos (78) 
Quercos^ bi nde vivìant a miìliones; 
Et dae cue hapisint in Sardigna inti^da 
Pr' esser ad s' bora pius dishabitada. 

Lxm. 

Cusfu est su logu custu est sii disterm 
Inue s' ini()uu Juighe hat destinadu , 

Sui su martire sanctu^ non de ferni ' 
orgia t, mas d' animales devpradu.. 
Oh veru purgatòriu^ antis inferru 
In cuslu inuadu fra nois figuradu! 
Non tient haer forza-, nò/ venenu o dente 
De nogher ad su puru> a<l s- innocente. 
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LXIV. 
Providet qui cum bàrdias vigilantes 
Lu portenti in su logu antigamente 
G>rnicularia da' sos viandantes (79) 
Jamadu^ et s' Asinara uUimameute^ - 
' Et lu laxent in mesù sas bramantes (80) 
Feras^ qui lu devorent de presente^. 
Et ipsos prò qui restent totu illesos 
Fectent sas bardias da' logos attesos. 

LXV. 

Ugant cum doppias fìines et cadenas 
Cudou qui prò s' amore divinale, 
A gustare tormentu, angustia, et penas^ 
Andat cuntentu, ad su lo^ mortale. (81) 
Su samben mi s^ infrittat m sas venas. 
Si ti contemplo cum s' oju mentale ! 
Quar andas , quale viver dès inie (82) 
oòlu^ fomidu, et ctun morte ogni die? 

LXVI. 

Jompidu in su dìsterru', et isbarcadu , 
Postas sas bardias da bue s' est partidu ^ 
Torrat'su lestu Brìgantinù armadu. 
Et restai Brothu ih s' affannadu lidu. 
Passada non mes' bora , qu' èst intradu , 
Sentit attesu un'urlu, unu bramidu, 

gui com' haer postu ad' sos montes terrore , 
i intro de s' inferru anxia , et timore. 

LXVII. 
Ob ! quantos pensamenfos variò^ , qfiantos 
Li passant in sa i^ente , et isbizadu (83). 
Lu tenent de contìnu cum ispantos 
D' esser d' in bora in bora de^ oradu ! 
Li fagbent su ma tessi ater' et tantos - 
Penseris , agatendesi privadu 
De ogni substentamentu corporale , 
Et gasi ruet de un' in ateru male. (84) 

LXVIII. 
Morrer si sentit de su famen puru , 
Et procurat quircare nudrimentu , 
Abi ! casu trppp' istranzu ! iihi ! casu duru , 
Qui faghes in sas pedras sentimentu! 
Non vivet soKun'bora mai seguru. 
Et tenet solo per mantenimentu 
De sa misera vida aspra , et meschina 
Lestiucu , murta cum joga marina ;, (85> 
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De miserìas miseria ultim' extremu ! 
Adflictu, abbandonadu , et isconfìisu 
Solu da' s' suliutoiju altu , supremu , (86) 
Vitale filu tórquWu in s^ fusii: 
Naschidos aAimales d'alga et feinu 
Tenentes «olu sii naturai' usa , 
Su cibu ipsoro tenenC ciimpeteiate ; 
Et tua privu d' tpse servu prudènte ? (87) 

LXX,^ 

In mem de duas mortes , faghe» Vida ; 
Si Vida propriamente est istiraada ^ 
Da' s' una cum timoiresjcombattida , 
Da' s' atera da famen extenuada:' 
Ànima in milli partes repartìda , 
Et in ciascuna d' ìpsàs tormentada , 
Mudare dès custcì moftale istentu , 
In gloria eterna , in summu altu contentu ! 

LXXL 

Gasi in casta misena tanta forte 
Comìnzal cum sqs ojos Idcrimosos ; * 
Segnòre de sos Chelos ! si sa morte , 
Et custos passos tantu dolorosos , 

gueres ^ qui senta , et queres , qui supporta , 
t sunt ad tìe aceeptos, «t gratiosos , 
Daminde pius ^ qui los pota suiferrer , 
Et fecta sì su tcru ^ non sa meu qaerrer. (88) 

LXXIL 

Prostrados sos benajos, «t in Chela 
Alzat sa vista, et junctàs ambas manosy 
Per cuddu sitibundu, ardente zela 
Qui hapistis in salvare ^os humanos. 
Ti prego, salva custa humidu vela (89) 
Dai custos animales tanta istranos r 
Et qui de cuddos restent liberadas 
S'insulas duas, et d'ipsas sas contradas. (90) 

LXXIII. 

Penetrat sas orijasdivinales 
Sa sapplica da'punctu coro ossida, (91) 
Et suoi tu remedia ad tantos males 
Venìt, da sa Prudentia alta infinida: 
Et restali t cuddos brutos animales ^ 
In pagas dies tòta privos de vida : 
Et de s' bora mai pius fera maligna 
S'est vista in. s' Asinara^ ne in Sardegna.- 
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LXX!V. 

Ohi sol^ inctmiprebeiuibile sienlia 
Manu in sucrurrer mai abbreviada ; (93) 
Usas pietade sempre, usas clementia- 
Ad s'anima qui io te s'est appoggiada; 
Sola cum sa divina tua potentia 
Hiraculo^ameole est liberada 
De su servu fidele aa perstme 
Da's'ursu, da' su Dragu, et da'leonel 
LXXV. 

El menlres Brothu in varìos modus perii. 
Barbara, prò inquietare sos Chrislianos, 
Da Corsiga in Sardigna sì transferii, 
Di^rcat in sos niuros Turrilanos. 
Cugt'est sa occasione qui si offerit, 
A totu dìscredentes de sos vanos 
Idolos, et mustrare gui sa morte 
Siiffeirerla prò Chriatn est vida, et sorte. (93) 
LXXVI. 

Setida Turres probe ad sa Marina , 
In CU88U tempus fui( in altu alzada. 
Sa ricca et p<ri)u]osa, qui in mina (94) 
Citade andait, corno dishabitada; 
Sa qui fuit de sas ateras regina, (95) 
Per glierras comò in piiiere lorrada , 
Qui appena», naro, sos modemos lìgios ■ 
Agalanl in te pedras, nen vestigios. (96) 
LXXVII. 

Una simiptuosa inie febrica felit 
Intro de sa diade su Africanu , 
In uè mult'annos viscii ai .'ci^o 
Regnante su crud 
Et si tantos, et (a 
Giros d'annos. et 
Reslat memoria ai 
De BàRBiRu su R< 

Cum Ipse pbrla lare 

Pensande , qui cui 

Su jùvenu devotu 

Cunsenfat ad sas lantas suas malitias ; 
Tentai de fegher su piunibu volare , 
El in eontrarios cursos aiuicitias , 
El de fagher sa nocte claru die , 
Su sole frittu, et calda esser sa uie. (99) 
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LXXDL 

AJjKunas dies.reposend'est isiada 
In lunres sa citade , senza intender 
In cosa alcuna ^ et pesca hat cumandaclu 
Qui andet ad s' Asinara a Brothu prender ; 
S ateru tenet adstricf et ligadu ^ 
Forti cum custu lu dét poder render (99) 
Devotu ad su danmadu ^ et crudu ìntentu , 
Mas tot' ispargher «st in s' aria vento. 

LXXX. 

Si sedit unu die prò tribunale , (400) 
Et accudit inie tota sa gente 
Plebea , citadìna ^ et* principale 
Pro visitare ai custu Presidente : 
Notoriu bi est, qui s'altu imperiale 
CcAsizu , narat , tantu preminente , 
In Corsiga et inoghe m' hat mandadu^ 
Quale una forma d'ipse, unu traaladu. (iOl) 

Pro qui rigijdamente casttgados 
Restent sos qui non dent sempre adorare 
Sos idolos da.nois reverentiados , 
Et sa Christiana Legeabbandonare,: 
Ma fin' ai comò fimus occupados 
In aieru ne^otiu de tractare 
De plus importu y et pius necessitade 
Pertiheiite ad sa Regia majestade. 

LXXXII. 
Pro tal^ causa fagher non podimus 
Justitia de sos pagos Christianos , 
QuMn presoiies de Corsiga. tenimus 
Rebellos ad s' imperiu de Romanós : 
Mas corno cumandamus , et querimus 
Qui totu citadinos , et villànos (i02) 
Cum diligentìa sos tales quirquedas , 
Et de nantis de noìs los presentedas. (103) 

LXXXIII. 
Brothu torradu fuit da' s' Asinara , 
Et postu de presente in un'obscura 
Presone , in uè bi'fuit sa effigie cara 
In Terra ultimu extremu de natura ; (i04) 
Sa Vida isconsolada trist'amara 
Si li coiivertit piena de dulzura , 
Quando videt inie su fizù amadu 
Discipulu^ et cumpagnu desizadu. 
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Sas penas, sos affaniios, so9 tonnentos, 
la vider de JanuarJ sa constantìav 
Si voliant ir piagherei et conlentos 
RipieDos Uitu in sa divina amanlia: 
IfoiX lu cumbatil piits so» pensamentos 
Tiiuorosos, qui feclet mai miidanlia; 
Pro (|ui in su coro ingerla li- est virlude , 
Divisa, et bén'«xposta in juventude. {imj 
L\XXV. 

Sos ministros Ics porlant lol' nmpare 
Presos cum grande nuineru de genie. 
Fcsiosos andant Brothu et .tannare 
Allegrus sempre cuiu card ridente; 
De su logu, desaries , terra et mare (106) 
5on r hant nnidadu, o noghidu niente; 
!Hh su visu pius biancu,' et pìu^ poHdu 
: De Brotiiu mostrai pienu et colwidu. 
LXXXVI. 

Restat Bart>aru in viderta ispanladu) 
Piemi de maraviglia intro sucoro; ! 

Qui Brothu in sos affannos sRtl torrttdu,' 
Qual' JB su fogu lopral su fin' oro. ■ '■ 

De t:ìnere iiì mlore s'estmudadu 
Su visu de cust'. impili, et crudu-mare (407) 
D' annuzu , et de fastidiu, qiii'sentjat 
Vider a Brothu , qui mortu ft^bìaL 
LXXXVII. 

De s' atera , et de s' unu Im'pa'adore 
<^onio , li narat , 
Connoschero sa 
Et cum stratios 
Non (i corno essa 
Lassarelu da' pai 
. In qtierrèr , su i 
De s'iinperitìsa i 
L 

Si custu faght 
Qui t'aeconsizo 

.'l'entu des esser da' me su pius cani. 
Qui siat in custu Regna o in su vighina, 
Repuladu des esser su pius raru- 
Inter sos sacèrdotes decontinu , 
Sacrifichende ad Sas nostras figuras 
Faclas cum tantu custu, et tanta» cuias. 
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LXXXIX. 

Mi pesat, narat Brofhu^ veram^te 
Qui resles tantu. forte^omìnadu^ 
Qm f hapat s' inteUectu , coro et mente 
S^ ispirìtu infernale subjeetadu^ 
Et quiuna pedra obrada unu niente (i08) 
Da te si.at I^everidu, et adoradu 
Connoschedì nveschitiu^ et cremi a mie (109) 
Lassa sa nocte obscura^ et lea sa die (110) 

XC. 

Serrali dessu coro cussa intrada , 
Qui tenet su Demoniu ja prescripta^ 
Ànima de su totu incaininada 
A viver, cura demonios sempre adflicta; (111) 
Sa lege^errante falsa immaginada • 
Da diabolicas manos tota iscripta , - 

Abbandonala , et sìghì comò cudda , 
De quie £ectit su totu senza nudda. (112) 

XCI. 
Adbrà custu trinu , et uiiu Deu 
Qui fec4it Chelu , Terra , et marCj et beiitos, (118) 
Et desit Uighe et forza ad totu àrreù 
Ad sale-, ad luna , ad altos Firmam^fitos / (114) 
Torret so coro tou , quale est su meu, (115) 
Vivifica SOS mortos sentimentos * 

Non qùérzas^ esser , nò perfidu , ingratu 
Ad qui s' esser t'-liat dadu^ ad qui t' hat factu. (116) 

XCII. 

S'unicu fizu in Terra nos mandak 
Homìn' et Deu , et quaF homine hapisit (117) 
Per causa nostra morte , et conculcait 
S' infernu , et sos abbissos abberisit. (118) 
Sas determinadas ivi almas salvait , 
Et sas de inogbe queret, et querfisìt (119) 
Qui quantas voltas committent peccadu , 
Dolfidu , et piantu , lis siat peraonadu. (120) 

xeni. 

In ventre de Maria Virgine et pura 
Su Verbu Divinale s' incarnesit. (121) 
Oh ! diciosa sa culpa ^ et sa ventura, (Ì22) 
Qui hùmana carne su Divinu presit ! 
Naschidu posc^ ad sa dolente' iscura- 
Viuda su mortu fizu li torresit ; (123) 
Su toppu àndat derectu , et cuddu nadu 
Cegu , restat de totu illuminadu. (124) 
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XClV. 
Su quatriduana eorpus puszolentt* 
Ad sas anxiosas sorres torrat viva , (125) 
El caddu Paralitica dolente 
Trlnt' annos ^ de o^ni male restat priva ; (126) 
Hof , si custù tractdda alta , evidente 
^on ti torrat de 9' idolos ischivù ^ (4S7) 
Narrer depo (pii ses dei pedra darà , 
£t qai d* nomine '$o1a has sa figara. 

xcv 

- ' Tn SOS Chelos si alzait visibilmente 
Sa caasà de sas caasas , sa motore 
De s' Universa tota , prima agente , 
Casta- Divina nostra unperadòre ; (428) 
Casta det benner , costa ceftameqte 
S' horribiie giornada de tremore , 
Ad SOS bonps prosare eterna vida y 
%i morte ad sios damnados infinida. 

XCVI. 
MentNs «qui tempus bas> U^ssadi trista 
Sa caminu qai fagne^ tanta erradu ,- 
Pedi misericordia a Jesu Christa ; 
De coro piangbe s\i tempùs passadct: 
Cam p^ones connoschìdu bas ^ et vista > 
Qai ses perdida , et vives ingannadi| , 
Istataas ad(»rende de latouès^ . 
Per diabolicas factas inventiones. (129) 

XCVIL 
Cotfos sunt cttstos ^ sos qui ad se tirait 
S' Ispirita Divina poderosa , 
Et a ciascanu d' ipsc^ inspirait 
De fagbersi perfecta religiosa ; 
S' una et s' atèru in Roma si passaity 
Et cuddù Sacramenta gloriosa 
Leaint , qu' est prima porta , et fundamentu 
U'ogn'ater celebradu Sacramenta. (190) 

XCYIIl. 
Da sa Sanctn Pontifice ordinados 
C>aja , posca istesint tot' umpare . 
Brothu de missa hayende sos sagrados 
Presos^ et d' Evangelia Januare; 
Sènde in Tùr;*és jìae Roma ja torrados » 
Cominzaint cum fervore ad preigare- 
Sas sepf usende misericòrdiosas 
Operas sanctas , ad Deus gratiosas. 
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XCIX, 

Et oum sa vida fpsofo , et doc^mentùf 
Verissimòs , et firmos trayagliaint 
A dare lughe ad sos int^ndimentos , 
Qui tempus tantu in tenebras andaint ; 
Per doctrina de eustos ìnstrumentos 
Sas divinales leges si allargaiht (134) 
In s' Insula , et destructos sos errores 
Da eustos Sanctos Sardos Preigadores. . . 

C. 

Quar homine qui raaneat de rispostas 
Qui subitu si accendit in furore , . 

Non podende accudire a sas propòstas , 
Ponendo -totu in gridos et rumore ; 
Gasi de Brothu ad sas rajones postas 
Faghet Barbaru itiiquu\, et traitore; 
Et cumandat cum cholera ^ et annuzu , (ISS) 
Qui lu beteut da inie cum calch'et pun^u. 

CI. 

Et cum cara piaghente^ et amorosa. 
Si voltat ad su juvené Januare ; . 
Et cum bòghe submissa -, et tremulosà , 
Adprobe suu faghet accostare, ^ 
Et fingìt d' baver s' anima pietosa ; 
Porsi poderlu , forsi ad se tirare , 
Narendeli , mi doìzó istragnamente (133) 
De farctos tuos de puru coro , et mente. 

CU. 

Qui querzas in sa mezus terachia ,(134) 
Perder sa Vida prò seghire errores ; 
Fiz}Xy in amore de s'anima mia,. 
Fue sa morte, et de ipsa sos dolore» ! 
Ti promitto si mudas phantasia 
In fagher sacrificios, et honores 
Ad sos idolos nostros, favoridu 
Pius de te in corte non dét esser vidu. 

CHI. 
S'in custu m'has piagher, quantu ischi^e (135) 
Dimandare mi dès, sempre atorgadu 
T'hat com' esser, et fagherti servire. 
Et viver in sa corte regaladu. 
Non querfas dilatare ad^ consentire 
Cùstu, qui ateras bolta$ t' hapo nadu.- 
Non ponzas mente no, bella teracu 
A' cussu iscarveddadu ai cussu macu. (136) 

il 
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CIV. 
Ti juro cum solemne jtiramentu 
Si ateramente faghes, qui una morte 
Vituperosa, ne cum piu& tormentu 
Fùt vista mai in sa Romana Corte 
De custa; prò ^ quale un' ordimentu (137) 
Ti facto d' unu istamen crudu, et forte, 
Pro finire sos ossos cum su fiadii 
Cum cussu Bezzu tou cumpagnu amadu. 

CV. 

In tantos pezzos mi podes partire 
Quantu hat su mare arena; arbores, fozas. 
Qui mai in eternu depo acconsentire 
Ad sas damnadas tuas perfidas bozas; ^ 
Straàalas quantu queres cum martire 
Custas de Terra factas mias ispozas, 

?ui quantn pius det esser su tormentu , 
antu pius grand' expecto su cuntentu. 

evi. 

N<m ti trabafflies pius cum argumentos 
Sophisticos et mlsos de pretender^ 
Qui cum daremi penas, et istentos 
In diabolicas formas depa intender, 
Pro qui su fine meu sos pensamentos 
Sunt s' alma dare a quie V hat facta, et render. 
Et fruire de gloria sempre inie , ' 
In uè sempre est chiarura, sempre est die. (438) 

CVII. 

Non si alzat tantu ^rava unda marina 
Quando ispinta est da borea, et aquilone, (139) 
Qui torrat bassa ogni montagna altìna, 
Quantu custu Megera^ et Tisiphone: (140) 
Vistu qui in modu algunu pius rapina 
De custos ne cum fieros, nen rajone (141) 
Podet fagher, cominzat a pensare 
D' ite modu los podet tormentare. ^ 

CVIII. 
Cumandat qui los lighent strictamente 
Cum rudes funes , cum fortes cadenas , 
Qui non lis restet ossu renitente, (142) 
Qui non si rumpat prò sobranas penas 
Da' su talone ad .sa plus eminente (149) 
Parte, de samben pioent totu sas venas. 
Stratìat sas carrés sacras su Boccìnu (144) 
Cum acutados pectenes de linu. (145) 
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CIX. 
Gasi pioeìide t samben , et ligado* 
Peri sa terra los fetit passare 
Et subra cuddos tnemfros flaaeizados 
Li fesit sienza contu azzottas dare : 
De gas abbertas carres sos segados 
Ossos , et nerTios si podlant contare ; 
Isfaetas c^ddas sanetas eustpostoras ^ (446) 
Et de samben cobertas sas ogùras. 

ex. 

Los tormentat ogn' bora ogni momentu ; 
Porsi prò su tranoissiniu dolore , 
Mudarent cuodu eternu pensamentu , 

Sui in Christu tenent yeru Red^nptore : 
as , (}uantu pius lis duplieat tormentu 
Tantu pius eresehit su ai^inu amore; 
Ad tales qui sa frusta , et sa tortura , 
Respectù ad tantu amore , V est dulcura.- 

CXI. 
Prorogai sos martirios comineados 
Ad pius comodu tempus de passione ; 
Et cumandat qui siant disatrozzados , 
Postos cun griglios intro sa presone , (147) 
Et prò qui stent seguros^ et Jbardados^ 
De Gavinu Savèlli sa persone. 
Cavalieri antigbissimu Romanu 
Jamat cum bogbe , et signat cum sa manu. (148) 

CXII. 
Et li narat , t' intrego eustos presos 
Finissìmos ribaldos , seductores , 
Da' ^s quales sos idolos offesos 
Restant cum tantu obbrc^riu/et dishònore. 
In esser dimandados mi siant resos , 
Qui penso , oum sos colpos venidores , 
Mudare lis dent fagher pbantasia 
Su grave aspru martirìu , et presonia. 

cxm. 

Paganu , quale BiHBà^u Gavlnu (149)' 
Fuit ad s' bora , et cum ips' istaìat ; 
Et portendelos presos ui caminu 
Unu Saimu cantare lis sentiat , 
Implorende s' auxiliu altu divinu , 
Qui su coro et intragnas li moviat 
De pura teneresa et de pietade , 
D< viderlos usare crudeltade. 
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CXIV. 
AttcDtas sas orìjas ad su cantu 
Delectabile , dulche , et amorosu , 
Pienu Gavinu de Ispiritu Sanctu 
Torrat cum ipsos misericordiosu , 
Et Cum voghe tremante ,^xta in pianta 
Cominzat , qual' un' homine anxiosu 
De ischire intentu causas , et rajones , 
Proite 8uffrint martirios , et pàssiones. 

cxv. 

Et lis narat, qui est custu Redemptore 
Yostru qui tant' amades , et prìteu 
Suffrides tant' istratiu , et dìshonore ? 
Ite bos hàt a fagher cussu Deu ? n 
Certa est sa pena , certu est su dolore , 
. Qui vos donsumàt , quale ad fo^ seu; 
Su premiu , it' hat com' esser , si finides (150) 
Sa Vida , qui prò Deus tant' abhorrides ? 

CXVI. 
S' isctiire (pieres , <;avaglieri hondradu (idi) 
De custu nostru Christu s' alta essentia , 
Non qu' est nessunu in custu mundu nadu , 
Qu' explichet su esser sou cum sa potentia , (152) 
Custu sor est ^ qui ad totu hos hat dadu 
Anima et corpus senza differentia ; (153) 
Su corpus transiloriu, s'alma eterna^ 
Et quantu videt custa vista externà. • 

CXVII. 
Cust' est , su qui dat esser ad sas cosas , 
Et ponìt ad sas abbas ^ et a ventos 
Termen , et sas istellas luminosas; (154) 
Et girat sos celestes movlmentos ; 
Cust' est qui faghet s' almas gloriosas 
In s' ultunos imperlos , apposentos (i55) 
Dae nantis de s Ispirtu , Babu et Fizu 
In uè ademplid' est querrer , et desizu. 

CXVIU. 
Quar est de custu Christu inamoradu (156) 
Cum ipse est un' ispirtu , una boutade 
Et si su corpus morit tormentadu^ 
Est prò gosare vida , et veridade : 
Oh venturosa s' alma , o riccu istadu 
De tanta gloria in cudda etemidade 
Uè sos Anghelos istant abovados (157) 
De gloria pienos , et non mai satiados 1 
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CXIX. 

Cast' est su premìu , cusf est sa trìunphosa (158) 
Palma adquistada per custu caminu , 
In uè caminat custa aostra ansiosa 
Alma ^ pr' obtenner thesoro divìnu. 
Non ponzas cussa perla pretiosa 
In foffu «ternu , o mìsera Gavinu 1 
Cré firmamente in Deus , qu' has t^npus corno 
De fagherti in, su Chela eterna doma (459) 

cxx. 

Non tanta presta, in viva fiamma adente 
Si accendit sulfanellu, et dat-Jugore^ (160) 
(Quanta presta Gaviiìu de repente 
Si accendit tota de divina amore 
Et de sa obscura carqere, patente 
Faghet sa porta cast' altu amadore^ 
Et lis dat su caminu^ et libertade 
Totu piena d' ispirtu et sanctidade. 

CXKL 
Et lis narat, pregade Sanctos mios, 
Cam voghe humile> et bascia^ achristianada, 
(Factendelis sos ojos qaales rios 
Considerende sa vida passada), 
Qui conservet in me penseris pios^ 
Et custa fide in s' anima incastada (161) 
Indelebile fectet s' Altu Deu 
In sas intragnasmiasin su cor meu« 

CXXII. 
Innantìs de partire da' presone 
Cum sa materia, et forma requerida (16S) 
Renovat de Gavinu sa persone 
Mediante custos Sanctos convertida 
Senza sa quale sancta introductione 
Non si podet andare a etema vida; 
Et gasi est factu fizu in su Baptismu 
De cuddu de judicios largu abismu. (163) 

CXXÌII. 
Et restat su caracter imprimidu , 
In s'anima cunv^er^, quale intagliu 
De fine nughe postu^ et resarcicHi, 
Contextu cum grandissimu trabagliu: 
3' anima cum su corpus tot' unidu 
Los consacrai a' custu altu Admìragliu (164) 
De custu mare undosu, et turbulentu 
la uè non qu' hat un' bora de cuntentu. 
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CXXIV. 
Ok! generesu cavaglieli antign, 
It'in anuDrelias Hctu, ite mudantia! (465) 
QoaT e*t istadu eussu veni amìgu , 
Qui rupidu hat su velu de iguorantiaf 
Oh! etemn amparu, ob! discansadu abrigu (160) 
Qui ti promittit sa divina amantia? 
^! conquista ricchissima de gloria 
Qui piango, et goso de sa tua memoria t 

cxxv. 

Ohi sanoia conversione, o coro accesu 
Ba divinales iióramas, et amores. 
Qui has ilhistradu, et mìlU glorias resu 
Ad totu de sa domo venidores! (i67) 
De cttsttt eippu floridu est discesu 
Unu rama sanctissimu in colores 
De purpura vestidu, et de morellu, 
A qui deVotu tantu Y est Rosellu. (i6g) 

CXXVI. 

Lughet a t^pos nostros sa Savella , 
Illustrissima domo'> antiga ,. et clara , 
Plus qui non lughet matufina istella , 
Ad SOS viandantes de Septembrè cara ; 
Rettore de sa Sancta Navicella , 
( Si non est morte de ^*totu avara) 
Vider ti demus Principe , et Sacrariu 
De Chrìstu , et de Gregoriu Vicariu. (469) 

CXXVII. 

Aliberfados Brothu et Januare (470) 
Si Qccnltant in sos plus logos secretos , 
Qui polìnt ! et cominzant a pregare , 
Cum lacrimas ^ qui bagnant visu et pectos , 
Ad s' Altissimu Deus , lis querzat dare 
Forza tanta , qui in ipsos sos effectos , 

8)ui solent , fagher timore de morte 
ón balzant mai , mas los mantenzat forte. 

CXXVIII. 
Et a Gavinu ja factu Giristianu , 

S|ui nos hat de tormentos liberadu , 
on timende de Barbara Paganu (171) 
Esser in milii pezzos decogliadu , 
De sa clementia tua , da' cussa manu 
Divina restet semper preservadu 
De sa furia de cuddu , et permanente 
Ih sa fide lu fectas pius ardente. 
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CXXJX. 

S* ateru die posca a' cudda gente 
In pubblica audientia su manzanu. 
Qui lì portent sos duos incontinente (172) 
Cumandat su iniquissimu. Pagana 
Quircant cuddos niinistros de presente 
A Gavinu sanctissimu Christianu^ 
Et tantu chito fuit , tantu a bon' bora 
Qu' in su lectu Gavinu ifuit ancora. ^ 

cxxx. 

In s' aposentu in uè $tare sf^iat ^ 
Su manzanu a^atendesl donnidu « 
Venner gente infinita li pàrìat , 
Qui cobriant niontes , pianos , mare et lidu , 
In cust' instante intro de se sentiat 
Una voghe narendè ; ja est complidu . 
Su termen disizadu , veni fora , 
Qui rosegiat iu Chelu s' alma aurora. 

CXXXI. 

Istende in custu ,mm grande rumore 
Sentisit ad sa .porta ^. et sublevadu 
Resposit. Qual est cussu inquietadore (173) 
Qui totu su vighìnu hat ischìdadu ? 
Li nafat cudda gente ; su Segnore , 
Qui torres sa incumenda , qui t' hat dadu , 
Nos mandat , et isetat in Palata 
Qu' est mes ' bora sii die ja gasi factu. 

CXXXII. 
Et sùbitu qui custa voghe intendit 
De SOS Ministros da' su Re mandados , 
Qui ateru da' Gavinu non pretendit 
Si non sos presos^ qui li siant torrados^ 
In vestiresi prestu solu attendit , 
Et cum passos pius largos et chitados (174) 
Lis narat , prestu andemùs ad sa festa 
De su triuupbu meu , vennida presta. (175) 

CXXXIII. 
De custos , iidelissimu adjudante 
Querz' esser in sa publica Audientia , 
Cum cara allegra , et totu in se gosante^ 
De Barbarli cumparit ih presentia : 
In viderlu Luciferu annegante , 
Priva d^ ogni pietade , et de patientia 
Li narat. m uè sunt sos Christianos 
Qui t' integrai , et desi in sas tuas manos ? 
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CXXXIV. 
Prite eusftos rebellos no' In» portada 
Perpetuos inimlgos revoltosos , 
Qui s' imperiu Ronui^no hant dispretìada 
Cum tanta astutia , et modos ingannosoa T 
Si da' custos ministros avvisadu 
Fusti , prite lis das tantos reposos I 
Partidi incontinente da' sa domo , 
Et portalos ligados corno pomo, 

cxxxv. 

Riet Gavinu,«t cum faeddos pianos. 
Si finnat , et insistit cum rajones 
narendeli, si custos Chrtstianos 
Devotos et sanctissimas persones 
Abhorsint cussos vasos tuos prophanos , (170) 
Non merìtant però tantas passiones , (177) 
Pro qui querent amare', et obedire 
À Christu soli! , dignu de servire. 

CXXXVI. 

Cust' est s' Omnipotenfe , s' infinitn 
Segnore da' Se^ores adoradu , 
Cusf est su qui fuisit in Egyptu 
Da' su perfidu Ha*odes tantu odiadu, (178) 
Cust' est su qui fectisit sempre adflictu 
Su de Hierusalem pobulu amadu ; (179) 
Cust' est s' ispirtu , qu' est ind' ogni logu , 
Et accendit s almas de Divinu fogu. (iSO) 

CXXXVIL 
Per virtude de custu si rumpisit 
Cum sa vara mosayca pedra dura, (181) 
Et abba limpidissima bessisit, 
Iscaturende per ogni abberfura. 
Per virtude de custu dividisit 
Moise su mare rubru^ et cum segura 
Passait gent^ de caddos, et pedones 
Infinitos migiiares, et legiones. (183) 

cxxxvra. 

Custu da's'altos Chelos fulminait 
Unu fulgure accesu tantu ardente^ 
Qui su Ré Balthasar totu abbrusait 
Publicu peccadore discredente. (183) 
Custu est su qui sas mensas adparait 
Pienas de manna ad s' affamada gente 
In s' aridu deserf u Israelitu 
Segundu costat per antigu iscriptu. (184) 



GAV. miUMPH. M3 

CXXXTX. 

Cìisf est qgi prò sas culpas infinitas 
Submersit in totale pei*ditione 
Sa vitiosa Gomorra, et Sodomltas, 
P^efanda plus d' offn' atera natìone. (185) 
Cust' est qui perdonait a Nìnivìtas 
Pro qui hapisint perfecta contritione 
Innantis de succeder sa minata 
Da' s' Altissimu Deus, a' cuddos focta. (ÌS6) 

CXL. 

Josue de Deus amigu, et servu fidu^ 
Per virtude de Deus fetit firmare 
A mesu die in mesu de su lidu 
Su cursu repeRtinu altu solare. (487) 
Et s' inimigu Paula converlidu 
Rapta in sos Clielos lu fetit volare, 
In ùe plenu d' ardore, et sanctidade 
Connoschesit sa etema veridade. (188) 

CXLT. 

Non m'hat corno bastare un'annu inleru, (189) 
Si t' andare contende maravizas 
De custu eternu Deu vivu^ et veru, 

?ui nos salvait de sas undas Esligias. <190) 
1 reputò pius crudu , et pius severu 
De cuddu qui sas proprias nadas fizas 
Degollaret prò daréli caminu 
De salude a su'cegu, a su meschinti. (191) 

CXLII. 

De custu est ìnfìammada s' alma mia (192) 
Et .querz* esser, et so bonu cHristianu, 
Pentidu de su errore, qui tenia. 
Quando fui, quale ses corno paganu. 
Ad custos tales dadu hapo sa via; 
Quircalos corno, o per monte o per pianu^ 
Qui non querz' esser de sa propria vida 
Capitar inimigu, et homicida. 

cxLin. 

Non prò meresser meu connoséo certu, (198) 
Cui sa Divina gratia in me hat mustradu 
S infinita boutade, et m'^hat abbertu 
Su coro repugnante , aspru , induradu. , 
Sa sancta , et vera fide ivi hat insertu , (194) 
Et m'hat da morte ad Vida trasportadu 
Ad Vida naro , non custa de un* bora , 
Mas a' cudda perpetua , et duradora. (195) 
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CXLIV. 

Però benzant angustias , et affannos 
De tale sorte qui una nò , mas chentu 
Yidas , mi s' accabarent cam pius damnos , 
Qui no accabaint Istephene et Larentu (196) 
Pro qui finidos posca in sos iscamnos (197) 
Celestes , in uè est s' alma , et cusf intentu , 
Gose de cuddu lumen sempiternu , 
Et tue perfidu^ ingratu , in tre s' infernu. (198) 

CXLV. 
G)iinoscber dès ad s' bora sos de terra 
Idolos factos da' sas bassas manos 
De cuddos qui exercitant lima et serra 
D' iscarpellu, et linnamen artesanos , (199) 
Qu' in eterna dolentia , in piantu , in gherra 
(Pro haver cretidu in sonmìos falsos vanos ) 
Tenner ti dent cuss' alma maledicta > 
Penada de continu sempre adflìeta. 

CXLVI. 

Ob profónda sientia 1 oh addoctrinadu 
Ispirtu senza tempus consumir^e 
In voltare quademos ! oh ! adquistadu 
In un' atimu solu tant' ischire ì (200) 
Et coment' in intenderti bat paradu 
Barbaru qui si sentit consumire .. 
Manchendeli sa forza , et s' ardimenfu , 
Considerende su Christianu intentu ? ' 

CXLVIL 
Restat de totu Sarbaru transidu . (201) 
De custa repentina conversione ; 
Quasi mes' nora istetit istordidu , 
Pienu d' una stupenda admiratione; 
De colera pronmipit accendidu , 
Narende , ob ! intesa mai plus traitione ! 
Duncas cust' est sa fide , et sa sperantia 
Qui in te tenia in cosas de importantia V 

CXLVin. 
Lu sqflfogat sa rabìa , et su furore 

Sui ad p€tua su qui narat est intesu 
ridat narende, ai custu traitore^ (302) 
De su quale^ s' Imperiu est tanf offesu , 
Leadelu cùm tot\i su f igore , 
Qui si potat ,. adstrictu , et bene presu ; 
Et qui reslet sa limba in bucca fritta 
De s' imbustu cum tota sa cabitta. (203) 
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CXLTX. 

£t taffliada qui siat ìntro su mare 
Da' sa plus alta rocca ; et plus profunda 
Bettade caascin, et testa tot' unipare; {SlOA) 
Qui lì siant sepoltura arena et unda , 
Qui plus non si nde potat agatarè 
Pezzn néssùnn in s'abba furibunda^ 
£t qui sa testa siat^ et s'istatura 
Vivanda de sos pisches et pastura. 

CL, 

À ciò qui algunu movidu intellectu \'S05) 
Si in terra nd' agataret qualqui cantu ^ 
Non li teneret creditu o suspectu 
In querrerlu adorare quale Sanctu : 
Como des visitare cum effectu 
A' custu Christu qui disjzas tantu 
Ai cussu qui lu clamas Redeniptore 
Mortu cum tant' istratiu et dishonore. 

CLL 

6uss^ est qui da' sos ^atrapas Hebreos , (305) 
Ad cruda morte istetif condemnadu 
Cum tantos vilipendios et arreos 
De samben in sa rughe confìccadu. 
Cussas similes glorias et tropheos 
Dés balanzare in esser degogliadu , (^7) 
Però dadeli pena capitale 
Incontinente a' cust' irrationale. 

CUI. 

Cum furia , quantu potìni , a Gavìnu , 
Intesu su mandatu , s' {sbirraglia 
Leant , et plus lu apprefat su. Boccinu , 
Qui non jau duru istrintu de tenaglia , (208) 
Su vìsii plus poHdu de oro finn 
De sa turba infidele aspra canaglia 
Est deleggìadu conio su qui prima 
D' ipsos miradu fuìt Cum tànf istima. 

CLTIL 
Et versu de Baiai sa rocca altina (209) 
Sa scelerada isquadra et compagnia 
D' isbirros , et porteris ^ sa divina 
Persone portant cum grand' allegria. ' 
Un^ iémina Sancta , qui vìghìna 
Fuit de Gavinu , V incoiitrait in via 
Sancta et devota in vista, et ciun effectu , 
Et lùit bona Cbyristiaoa in su secreto. 
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CLTV. 

Et prò sa connoscantia et amistade 
Qu' inter ipsos teniant in bìghinadu , 
S inteaerisit tota de pietade 
In vìderlu cam funes àttrozzadu , 
Et cum ardente zelu et charidade 
DìmaDdat ad sa gente , in uè est portada 7 (210) 
Ite causa ^ o delictu hat commìttidu 
Essendo da' su Re tantu querfidu ? (211). 

CLV. 
Pro risposta li narànt ; ad sa morte 
Portamus custu intespetadu , et tristu , (242) 
Coinent' et traitore de sa Corte , 

Et servu qui s' est factu a Jesu Christu , . 

In lacrìmas prorumpit tantu forte , ' 

?m mai canale d' abba non fùt vìstu 
alare cum pius furia , et fagher rios , 
Quantu fatant de custos ojos pios. (2i3) 

CLVI. 

Et cum pian tu corale s' hat isoltu (244) 
Da' sa testa , unu velu rùssu asprinu , 
Et pìegadu qui V hat^ et in se regoltu , > 

Lu donat ad s' amadu sou vighinu ; 
Et li^narat, sos ojos, et su vultu, (2i5) 

?uando s' ultima pena su boccinu j 

' hai corno dare , imbendadi cum custu , 
Qui moris prò esser sanctu , et prò esser justu. 

CLVII. 
Mi dolco, qui non poto ateramente 
Camparedi sa vida , fizu amadu , 
Da' custa dispietada , et cruda gente , 

Su' in viderti , sas venas m' hant sìccadu , (2i6) 
avinu , accepta s' humile presente , 
Et leat su' velu involtu, et assettadu. 
Riet sa frotta iniqua de su gestu;.(2i7) 
Veni li narat cras , et lea s imprestu ! ì t 

CLVm. 
O ceffòs de su totu , et insensados , 
Qubcades morte a qui bos quircat vida ! 
Oh ! duros pius de pedra , et obstinados 
In sa perfidia vostra , et sa mentida ! (218) 
Prestu dént esser cuddos coUocados 
In sa gloria celeste, alta infinida,. 
Et bois eternamente in sas cadenas 
De piantu , et dolu , frittu , fogu , et penas. 
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CLIX. 

Non promissas terrenas , non minatas , 
Non martirìu incredibile , o tennentu , 
In algun tempus da fagher' , o factas 
Mover dent mai da' cuètos s' altu intentu. 
Sas eosas qui ordiuades non sunt aptas 
A girare su sarictu pensamentu 
De eustos qui vidende in custa vida 
S'alma tenent cum Cl^ristu sempre unida. 

CLX. 

Jompidòs ad su logu aspru et sihaggiu 
Adprone de sa rocca imbenujone, (249) 
Senza dismaju algunu , et cum coraggiu 
Pius forte , et plus gagliardu de leon© , 
Si ponit / et resplendet quale raggia 
De Sole cudda sancì a perfectione 
Et isolvit sa limba , et mandat pregos (220) 
Ad i cuddu qui vsanait toppos «l cegos. (221) 

CLXI. 

Narende, oh! eternu Deu, altu Segnore, 
Gratias ti rendo infinitas , prò quanta 
Cuto s' adjutoriu tou , et su favore 
Mi recies comò in su numeru sanctu (222) 
De -SOS martires tuos eum tant'honore 
Ad gloria sempiterna , ad trìumph' et canta ! 
Si benes custa gente inlBda et dura 
Tenet sa morte mia prò disventura. 

CLXII. 

Dulche m' est custu transitu , et sas penas 
Pro te Factore meu., qui m'has salvadu (223) 
Da' fìammas infernales , da' cadenas , 
In ne tant'annos fui arsu, et ligadu. 
Rezzi sos membros mios^ nudridas venas (224) 
Sempre in su tempus* cursu cum peccadu , (225) 
Rejon' est qui si purghent cussas culpas 
Cum puru samben meu , ossos , et pulpas. 

CLXIII. 

Glorifichende a Tie ogni momentu.. 
Qui prò summa pietade m' has querfidu 
Illuminare custu intendimentu 
Tantu tempus de Te dìsconnoschidn , 
Et mi promìttis corno unu contenta 
'Senza mai fine^ ad mie non meressidu. 
Ti consacro cust'alma , et custu coro 
Et cum puras intragnas t' amo , e' adoro. 
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cLxnr. 

. Et Ti suplico qui sa Turrifana 
Gente, cabu de Rè^u^ in uè naschislt (325) 
S' una , et s' atera pianta Christiana , 

Sui per virtude Tua mi conver tisit , 
ediante sa tua gratia suberana ^ 
Qu'iii nulli duros coros s'inserisit,- 
De obsliuados ^ et perfidos paganos , 
Ti siant devetos et bonos Christianos. 

CLXV. 

ninitiinalos Tue , dalis camitiu 
Qui pervenzant in tanta connoscantia , 
Qui acoesos de s' amore Tou Dlyinu , 
De gloria eterna tenzant isperantia. 
Si rumpat ogni coro alabastrinn 
Incaminadu ad s' infernale istantia ; (227) 
Et adoret ad Tie cum humiltade 
Via de salude , et vera Deidade. (22$ 

CLXVh 

Exalta custn gremiu de fideles (229) 
In^Turres , et in totu s' uhiversu > 
Et remanzat de eustos infideles 
S' animu puru in Te ^ Ghristu , euBversu ; 
Et dii' 8&S impias manos , ei crudele» - 
Restet su samben meu in terr& adspersu, 
<^ui feetet ad sas almas beneficiu , 
bt siat incensu ad Tie , et sacrificiu. 

cLxvn. 

Naradu cufttu sos ojos s' imbendat 
De cuddtt velu cum lacrìmas dadu , 
h t narat a Su Boja , qui suspendat 
Su colpu prò sa testa adpanzsadu 
Pr' uBu momoitu , et qui da pesca attendai 
A su de fagher ^ et cum visu aleadu , 
In mbnus tuas conunendo s' alma mia 
Marat , et dat su collu ad s' agonia. (230) 

CLXViri. 
Calat s'ispada, et li segat su tuju. 
Saita t sa testa, et sa limba vibrende. 
Et fectit su terrenu totu ruju , 
Jesus tres voltas istetit narende ; 
Gasi da' custu bassu régnu buju 
Parli t s'anima Sancta/ivi laxende 
Sa veste transitoria ad terapus dada, 
Facta in pezzos , et tota ini^ambenada. 
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CLXrX. ; 

Oh ! aspectada in Chelu , anima electa , 
Cum tantu triumphu , gaudiu , sònu , et festa ! 
Qu' ogni stella luffhida , ogni comèta 
Masirait grand' allegria manifesta , 
Su sole in cuddu clima ^ pius peribcta 
Porgisit sa chiarura ;-et cudda testa 
In terra exangue pariat dormentada, 
Et de eterna reame ìncoronada. 

CLXX. 

Tale loffu agalaret s' alma mia ! 
Quando da' custa dèi fagher passada 
Vida piena d'istenln, et tribulia , (234) 
In uè non qa' hat un hoi*a discansada ! 
Qui pota cura Gavinu in cumpagnia 
De cudda sacrosancta desigiada 
Cara fruire , in uè cum cantu , et risu 
S' anghelos' gosant in su Paradisu \ 

CLXXI. 

In esser da' su nodu isciolta s' alma 
Sanctissima de custn ffloriosu 
Martire , et conquistada ja sa pabna 
De su viver eternu triumphosu. 
S'ispoza ivi laxada^ et cudda salma 
Terrena , intro su mar» tempestosu 
Betlaìnt , conforme ad s' injustu mandata 
De Barbara cum tanta furia &cta. 

cLxxn. 

Visibilmente fiit vistu Gavina 
Da pustis ispiradu caminare. 
Calphurniu Y incontresit in caminu (232) 
Qui non podiat sa ruta soma alzare , 
Essende solu , et fiaecu sa runzinu , 
Gavinu lu adjudait a barriare , 
Et neit : tè custu velu imboligadu 
Qui sa muzere tua mi l' hat prestadu. 

CLXXIII. 
Pagana fuit Calphurniu, et fuit maridu 
De cudda bona femìna qui tantas 
LacrìmafS da'sos ojòs li hant corrida, 
Naschidas^a'su coro, et intragnias sanctas; 
Subita sa muzère qui T hat vidu 
Venner ad domo novamente, oh! quantas 
Ndeli faìant ad copias abbundosas ! (233) 
Considerende sas passadas cosas. 
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CLXXIV. 

Sa mozere aga tende in dolu, et pianta 
Restai Calphurniu un' homine transidiL 
Essend' eo foras^ qui t' affligis. tanlu. 
Ite mortale casu hat succedidu? 
A Gavinu Savellì, ai cuddu sanctu » 
Respondit ipsa, o caru ineu maridu, 
Yìghinu nostru da te tani'amadu 
Heris r hant in Baiai decapitadu. 

CLXXV. 

S' havwes vistu cum ite rigore 
De fiines, et de'^ferru adstrictu, et cinctt 
Sletit portadu; ad milli,^u colore (234) 
De pura teueresa lornait tinelu: 
Da' su plus vUe, et bassu servidore 
Tiradu fuit, et da s' ateru ispintu, 
Qu' ad pietade hit com' baver certamente (2S5) 
]llo\idos una tigre, unu serpente. 

CLXXVF. 

Tale morte crudele^ et inhumana 
Mai non fut vista; et narant qui V hant morta 
Pro qu' in sa fide sancta Chrisliana 
Cretisit, et duos presos hat.isortu. (isoltu) 
Sos oJQS li fag^iant quale funtana, 
Narende cu£tu^ priva de accunortu. 
€alphurniu qui su die haviat tractadu 
Cum Gavinu^ Testati tof ispantadu. 

CLXXVII. 
O su qui visi est somniu, o eo so macu, (190) 
O somnìas tue, o l' has immaginadu; 
Pro qui Gavinu, et soma, et caddu fiacu (2S7) 
Alzarelos da' ferra m' hai adjuadu; 
Qui solu non podìa , qui fui istracu 
De su largu caminu ispoderadu: 
E' ad sa partida , peri cuddu chelu , (238) 
Mi dait imboligadu cuslu velu. 

CLXXVIII. 
Et qu' infimtas gratias referidu : 
T' bavere de su donu ^eliciosu ; , 
Et nadu cuslu da' me s' est parlidu 
Contentu allegru. et cum coro^iojosu. 
Li dal su velu a' custa su mandu, 
L' isparghel, et V agatat sambinosu : 
In videriu restait verificada 
De Calphurniu s' historia recìtada. 
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CLXXIX. 

Cretisit sa muzere >firmameat6 
Da' cudda esser torradu in cusU vida , 
Et qui viviat miraculosamente 
S' alma statura in pezzos dividida. (299) 
Cominzat poscapius nùnudamente (240) 
Ad referra* sa cosa qui est sighida , 
De tale sorte nait» et riferisit. 
Qui su maiùdu moro convertisit. (241) 

CLXXX. 

In su Sanctu Javacru fiaptismale 
Lu baptizait , pr' esserli cancelladu 
Cuddu antiffu peccadu orìcinale , 
Qui SOS pacu*es antigos qu hant laxadii. 
Torrat devotu , et tant' ispirituale , 
Qu' est da- multos prò sanctu reputadu. 
Oh l diciosu Calphurniu , et oumpagnia , 
Qu' in sa Celeste caminade^ via ! 

CLXXXJ 
Mentres qui de Qilphumìu ^t balangiadu 
De sa devata femina s'intentu/ 
De puru coro , et mente achristianadu (242) 
Persones lu seghisint pius de chentu. 
Su mai[tire Gavinu hat visìtadu (248) 
S* ispelunca , caverna , et appseutu 
In uè viviajit adprobe de su maro 
Su Sacerdote Brothu et Ja^uare. 

CLXXXII. 
Lis cumparit ad s' bora su gloriosu 
Sanctu Martire dentro in sa caverna , (244) 
£t transparit pius daru» et luminósa 
De sa candela accesa ìù sa lintema ; 
Et cum voi tu ridente^ et amorosu . 
Mustrat sa immensa còntentesa interna; ' 
Sos ojos li abbarbagliat s' isplendore (245) 
De custu novu in Cbelu triumphadore^ 

CLXXXUI. 
, So Gavinu , lis narat , in Baiai (246) 
Decapitadu , ultra sos tantos male» 
Qu' innantis de sa morte supportai 
Da' cudd^ infideles animales , ' 
Et subitu qu' iscioltu mi agatai 
De sas fragiles vestes teri*enales 
De su martiriu isteti victoriosu ^ 
Et vos cumpai'zo iuhoghe gloriosu. 

42 
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CLXXJLIV. 

Yennida so prò darevos avvisu 
De M eterna adquktada gloria mia ; 
Pro qui potaAms hoe ìa raradisH 
Sos tres andare totu in oinnpagnìa ; 
Pere caffi coro allegru , festa et r^u 
Ponidebos Cumpagnos biìos in Via 
A gustare su tranaidu d' us' hora (S47) 
Pro' una gloria MiBita et duradora. (248) 

CLXXXV. 

Andade , qui vos est adparinada 
Una perpetua sedia , una corona , 
Qui mai priva per tempus , ne \acada 
Esser vos dot , per nessuna persona : (M9) 
Custu est su tempus , cust' est sa giornada 
D' isplender cum sas sorres de Latona , (350) 
Laxende in cu^tu mundii exemplu tale 
Etemu ad venìdores immortale. 

CLXXXVI. 
Pa' »' Alta Providentia , alma Celeste 
A boìs maitdadtt sd, quale vidides - 
Sttbta de casta fermo , et casata Teste 
In tte fermare s' oju rton podides : 
Et qui faxada «' kumida , et terrestre; 
Ambos de «a mat6s^>os ve^tìd^ j 
Non poto , ne vos depo abbandonare, 
Pro qui junctos sos tres demos «ndare^ 

cnxxxvn. , 

Nova digna de milli , et milli albrieias , (251) 

Nunciu d'oterna gloria desizadu ! 

Qui pOTgis milli gìojas , ei divitia$ (252) 

In su concavu logli , aspru heremadu. (253) 

Nova qui da' su coro sas mestitias 

Privàstis , et su viver affaimadu 

In gaudiu ^ in <;oHtentesa , in dulehe vida 

TorrasUs , cum sa San<^ta tua veniiida. 

CLXXXVlil. 
Voghe angelfca pura, qu' intonastis (254) 
In logu solitariu ., et cum clarura , 
Sas cavernosas tenebrai privastis 
Cum s' adsistentia de sa tua figu^, 
J£t firma d' unu pagu eominaastis 
De sas corales anxias , et tortura (255) 
A contare de cuddas su progressu , 
Et de sa morte tua su qu'est successa. 
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CLXJLXIX. 

Tale AoTa Hi»toria si ccrnUpét 
Ai custa peccadora aiiim^ Olia. 
Et su eoi^tts terrena , ahimè ! ^justaret 
Tale morte , tormentu et agonia , 
Pro qui pos^a cubi ipsos si agataret 
In su celate Re^nu de allegria , 
In uè sas momentaneas transitorias 
Penas sì pagant eum eteruas gloirìas. (256) 

cxc. 

Considerent s' intrinseca allegria , 
Su coro qui de propria téneresa 
Lis battit in ^ pectus .tota via (257) 
Submerstt* in sa profuiida con ten tesa. . ' 
Nova cuni tautu amore et cortesia ' 
Da' sas martires mios a piena iittesa ; 
Nova piena de gloria , nova sorte , 
Qu* aUegrat s' alma , et atterrat ^a morte. > 

CXCI. 
Si da uilu Re mundanu^ o Iniperadò#« 
Venneret .un* avviso'^ o ^er patente , 
Qui a unu poveru antigu servidore 
Da vivere li daret riccamente. 
Ite allegria de tantu favore 
Hit comò dimostrare infra sa gente? (2d8y 
Non ipse solu^ mas su parenfadu 
S' hit corno tenner riccu ti exaitadu. 

cxciì. 

Quantu de i>ius valóre est cu^u àvvisu 
De su Re de sos Res dar u. immortale 
Qui voft cumbidat ad su Paradisu 
In uè non podet^orte^ o temporale: (259) 
Cum plus i^e^one su coro^ et su visu 
Mustrare dent piaghere, senz' uguale^ 
Pro qui cuddu est d- un'hpi^a^-et trabagliosu; 
Custu infinitU) et eterna reposu. ^ - 

CXCIII. 
Discurrant corno sos conteih{^atÌTos , 
Si su viver de inoghd j^mant vida . 
Cum tantas curàs^ et istentos vivo&. 
Et posca e%i da tot' homjne querfida; 
Quale 'dent esser so^ supretnos Divos, (260) 
Gosu. et delectos de cuddMnfiaida 
Gloria» qui quantu plus d'ipsa est gustada^ 
1 antu plus sidis hat s' alma beada« 
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CXCIV. 
Hot pensade ite largos et coitado» (961) 
Passos deat bffhèr i>er cudda foresta 
Cu9to6 Teros & Chnstu inamorados 
Vennidos da' sa fuga assai pias presta. 
Sos qui sunt novamente cojoados 
Nuptias non faghent cnm phis cantu et festa; (263) 
De custos duos torrende da' s' hermita (968) 
Pro laxare in Baiai bnstu et eabita. 

CXCV. 
Jompidos SOS sanctissimos Christianos^ 
Pro cumparr^ de. Barbara in presentìa. 
In viderlos sos infidos paganos^ 
Current presta ad sa Re cnm dfBgenlia, 
Narendeb. si ipieres in sas manos^ 
Senza tranagUu algunu^ et resistentia 
Haver sos duos homines fiiidos , (164) 
Qa' intrare in sa Citade l' bamus bidos. 

CXCVI. 
Et mentres dat orija ad s' ispione 
Barbara , ecco sos duos liberamente 
A ponnersi in sas manos, et presone 
De custu Re iamadu, o presidente ^ (965) 
Ob! quantu s una, et s' atera persone 
Cumparit a sa morte allegramente; 
Et lìs paret un' bora plus d' un' annu 
De dare fine a su mortai' affannai 

CXCVII. 
Restai Barbaru allegra , ipsos contentos , 
Sos nnos in recier , s' ateru m dare ; (966) 
Mas varios , et diversos sos intentos , 
Et differentes premios dent frùctare. 
Su Tiraiinu infidde in sos tormentos 
De su baratru obscura dèt brajare ; 
Sos duos passada sa paga fortuna ; 
Lugher dént plus assai de Sole , et lana. (967) 

cxcvni. 

Et sttbta de su sójiu in tribunale (968) 
Setidu cumandaìnt ad sos crìados ^ (269) 
Qui cussos impetidos d' ogni male (970) 
Denantis d' ipse essereht presentados , 
Et cum fincta dimanda artificiale 
Los interrogai in uè sunt istados 
Nascosos tantas dìes in sa malesa ^ (971) 
Qui mai d' ipsos s'bàpisit un' intesa ? 
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CXCIX 
S' isclure queres de sa nostra vida ; 
Dimanda a dui nos has incomendadu , 
Pro qui de s incomenda receyida (272) 
De dretu ad dare contu est obbligadu ; 
Cussu t' hat corno narrer sa partida , 
Coniente nos hat soltu et liberadu ; 
Li re$pondent sos duos gasi rlende (273) 
De su qui lìs stat Baabarh. pedende. 

ce. 

Rieint , prò qu' ischiant certu qui Gavinu (S74) 
Cuinparrer non podiat prò contu dare. 
Barbaru intesu custu cum^ pispini! (275) 
Non podiat in sa sedia reposare : 
Non voltat cum pius furia unu molinu , (276) 
Ne da su ventu ispmta. barca in mare, 
Quantu girat , et volat cum sa mente , 
Torquendesi in sa sedia que Serpente. 

CCI. 
A' cussu qui allegades hapa dadu , ' 
Lis respondet , sa paga conveniente 
Et pagas horàs sunt qu' est barigadu (277). 
À visitare ai cuddu Omnipotente 
A' cuddu qui da bois est tanf amadu , 
Et reveridu de coro et de mente ; 
Cun ipso &glier dezis un' andantia , 
Si non lazades sa vostra ignorantia. 

CGIL 
Barbaruplus prolixu in sas rejones (278) 
Esser queriat, et euddos brevidade 
Quircant de venner ad sas condusiones 
rro partire in duas partes sa unidade (279) 
Interrumpit sas largas responsiones 
Pro grangeare pius sa eternidade , (280) 
Et lis paret mìU' annos su momentu 
Dubitende de algunu impedimentu. 

CCIII. 
Brothu respondet, corno so chiaridu, (284) 
Qui de su totu ses indemoniadu; 
Et qui non has. discursu^ nen sentidu. 
Senza judiciu^ et siqnu algunu nadu> 
Pro qui ti paret mezus su partidu, 
D' istare eternamente cundemnadu 
In penas, qui cum solu las pensare 
D' ispantu faghent sos pilos rizzare. 
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CCIV. 
Et DOS reputas nurcos, et grosseris, (282> 
E&sénde tue su macù et su innocente, (^èS) 
(^ui in reveladas forma» de torneris 
Tenes iducia tantu macamente. (384) 
Et ciMocas inie coro^ et penseris 
Senza disciirsu aleunu vanamente: 
Ad tie solu non pei^des, mas ancora 
A' eusfa gente aada et naschidora. ^286) 

CCV. 
Non ischis tue qui stetit pronunciadu 
Per buceas de Sihiiras , et PropheUs, (M6) 
Qui in Su ventre sanctlf^simu sagradu 
De cudd'tJnìca^ et sola in sas perfectas 
Per vìpiufle d' Ispifitt^ inserradu > 
Esser de^ iat, et posca ad sas he^lecfas 
L^es, naschidu desit lughe et forma 
Pro qu' esseret ad nois caminu et norma, (287) 

CCVT. 
Et prò purgare cuddu aiitjgu errore, 

?ui in domo de sathlih nos haviat postu, (288) 
uerfisit Christu nostru Redemptòre . 
Redimemos, cum tantu jet tale^costu. 
Oh! pena mortalissima, ah*, dolore 
Ad ogn*aler terribile prepostu, 
Confictu cum tres jaos in uilu pahi (289) 
Pro su generu humanu h*ist'et malti! 

ccvir. 

Ai cnslu dès de tanta tirannìa. 
Su die de su judicìu Universale , 
Isfrìdu con fu dare in T^impagnia 
De Diocletianu ispirit' infernìue , 
Et haver fenìu coro et phantasìa* 
In brunxu, in pedra, in cosà bestiale, (290) 
Connoschcr dès ad s*hora, et penilentia 
Haver logu non dèt in sa sentenlia.- (291) 

Gcyni. 

Connóscher dès ad s* bora . si Gavinu 
Junctaynente cum nois simus errados, 
O fusti tue po^ eru , et iiieschinu 
D' ogni virlude; et r4ccu de peccados , 
Però prò custu Re chiaru et Divlnii, 
Sos duos stamus sempre adparìzzados; 
Benzaut penas , flagellos , beuzat morte 
Qui tot est triumphu^ gosu^ vida, et sorte. 
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GCIX. 
Restai Barbara ur' hùv^ pensatìva . 
Senza risposta discurrexide in mente 
De sf)s martirios su pius sensUìvu , 
Qui mai s' esserèt.dadu mfra sa gente , (S92) 
Pro qui restare t un'exenipki viva. 
Ad SOS tempos de yenner et presentò ; • 
Timori^ende cum eusV ischermentu (293) 
Ogni couversu in Christù intendimentu.. 

CCX. 
Mas da' s' alerà parte li naschiat 
Unu timore in coro pius gagliardu , 
Qui mesu foras d' ipse iu tenii^t 
In narrer , et provider , iluxu , el lardu : (294) 
Et fuit qui veramente connosehiàt , - 
Qui su narrer de Brothu acutù dardu 
In cero de su Pobulu istetisit , 
Qui totii lu àlierait , et lu movisit. . 

CCXI. 
• Et vidende sa gente subvertida , 
Si non fuit iota sa madore parte ; 
Cum d' unu bassu murmuru , etffrjda 
Qui soiel nascher in Bellona > et Marte (295) 
Istende iadubiu»d6 sa propria vìda, 
Bisòneu li fagbiat ingegnu el arte 
Postu in lales intrigos non ischiat 
De custos ite fagher si podiat. 

CCXIJ. 
Considerende ja qui fuint istados 
Cum grandissimas penas^ et dolores 
Crudelissimamente turmentados 
Cum mai .plus, vistu istratiu , et cum rigores , 
Et qui liberamente siant torrados 
De posca in man' ad sos torméntadores ^ 
Dubita! qu' ad sa morte eertamente 
Miraculos non mustrent ad sa gente. 

CCXIIL 
O qui Christu da morte , et da flagellos 
Timet , qui 4ion los liberei: su .tristu , (296) 
Et qui totu- su Pobulu ribellos 
Sì musirent^^adorende ad Jesu Christu. 
Et qui con Ir -ipse ispadas elmartéllos 
Non si alzent , cust' ispanUi havende vistu ; 
Et gasi infra Caribdi ; et Scilla inclusu (297) 
Si agatal postu , tuuidu , el confusu. 
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CCXIV. 
MtB prò evitare tota suspidone , 
Qui sib oSerit , videhde alterada 
Sa gente , mudai prestu d' intentioiie 
De 8a crudele morte machinada , 
Et queret cum sa propria passione . 
S' una , et s' atera testa decollada 
Restet , quale restait sa de Gavinu 
In su matessi logu aspru , mannu. 

ccxv. 

Et qui prò nudrimentu , esca et pastura 
De pisches siant bettados in su mare 
Da' cudda pr<^ria rocca , et propria altura ; 
Qui fectlnt a Gavinu trabuccare 
Sa sententia reducta in iscrìptura 
Ad SOS martires sanctos publìcare 
Fectit Bakbarij , et cudda bene intesa ^298) 
Lis adportat perpetua contentesa. 

CCXVI. 
Los ìitt^grat a'cuddòs Camiceris (S99) 
Ministros qui execùtent sa sententia 
Si iboyent , cust' Iniesu , piùs lezeris , 
Qua in {act'-augellu astore cum- violentia , (800) 
Et ligant cussos veroscavaglieris 
Cum tanta rabia , furia et isipatientia , 
Qui iis nunpit sos brazzos sa istrictora 
De su pesu d^ ferru ^ et corda dura. 

CCWJI. 
TiOS pol*tant ad su logu destinadu 
Pro fagher de sos membros divisione , 
Su vider s'uiiu et s'aterutractadu 
Cum tantu vitupcriu , et derisione , . 
Ben' bit com' esser coro aspr' atdrzadu , (304) 
Qui de pura pietade , et ciimpassione , 
^on rumperet , Videndelos ad s' bora , 
Et corno immaginendelos ancora ! 

CCWIII. 
De Gavinu sa sancfa in cumpagnia 
Anima andesit sempre cum sos Sanctos 
Martires , et andende un' harmonia 
In Chelu si sentiat cum variofs cantos. 
Ogni coro'fidele ^ ogn' alba pia 
Considerait sos* movìmentos tantos , 
Qui fectit in sos Cbelos s' altu lumen ' 
Pius de su naturai' usu , et costumea. (902) 
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CCXEL. 

ImmàgiiieUi c<mio su Lectore 
Su propriu ìstadu de sos^-Sanctos mioi « 

S^ui acoesos tota de divìn' amore , 
on stimant pena , morte , nen disvios : 
Et eo minìmu verme peccadore , 
Qui meritant de fiigher largos rios 
Costo8 oies ogn' bora , non mi accendo , 
De té y Factore meu^ nen s^ alm' emendo ? (808) 

CC3LX.# 

Guirant da cu8tos ojos sambinosas (804) 
I^crìmas , nadas da coro C(Hitrictu , 
Solii in sas cosa^ tuas maravigliosas 
Insanabile siat custu appetìtii : 
Gira Vas iughes tuas sempre piedosas , (805) 
Et runìpe , et scalda custu duru et frittu 
Coro^ qui vanizende^ multos annos (806) 
Passait gosende de sos proprios dannos. 

CCXXL 

Una scintilla tua pone in su coro, (807) 
Qui resolvat su giazzu, et in cald' estivu (806) 
Yengat ad refirmare pius de s' oro, (809) 
Et cumparzat ardente, punì, et-vivu. 
Et mentres aui ti celebro, etjì adoro 
D' ogifi mundan\i querrer fami privu^ (810) 
Tenendo sos penseris sublevados 
In custos sanctos mios martiri^dos. . 

CCXXII. 
Pervenint adsa rocca alta, et dieiosa, 
In uè Gavinu Istetitdecolladu; 
Qttircant sa propria parte sambenosa. 
Qui gasi per sententia est declaradu: 
Brotbu cum cara pallida animosa 
Pedit ad su qui lì stat per costadu , 
Narende, in uè est su logu qui saltait (814) 
Sa testa de Gavinu, in uè passait? 

ccxxni. 

Narende ^ustu , una larga pischina 
De samben congeladu agatant pièna. 
In s' alta rocca adprobe ad sa marina. 
Qui tirant sos butUos fin' ad sa rena; 
Inie si firmat s' isquadra ferina , 
Pra dare eifectu ad sa mortale pena: 
In viderla, sos Sanctos si [Hrostraint 
In terra , e' in rughe sas manos alcaiat 
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CCXXIV. 
S' unu adprobe de s'ateru si posit (S42) 
Pro dipartire cudda eolligantia ^ 
De su corpus cum h' alma, et Brothu exposit 
Sa qui intendiat in custa prompt'andantia, 
Narende, Alili Segncm, si ti rosit (343) 
Piedade , tasta de ^ prima errantia , 
Qui eimi tormenta fan tu, ahimé t querfislis 
Morrer pre nois, qoi perdidos tios vistis ! 

•ccx.\v. 

Qui ti mòas conio, prego, a eumpassìone 
De custa gente pindida. et nonfussi, 
Qui oegflB 4e discursti In perditione 
Caminant a<) su Kegiiu de Àrefusa ; (344) 
Daiifi tughe, oaminu. et cogniUoiie, 
De te sa gratta tua lis siat infusa - 
Qui restet su sanclissimu Pabadu- 
Triuiophante sempre in paciiieu istadu. (345) 

cx:x\VT. 

Et qn'in su Regnu Sardu, et Turritana 
Per gratla tua, Segnore, andòt crescheade 
Sa vera , et sanota fide Christiana . 
Ogni ftiscu intdiectu iHumimende: 
Et destructa sa heretica et pagana- (346) 
Scisma^ o s' errore ipsoro coiuiosehODde 
Ti adorent sempre, et nmda Tuepielosu 
Su judiciu contr' ipsos rigorosn. 

CCXXVJI. 
^£t ad nois qui pius ibrtes ; et const&ntés 
In sufferrer tormentós, et dolores-, 
D'ìscx^liu ad sa fortuna^ et de diaoiantes, 
Preservados dae Te 'cum nulli amores 
Semus istados ^ vtdansi abbuudantes 
Sas gratias tuas , pius qu in canipu fiores : 
In cust' extrenm punciu doloridu 
Desizadu da nòis tant' , ef querfidu. 

CCXXVIH. 
De eustas almas nostras hapas cura , 
Passadu custu p&gu de agonia , (347) 
Acceptalas, Segnore,.in sa chiaruVa 
Celeste oum sas luas in cumpaguia. 
Sos duos.s'abbrazzant cuiii pius istrictura 
(^uinon s' istringhet s' hedra in pédra bia , (34») 
S ater respondet , «ìat . . . . , et in narrer custu 
L' ispiccant sas cabitas da' s' imbustu. (349) 
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CCXXIX. 

De samben cum grandìssim' fusione 
Rusint in terra , et sos ojos alzados (320) 
In sa solare isphera,.et regione. 
In uè tenent sos premios balanzados ; 
Et prò qui sa sènientia , executione 
Hapet de totu, inmare sunt bettados 
De s' alta rocca propria / de uè Gavinu 
Stetit bettadu in su littu marinu. 

ccxxx. 

CusV in Sardlgiia istetìt teniporada , (321) 
Qui prò sa fide sancta Christiana 
Sa carré de sos servos tormeiitdda 
De Christu , istetit da gente pagana , 
Va qui bettada in Ibgu ^ et quie tagliada 
In pezzos da' sa- furia aspra romana , , 
Su nomen de ^os quales iscrier non qtierzo 
Qn' ad s' antigu Condaghe mi ceferzo. (322) 

CCXXXI. 
Plus claru , plus lughidu , et luminosu 
Pagher tn sa^feiiestra mai si visìt 
Nen cuni pius trizzas brundas amphanosu (323) 
Appollo in su ponente mai eurrisit , 
QvantVin cwstu notadu die festosii , 
Qui «' alleerà vennida presentisit 
In Chelu de sas tres iscioltas almas 
De sa cura terrena anxiosa , et salmas. (324) 

CCXXXII. 

Quale solet inaiitis de tronare 
Vidersi s' aere tota lampeggiende , (325) 
Qui resi ter non podet nen mirare 
Sa vista , et si la mirat oifendende , 
Gasi propriu sa's àlmas involare 
In sQs-'chelos si yìmit fiammeffendé-. 
In modu d' unas nues qui s' abberiant , 
Et sas flammas sa» vi$tas offèndiant. 

CCXXXIII. 

De tota sa celeste Jcrarchìa , " 
Si sentiat claramente unu concertu, 
D' una suave, et dulche m^odia 
Pro custu sacrifieìu in Cheìu offerti!]* 
Cum piaghere infini tu, et allegria ^ • 
Las reeivlsin^ ad s^ eternu mertu (326) 
Per manos de sos Anghelos pórtadas 
In sas eternas sedias preparadas. 
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CCXXXIV. 
De tantos movìmentos qui vidisint 
Foras de naturale ordine , et pactu. (327) 
Oh! quantas aUnas perdidas creti»nt 
In cuddu Trinu Deu qui nos hat fitctnl 
Oh! quantas poscas si nde convertisint 
Pro i^tione de s' ispantos' actu! 
<^ui da crudos^ et perfidos paganos 
Si fectint deYOtissimos Ghristianos. 

ccxxxv. 

De Octobre ad vinti, et plus quunbe, su die (3S8) 
Gavinu cum sos duos decapitados 
Istetint in. Baiai, et da inie 
Ad sas undas, et pisches consignados. (329) 
Su coro mi consumit quale nìe 
Tocca da' sole in montes elevados, 
Quand'ogn'annu renfrisco sa memoria 
De su martiriu vostru, et de sa gloria I 

CCXXXVI. 
Pro CU98U dai su Reonu est nominadu 
Su die de sa memoria de GaviqUj^SdO) 
Pro qui SU primu istetit decolladn. 

Sui non SOS duos in su litus inarinu , 
as da s' Ecclesia posca est celebradu 
Pro SOS martìres tres, nen su pristinu (331) 
Martiriu, de horas pagas hat plus testa, (332) 
Maj^ egualmente de tot' est sa festa. 

CCXXXVU. 
Et coniente sa terra si cobrisit 
D' obscuru mantu, certos religiosos 
Ad SOS quales s' Altissimu accendisit 
Sas mentes de desizos virtuosps 
In SOS coros lis posit, et querfisit, 

Sui qiurcarent sqs corpos gloriosos; > 
t giisi cum sas tenebras andaint 
In uè SOS tres su die decapitaint 

CCXXXVIU. 
Jompidos in sa vota de su mare (333) 
Sas testas, et sos corpos decollados 
Los agatànt inie pòstos umpare. 
Ne da pisches aSesos, nen bagnados. 
Oh mir^cuki grande de notare! 
Oh logos in $u Regnu avventurados, 
In uè reposant custos corpos Sanctos, 
Qu'ad sos devotos mustrant slgnos tantost 
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CCXXXIX, 

Restaìnt plenos d'ispantu, «t istupor# 
Custos servos de Deu ^. et ogni cura 
Posìnt accesos de dìvìnu amore ^ 
In dare a' custos Corpos sepoltura ; 
Et sa ma tessi nocte cum timore 
De n* esser vistos , sa ccdìna dura 
In certu logu cum piecos rumpisint , > 
Et SOS Martires tres intro pongisint. (984) 

CCXL. 

In' uè narant qui stetint octighentos 
Annos , in sa ^codina sepellidos 
Se^undu sos de plus referlmentos 
lujustu, et vera contu rediiidos> 
Et da sa gente ad s' hora in pagu tentos 
Fuint. custos corpos Saiictos reveridos, 
Si bene lis mustraint maravigliosas 
Da tenerlos in meda affectu , et cosas. 

CCXLI. 

Fin' ad su tempus , fin' ad sa venida 
De cuddu de ambos logos elegidu 
Juighe bonu appeUadu Gomida , 
De lepra tormentadu , et consumidu ; (3S6) 
Homin' intesu , et d' una sancta vida , 
Ad su qual' ischidadu , que dormidU'(386) 
De Gavinu adparisit sa persone 
Tota monda d' ipse a cumpassione. 

CCXLII. 

Narendeli si queres esser sanu 
De cussu tantu forte qu'has.ad dossu 
Incurabile male quotimanu , 
Qui ti rodit sas pulpas fin' ad s' ossu , 
Cònstrue unu Templu infra s.u mont' et planu 
Et siat da' te su primu colpu mossu , 
Et porta cuddos corpos da' Baiai, 
Qui in sa codina sunt tempus assai. (387) 

CCXLIli. 
In Turres est su logu, in Mont' Agellu (388) 
In uè sa Sancta. Ecclesia des fundare. 
Et designada , et factu su modellu > 
G>minza de presente ad fabricare 
Et factu custu unu sepulcru bellu * 
Per Gavinu , per Brothu , et Januare 
Dés fagher sul}terraneu in< m^su d' ipsa » 
In uè semper si celebret sa Missa. (339 
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CCXLIV. 

Fetit ComiU totu , su qui naif 
Cuddu Mariife Sancttt in sa visione^ 
Et unu licai Templu ìb alto alzait ^ 
S honiine justu sempr' in oratione , 
Et constructa 8a EccleMa ivi portait 
Sos Corpo» tres cum grande aevotìono 
Coniente , et d^ ite modu , el cnm qaal' arte 
In sa segunda narr^ depo Parte. (S40) 

CCXLV. 
Erectu eustu Templu inie tranglados 
Sos sanctissimos Corpos coniinzaint 
Miraculos ad fagher segnalados, 
Qu' ad multos de sa morte ilberaint; 
Et sòe infirmos tempns meda islados 
De incurabile male' los sanaint 
Comente intender dezìs in sa vida 
De su justu, et sanct' honwie Comida. (344) 

CCXLVI. 
Et custu narrar poto in veridade 
Qu' in sa crudele Infirmidade mia 
De coro Bos pregai, et prò piefade 
Pro me pregastis totu in cumpaguia 
A' cudda Unica et Trina Maiestade, * 
Et gasi' mi allargait sa curta yia 
Pro qu' ismenare cudda mal' intesa 
Etade, et pianga qnantu Thapo offesa. (342) 

CCXLVIL 
Ad bois, Martire» mios, ad bois eurgisi 
Ad bois de eustas Turres defensores^ 
Et cum s' adjudu bostru mi sentisi 
Torradu in sos pristlnos mios YÌgores; 
Voitos Tersu de me sempre vos visi 
Pietosos ad sos tantos mios clamores, 
Et gasi in\x>co ad bois sempre in sas mia» 
Fortunas de sossegn, et tribulias. (348) 

ccxtvrii. 

Subta s'amparu bostru et protectione 
Vivet su Regiiu, et piùs su Turritanu- 
Ovile, qui cum tanta devotione (344) 
Iscurrit cum su tempus ogni pianu. (345) 
Qual' in Sardign' est hoe viva persone , 
Qui cum sa mente, et cum su coro sann 
Vos preghet, qui non siant subif intesa»» * 
Et da bois consoladas, et difesas ? 
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CCXLIX. 

Finìssimos carbiuicos allumnìados 
In CheF, et in ciist' Ecclesia sepellidos, 
Yeros Padronos nostros^ e Adyoeados 
Da' nois cum puru coro reveridos; 
Prego da' bois difesos, et bardados 
Su Regnu Sardu siat, et circuidos; (346) 
Et recurzat ogn'alma ad bois Padronos « 
Qu' obt^iner dèt de sos iallos perdono^. 

CCL. 

Recurzat ogni coro attribuladu 
A' custos tres in Chelu triuniphadores^ 

Sui dèt esser in breve àcconsoladu^ 
ediànte custos sanctos Protectores; 
Yisitent cuddu T^nplu ediiìcadu 
Cum tant' industria, costu, art* , et primores (347) 
Cum purgadas intradas, et coi^cientias, 
Qu' ìnfinitas balanzant Indulgentias. (348) 

FINIS. 



«7 

AI^I^OTAZIOWI 

DELL' AUTORE DELL' ORTOGRAFIA 
AL POEMA DELL' ARAOLLA 



(1) Tar è il titolo. app(>sto in fronte deir Edizione Cagliaritana , • 
Mondovìana : ed inonesta seguita — Dedicàda a su nobilissimu^ et nMtu 
illustre Don Frauciscu Iscanu de Castrivi, Segnare de sa Reale Iscriania 
de su Cabu de ;ratari^ et Logu d* oro. In Mondovi , soppresso Gìo. Toma- 
so de' Rossi MDCXy. od instanlia di Barnaba Gazelle.*-Che l'Autoro 
fosse già passato all' altra vita , allorquando si fece questa edizione, è 
chiaro dal Sonetto di Quiricp Cassagia Sardo. Sassarese , premesso al 
poema in lode dell' Autore, che giova riportarlo. 

La dove il Nilo i qeri campì allaga , 
E dove il Tago il ricco lètto indora , 
Dagli campi.di Bastro, al Thile ognora 
. Ove Istro corre , ove Meandro vaga» 

Al verno algente , alla staglon che impiaga 
Qual Piramide sìa chiara e sonora 
Di quel grave AraoLla che ristora 
Di nuovo sua gran fania ; ogni xor piaga ; 

O Sacre Muse che di vei*di allori 
Vi cingete la fronte in Helicona 
Venate a pianger nosco ^ lior che sepolto ; 

Non men degno degli altri d' alti honori 
Merita da Castalia alma corona ; 
Poiché vosco r abbiate , il sacro volto. 

(2) Sa Vida ^ su Martiriu^ ecc. Questa è ìat Proposizione che ogni 
Poeta ricerca per la priniia cosa né' Poen)i,oltre Ja disposizione e l^r« 
dine , in cui r azione e V Eroe viene indicato. È chiara e semplice , 
come si prescrive ; ed imita quella di Tasso 

Cauto r anni pietose e '1 Capitano y 
Che il gran Sepolcro liberò di Cristo , ecc. 
Accenna di più 4' Autpre le parti del Cauto , cioè Fida ^ Martiriu ^ e 
Morte che formano il soggetto di questo poemetto istorico-sacro. Que- 
ste divisioni non vendono accennate nelle due Edizioni , ed io nella 
presente ho solamente aggiunto, il numero delle strofe. A questo 
roema Istorico-Sacro , occorrendo di parlarne molte volte nel mio 
Vocab. ho messo il titolo di Gavinu Tiiumphante j]^chè questo Eroe 
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della fede è la persona principale ^convenendo ai poemi di danr il ti- 
tolo presQ più dalla persona , clie dal luogo e dalla cosa , come fece il 
Tasso e V Ariosto : sarebbe anzi difettoso accennando solamente la 
persona, incladendo la seinplice vita dell' Eroe > e perciò conviene che 
al titolo sempre bi apponga un' aggiunto che determini l'nnità del Sog- 
getto, qual' è trionfante per il trionfo che S. Gavino fece dell'idolatria 
e del falso errore , sebbene questa persona segnalata venga quasi in 
episodio in m^ixo del poema. 

Su PMneta ^ et Sorte, Per Pianeta T Autore intende Sol^/cioh Fe- 
bo che è r istesso che Apollo ^ qual nome eragli dato per alludere 
alla luce del Sole, ed. al suo calore che dà vita a tutte le cose , dal 
gr. f oijSoc cioè 70C ^cov lumen vitae. Questa idea il Poeta la prese da 
Ovidio. Per Sorte yoì pare di aver inteso il ^e^Mno^ oppure la^or/«- 
na^ termine molto frequente ai Poeti ed agli Improvvisatori sardi, giacché 
r £diz. Caffliar. e la Mond. porta' il nome con 8 grande ; ma sembra 
più naturale che et sorte sia una congiunzione alto^t^^ che sarebbe 
il senso , Si su' Pianeta mi dot logu et sorte. Se badiamo alla punteg- 
giatura della cit. Ediz. che mette puntò e vhgola prima di et sorte ^ 
pare che disgiunga il senso , e bisognerebbe prenderlo avverbialmen- 
te, et sorte qui, cioè in modu tale qui sos ispirtos, ecf.^-DE cortire, 
cosi in ambe l' Ediz. il senso è di raccontare, perchè il Poema è isto- 
rico : ma forse iivrà detto cantare frase comune a' Poeti nella Propos. 
del canto, come sopra , ne' versi del Tasso. 

(3) Gen. I. AA. Ps. CXLVIII. 3. Dan. IIL 72. Scende qui il Poeta 
air invocazione , come fecero lutti i Poeti latini ed italiani ne' loro 
Poemi. Cosi U Tasso nella sua Gerusaleme , stanza 2. 

O Musa tu , che di caduchi allori 
Non circondi la frónte in Elic(Mia, 
Ma sn nel Cielo infra i beati cori 
Hai di stelle immortali aurea oorona : 
Tu spira al petto mio celesti ardori , 
Tu rischiara al mio canto , e tu perdona 
S' in tesso fregi al ver , s' adomo in parte 
D' altri diietti , che de' tuoi le carte. 
La proposizione perciò, diceva il Tola, Dìz. Biogr. ecc. (art. AraoUa) 
del Poema e V invocazione è di un elegante ^semplicità , che maggiore 
non può desiderarsi, — L' invocazione qui il Poeta la fe a Dio, perchè 
cosi conviene ne' poemi Saeri , perchè si canta di cose divine , non 
cosi ne' poemi favolosi e ridicoli ne' quali si ricorre alle muse, ad 
Appello, o a qualche Eroe favoloso; cosi Omero K-i^pa, i^oi' ecvsTre Mover», 
Virum mihi die musa, lo che imitò Virg. Enejd. I. Mtisa mihi causas 
memora, e Museo Ktns &€<x, die Dea, ecc. E sebbene Tasso disse Musa 
in questa intese la B. Vergine, come Dante per apollo intese invocare 
r Onnipotente Dio , nella Strofa 4. del Paradiso. Siami permesso di 
riferire qua questa strofa^ome sta nel prezioso nostro Codice di Dante 
(V. f. 407. di questa II. Parte), col commento dello Scoliaste italiano 
O jmon Apollo al ultimo lavoro 
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fiimme del tuo valor si fecto vaso 

come doniAndi a dar lamato allom 
I niino a<}ui lungìAoco (*") di parnaso 

assai mi fu ma or con ambedue 

me uopo in trar nel aripgo rimase 
Seguita a destra nel margine. » O buon apollo qui chiama Dante ia 
» suo aiutorio es$o onnipotente sapiente Dio et dice buon Apollo Apol- 
>} lo fo uno homo pieno di taftta virtù et sapienza che li antichi per 
» tucto el mondo ladoraro per sommo Dio cosi chiamando Dante lon- 
M nipotente che per questo ne lonvoca in suo ajnto — o buono ApoHo 
» questo mio ultimo lavoro en chio miso messo dice Dante famnu del 
» tuo valore si facto vaso -come tu dimandi a chi è degno per tua 
» gratia dessere coronato del tuo santissimo^ aloro labro velauro e 
>' quello arbore dele cui foglie se. coronavano anticamente i conven* 
» tanti filosofi et li poeti {>er sommo lóro unore et pero prega fammi 
9> del tuo valor si facto vaso. 

A pie' di facciata evvi pure questa nota. — N - ota che tucto questo 
» libro e pieno de tante belle comparacioui de tante belle sentenze da 
» notarle e segnarle tuete none sarebbe più bello tanto sariano spesso 
» luna intro T altra ma chi le legge le noti et segni dentro al suo in- 
*> telletlo. ' 

(4) Parla qui il Poeta del S. Pontefice Ca^o di Salone di Schiavonia 
che occupò la Sedia Pontificale dal 283. al 296. nel qual' anno fu eletto 
Marcellino. Il Platina però crede che abbia regnata un'anno solo, uà 
mese ed un giorno. — Inthronizaint , metter nel Trono. 

(5) C%tóto9 duos Tirannos, cioè Diocleziano e Massimiano, che regna- 
vano in quel tempo, come lo spiega in seguito. Massimiano fu associata 
all' Impero da Diocleziano , e come questo , passò tutti i gradi nel- 
r Esercito, che perciò lo reputò degno e valoroso. 

(6) Eutechiu , e il medesimo che EuHchiano S. Pontefice , Toscano 
di Luna > fatto Pontefice nel 276. , Predecessore di Gajo : il senso è 
adunque, prò ponner terrore ad Saneiu Caju succeèsofe d' EnteeM^é, 

(7) Dalmatèu , cioè di DaUnazia > perchè S. Cajo era di Schiavonia 
V. N. 4. sopra. Dalmazia è uba provincia di Europa che al mezzo 
fliomo connna con V Adriatico , e Schiavonia o Sclavònia ^ fsra una 
Contrada, oggi' sotto 1- Austria. — Humtle «ert^w , ecc. riporta a parola 
r umile titolo de' S. Pontefici Servus Servorum Dei. 

8) Isaj. XIV. i2, Apoc. Vili. IO, 

9) Intende di Diocleziano, il quale era di Dalmazia, nato da oscura 
famiglia , e perciò dice il Poeta , est de vile et imsciu TiascMmentu, Eri 
però celebre pei suoi talenti militari, e perciò soggiunge il nostro Autore^ 
m€tó d' un' altu et sublime intendimentu-, perche da semplice Soldato 
pervenne pe' suoi meriti al grado di ^^renerale , ed indi a' Imperatore. 
Amò i letterati, eproiesse le scienze, attivo ed intraprendente, si facea 
amare dai suoi sudditi! : vituperevole però - per la persecuzione cho 

C) Air interlinea di questa VQce evvi di diversa mano al giog^. 
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fece ai Cristiani. Dopo aver regnato 2i. anno si ritirò a Salona , pa^ 
Irìa sua e di S. Cajo> V. N. 4. sopra , addicaado la corona volontaria- 
mente, primo esempio de' monarchi che gii precedettero ^ per viver 
tranquillo , coltivando i giardini è facendo altre magnifi(tenze , delle 
quali oggi vi si vedono aneora i ruderi : ma impaurito per la morte 
od iìgho , si lasciò morir di fame nel 68.^ anno della s^ia età. 

(iO) Subra sas octo corriant, ecc. il senso è^ oltre i 200., erano pas- 
sati novaot' anni contando dall' Incarnazione, che il mondo ebbe quel 
destino, e la Chiesa, secondo V opinione di molti, quella persecuzione. 
Senza, qui è preso per oltre, a pm: fortuna per destino^ disgrazia, fi 
Caro in maniera naturale cosi principiò il suo poemetto istorico-sacro, 
o meglio diremo Leggenda Sacra v. f. lOil. 

In témpus qui regnàht sos Imperadores 

De sos Christianos grandes perseeutores 

Zo est Dioeletiana et Maximìanu 

De sa Incarna tiene corrlat s' annu 

Qe su Redentore Dughentos noranta 

Sa quale persecutione fuit tanta 

Et de totu sas ateras sa plus majore 

Contande dae sa morte oe su Salvadore, ecc. 
(44) La persecuzione di Diocleziano fu la decima nella Chiesa, e 
tutti gli Autori Eci^lesiasticì notano d' esser stata la più crudele. 

(42) Barbaro, cosi chiamavasi il Pretore mandato in Sardegna e 
Corsica, perchè queste due Isole formavano una sola Provincia Ro- 
mana. Ù Autore lo chiama sempre Presidente, cioè Preside, uè si sa 
la sua nascita che dall'Autore, che fosse Africano^ d' origine, e da 
questa strofa s'inferisce che venisse scacciato dall' Africa, do\e occu* 
pava Tìstessa carica, dagl' Imperatori perle sue iniquità, e delitti 
che vi commetteva, v. Bambis, in mart. s. Saturn. Non si ha altra 
.particolarità di questo Preside che quello della constante tradizione' 
dei Sardi, che allor quando partiva dalla Sardegna, e giunto alle 
bocche di Bonifacio (sas buccas) v..Ia Carta, ivi restò sonmierso nelle 
onde, facendo un n^serabil fine per le tante crudeltà esercitate con 
i veri servi di Dio, e cóntro la Chiesa Sposa di Gesù Cristo. 

(43) Istricta thanu, cioè gli diede, come suol dirsi ^i buona mano, 
o di mancia, la Provinda di Sardegna e di Corsica in compensa pei 
servigi, sebbene iualamente prestati in Africa. Il senso anche può 
essere malvolentieri, dare de manu istrincta una cosa , cioè^ prestarla 
malvolentieri, con- cautela: oppure ^i diede questo per porgli freno 
e limitare la sua autorità, così si concilia meglio , non potendo essere 
liberale con un' ingrato. — Il Canó ha l' istesso sentimento. 

Uuu Reu Barbaru qui fuit Africanu 
Barbara de natura et gasi nomtnadu 
Su quale haviaot dae su Regnu scazzadu 
Pro liaer ite .viver lu fetint presidente. 

(44) Nell'Ediz. Mond. è Inhucj ma si vede esser un^ errore di 
stampa^ perchè in molti altri.luòghi questo avverb. di stato è scritto 
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hue con h, secondò T ortografia di quel tempo, sardo uè che è- V ubt 
antico V. Ort. P. I. p. 169. N. 3. Per huc ih sardo dicesi inhoghe , aè 
starebbe bene al senso della storia ed alla cadenza del verso.. 
- (i5) Sa falsa", cioè in sa falsidade Contr. poeticamente. Oppure è 
una voce ant. propria della lingua Sarda che forma in a ì nomi as^ 
tratti dagli addìet. corno facta^ imbolada^ ruta,, ecc. V. Ori. P. I. p. 65. 
Ed è preso in vece dell' infin. in su fagher , in s' imbolar^ , ecc. e qui. 
in su faddire sou fagh^rlos rysre^ oppure, fagherlos ruer in sa falsa 
fide sua , cioè pagana, . . 

(46) Poriu Sargusawa y cosi chiamasi il Porto di Bonifacio, al mezzo ! 

giorno in faccia alla Testa della Sardegna. V. la Gar.Corogr. Cosi detto 
a Siracusahu^ cioè di «S^'raoM^a/come attesta Disdoro SictUo: >' haec 
Insula ( Corsica ) aditur facile optimum port\im habens , qaì dicitur 
Syracusanu^» Sufostouffàvov ^t^iAsva^ eh' è quella tortuosa lingua di mare 
che tra altissmii monti arriva sino a S. Bonifacio , il Palla irau>a< di 
Tolomeo. — Il medesimo porta il Cano , da cui pare K abbia pi^eso 
r.Araolla 

Apressu algunos dies . su cane danàdu . . , . -. 

De ^enner in Sàrdinga fùit aconsigiadu 

£t gasi navigando per issu mare, manu 

Arribait a su portu nostru turrittahu 

Benit in Cossiga in unu portu manu ' 

Qui tandu si chìamat portu Seragusan» 

In bue comò situadu est Bonifatu. ecc. 

(47) Fistu , ha^ende ^ ecc. Qui giova notare , e servirà per sempre , 
quando si trovano in questo Poema dell' Araolla molti vocàboli che 
sono pretti gallurismi ^ cioè voci sassarese, che V Autore voltò ed in- 
flesse secondo la gramatical desiìienza del Logudoro. Queste sono , p. 
esemp. vistu per Hdu , o idu , Gali, .vislu ; havende , Gali. Abendi , 
Log. hapende ; arribados per arrivados^ Gali, arribà^ arrivare, hapisit 
per hapesit , Gali, abisi \ tagliare , per segare ; Gali, taglia j pezzos. 
per bìculos Gali. U pezzi', assai per plus; vos per bos^- iscioltu per 
isoltu; vididesper bidides;&mi per Caghermi^ Gali, fammi j giazu 
per biddìa , Gali, la (azza , ecc.'.ecc. 

(18) Ordinde. Seguita qua l' Autore la pronuncia de' Gerundii alla 
foggia di Bono. Giav. Coss. Bos. ecc. facendo tutti i geru. della prima 
in ande come leandé, e della 2. e 3. Conjug. in inde in vece di ende, 
come Os. Ploa. Ozi. ecc. V. Ort. P. I. p. lOS. 

(49) Peri sos bandos , e<5c. L' Ediz. Mond. tiene Pensos bandos ecc. 
Ma si vede esser un' errore in vece.di peri sos V . ort. P. I. p. 464. ed 
il senso è per mezzo Jn virtù. In chiaro modo porta questo il Cano f. 2. 

(20) Monte Ageltu^ cosi chiamavasi la collina dove inalzossi la chie- 
sa ad onore di S. Gavino, secondo l' apparizione del medesimo Santo 
al Giudice Gomida. V. Cond^ghe Ort. P. II. p^ 96, Questo sito era in 
allora un sobborgo della Città, e fuori delle jnura, perchè per pre- 
dicarvi la fede, bisognava che fosse abitato. Il Passio Sanctorum 
Marlyrum Qavini , Prothi et Januarii, Venetiis per ^etrum de Qua- 
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renfiift Berganensem die \W, Madii 4497., che riposa nella Bibliof. 
del Cav. Tota , dice a L .17. ntiV auDunziarsi a Barbaro dai nemici 
questi due Apostoli della fede , JSeee autem in Civitate Turritana duo 
viri in manU qui didtur ÀgeUun 4i€ oc nocte fldem ChrisH predicare 
non testant Non st potrà dire quel in prò che sia un errore per iniro, 
perchè oosì portano le due cit. Ediz. in prò , cioè'in probe , adproàe^ 
iridno , V. ort. P. I. f 170. Questa collina adunque o sobborgo era 
tmori della Città di Torres , ma non in gran lontananza , e perciò si 
dere distinguere dal euburbium di cui parla in* altro luogo ^ come si 

Gà osservare dalle rovine e dai ruderi che si trovano scavando nel 
del mare a ponente della Basilica. 

Sto Diana , esalta qua l' Autore la bellezza del Giovine Gianuario , 
da* OD puode prov. sardo che per esagerare una bellezza dicesi , beUu 
quo fliwMi ieieUa, que i m fntella Diana^ )ughet »* ideila Diana in fronte, 
•ee. siffiiIHudini usate da Omero, v. Vocab. Sard. ad V. Diana. 

( ai ) Is. XXXVn. W. Ezech. XWI. 48. 

(22) L' ediz. Mond. ha Spirtu s'in^errat, et serpimus , msi sì rede 
ehe il verso è mancante, e quindi' avrà detto spirtu se inserrat et 
eervhnuB, oppure /9p<Wlii ^ inserrat, et servimm: ma siccome non 
mette mai la I all' « impura, perciò ho creduto di apporvi V avverbio 
di stato conforme al senso, e come avrà detto il Poeta. 

f23) Apoc. XVIII. 7. 

[24) Et intro dughenfunas, ecc. il senso è che cercavano far 
amicizie con un numero infinito di uomini con cui conferiscano. JVon 
è nuovo ai Poeti di prender cento, mille, ecc. per un numero indefi- 
nito ^ come Tedrassi meglio qui appresso: ma la difficoltà sarà in che 
senso abbia preso V Autore quel confessiones, so non è che ha inteso 
dire confessare la fede cristiana, a me seiUbra un' errore di stampa in 
vece di conversiones , ed allora il senso è piano; ma non Fho voluto 
eambiare fin tanto che altri migliori di me non facciano le loro più 
giudiziose osseirvazioui. 

(26) Sunt homines de stoffa, vale uomini ben nati , signori , non roz- 
Mi, ed equivale al vernacolo sardo, de parmu, homùie o gente de 
pannur cioè, vestili da Si^nod (Gosinos). Conferma questo il verso 
seguente^ che erano versali nelie lettere, cioè non illetterati, i qu^li 
sogliono andar ben vestili, e distinti dàlia plebe. 

(26) Ediz. Mond. tettes, e si vede chiaro esser un' errore. — Minerà ^ 
se non è miniera , è da mina , da cui il sardo idiotismo , fwth^r mina 
ad unu, cioè far tresca, t) inganno, per esser accolto nella rete. 

(27) Catte latrcmte, espressione ^ di Demostene per i ^losofi; nel 
Yan^elo s" intendono ì Pastori ; cioè i Parrochi che invigilano , affin- 
chè il Lùpo^ cioè gli Eretici;, o i malvagi non si avvicmino alla 
Chiesa , figurata nella greggia o nelle mandrie. Joha. X. 12. 

(28) Superba similitudine 1 Descrive qua con vera immagine un 
fiume allorquando ingrossa dalle continuate piogge. E siccome i fiumi 
sogliono rigonfiare sempre all' imboccatura del mare, come forse il no- 
stra Autore l' avrà osservato nel Temo di Bosa (v. la Carta), percw^ 
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lo chiama caudale, da cauda^coa, perchè le onderò il vento impedendo 
dì sboccare, allora rigurgita neir estremità, come si osserva sempre 
nel Tevere ed ia altri fiumi d'Italia, che inondano al soffiar del vento 
che viene incontro* — LiUcu Serpente, cioè della Libia, dell' Africa, in 
cui i serpenti sono velenosi, e qui l'applica a Barbaro ch'era africano. 

(29) Rastrende, rastrare che, vale strascinar^ verbo formato da ra- 
strum, sarchio / e questo da rado is, 

(30) DisGARàDos ^ sfacciati , e molti sono i vocaboli sardi che sono 
composti da dis partie. che ha il senso contrario. V. Ort. p. I. p. 23. 
N. I. cosi distempus, fuor di tempo che non è nella. Lingua itali, v. 
L' Art. del Cherubini, Bibl. Ital. Ago. 1837. 

(31) Mordersi su^didu in bucca, modo proverb. sardo, per signifi- 
care l'atto di rabbia che uno tiene nel volersi vendicare dell'altro, 
Didu Dial. Sass. diddu Os. Angl. didu, Dial. com. poddighe, 

(32) Soyos rios, cosi 1' edi2. Mond. che io non ho vdiuto emendare, 
e sembrava che dovesse dire o socios rios, cioè co'mpagni malvagi; 
che davano la morte ai tre martìri: ma , veduta Y Ediz. Cagliari, dei 
Cav. Tola, sembra un'apostrofe leggendo s' ojos, (sos ojos), com'è' 
frequente al Poeta di troncare l'artic. pi. sos^ sas^ de sos, ecc. ed il 
senso sarebbe in ìnente dell' Autore, o morte de sos tres sanctos mar- 
tires mios, qui mi consumis su coro, et das causa ad mie qui sqs ojos 
mi factant rioS\de iagrimast 

(33) Los potint. In questa guisa fa la sincope per l' ordinario del 
passato remoto di questo verbo irregolare in vece di potesint, o poteint 
V. Ort. P. I. V. irregol. Cosi pure fectint, come spesso osserverai. 

(34) Execùtant, eseguiscono, pongono in esecuzione, del verbo exe-» 
cutare, e moltissimi sono i verbi sardi formati dai partie. passivi, come 
da eoctu coctare, da executum executare, ecc. v. Ort. p. f. p. 109. N. I. 

(35) II. Ad Chor. IV. 47. >» Id eiiim quod in presenti est momenta- 
neum ^ ^ leve tribulationis nostrae , supra modum in sublimitate 
aeternum gloriae pondus òperatur in nobis. » 

(36) Chiama qui il Poeta S. Proto perfettissiiào Oratore e valentis- 
simo Teologo, perchè era Sacerdote, ed i Sacerdoti devono custodire 
il gran deposito della scienza e della fede. Malaeh. IL 7. I. ad Timoth. 
II. 20.r— Che S. Proto fosse Sacerdote o Presbitero , non vi è da dubi- 
tare,, come pure che Gianuario fosse Diacono, ordinati ambi in Ro- 
ma da S Cajo, Sonuno Pontefice, e mandati espressamente da lui in 
Sardegna per predicare la santa dott^'ina di Gesù Cristo. Alcuni però 
han voluto contrastare la dignità episcopale, indotti dalle parole del 
Martirologio Romano, Turribus in Sardinia Sanctorum Martyrum 
Proti Presbiteri, et Januarii Diaconi, qui a S. Cajo Papa ad eam 
insulam missi tempore Diocletiani $ub Barbaro Preside consumati sunt. 
Così pure la Ruot^ Romana fo chiama Presbiterum. Molti a questo 
rispondono che -siccome anticamente promiscuo era il nome di v esco^ 
vo e Presbitero conìe consta dalla S. Scrittr I. ad Tiuioth. V, 47. Tit. 
L5. e dall' istesso Martirologio Romano, perciò non evvi a dubitare che 
S. Proto sia stato ordinato Vescovo* La Tradizione è constantissima 
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nella Chiesa Turrltana che S. Proto fosse Vescovo di Torres: ed altri 
BOgffiungouo che uon è da presumere, che in quella missione vb^ 
affidava U Santo Pontefice a Proto non F avesse ordinato Vescovo. 
trattandosi di averlo mandato espressamente a predicar il Vangelo in 
una Colonia pagana, e così distante da Roma, è specialmente in 
quella circostanza della crudelissima persecuzione, v. S. Ga\>ino Tra- 
gedia deira\T. Dom. Rossetti, in (ine N. 2. Sassari 1804. Presso Ani 
Alzati. V. Gemelli , Oraz. di S. Gavino f. 24. Ma il Mattei ccm molti 
altri ttiegano S. Proto esser stato Vescovo, bensì semplice Sacerdote. 
V. Martini, Stor. Eccles. voi. I. f. JM). 
(87) Da queste parole dell'autore dirette a Giamiario Giovine, 

ere debba inferirsi che questi fin dalla sua infanzia sia stato sotfo 
vigilante -disciplina di S. Proto, chiamandolo figlio, come S. Pietro 
chiama suo figlio S. Marco Evangelista, che era stato battezzato ed 
istruito da lui nella fede di Gesù Cristo. Anche il Cano pcMrge questo 
sentimento 

Como quergio narrer si stades attentos 
Sa sancta vida et bonos ammaìstramentos 
De sanctu Jamiarì cussu terachellu 
Jagatiu sacradu virtuosu et bellu 
De sanctu Protu fi^iu spirituale 
Frade et cumpanaiu in su bene et male 
Su quale sanctu rrothu imparait da pizinu 
In sa leffe cristiana et timore divinu. 

(38) Pfdra de toccu, è Fistesso che pietra di paragone con cai si 
prova l'oro. Fedra de toccu in sardo .uieesi a qualunque* pietra ^ 
sia dura e nera, come il basalte, o quelle ghiaje de' fiumi e defls 
spiaggia del mare, dial. Cagl. perda de Sazeri che sembra corrot^ 
da sasgo, o satio per esser ben coìifpatta e durar non da Sassoiriy 
Sazeri ^ perchè non vi si conosce questo genere di pietra con cui è 
selciata tutta la Città di Cagliari. 

(39) Ediz. Mond. Dauramentu, che dev'esser deaurameniu, ed in 
altra voce comune indoradura ^ indoratnehtu. 

(40) Ed. Mond. Fenil cum adspersa, et molentia, A più di non esser 
giusta la misura del verso, non si vede il senso chiaro. Io adunque ho 
supplito la voce, ipsu riferendolo a oro o a deaufaméntu. Anche iHolenti» 
sembra un' errore, e forse avrà detto valentia (vaienzia) in questo modo 

Yenit cum ipsu adspersa, et cum valentia 
Oppure corretto il cum per ime in questo modo 

Venit inie adspersa, et violentia 
Oppure queir adspersa per àdspersura Ort P. I. f. 65. 

Venit :cum àdspersura ^ et violentia. 
Pare però. che qua \?iolentia si riferito a sa pedr§L de toccu (la per- 
secuzione) come pietra di paràffone della fermezza della fede, figurata 
nella finezza dell'oro (la vera lede)^ faghet re^istenHa a sa pedra de 
toccu, cioè alla violenza della persecuzione. 
(Ai) Barbar iscu, nome diminut. v. Ort. P. I. p. 50. N. 8. equi forsa 
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éeito per irrisione , e per ironia , mentre descrive V orrènda crudeltà' 
di questo Pi'eside. 

(42) IL ad Tinioth. v. 2. Non eoronabitur nisi qui hgitìme certaverit 

(43) Ed. Mond. fruire, che si vede esser un* errore di stampa in 
vece di fuire, fugire. 

(44) I. ad PhiSiìp. II. 7. 

(45) Isa. LUI. 4. I. Pelr. II. 24. 

(46) Joh. IV. 14. Ephes. Il . 7. 

(47) Pre/M)si7,.contr. da prepo^^e^iY, e forse sarà propofiil, proponnere. 

(48) Gen. II. 7. 

(49) Ad Ephes. IV. 8. 9, IO. 

(50) Marma, allude alla manna degli Ebrei , Num. XL , 7. che era 
dolce , e quindi il senso è che ogni martirio gli sembrerebbe dolcezza.' 

(51) Cùntivizu, vale pensiero, bri{ia^ cura: homine senza contFvizu'i 
uomo spetisieialo. V il VoGab.-^*ya mcma torreJ.\, ecc. cioè , sa carré 
torret ad sa terrà {marna sua ) ; cftmle (comente) sfi corpus meu , qui 
est terra, torret ad sa terra in sasepùlturd, gpM s'anima , ecc. Alluda 
al detto dell- Eccli. , Xfl. 7. >» Et revertatur pulvis in. terram ^uam 
unde erat, et spiri tus redeat ad Deum qui dedit illum. » 

(52) Descrive la posizione del Porto di Bonifacio, che non è akro 
che una lingua di mare rinchiusa tra le montagne che tortuosamente 
sono disposte ed in gran vicinanza insino al Sobborgo della marina* 
V. sopra N. i6. , • 

(53) Arribados, che è una pronuncia sassarese, V. N. i7. in. sardo 
arrivados , altrimenti sì confonde con arrisa he, conservare; dial. Cagl. 
stugiai da astuccio ^ metter in astuccio. 

(54) Acatu y senza acatu , cioè senza avvedersene ; e qui è il senso , 
senza scomporsi per nulla , cioè , intrepidi. 

(55) Quest' idea è presa dal Vangelo, dalla risposta che fece Pilato al 
Salvatore: » nescis quia petestat^n habeo dimìttere te, Jho^n. XIX. IO. 

(56) Naschidos, si rileva da questo, che. S. Proto eGianuario fossero 
nativi di Torres. Nel Passio ecc. dicesi Protìtus, et Januariùs in fìisula 
Sardignas geniti , et in Turritana CivUate nutriti Così pure nella i^i- 
sposta che fecero a Barbaro, si de genecUogia nostra interrogas in Sardi^ 
gnia sumus nàtij in cintate Turritanaj quae Metròpoli dicilWj nutriti. 
Èosi pure il Cano 

Custu Sanctu Prothu fìiit sardu naturale , 
Servu de Deu calolicu et leale 
Bonn theologu dignu Predicatore 
Homine gratìosu.et grande Oratore. 
E quando furono portati a presenza di Barbaro , dissero 

Sos Sanctos resposint a cùssa demanda 
Si queres i^chire dae nois da quale l>anda 
Et in quale parte nois siamus nados 
Ti narramus qui semus naturales sardos 
Nudridos et pesadoS in sa cifade turritana 
Sa quale corno est metropolitana, ecc. 
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Questi M portarono a Rtnia, ma non si sa> se colà siano iti espres5(amente 
per esservi battezzati, oppure fossero catecumeni prima della partenza 
V. N. 430. Kel 290. furono ordinati da S. Ca|o , e mandati nella loro 
Patria per sostenervi la fede, e con la loro constanza ed attivo zelo per 
ispandervi la celeste dottrina. Torres è Città antichissima, la di cui origli- 
ne è involta nelle tenebre. GÌ' Istorici antichi dicono che fosse fmidata 
dai Vetuioni o Turreni 1700. anni e più prima della venuta di Cristo. 
Il certo si è, secondo il Fara, Vico ed altri, che questa sia il mjfy^oi 
B««ff6»vK TurrU LibyMùni» di Tolomeo^*), perchè Ercole Libio vi ar- 
rivò, e r ingrandi, come credesi\, di molte Torri in otto miglia (duas 
horas) di circuito. In progresso , venuta la Sardegna in poter dei Ro- 
■Mmi , fìi nominata colonia, secondo Plinio, arriccmta di molti privilegi. 
Qual fosse la sua grandeza Romana Vv^. 97. Da Torres sì chiamò la 
Provincia del Logudoro Htrritana. D^i primi che fuggirono e stanziando 
deotro terra in Sassari , prese denominazione una strada di Sassari , 
in' ad oggi chiamata Fia lurrUana. 

(57) BaUire , o adjungikere abba ad su mare » segare cum canna sa 
€odinaj sono formolo proverbiali sarde per signifie>are con iperbole che 
uno si affatica in vano. V. i.Proy. de' Sardi ad v. Mare. 

^68) £d> Mond ha tetras ^ lo bo emendato terra per esser più ovvio 
il senso. Se non ^ che tetras è concordato con tarres , cioè prvmu qui 
restent sepultadas in tetras carres, 

(59) Jnfidu fi<idu , cioè iufedel spirito : fiadu in sardo dicesi allo 
spirito delie bestie , lat.^ flatus conversa T Hn tV» t. Ort. P. L p. 20 e 
qui il Santo lo -dice per avvilimento , che l' anima del l'iranno era si- 
mile air anima d' un' inferocita bestia , o allo spinto d' una belva. 

(60) Piaquit latinizzato 'placuit , si trova cosi in molti MSS. A. in 
Dial. com. piaghesit ^ piagheit. 

(6A) jfrtigiadu \Si\e seducente^ abbellito, fatto con arte. Parla qui 
della cecità e- dell' insensatezza dei Gentili che poco curavano di rav- 
vedersi , disprezzando la Legge di Grazia t^lie i Santi atmunziavano. 

(62) Chbè.gisity dial. com. inchingesit, mchii\i;iare , cinger intorno , 
attorttgUare j chingia , cinta, propriamente quella striscia di canape 
con cui si cinge la seUa al cavallo. 

(63) Esa^< ra poeticamente come allacciarono e caricarono di corde 
a S. Proto, (he tanto erano le ritorte sopraccaricate sopra la sua per* 
sona , che non vi penetrava neppur luce. Anche il Cano in diverse 
frasi. 

Itu su quale fetit fortemente Ugare 

Sos sanctos martyres cum bonas catenas 

g*ui li segaant sos ossos cum sas venas 
t totu sas carnea cum pectenes <Ie linu 
Li fetit strassare fini a saraben vivu 
A zo qui cum tale grandissimu. dolore 
Li faglieret rénegare Cristus Redeniplore, 

(*) Ital. TQvre del ^ran Zrt*6t>ae^v.Marongio-iSurra,5'e^c/ae^ ecc. f. 38. 
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(64) Pudentia, dial. com. fiagu pudidu, ptizza; descrive qua il Poeta 
V orror del carcere, e tutti i disagi clie si soffrono da quelli che vi 
sono dentro racchiusi. 

(65) HoHiDu, bqgnaio di lagrime ^ tristo, 

(66) Ed» Mond. Qui prò presser ^ lo che non (a senso. 

(67) Cane infidu. In sardo il nome di cane è preso come dagli Ebrei 
nella Scrittura , per dinotare un \>ile ^ un' infedele. — Il Cano lo chia- 
ma sempre cane danadu (damnadu)^ cane renegadu, cane maledictu 
ecc. Ed in un luogo al fogl. 19. lo chiama moro per quelle idee dei 
Poeti sardi V, IL P. f. 40. N. 1. di quesf Ortògr. 

Et ancu cumandait cussu- cane moro 
Qui betarent in mare sos corpus ìnsoro 
Dada sa sententià prestu §1 est pesadu 
Dae su tribunale comenfe inspritadu. 

(68) Àcongoxadu è l' istesso che angoscialo , dial. com' angustiadu, 

(69) Discantare ^ cioè far in schegge , dis , e cantb , pezzo, che vai* 
dimuovere. Della forza della part. dis , v. Ort P. I. f. 23. N. I. 

(70) Abbasiadu Segnorè^ vale benestante, con tutte fé commodità di 
nn Signore , passando una vita agiata. 

(71) Ed. Mond. Piantare, cioè ponnere, metterei ma meglio sarebbe 
secondo Vediz. Cagliar. pint(xre ^ cioè scrivete ^ vergare. ' 

(72) l'd. Mond. — Si in sos idolos credes tene per certu — Nel qual 
verso vi è una sillaba di più /e quindi sembra inlruso il per , che 
sarebbe superfluo , altrimenti si potrebbe accomodare in questo modo 

S' in sos idolos crés tene per certu 
Ovvero apostrofando sqs , lo che fa sovente 

S' in s' idolos credes tene per certu. 
Curiosa è questa voce idolos come la riporta il Cano constantemente, 
cioè in gen. fem. nel pi' v. gr. 

Nen a sas idolas vestras dae sas quales 

Non speramus gratìa nen nessun' adjudu. 

(73) Il senso sarebbe— li creschet(aBrotu)sa cholera eum paraulas 
plus riprensivas ( disfactas ) et terribiles fora de modu ( isconzas ) , 
cioè scouvenevoli: ma siccome questi atti non convengono ad un San- 
to , sebbene avesse tanto zelo per la S. Religione , sembra riferirsi a 
Barbaro ^ prendendo risposta per proposta ^ parlata ^ ecc. e mettendo 
punte dopo disfactu. 

(74) Ed. Mond. mi priveni , che si vede esser un errore di stampa 
deir I per f, come TEdiz. Cagli. 

(75) Prov. Sardo » abba in su pistdne pista/ abba est, et abba s'istal. » 
Mortéllu dial. com. pistone , mortajo. — Vadc , sorte, v. gr. ja has ha- 
pidu bonu vadu ( lat^ fa'tum ) qui grazia. 

(76) Ed. Mond. E padentia, 

(77) Descrive qui il Poeta l'Isola comunemente chiamata Asinara, 
in oggi abitata da molte famiglie eh' esercitano la pastorizia , antica- 
mente Aenaria , perchè, come dice Pausania^ vi approdò Enea fuggi- 
tivo dalla distruzione di Troja. Più anticamente si chiama anch' ^« 



IM GAY. TRIUMPH. 

ttilùt Insulm. Dessa giace dirimpetto al Promon tòrio di Sardegna 
chiamato Capo Falcone, (v. la Carta Cor.) ed ha 30, miglia di circiiifo. 
e questo fii il luogo' dove fu messo in esilio S.- Proto. La quali' Isola 
fu in quei tempi molto selvalica , e perciò era ripiena di bestie Heris- 
sime e velenose che deposero la loro ferocia al veder il Saato , anzi 
per sua inlercessioue vi perirono tutte , ed in Sardegna si attribuisce 
a suo miracolo che non si trovino, né Lupi, né Leoni , né altri aoi- 
mali velenosi , còme per Malta dicesi di S. Paolo. V. le Lez. del Brev. 
Rom. ad diem XXV. Ocjtobris , In aliq. locis. 

(78) Corcovados ^ forse T autografo avrà detto concurvados , perchè 
■el Logud. non esiste una tal voce. Si dice solamente corco veri , ava- 
ro, taccagno, ecc. Ma forse dallo spa^n. corcobado , c^tno. 

(79) Cornicularia anche chiamavasi anticamente quest' Isola. Il Poe- 
ta prese dal cil Passio questa voce : »> deportatusque est ( Prothus ) 
solus in Insula quae dicitur Cornicularja , et ibi est iu tsustodfa de- 
lentus. >' Anche il Cano seguila questa cognizione. 

Tandu su Re Barbarn infiamadif totu , 
De ira et de malitia centra Sanctu Prothu 
Deit per sententia qui esset deportadu. 
Quena victuagia et solii lassadu v 
In sa Isiila deserta qui sa gente nara. 
Kt (otue si chiamat corno Sasinara 
Q.ue si nominaat per issos de Italia 
Aotigamente sa Cormculaj*ia. ecc. , 

(80) Bramante» cioè famidas :' ma iorse V originale avrà detto me- 
glio sbranantes, 

(81) Ed. Mond. andant ; si vede esser errore di Tipografia, o avrà 
deito anddt , 3. pers. del pend. andava. 

(82) Quale per comente , in che modo. 

(83) ìsbfzadUj (z dolce ) dial. coni, ischidadu , svegliato : da exciìo, 
OS , lai. se non è dair ebr. scbld, vigilo. 

(84) Ed. Mond. Et gasi mei, che si vede esser un errore di stampa 
neir.t per t. 

(85) Lestincu, murta cumjoga marina, f^estiiicu , il frutto del len- 
tisco, còccole j murla, mirto, tutto abbondante ancora a giorni nostri 
pelia delta l>QÌa. Joga marina è le arselie che vi esistono in gran co- 
pia a Itaca te agli scogli, (^uesf idea la prese ad verbuin dal Cano il 
quale a £. 7. cosi 

Ma su bea tu Prothu in custu intertantu, 
Stando in cussa Isula sterile et deserta 
Cum bonas bardias qui stant alerta 
Sas quales Barbaru haviat comandadu 
De laudare a Deu mai li est ismentigadu 
jPagheiide streta vita et jnoUu meschina 
Cum lestincu murta et chioga marina (*). 

Notesai che in Logud. joga marina è nome general^ con cai 
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(86) Ed. Mond. Sc^utoriu. 

(87) £d. Mond. Ei ttéet privu dtesses: è un errore di stampa in yeo# 
.di ipse , cioè ciba j oppure sarà stato t il secondo s, i$lés ? 

(88) Su meu guerrer ^ cioè il mio volere., o la mia volontà. Preso 
dalle parola del Salvatore al Padre Interno, ipérunUamen non tnea 
voluntaSs ^^ t*^o fioLt, Lue. XXI I. 42. C^ome gl'infiniti in sardo fanno 1# 
.veci di nomi astratti. V. Ori. P. I. f. 65. 

(89) Forse hùmile vela ? cioè T ingombro mortale , il corpo. 

(90) S' Insulas duas ^ cioè V Asinara , e la Sardegna , come lo spie- 
ga nella seguente strofa. 

(91) Ed. Mond. da" puncht coro e sida^ èioè besMda o exida da' core 
compunctu. Ed. Cagl. esida. 

(92) Isa. LIX. V. L 

(93) Ad Philip. I. 21. 23. 

(94) Ed. Mond. quin recina , forse senza rovina ? Le attuali rovina 
della Città di Torres^ sicuramente attestano il pristino suo splendore. 
Oltre la Basilica di, cui rimane più visibile avvanzo (v. N. 97. ), ì 
gran lastrici di mosaici che sono alla scoperta nel lido, le reliquie 
dell' acquedotto sosteiiiUo da archi , che prendeva l' acqua della Valle 
di S. Martino ( eba giara ) , V. Marongio Nurra Turritanum T. FlavH 
Justfni marmor ^ ece. f. 16. Fara, Della Marmora, ecc.il pentadi 
ottima architettura con otto foci, statue, plinti, e colonne di inarmo 
granito, dalle quali- fu costrutta V s^ttual Basilica , ed altre cose rimar- 
chevoli che si trovano ne^ scavi , annunziano la sua antica grandez- 
za. Da questo stato principiò a decadere nel Sec. IV. forse con iscos^ 
di terremoti^ ed inondazioni , perchè i mosaici sono tutti nel Udo , ed 
ii Ponte che occupava il centro della Città, sta alle bocche del mare: 
ma ciò che più fece dall'antico suo splendore, maestà e grandezza 
decadere questa Città furono le invasioni dei Saraceni, né si può sta- 
bilire più sicura epoca del totale suo abbandono che quello delia tras- 
lazione del Capitolo a Sassari nel 1440. dall' Areiv.' Spano. V. Mart. 
Marong. ecc. e questi prova almeno prima- del Sec. XII. d' esser stata 
in piedi. V. Selectue S. Gregorii , ecc. f. 39. • 

(95)-Thren. I. 1. Qui il Poeta fa la parafrasi del principio delle La- 
mentazioni di Geremia. < , 

(96) Matth. XXIV. 2. ' 

(97) L' Autore seguita la tradizione popolare di quel tempo, • 
come si riferisce nel Passio, il quale l' Araolla seguita puntualmente 
nelle sue narrazioni (*), chei magnifici avanzi di Torres che tuttora 

chiamasi la patella che sta attaccata àgli scogli, e Y òslrica. V arsella 
però dicesi còcciula^ cocciulaniedda telline^ cocciula arrigada, gcmgo- 
le striate^ cocciula imbriaga (Cagl.) ca/wa. V. Porru Vocab. 

(*) Anzi , secondo la divisione di questo Passio , aveva l' Araolla di- 
viso il suo Poema, Il Passio è diviso in II. parti , la prhna che princi- 
pia con la prima Lezione , Passio Sanctorum Martyrunr Gasnni ^ Pro- 
thi^ et Januarii, La seconda che principia dalia IX. Lezione , Inventio 
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esistono tingolamiente in vicinanza alla Basilica verso ponente, Mano 
stati della casa di Barbaro, chinnati t>erciò sa domo de Re Barbaru , 
ed il territorio ite Barbaru: tale anch era TopimMie sino al principio 
di questo Secolo fino che dagli scavi che si fecero nell'anno 4849, si 
trovò il ceppa ne' delti ruderi che dimostrava, esser una Basilica re- 
^taurata da M. Ulpio^ e perciò Basilica Ulpiana. L' iscrìàone del ceppo 
esistente nel Museo di Sassari ed illustrata dal Gav. BallU Torino 
4820., è la seguente 

. TEMPLVM . FORTVNAE. 

ET . BASILICAM . CVM. 
TRIBVNALI . ET . COLVM 

NIS . SEX . VETVSTATE 

COLLAPSA . RESTITVIT 
Marcus VLPIVS . VICTOR 

Y.m E.GRE6IUS PROC.URATOE AVG.DSTT jV.OSTRl 

PRAEF.ECTUS PR0V.1NCUE SARO.miàE 

CVRANTE . L.UOIO MAGP^IO 

FVLVFANO .. TRIBUNO M1L.itari 

CVRATORE . REIPVBL . PP.patre patria» 

(98) Modi iperbolici comuni ai Sardi, v. Ort. P. II. f. 68. Nell'edis. 
UiMid. Sa nie , in dial. com. è masc. v. Ort P. I. f. 64. in diaL Sass. 
fcin. la nebL 

(99) Forti, forte lat. forse. Dial. eom. forsi, forsis. Se non è un'er- 
rore ili stampa, mettendo virgola dopo Ugadu cambiata la i. in /. Le 
due Edizt hanno forti. 

(400) Espressione del Vang*. Matth. XXVII. 49. Ja quale prese V Au- 
tore dal Passio cit Praeses prò Tribunali sedens : lo che nomina 
moltissime volte. 

(404) Qui pare che riporti la. formola del Preside, con cui princl- 

?iava la missione,. che sarebbe, notoriu siat^ comente s'aUu Consizu 
mperiale, et preminente mi hat mandcuiu a Corsiga et ad inoghe, et 
ioment*est (sa forma), su primu qui eumandat^ gasi fsu trasladu) 
euddu qui representat sa persone imperiale , ecc. oppure Barbaro è 
r immagine (sa forma) dell'Imperatore, anzi quell'Imperatore: mede- 
simo trasferitosi (trasladu) in Torres: lo che & sentire ai Torri tanì 
per mezzo di quelle parole, notoriu siat, ecc. 

(402) nilanos , cioè de sas biddas i^ilUci. Settentr. U Sardi , Ort. 
P. I. f. XIII. .Merid, biddaju^ 

(403) Ed. Mond. ne^li ultimi versi di questa strofa i verbi del Con* 
giunt. sono terminati m ea, v. gr. quirquedes^ presentedes, ma nel dial. 
eom. è in a« m cui Yho emencmtoi Y. P. 4. f. 404. 

(404) L'Autore qui descrive l'orrore del carcere tenfebricoso, e 
forse quel cara era c^ara nell'autografo, inue bi fuit s'.effigie dara^ o 
giara, jara^ dial. sassar. ciara. 

Corporum Sanctorum Mattyrum Gavini, Prothi^ et JanuarU. V. f. 4 34. 
^. 1. di q. 11. Parie.' 



AKNOTAZIOOT SOI 

(105) Adolescens juxta viam suam etiam cum senuerit non recedei» 
ab ea : Prov. I. 22. 

(106) Ed. Mond. desaries ^ e pare in vece di de s* aèra.o Aera, comò 
neir Angl. Anche Y Ed. Cagliar, h^ ciesaries. Sembra la partic. dis cho 
sempre nel sardo è avversativa e comune in molte voci ( P. I. f. 23, ) : 
purché non «ia una corruzione di esvries^ fame^ disagio j io che sembra 
chiaramente mostrarlo il Cano 

Yidendk) Sanctu Prothu nulla scambiadu 
De sa cara sua nen nulla fati^adu 
Pro SOS deshaeres et prò sa vida amara 
Quaviat hapidu in persone et in Sasinara (presone?) 
Forse anche sarà uno. sbaglio in vece di deshayres , disgrazie , ed m, 
ispaan. hombre deiayrado^ vàie uomo disgraziato 

(407) Crudu moro. Presa la metafora dai barbari delF Africa che 
frequentemente infestavano la Sardegna, e<»mune questa voce ai 
Poeti per significare un" in fedele j iniquo, ecc.-v. Ort. P. II. f. 40. 
(108) Isaj. XXXVII. '49. Jerem. II. 27. 

(409) Ediz. Mond. Connoschendi , cosi fanno terminare tutti i g^ 

rund. nella Prov. Gallur.: ma meglio come T EdiZr Cagliar. connòschedL 

(140) Jhoan. VIII. 42. - 

(444) Il senso è f anima' adfiicia ^ ineaminada ( perduta ) de su tota 

a viver sem})re ciim sos denionios. Oppure sarà un' errore d' ambe 

Edizioni pei^ iscaminada , cioè traviaicL 

(442) De quie fecUt su totu senza nudda — Bellissima parafirasi del 
urlino versicolo della Genesi , in principio creàvit^ e te. 

(443) Job. XXVIII. 2&. 
(4i4) Gen. 4. 6. 44. 

(446) Ed. Mond. ha torres per torret 

(446) Gen. II. 7. 

(447) I. Johan. IV. 9. 

(448) Ad Coloss. Dan. III. 88. Ad Philip. IL 40. — Nei verso seguente 
pare sbaglio quel determinadas pes destinadas, essendovi una sillabe 
di più> cioè predestinate., ed allude alla discesa del Salvatore ai Limbi 
per liberare le anime Sante tle' Patriarchi e degli altri Giusti. . 

(449) Ezech. XXXIIL II. Ed. M. dmogue, è un'errore per dÌ4ìogu% 
come la Cagliar, cioè de inhogke. 

(420) Ezech. XVUI. 22. 
(424) Job I. 44. 

(422) Preso da quello che canta la Chiesa , O felix culpa t 

(423) Lue. VII. II. Parla della Vedova dì Naim. 

(424) Matth. XV. 30. XXI. 44. Act. XIV. 7. 

(425) Job. XI. n. L ad 43. . 

(426) Job. V. 5. » Erat autem quidam homo ibi triginta , et octo 
annos habens » Qui jl Poeta lascia la frazione e prende V intiero per 
venirgli bene al verso. 

(427) n senso è, hor (corno) si custu <racfw,( forse in vece di tracta^ 
du) altu, et evidente {de haer factu custos miraculos) non tifagfiet haer 
ischivu de sos idolos, ecc. 
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( 128) In 809 CheUm si alzait , parla della Ascensione ^ Ephes^ W. 
IO. Ed in fine della strofe descriive il Giudizio Finale. Isa. XXX. tó 
Joel. III. 45. Mallh. XXY. 41. 
(429) Psal. XCV. 5. Isai. XXXVII. i9. 

(hM)) Si passati in ironia (si portarono) et l^int cudda sacramentu, 
cioè il Sacramento del battesimo , che è il fondamento della ReligioDe ' 
e della grazia, Tit. III., 5. Johan. III. ^ 3.-~Da questa Strofo apparisce, 
che Brolo e (^ianuario furono convertiti in Roma , e per conòeguenzai 
piirtirouo ffentili dalla Sardegna. Y. sopra N. 53. Il Cano nota seda- 
mente dell ordine del Sacerdozio 

In Roma sancta in hue fut ordinadu 
De SOS sacros ordines et preideru sacradu 
Cum su quale fuit ordinadu umpare 
Jaganu de Evaugeliu Sanctu Januare 
Per manos de Papa Cayo Dalmateu 
Sanctissimu homine et amiffu de Deu. 
^on si può intendere del Sacramento dell Ordine , perchè di questo 
yaria nella seguente ottava , come Proto fu ordinato Sacerdote sola- 
juenie , e Gianuario diacono , cioè Evangelista , hapende leadu Br&tu 
$os sagrados ordines de missa (su Sacerdotiu ) , et Januare sos ordines 
de s' evangeliu, (Dìaconatu). — Questo savio e giudizioso Scrittore, 
•e avesse avuto schiarimenti intomo al Vescovado di S. Proto , non 
avrebbe tralasciato qui di farne menzione V. N. 36* come non oe k 
Hemure il cit. Cano, 

(131) Sas Divinales Legessi (Ulargaint, cioè si «tendeva, si promuZ- 
gava il S. Vangelo per mezzo di questi due ministri. , 

(132) Cum cholera et annuzu» Annuzu , forse da nntus perchè le 
creste, o le ciglia sono il segno, e vale broncio, rabbia. \olgfffm&ite 

Erendesi per risentiinento , annuzadu , risentito , alquanto frisft» , che 
a preso le creste. Pleb. annicadu. 

(133) Mi dolzo istragnaniente. Cosi ambe le Ediz. se non è un' erroTe 
introdotto il g per istranamente , focse iniragnamente,ói cuore, iftlra- 
gnasj Piacere. Oppure i^/ranzam^nf e ^ estraneamente , da istranzu, 
ospite , forastiere. . 

(134) Teracìiya prendesi comunemente per servitù, voce proveniente 
dal gr. oppure dall' arab. terakun. V. Ort. P. I. f. 39. N. 3. Ma qui è 
preso per gioventù , come teracu lo chiama nel verso seguente , cioè 
giovinetto: oppure s'intende del tempo e del fior dell'età in cui era 
atto a servire alla Republrfica. Queste parole^ sono prése dal Passio cit 
a parola , quando Barbaro disse , o amantissime- juvenis ^ quare periti 
pmlchritudinem persona^ tuae » et florem tuae dulcissimae ju\>entutii 
{ terachia ) ecc. Anche il (]ano lo nomina sèmpre teracu, 

A Sanctu Januari prò qui fuit terachu 
Pro qui si peosaatinganarelu que macbu 



Et approbe isse li cominzait a narrer 
Cum paraulas dulches et secretu faelu 
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Figiu meu caru et terachu belu 
Videndo que tue ses de tantu paga etade 
Ape firicìa et grande pietade 
Qui corno depas perder custu tuo bellu fiore 
De sa terachia prò sii grande errore. . 
(435) Jtorgadu, qui ha fatto la metatesi o trasposizione dell!r, in 
"vece di atrogadu, accordato, concesso: il senso è adunque, quantu mi 
has a ischire dimandare corno et sempre ti det esser concessu o accor- 
ci adu ( atrogadu ). Comunemente prendesi per confessare spontanea- 
"mente , esser conHnto. 

(136) Iscarveddadu , (senza cervello), fanatico^ leggiero: della part. 
is^ dis, Y. Ort. P. I. f. 20. Parla qui di S, Proto che il Tiranno lo chiama 
stolto. L' Autore pare alludere al testo di S. Paolo I. ad Chor. I. 23. 
praedicamus Christum Cruci ftxum: Jiidaeis quidem scandalum. Gen- 
tibus (mtem stultitiam. 

(437) Fagher un' ordimentu de istamen forte , è V istesso che filare 
una fune fort^ , che \ale appiccar una cosa ad uno per tormentarlo , 
far tresca e vendicarsi. Fiadu qui è, preso per V anima V. sopra N. 59. 
(138) Apoc, XXI. 41. 

(439) Borea ^ in dial. com. Gregale: Aquilone , Mesa nocte , o Tra- 
muntana. 

(440) Megèra^ cosi è chiamata la seconda delle tre Furie, qual nome 
in greco esprime V odio e le liti che ella desia ne' mortali. — Tisifone 
è anche un altra delle tre Furie infernali , che in gr. significa quella 
che punisce gli omicidii. 1 Poeti dicono anche che gli Dei si servono 
di questa per mandar le pestilenze ai Popoli. 

(444) Né cum fieros. Sembra una licenza poetica , in vece ne cum 
fieresa. Oppure è una figura gramaticale che chiamano dissi, sottoln- 
teudesi colpòs , nen cum fieros colpos. Forse avrà detto T originale 
fìnctixsl 

De cuslos nén cum finctas , ne rajone. 

(142) Ossu renitente, vale ossu a Jogu sou, ma tutti slogati che nel 
muoversi non facciano impedìmenlo o diano forza alJe giunture. 

(143) Idea presa dal Prof. Isaja , e da Globe , .^ pianta pedis usque 
ad v^erMcem capitis non est in eo sanitas. Is. I. .6. Job. II. , 7. Talone , 
dial. com. ossu de su rajosu. Dial. Cagliar, ossu rabbiosu, 

(444) Boccinu o Bozzinu, dial. coni. Buzzihu cioè Boja^ Carnefice, 
dal lai. occidó , il Caho scrive sempre hochinu, SarJ. bocchire, occhire, 

(445) Ed. Mond.agfozado5, italianizzalo (aguzzati), in ssivdo aculados ^ 
da acutum , acutare , V. Ort. P. I. f. 409. iV. 4. 

(446) Cumposturas^ cioè membros ^ opi^ure prendesi per sineddoche 
per tutto il corpo. Descrive con esagerazione poetica l' efifetto delia 
crudel flagellazione, fatta a' due Atleti; l' istesso fece il Cano v. N. 63. 

(447) Griglios , o griylione^ è quel ferro a catena cori cui legausi 
i malfattori ne' polsi e nel tallone, cambuzzu. — Disatrozzare qui no- 
terai che non ha il senso eontrar. della parile, dis nia più presto di 
veemenza, cioè esser legati alia confusa e fortemente. 

44 
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(148). Signare eum $a manu , vuol dire far di cenno chiamando 
eon la mano destra. Dial. com. fagher de manu. 

(149). QuaU Barbaru, cioè come Barbaro, V. Ort. P. I. f. 81. N. L 
Gatiro è nome Romano, come in molte Iscrizioni GAVIA, GAVIVS, 
GABIKIVS. — ^xvelli lo chiama qui il nostro Poeta , che è il sopran- 
nome , ossia n<»ne della faniifflia Romana. Che S. Gavino poi sia uno 
de' germogli dell' antica e nobile Famiglia de' Sabellii , è chiaro dalle 
Lesioni approvate dalla S. Congregazione. Molti distìnti Istorici han 

Srlato della grandezza della famiglia Sabelli Romana , tuttora esiste 
Roma una contrada chiamata Fico Sabelli, e nell'urna del Santo tro- 
varonsi scolpite i segni dello stemma della Famiglia. Finalmente una 
constante tradizione è in Sardegna di questa sua famiglia , com' è 
espressa ne' gaudi di detto Santo in lingua spagnola, stampati in Roma 
4718. , stamp. Chraeas. 

De los Sabellìos Romanos 
Capitan , y el mas famoso , ecc. 
Giulio Roselo Romano , cosi cantò nell' epigramma ^ dedicando la 
vita di S. Gavino al Cardinal SabeliL 

Clare Sabeliorum decus inunortale , Gavine , 

Majoriy et merito, concelebrande lyra. 
Mille tibi cantos , libi vota , et munera mille 

Reddit Sardorum litus utriusque maris. 
Tempia tuo Sacrata sonant sub nomine et altia 

Turribus accendent mascula thora focis. 
Omnes Romana celebrant , et stirpe crealum , 
Et veterum numerant stemmata longa patrum ; ecc. 
(160) It'hat com' esser, cosa mai sarà, che sarà forsel Noterai che 
r Autore usa spesso di questa circolocuzione in vece del avverii. 
dubitativo. V. Ort. P. L f. 169. E tante volte serve a formar i futuri. 

(151) Hondradu, voce spagn. dial. com. honoradu, 

(152) L' Autore sembra qua riferire la risposta di quel sapiente 
Simonide che davanti al Tiranno Gerone, dimandato ehi fosse Dio? 
dopo tanto procrastinare rispose, quanto dfutius considero tanto mihi 
MEs iidetur obscurior. Bellissima confessione di un Gentile per pro- 
vare che tutto ciò che iu Dio grande e sapiente non si comprende 
da noi, proviene dall' imperfezione dalia nostra niente ed intelligenza. 

(153) Sembra alludere alle Sante parole di Dio nella Genesi I. 26. 
Faciamus hominem ad imaginem , et similitudiìiem nostram. 

(454) Job. XXXVIII. 11. Mallh. Vili. 27. Marci IV. 40. 

(155) In SOS ultimos imperios, apposentos. Il senso di questo verso 
è alquanto oscuro. Forse neir originale — in sos ultimos supernos 
apposentos-^n«Wc superne ultime stanze. Idea presa dal Dante. 

(156) Quale est, in \ece di qui^ o quie est. 

(157) Abovados, cioè marav>igliados, estatici, voc. spagn. abov^ar^ 
divenir stupido, fuori di sé. 

(158) Triumphosa, voce poet. dial. com. Triumphanie. 

(159) Ad Hebr. XIII. 14. 
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(460) Sulftinellu, itali, aolfanello) dial. codl lucbete. 

(i64) Incastada, vale un^'fa^ da cai incantaresi $' Unima, darla in 
consegna , unirla, dicesi quando uno è adirato « e volgarmente darsi 
alle furie. Forse è una eorruz. d* incctóirar^ , uni|%,p«rohè in Appresso 
fa il paragone dell' intarsiatura della noce. 

(162) Cuxi% sa materia et forma requerida , cioè coli' acqua e con 
la formola che si richiede per il Santo Battesimo. 

(i63) Eccli. XXIV. 29. — Abi^mu poet. (dial. com.) abissu. 

(164) Altu Admiragliv ^ espres. poet. Dio, 

(165) It in amare, cosi nella Cagliar. Ed. Mond. emare. 

(166) Discansadu abrigu. Dal. iat. apricus , cioè campo di ripòso , 
discansare , riposare , godere. 

(167) Allude il Poeta a' gloriosi discendenti dì questa gloriosa stir» 
pe. La Casa Sabelli ebbe tanti Pontefici ^ come riferiscono gì' Istorici, 
come S. Liberio, Eugenio I. Benedetto II. Gregorio II. Onorio III. 9 
IV. Come pure 30. Cardinali , oltre Arcivescovi e Vescovi, v. Galati- 
no , Ciaconio , ecc. Non devesi giudìc^ir fuor di proposito quest' epi- 
sodio del nostro Poeta celebrando la gloria della Casa Sabelli. Questo 
è comune ne' Poemi , com' è da vedere nel Tasso il quale in episodii 
celebrò la discendenza del Mecenate Alfonso d'Este. 

(168) Rossellu, volganuente RoseddUj cambiato il dop. l in d palatino» 
Ort. P. I. f. 15. Per metonimia intende la Città di Sassari > che ha 
una singoiar divozione a quest'invitto Santo Martire, facendo pellegri- 
nazioni in tempo di Quaresima, e visitando questo Tempio per lucrar 
le indulgenze in altri diversi tempi ^ segnatamente nel giorno in Cui 
cade la festa , accorrendovi immensa quantità di fedeli da tutti i vil- 
laggi del Logudoro. Rosello poi è un' elegantissima fonte , fuori delle 
mura di Sassari ^ perenne di 12. grossi canali d'acqua, arricchita di 
statue , ed in cima aveva la statuetta di marmo di S. Gavino. Il Vanzon 
dice che può star a fronte colle celebri fontane di Roma. V. Vanzon » 
Vocab. Univer. della Line. Ital. , ecc. Livor. 1839. art. Sassari. 

(169) Forse qui parla 1 Autore del Cardinal Silicio Sa\feUi^ che visse 
feeir epoca del nostro Poeta, e che forse personalmente avrà conosciuto 
in Roma allor quando era Prelato: Del detto Cardinale così il Ciaconio. 
» Silvius Sabellus. Romanus nobilibus pareutibus editus; utrìusque 
» juris doctus, Greff. Papae XIII. Cubicuiarius, S. Petri Canonicus, 
» Sedis Apostolicae r^'uncius, ac Clementis Vili. Avinonis Prolegatus. 
» Ex Archiepiscopo Rossanensi , Patriarca Constanlinopolitanus ann. 
» 1594. ab eodem Pontifice declaratus ^ biennio post inter Presbitero» 
M Cardinales purpureo honore titulo S. Mariae in Via decoralur. Qui 
I* Ungariae Germaniaeque negotiis cum aliis Cardinalibus praepositus 
M an. 1597. Austriae Legatus constitulus , ad obeunduui legationis 
» munus profectus Aritiae morilur an. 1599. die 12. Rai. Febr. et ibi- 
» dem sepultus est. >» Bellissima è la similitudine del Poeta nel princi- 
pio di questa strofa nei parlare dello splendore della Casa Savelli che 
pare averla presa dal Dante in quella terzina del Purg. Canto XII. 

A noi venia la creatura bella 
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Bianco vestita nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

(170) jéUbertados , messi in libertà. 

(171) Timant, qui pronuncierai Hmanta, per esser giusto il numero 
del verso. Yolgarmante si aggiunge la vocale simile a quella che pre- 
cede alle \oci che terminano in consonanti, y. Ort. P. I. f. 26. oppure 
timata , thnada , e tale dev' esser per concordare con Gavino. Forse 
anche è un' errore di stampa quel de in vece dì eoe in questo modo 

Non timet dàe Barbani Paganu 
Tale anche essendo la costruz. del verbo pass, esser degogliadu. 

(472) Incontinente, dial. com. subftu, presiti. — Sos duos, cioè S. Proto 
e S. Gianuario. Questo che qui descrive il Poeta non è un episodio 
immaginato da sé, ma è preso a parola dal cit. Passio, » Alterius autem 
diei smnmo diluculo Praeses prò tribunali sedens praecepit ut ante 
conspectum suum adsisterent. Euntes autem milites nunciaverunt Ga- 
vino , ut homines quos in custodia accejìeral Praesidi praesentaret 
Surgens autem Gavinus, >' etc. Il Poeta descrive qua una minuta azione, 
e perciò usa la figura greca diatiposi, ital. particolarizzazione. 

(473) Resposit , contr. da respondesit. 

(174) Chitados, vale celeri, da cito presto, dxsiX, com. coitare, coitadu. 

(475) Presta , poet. per prestu , v. Ort P. I.* t 474. 

(476) rasos prophanos , intendonsi gì' idoli, o stromenti, Is. XIII. 5. 

(477) Passiones , cioè tormentos. 

(478) Matth. II. , 43. , 44. , 45. 

(479) Jud. X. seqq. Allude ai gastighi che Iddìo ha dato sempre al- 
l' ingrato suo Popolo , che cadeva sovente nell' idolatria. 

(180) Act. XVn. 28. Act. II. , 3. 

(484) Exo. XVII. 6. Sa Vara, voce spagn. verga. Su Vara dìcesi un 
ministro di giustizia ^he porta la verga. In Sardegna è rimasto que- 
st' uso ne' famigli della Curia Ecclesiastica. 

(182) Exo. XIV. , 22. , 29. Infinitos migliares , cioè molM, ed i figli 
& Israele erano in circa sei milioni , come notano gì' Interpreti. 

(483) Daniel. V. 30. Non combina la narrazione del Poeta colla Sto- 
ria , perchè Baltassare V ultimo Re di Babilonia per la profanazione 
dei sacri vasi fu trucidato di notte dai Medi V. Dani. cit. cap. Ma 
qua forse il Poeta per fulgure ha inteso Vira di Dio, ed abbrcsaft in 
senso largo per vendicare: 

(484) Exo. XVI., 35. Numer. XI. 9. Deut. VIII., ì6.—JnHgu Iscrtptu, 
s' Antigu Testamenlu. 

(485) Gen. XIII. 40. Deut. XXIX. , 23. 
(486 Jona III. , 4. , 5. 

(487) Jos. X. , 42. , 43. ^ mesti die in mesu de su lidu cioè dell' E- 
misfero. Commenta il testo, stetit ilaque sol in medio caeli. In medio 
poi s' intende in una parte secondo l' uso e maniera ebraica di dire. 

(488) Act. VIII. , 3. IX. , 4. II. Ad Chor. XII. 2. 

(489) Ed. Mond. Non mi corno bastare, manca hat 

(490) Undas Estigias , le onde della fontana Stige^ chela mitologia 
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ha riposto nel luo^o delle ombre ^ e quindi qui è ristesse che V in- 
ferno. Di questo huine Sjtige parla Orfeo , Esiodo , ed Omero. Per 
analogia i Greci diedero il nome di Stige a certo lago o fiume , delle 
cui acque si servivano per provare i colpevoli, come gli Ebrei le acque 
amare per jscuoprire gli adulteri. Num. V. 17. Lo che imitarono i Celti 
con l'acqua del Reno. I Greci però più superstiziosamente fabbricarono 
sopra le acque stigie , che se uno dopo averne bevuto era soggetto 
a ribassamento di voce , ciò che naturalmente accadeva per esser le 
acque di estrema freddezza , con superstizione credevano attribuirsi 
ad un violato giuramento. Ecco come in ogni tempo e luogo dalle 
maraviglie dell' acqua si accrebbe la superstizione e la favola , senza 
escluderne la nostra Sardegna in cui , come parlano Solino , ed altri , 
dicono che s^i trovassero due fontane che avevano la proprietà di sco- 
prire i ladri ed i spergiuri , i qyali lavandosi con V acqua di queste 
fontane restavano repentinamente ciechi, se nocenti; altrimenti acca- 
dendo se fossero innocenti. 

(194) Se il Poeta qui non allude a qualche fatto Isterico , il senso 
è ipoteticamente , cioè tu saresti più crudele di costui^ che per aver la 
salute j essendo cieco e misero ^ troncasse la testa alle proprie ^ figlie. 
Oppure è un pleonasmo quel li in dareli , mettendo virgola prima di 
prò. Il senso più ovvio è per aver dato il cammino di salute al cieco ed 
al meschino ^ per cui pare un' errore di stampa quel li in ambe Ediz. 
in vece di su. 

Degollaret , prò dare su caminu 
De salude a su cegu a su meschinu. 

(192) Jlma ^ poet. dial. com. anima. Ed. Mond. de cmV en ^ ma la 
Caglia, de cusf est, ^ 

{ì9S)Meresser meu, in vece di meritos mios: gì' infiniti si prendono 
sovente per i nomi astratti. V. Ortogr. P. I. f. 65. 

(194) Ivi , italianiz. in vece di 6i ; forse inie ? 

(195) I. Johan. II. 25. Judae 21. 

(196) Act. VII. ,58. 

(197) Iscamnu Bit. Fon. (Dial. com. banchitfu)j ma qui celestes isca- 
mnos è l' istesso che negl' eterni seggi. 

(198) Infernu per venir bene alla rima. Dial. com. inferru , dicesi 
pejrò infernales penas. V. Ort. P. I. f. 22. 

(199) Jsaj. XXXII. 19. L'autore fa una parafrasi del testo d' Jsaja 
parlando degl' Idoli al cap. XLI. , 7. Confortavit faber aerarius percu- 
tiens malleo ^ eum qui videbat tunc temporis dicens : glutìno bonum 
est : et confortava eum clavis ^ ut non moveretur. Il Cano anche tiene 
una simile parafrasi. 

Pro qui totos sunt factas de su sassu nudu 
Et certamente est de maravigiare 
Sa prudentia vostra si lasset ingannare 
Tantu macaniente qui sas pedras et linnas 
Obradas per manos de personas indignas 
Quergiades adorare sas quales chiamades 
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Deos ▼ostros et pìus qui sacrifieades 
A SOS demonios qui habitant in cussa^ 
Non bos abidides qui sunt trufifas et buffàs. 
(200) Esclama qui il Poeta nel veder Gavino esporre tanti bttì della 
Scrittura in difesa della Religione alla presenza ai Barbaro : il senso 
è adunque n O ispiritu addoctrinadu senza consumire tempus io voltare 
qoftdernos , oh tantu ischire adqulstadu in unu solu atimu 1 » (aUmo, 
momento), Dial. com. momentu , Dial. Temp. atimu. 

(204) TraniidH ^ cioè 8pa\^entato ^ sbigottito, da Iranseo lat portato 
metaforic. all' auimo. 

(302) TrcUtore da traighere, tradire, V. Ort. P. I. f.36. N. 8. 

(303) Cabftta cioè testa j imbustu , o bustu ^ cioè vita ^ corpo. Che 
è a dire » Et sa cabitta siat separada da' su bustu , et gasi restet sa 
Umba ( eum sa quale tantu faeddat male ) fritta in bucca. » 

(204) Cansdu è V istesso che corpo, ma s'intende propriamente dal 
volgo tutta Tabdome, da cui dicesi essere a s'incasciu, vale in carni' 
eia ; su cansciu de sa camija ^ la parte di dai^anti della camicia, voc. 
ebr. ed arab. ngascia. V. Ori. P. I. f. 37. N. 4. 

(205) Ji ciò, dial. com. ad tale. Ed. Mond. moffidu, che si vede 
esser un* errore in vece di mòvidu , commovidu , commosso ^ mo^so a 
compassione ^ perchè cosi anche appresso scrive questa voce, h' Edii. 
Cagliar, porta il medesimo. • 

(206) Satrapas , voce caWL che significa Prencipei qui V Autore 
intende di CaifFasso , di Erode , e degli altri Pontefici febrei. — Arreoi 
de samben, cioè torrenti: arreare, fermarsi, v. Ort. P. I. f. 41. Bla qui 
arreos pare voce composta da rivus, sebbene^ ora non si usi nel 
Logudoro, fuorché ad rios^ a fiumi. Forse sarà detto poeticamente per 
hòrrios , cioè depositi di sangue ? 

(207) Degogliadu , dial. com. decolladu j istestadu , degogliare co- 
munemente significa , maltrattare , degogliu , confusione. 

(208) Tenaglia , voc. sass. Dial. com. tenajrza.— Boccinu , v. N. 444. 

(209) Baiai , o Baia , monte , o roccia nel lido del mare , di un' al- 
tezza considerevole restandogli sotto il mare molto profondo. £ dis- 
tante da Torres in circa tre miglia verso settentrione ^ v. la C. Co- 
rogn Qui fu fatta dal Giudice Comìda la prima invenzione de' Corpi 
de' SS. Martiri. Baia o Baiai è una voce orientale , elevatio , altitudo , 
nel Passio bilagan col suono dell' atn, e molti sono in Sardegna i nomi 
di montagne presi da questa radice, così Pètew,^tò (villaggio) ecc. Nel 
detto luogo fu decapitato S. Gavino , ed i fedeli chiamano un piccol 
Romitorio , Sanctu Bainzu iscabitadu. 

(240) Jnue , cioè ad uè , dove , a guai luogo. 

(244) Querfidu. Ed. Mond. (quenfidu) per isbaglio, come nella Cagl. 

(242) Ed. Mond. Intespetadu, indespectadu? Ed. Cagl. inrespectadu. 

(243) Qjos pios, piedosbs. Bellissima è l'iperbole che fa l'Autore in 
questa strofa della pietà delia moglie di Calfurnio. V. Orf. P. IL f. 68. 

(244) Pianiti corale , cioè pianto dì cuore. 

(245) Su voUu , italianizz. dial. com. sa cara , facia ^ ecc. Cara cosi 
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detta par esser la parte più cara che abbiamo. Homi&e de duas.tfaras, 
doppio j ed il prov. faedaos de cara non p^rdent amistade. 

(216) Ed. Mond. Mas siccadu. — Siccare s<i$ venas, vernacolo Logud, 
vale rimaner di ghiaccio per una cosa inaspettata. 

(2 17) Frotta ^ ilalianiz. moltitudine. — De su g^tu , cioè del fatiti > 
fleW operazione: la turba risponde per ironia. V, Òrt. P. II. f. 70. Qu«t 
sta pia Matrona offerì a S. Gavino questo velo per bendarsi gli occbi« 
perchè era Cavalier Romano, come si legge di S. Paolo. Quest' istessa 
£àtto trovasi anche nel Cano ne' seguenti termini 

Et portando gasi su beatu G^vinu 

Una donna sancta li oyait io caminu 

Et prp sa connoxentia qui haviant umpar^ 

Apit dispraghere videndelu portare 

Per ìssu bochinu cum funes atroxadu 

Li nait Gavinu vighinu meu bela 

Per amore meu leva custu velu 

Tando sos ministros si posint a ria* 

Et naint a sa femina cras podes recier 

Sa paga de su velu qui li has prestadu 

Podes fagher contu qui est perdidu o donadu. 

(218) Mentida ^ menaaciu , falsidade , errore. 

(219) Imbenujone ^ awerb. da benuju j ginocchio ; in vece di ^m- 
penujadu ^ inginocchiato , allude a S. Gavino. 

(220) Ed. Mond. iscioglit che è voce sassar. Dial. com. isolvet«vit-— 
Pregos ^ è T istesso che pregadorias, 

(221) Lue. VII. 22. XIV. 21. 

(222) Recies ^ Ed. Mond. contr. da recipies, Dial. com reccias o reccU 
che pronunziasi con z, V. Ort. P. I. f. 14. Air infin. poet. recier, 

Pro recier prestu sa eterna corona. Cano 

(223) Salvadu y Ed. Mond. ^yo/todw. Forse soriadu da sorte ^ grazia? 

(224) Jrsu ^ brujadu ^ o arefactu. Ed. Mond. e CagUar. Ressidos in 
vece di rezzi sos , oppure sarà un' apostrofe che il Santo fa alle sue 
membra , e quel ressidos sarà una contraz. di resessidos ( cresciuti ) ; 
oppure tèxidos , tessuti , grandi. 

(225) Ed. Mond. Non peccadu ^ non fa senso , e quindi ho giudicato 
emendarlo cambiando il non in cum, com' è naturale, e cosi sarà stato, 

(226) Caòif de Regnu, Torres era la metropoli del Giudicato Tur- 
ritano , come oggi Sassari è la capitale del Logudoro. 

(227) Infernale istanzia , ital. stanza , dial. sardo cella , appusentu, 

(228) Johan XIV. 6. 

(229) Gremiu ^ società , congregazione. 

(230) Collu, dial. com. coddu. V. Ori.P. l. f.6. N. 3. Agonia prende 
la causa per V effètto , cioè morte, 

(231) Rom. II. 9. Hebr. X. 33. 

(232) Calphurnu ^ cosi chiamavasi il marito di quella pia donna 
che diede la benda a S. Gavino. Questo nome è Romano , trovandosi 
pelle Iscriz. antiche CALPVRNIVS e CALPHVRJNIVS , V. Grut. 
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(3d3) Ed. Mond. abbundas che \edesì essere un' error di stampa in 
vece di abbundwfoa » come l' Ediz. Cagl. e questo per abbundantes. 

(234) Ad vnilli , cioè ad milli homiftes su colore ( de sa facia ) tor 
rat linctu de pura leneresa oppure quel mitli sarà ad mie? ovvero, su 
colore de sa facia torraat tintu de milU colores. Non è nuovo che fìtti- 
le, e cento dai Poeti si prendano per denotare un numero indefinito. 
Cosi Ovid. 

Non mille excubìae, no te sigila ta juvabunt — ^Limina. 
Ed il Tasso , Canz. 18. stanz. io. 

Son già sotto le mura. AUor Rinaldo 
Scala drizzò di cento gradi e cento. 

(235) Hit com* haver , avrebbe. Hit poet. usato sovente in questo 
Poema e nelle altre sue canzoni , contr. da haial , in vece dì diat. 

(236) Fisi, poet. contr. da vidisi, dial. com. bidesi. 

(237) .ssoma , misura sarda del Logud. V istesso che raseri conte- 
nente tre starelli e mezzo cagliaritani , 350. libre circa. 

(23S) Chelu qua si potrebbe intendere parte o via , peri cudda via. 
Ma meglio sembra una maniera di scongiuro, o di adjurazione la quale 
prese dal Cano che così porta il prodigio. 

A Calpurnio qui fuit sou vighinu 

Su quale saludait et lu acatait istracu 

Pro quantu in terra li fìiit rudu su sacu 

Kt issu caddu umpare cum sa soma 

Essendo in càminu prò torrare a domo 

Ajuat a pesare cussa calarina 

Sa quale reforzait de sa grazia divina 



Acatait pianghende sa mngiere in domo 

A sa quale (fimandait ite piaiighes corno 

Et issa li risposit a cussu beami 

De Gavinu nostru lu hanl hoe decapitadu 

Su maridu li nait ite naras gasie 

Pro quantu lapo vidu comò in custu die 

Et per issu rfeu qui hat faclu su Chelu 

Cum sas manus suas m' hat dadu custu velu 

El mi hat naradu per issa fide mia 

Qui ti dare gracias de sa cortesia. 

(239) S" alma statura , cioè sa bella o nobile persone. 

(240) Ediz. Mond. Mundamfnte, diffusamente, o claramente: ma si 
venie esser un' errore per minudamente , come V Ediz. Cagl. 

(24d) Moro , qui s' intende pagano , gentile. V. N. 67. 

(242) Achristianadu ^ fa((o Cristiano, cioè Calpurnio. 

(243) »9 Su martire Gavinu hat visitadu (est cumpaifidu).in sMspc- 
lunca ad su Sacerdote Brothu , el Januariu. « 

(244) Dentro, dial. Sass. denlru. Dlal. com. intro. Questa caverna 
che fu nel hiogo do\e si erano ritirati i Santi, appellavasi .s7/(^tfr/!>awfM, 
cosi il cit. Passio : f» Beatus vero Gavinus ad speiuncam ubi eraat 
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Sancii festina!) ter accessit, qui locus st^burbanus cognomina tur, longo 
a civitate Turritana milliaria quatuor. » Questo è diverso dal subur- 
bium Agellu , chiamato anche al tempo di Comida , V. N. 20. 

(245) Abbarbagliare ^ dial. eom. hallucinare, 

(246) Baiai, v. N. 209. L* wdine di Barbaro era di gettarlo nel lido 
del mare « dB saxosis locis » v. il cit. Passio, e come di fatto questa 
roccia non è altro che un luogo tutto scosceso e sassoso. - 

(247) Trànsidu y dial. com. passazu. — Transidu , stupefatto. 

(248) Ad Rom. Vili. 18. XVI..27. 
^249) I. Petr. V. 4. Apoc. UI. li. 

(250) Cum sas sorres de Latona, La tona è la madre di Apollo , e 
qui il Poeta intende le muse per le sorelle. Qui fa uso della mitologia 
per esprimere il lustro, e. lo splendore delle lóro gesta^ cioè de' Santi, 
soffrendo con coraggio il martirio. 

(251) Albricias, voce spagn. e significa propriamente quella mancia 
che si dà a chi porta buone notìzie, dial com. remunerattones, 

(252) Milli qiojas. V. N. 234. 

(253) Aspru heremadu , cioè aspro,, fatto a foggia di eremitaggio, 

(254) Qui il Poeta fa il passaggio da una persona all'altra, riferen- 
do intonastis non a boghe 3 ma a bois , cioè ai Santi Proto e Gianua- 
rio , ed è una figura Gramaticale. V. Ortogr. P. I. f. 184. 

(255) Corales anxias , et tortura j^ cioè anxias de coro , et tormentu. 

(256) II. Chor. IV. 17. 

(257) Tota via , ital. tuttala , dial. com. ancora, Biit. galu, 

(258) Hit corno , v. N. 235. — Exaltu, Ed. Mond. e Cagl. ma si vede 
error di stampa per exaltadu, — De Christu Ed. M. de Cliristianos, 

(259) Ad Rom. III. 14. I. Joan. III. 6. Apoc. IX. 6. XXI. 4. 

(260) Supremos Divos , cioè supremas dwinidades ; ma siccome nel- 
r ultimo verso della stanza fa cenno della sete dell'anima beatala nie 
pare un' errore di stampa quel Divos in vece di nVas supremos de 
cudda gloria qui quantu plus est gustadade s^ anima beata, tantuplus 
sidis tenet. 

(261) Ed. Mond. evitados che è un' errore , invece coitados , com' ha 
r Ediz. Cagliar. 

(262) Nuptias , così ho emendato , e nelF Ed. Mond. e Cagliar, sta 
nuntas, EHal. com. Uposoriu, Dorg. cojiiiu (conjugium). Quesla simili- 
tudine la prese dal Cano il quale in termini meno abbelliti disse 

Mai cum tanta festa nen cum tantu' piaghere 
Andai t a su maridu nissuna mugere 
Comenle sos sanctos andaant prestamente 
Pro presentaresi a su presidente. 
E d' altrove tiene nuntas 

A sa quale andant tentos et Hgados 
Si non comt^nte sos qui sunt convidados 
A sas nuntas et ateros honores 
VX a sos benefirios cum grandes favores. 

(263) Hermila , in vece di Heremu , o heremiUi , romitaggio ; He- 
remilanu , Romita. 
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(964) Ed. Mond. e Cagliar. Haver tos homifie$ fUiélos , il qiud versa 
perchè è mancante del giusto numero di Sillabe , ho creduto aggiun- 
ger duos che naturalmente sarà stato cosi notato neir originale. 

(265). /Se jamadu. Barbaro chiamasi Re, sebbene fosse Pretore, 
auche adesso chiamasi su Ho Barbaru v. N. 97. 

(366) Becier per recire , trovasi questa desinenza degl' infiniti in 
molti MSS. A. come i Latini amarkr. ecc. V. ^. 222. 

(267) Ps. L\\X\ iJl. 38. Is. l.X. 20. 

(268). In tribunale setidu ^ espressione tolta dal Vangelo sedens pre 
tribunali^ cioè per far la sentenza. Così pure trovasi im Ptmio f. 493. 
e tale anche lo porta il Cano 

Ina die sedendo in su Irihunale 
Barbaro inìmign de f>eu (tornale, ecc. 

(269) Criados , voce spagn. Scnidor^s. 

(870) Impetido/i^ lat. impeto, is.(/>Na^re^ cioè accusati in ogni deb'tto. 

(274) Na9cosos (n sa malesa , Dial. com. cuados in sa malesa » cio^ 
9^* baschi , caverne ^ luoghi selvaggi ( logu malu ). 

(972) Recmda voc. sass. Dial. com. recida. 

(273) Sos duos ^ cioè S. Proto e S. Giauuario. 

(274) Ed. Mond. Reint, O^l. rient in vece di rieint, risere: e qui 

Kre che non si riferisca ai Santi , ma agli astanti per mettere in 
isione S. Proto e S. Gianuario. 

(275) Pispinu ^ questa voce non esiste nel Logudoro^ sembra una 
Yoce imitativa inventata dal Poeta per esprimere il cruciore, la rabbia 
che sentiva il Presidente Barbaro, come bisbiglio j borbottamento , ecc. 

(276) Similitudine presa dalle rote del molino, sotto la quale esage- 
ra il Poeta la rabbia da cui era compreso il Presidente nel sentire cosi 
eon tanta libertà le parole del Santo. In Sassari vi sono molti molini 
d' acqua , e le cose che sono presenti o del luogo somministraiono 
tempre ai Poeti le metafore , e le similitudini. Y. Ort. P. IL f. 65. Né 
potea il nostro Poeta trovarsi in megUor sito per favorire alla su9i 
bntasia sublimi e leggiadri concetti « Chi dico^se^ che il Cielo, e gU 
» elementi a prova posta abbiano ogni lor cura a rendere piacevole , 
» e amabile il soggiorno di Sassari , proporrebbe sotto una poetica 
•• imagine la pura e pretta verità. Un clima dolce e temperato, 
« un aere saluberrimo, una \eduta, dove terminata da ineguali col- 
» line, le une alle altre sovrapposte graziosamente, dove scorrente 
» al mare senza verun confine , e dove nel mar medesimo da' vaghi 
« monti finita dell' Asinara un terreno fertile del pari per ogni gene- 
« re di frutta , che bello , per la varietà sua . e fresco e verde peir 
M quattrocento e più fontane , che lo inaffiano , senza scostarsi tre 
» miglia dalla Città , soko questi i pregi della felice situazione di 
*» Sassari : pregi riconosciuti pj^r fama dagli stranieri Scrittori , e dai 
» Geografi, i quali ne parlano siccome città assai favorita dalla 
» natura » Gemei. Graz, in lode di S. Gav. ecc. f. 9. 

Con ragione perciò poteva cantare V oraziana musa del Carboni 
nel $tto epigramma XLV. ad amicum de Sassaris urbe 
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Quid mirare mihi placeat, quod prae omnibus una 

Urbs de Turrenis condita reliquiis , 
Aevum ubi me juvat , et totam produoere vitam ? 
Natura hic posuit quidquid ubique fuit. 
Il quar ^igramma prese per soggetto di sue rime improvvisate un 
mio amico Teologo di Chiaramonti, il quale dimandato da me, se gli 
piacesse il soggiorno di quella ubertosa Terra , cosi mi risposo 

Qui custa mi piagat non f ispantet 
De ogni atera Citade ad preferentia , 
Custa , inler tot ateras si vantet 
Pro qu' est sa pius bella residentia, 
Custa sola sa Musa mia cantet , 
Et nd' exaltet sa sua preminentìa. 
Su qu' est ind' ogni logu divididn 
In Tataris s^incontrat tot'unidu. 

(277) Barigadu ^ lat. del medio Evo , varicatus , f^aricùte , andar 
avanti , passare. Ediz. Mond. e Caglìarit. è cadigadu , che forse sarà 
stato caddigadu , cioè montato a cavallo , che prendesi per staggiare j 
ma è più probabile d' esser un errore in vece di quello che ho cre- 
duto emendare. L'idea è presa dal cit. Passio n Praeses dixit. Gavinum, 
M magum factum, et jussa Principum contemnentem ad ChriStuui Ve* 
»> strum misi y ubi vos post paululum mittam. » — Anche il Caao ha 
quest' idea 

Gavinu est mortu et eo capo mandadu 

Cemento maco et comente trista 

Per esser cavalieri de custu vostru Oistu 

Su quale totalmente hat querfìdu adorare 

Et gasi vois tota duos umpare 

Hages fagher hoe su matixu caminu 

Pro quanta segis in cassa machine. 

(278) Prolixu j Dial. com. diffiisu^ meda longu in sos faeddos. 

(279) Pro partire in duas partes sa unidade ^ e un modo proverb. 
che vuol dire a dirla in una parola. 

(280) Grangeare , è P istesso che godere antecipatamente , forse da 
ganar spagnuolo , guadagnare. Significa in sardo anche rigalare , da 
cui yramjèu o grange ^ rigalo ^ dono ^ gratificazione, 

(284) Cfiiuridu , Oiaì. coìh. illuminadu. 

(282) Grosseris ^ voc. spagn. grossero ; rozzo . zoHco ^ Dial. com. 
maeu , di cui è sinouimo , e come dicesi volgarmente , senza cabu. 

(283) Su innocente y qui è preso per semplice . e credulo j oppure è 
in senso ironico, o per antifrasi, Ortogr. P, 1. f. U9. 

(284) Fiducia , Dial. coi a. fide , isperantia, 

(286) Gente nacla, et naschidora, vale generazione presente e futura.- 

(286) Per buecas de sìbiflas et Prophetas. Allude qui non solamente 

alla <»elebre profezia di Isaja e. MI. 14. Ecce nrgo conci piet , ecc. ma 

pure agli oracoli delle Sibille che Sanf Agostino vuole che siano staìa 

inspirikte nell* annunziare il parto d' una Vergine, Orae. Sybiil. 401. 

Accipe Virgo Deum gremio intemerata pudico. 
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Anche il Cano rammenta queste Sibille nel modo seguente 

Coniente a su mundu est cosa manifesta 
Et anchu sas SiblUas qui fuint paganas 
Totu verificant sa fide cristiana 
Totu cussos narant et concordant umpare 
Qui de su altu Chelu deviat faiare , ecc. 

(287) L' Autore nelle voci neglectcìs Leyes o intende le leggi de' Pa- 
gani , oppure vuol significare le leggi ceremoniali e giudìcìali del- 
r Antica Le^^ge , le quali Cristo Signor Nostro dovea amiiire , perchè 
erano una figura della sua venuta , e quindi stabilirne un' altra , che 
dovea essere apprezzata , e di vera nonna ai fedelL 

(288) Satan ^ dial. com. Satanassu. L Autore ha sincopato questa 
voce , come Dante Pape Satan , ecc. 

(289) Confictu , così ho emendato l'ediz. Mond. che avea confidu^ 
se non ha voluto sincopare da conficadu , che neppure è del diai. 
com. del Logud. 

(290) Jerein. II. li. Judae,6. 

(291) Galat. VI. 10. Apoc. X. 6. 

(292) Infra sa gente , cioè inter sa gente, inaudito tra le genti. 

(293) I^chermentu , dial. com. iscarmentu che vale esempio , espe- 
rienza , scottamento , ecc. 

(294) Fluxu , et tardu, Fluxu ^ in vece di fluctuosu , perplesso. 

(295) Bellona et Marte, Usa qui la mitologia per esprimere la con- 
fusione che faceva il popolo. Bellona era Dea della guerra , figlia di 
Marte , come dice Yarrone. Dai Latini fu chiamata Duelliona , nome 
che al par di Bellona significa guerra, 

(296) Su tristu cioè barbaru. 

(297) Infra Carihdi et Scilla. Sono due scogli pericolosi nel mar di 
Sicilia , da cui il prov. lat Incidil in Scillam volens vitare Caribdim. 
Qui però dal nostro Autore è preso fra due estremi ^ come il Congiu 

Inter duas ispadas positi so. 

(298) Ben' inlesa, cioè bona noliiia , come il Cano 

O Sanctos de Deu vos conto bona nova. 

(299) Carniceris , voce merid. beccare , dial. com. del Logud. ma- 
sellaju , ma dal poeta è preso per carnefice , cioè boccinu ^ V . N. 144. 

(300) Jugellu , voc. ital. augello dial. com. puzoneddu. 

(301) Cor' aspr' atarzadu , cuore aspro, duro, di macigno; atarzu, 
acciajo^ acciaro. 

(302) Pius de su naturai' usu , et costumen , più del solito. 

(303) S' alma emendo , cioè sa vida. 

(304) Sambinosas lacrimas , iagrimas de sambene; ed è noto il 
sardo modo di dire , V has a piangher a Iagrimas de samben, pianger 
di vero cuore , con sincero pentimento. 

(305) Sas lughes ttias , cioè sos ojos tuos. Ed. Mond. luges. Questa 
frase la pose anche nella visione 

Quali tu Iagrimas falent dae sas mias 
Lughes prò sas passadas frenesìas. 
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(306) Fanizende^ ital. vaneggiando: dial. coni, andende factu a 
cosas vanas. Questo sentimento lo riporta anche nella Visione. 

(307) Scintilla , ital. Dial. com. istinchidda. 

(308) Giazzu , voc. sass. giazza.lMdX. com. biddia, 

(309) Refirmare ^ Ed. Mond. cosi pure la Cagliarit. Potrebbe dir* 
anche refinare perchè» tratta della solidità e della fermezza. 

(310) Fami, gallurismo^ fammi chistu piazerì^ fatemi questo piac^ 
re, Dial. com. faghemi. V- N. 17. 

(314) Vuol significare quello che dicesi di S. Gavino che sa saera 
testa in esser segada desit tres saltos, nominende tres v>oltas su dulcissi- 
mu nomen de Jesus ; comente si leget tam bene de su divinu Apostolu 
S. Paulu. Sa Vida ecc. in fine dell' Ediz. Mond. f. 98. 

(312) Posit , contr. da ponzesit, 

(343) Rosit, contr. forse da rodesit, rodere. Sembra però un'errore 
in vece di mosit, movesit Oppure positi se aveste a pietà, pcc. 

(344) AretìAsa è una delle ninfe compagne di Diana. Sebbene la 
mitologia dì questa Ninfa poco sia applicabile al caso, pure il senso del 
Poeta e che camminano nel regno delle tenebre, alludendo forse all'A- 
retusa seconda delle Esperidi, figlie della Notte, come fingono i Poeti 

(345) Siccome questa persecuzione della Chiesa nella quale ebbero 
la palma del martirio fu la più severa, v. N. 41. perciò il Santo prega 
per la pace delia Chiesa nel pacifico stato del Sommo Pontefice ^ 
come Capo. — U istessa idea porta il Cano 

*r Et ti piachat ponner su sanctu Papadu 
De sa Sancta Ecclesia in pacificu istadu 
Et in custu Regnu et citade Turritana 
Paghe prosperare sa fide cristiana. 

(346) Scisma lo concorda in fem. per la rima; oppure sarà un' ellissi, 
(317) Gusta paga de agonia, sottointendesi hora, e forse sarà 

un'errore di stampa in vece di custu pagu de agonia, com'è naturale. 

(348) Fedra bia, cioè duro macigno, ed in Sardegna l'edera terre- 
stre si avviticchia ai sassi in modo specioso più che quella degli Alberi. 

(349) Cabitas e imbustu , V. N. 203. 

(320) Rusint , Dial. com. ruesini ( ruo , is ) , cadettero. 
. (324) Temporada , volgarmente in sardo significa temporale, o tem^ 
pesta : ma qui dall' Autore è preso per epoca ^ figuràt. disgrazia. È 
anche frase del Cano , il quate dice 

In Sardinia nostra in cussa temporada , 

De morrer prò sa fide fuit sa morte dada 
Ad SOS sanctos martyres nostros benedictos 
Dominando su mundu cussos maledictos. 
(322) Denota l' autore qualche Condaghe che fin' ora non si conosce, 
se non è che voglia indicare l'antico Codice della Chiesa Turritana, 
in cui sono descritte le gesta di S. Gavino, di cui parla il Tela. Voi. 
2. f. 424. Diz. Biograf. dove dicesi che siano riferiti gli atti de' martiri 
Cristiani di quel tempo. Il Condaghe di S. Gavino che generalmente 
si conosce ^ Y. Ort. II. P. f. 96. 
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(S33) Umphanosa , dovrebbe dire ufanosa ^ dà ufemo Spftgn. liéio, 
hrillante. Descrive con molta grazia il tramonto del Sole , come io 
fecero i Poeti in Appello , o Febo. 

(824) Sai mas ^ peso, le spoglie mortali j il senso è seta almas (ani^ 
mas ) isoUas dai sas terrenas euras , et dai sas salmas ( sos corpos ). 

(325) Lampeyyiende ^ Dial. com. lampende. Frequ. hampizende. 

ÌS26) Mertu , poet. merita , gloria. 
327) Et pactu^ r originale forse avrà detto et traetu per essere più 
saturale il pensiero. Oppure pactu per Lege. 

(328) Il al 25. d' ottobre si celebra la festa de' tre gloriosi atleti. V. 
K. 245. 

(329) Comignados a sos pisches ^ vale buttati nel mare, 

(330) Il mese d' ottobre in tutto il Logudoro chiamasi Sanctu Alni , 
Satìtu Baini , V. Ort. P. I. f. 70. N. L 

(331) Su prisiinu , licenza di sìllal)a per pri$tinu j è qui è nel senso 
àf su mar tir iu de Su primu. 

(332) De horas payas hat plus testa ^ vale de pagu tempus hot 
diferentia , perchè passò poco tempo dal martirio di S. Gavino a 
qitello di S. Proto e Gianuario. 

(333) yora ^ cosi ambe le Ediz. e significa rorag/ne^ profondità. Op- 
pure avrà detto gora^ fosso o canale , dove giacevano le S. Spoglie. 

(%4) Il loculo delle sepolture de' Santi fu scavato nel duro macigno 
ali uso di quei tempi , e come nel piccol Romitorio che tuttora si 
\enera presenta un vestigio di sepoltura all'uso Romana 

(335) Il Giudice Comida fu queUo che miracolosamente trovò le sante 
•poglie de' tre Martiri , in qual modo , V. Ortog. P. II. f. 96. — Di 
quest' Invenzione si celebra ogn' anno la festa nelia 2. Domen. dopo la 
Pasqua. La seconda invenzione , perduta essendo la memoria dove 
giacessero y avenne nel 1614. per opera dell' Arciv. Manca Gedrelles 
nd mese di giugno. 

(336) £d. Mond. a su quale ischidadu^ ne dormidu. Non combina la 

Sari, negai, nn che trovasi in ambe Ediz. coli' Istoria e cól Condaghe 
ove si dice, che S. Gavino prima gli apparì in sogno, indi in realtà 
ed in persona. Y. Cond. e perciò sarà un' errore quel ne in vece della 
partic di similitudine que, come^ eziandio, e cosi ho giudicato amen* 
dar il verso. Anche nella II. parte del Passio cit. si fa menzione di 
due apparizioni >} dum quadam nocte Judex Gomita orationi vacaret , 
» repente domus illius lumino maxime repleta est , et ecce in medio 
« luuiinis adparuit ei quidam miles ecc. ed indi stastimque divina gratia, 
» et meritis SS. Martyrum Gavini , Prolhi , et Januarìi a lepra quam 
» patiebatur, mundatus est, sicut S. Gavinus in visione praedixe* 
rat. >» Lasciando però la partic. re il senso sarà dormitando, 
. (337) Tempus assai ^ Dial. com. tempus meda. Sopra disse l* autore 
che vi erano 800. anni sepolti. Facendo il computo dall' anno chs 
soffrirono il martirio, 290. V. N. 10. a Comida, sono 800. an. circa. 

(338) Monte Agellu , il Cano porta sempre monte azéUu ^ cosi 
chiama vasi la collina in cui oggi è fabbricata la sontuosa Basilica di 
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S. Gavino. In $ardo hiònte dicesi qualunque coHIna. V. N. SO. ^opra. 
Come i colli di Roma si dicevano mons palatinus ^ mons quirtnaUs « 
nminalis j ecc. sebbene non fossero che colline. 

(339) Nella detta Basìlica vi è un ffran sotterraneo , o santuaHo i 
o Sculoro come lo chiamano in Lombardia^ il quale prende quasi 
quanto la Chiesa di sopra , e dove riposano i corpi dei SS. Martiri 
sotto la Confessione. Che questo famoso Tempio , sia degno di ammi* 
razione, se non dì quella che il Gillo descrisse nel suo Triumphó^ 
ecc., paragonandolo in tutto a S. Giovanni Laterano di Roma, 
sicuramente è uno de' più magnifici del tempo. Ecclesia magnificenti9* 
sima extructa vien denominata dal Breviario Romano. Mi sia lecito « 
per torre via ogni sospetto, di riportare le parole del Gemelli, Ora& 
in lode dì S. Gavino Martire f. 16. Sassari , ed in Livorno 4769. * 
>: Coperto tutto di piombo , e assai capace in tre navi scorgesi ripara 
>i tlto. Grandi e belle colonne altre di marmo , altre di pietra aura 
>; sostengono la nave di mezzo. La quale se a differenza delle late* 
w rali , non è in volta , coir ordigno però , e cotta incatenatura dell# 
>ì incorruttibili travi fa inarcar le ciglia a' periti , i quali non rifinano 
» di dirne maraviglie. « — Gii archi delle due navate laterali sono sc- 
stenutì da 4. grandi pilasiri, e da 26. colonne delle quali 22. sono di 
granito alcune di diverse qualità , e 4 di marmo delle quali due sono 
striale. Non tutte sono dell' is lesso diametro e co' medesimi capitali ^ 
sicuro argomento d' esser tratte da diversi vecchi edifizii , ^come la 
Basilica' di Tr%»tevere in Roma e di Santa Giusta d'Oristano. È degna 
d' Observazione la gran fede popolare nelle solennità in cui sì vedono 
divotamente baciare a parte destra la prima colonna di marmo in cui 
si osserva come una zampata di pie di cavallo, credendo che questa 
sia stata trasportata prodigiosamente da S. Gavino. 

(340) Questi due versi indicano chiaramente , che l' AraoUa aveva 
cantato anche delV Invenzione fatta da Comida. 

(341) Coment' intender dezis , ecc. Conferma quanto dicemmo « 
f. dal. N. 1. di q. IL Parte , perchè in quella 2. parte del Poema na- 
turalmente si sarà servito come d' introduzione nel narrare la vita e le 
doti di questo pio e religioso Giudice Turritano. 

(342) Ed. Mond. Etade et pianga quantu V hapo male offesa. Il 
verso è allungato dal copista mettendo male quel male eh' è super* 
fluo. — ^Da questa e dalla seguente strofa sappiamo che l' Autore fa 
liberato dai tre Santi da una mortale infermità , e qui rende le dovu- 
te grazie , e forse questa santa gratitudine fu l' inspirazione che mossi^ 
il nostro religiosissimo Scrittore a comporre questo suo prezioso 
poemetto in lode dei tre gloriosi Santi. Il Cielo si servi di lui cómd 
stromento che risvegliasse gli animi dei Fedeli per la divozione di 
detti Santi, ed occasionalmente lasciò a noi un deposito di lingua # 
per cui dobbiamo ringraziarne la Divina Previdenza , ed esser grati 
ed ossequiosi a lui. Qualcuno crederà superfluo quest' episodio die 
narra di sé il Poeta , ciò che poteva mettere in principio : e purè 
ognuno dell' arte scorgerà eh' egli ha osservato in questo luogo le 
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vere regole dell' arte , seguitando le tracce di Virgilio e dejglì altri 
che bcrLs!»ero poemi Eroici > mentre in questi non si deve pnncipiare 
dalle cause clie Lan dato motivo air impresa , seguendo , il precetto 
di Orazio , ma si devje cogliere occasione nel decorso del poenMk eoo 

Saalcb episodio , lo clie non converrebbe ad un' Istorico che è diverso 
H. Poeta. Virgilio per esenip. che intendeva cantare Enea che veniva 
dall' incendiata 1 roja , non principiò da questa U suo poema ; come 
avrebbe tatto uno storico , ma lo pose per episodio , sebhen fosse la 
cagione della sua git^ , tornando indi a principio delF impresa. Avvi 
adunque in questo piccol poema , a padronanza di rima ^ facilità di 
modi danteschi ^ e massimamente gli episodj mostrano gran verità di 
descrizione: V. il Promotore, ecc. fasci, fac. 27. che se universalmente 
abbondando di troppa narrazione ^ e difettando di azione ^ non v' è la 
forza che richiedesi in simili opere ^ cit. fac. , non è che V Autore non 
ttipesbe mostrarle ^ ma perchè si riprometteva raccontare la yìtst le 
gesta, ed il trionfo di questi SS. Martiri, e così anche gì' idioti potes- 
sero tenere il (ilo di un racconto , non di un cantico 

Promitto in rima oclava de contare 
De Ga\inu, de Prothu et Januare. strof. I. 
(343) Fortunas de sussegu^ et tribulias, cioè nella prospera fortuna 
e nelle Iribulazioni. Che alto sentimento! perchè nelle prosperità è più 
da temersi T umana fralezza , che nella miseria. Verità ex>noscittta 
dagli antichi filosofi. Diodoro diceva , » felicioris ingenii esse infor- 
»» tunla cmn dexteritate ferre quam ìngentem prosperits^m pmdentia 
» regere » ed il nostro Autore con giudizio mette prima la fortuna ^ 
» perchè secondo Sallustio in Catil. » secundae res sapientum auimos 
» magis fatigant. » Ed Estio » magna fortuna , magna servitus est. » 
(344j Turritanu onte , cioè Turritana Ecclesia. 
(345) Allude qui alle frequenti e continue visite che fanno tutti 1 
Fedeli della Metropoli del Logudoro , e di tutti i Villaggi per dar 
gloria ai detti Santi nel luogo del loro martìrio. V. N. 247. La festa 
si celebra nel di 25. Ottobre dalla Chiesa. Siccome però il princi- 
pale neir affezione di questi è S. Gavino, per questo i Sardi anche il 
nome del mese consecrarono in onor di detto Santo , v. N. 330. »> Par- 
rà a molti strano che il Romano Martirologio a 25. d' ottobre ricordi 
i soli Proto ^ e Gennaro, taciuto Gavino; ma cesserà la maraviglia al 
risapersi la cagione, onde il Baronie s'indusse ad ommissione siffatta. 
Egli dunque credette per abbaglio, che Gabino, la cui memoria 
unitamente a quella di Crispolo ricorre a' 30. Maggio, fosse il medesi- 
mo, che i Sardi festeggiano a' 25. ottobre. Quindi per tema di aggiun- 
gere un Santo falso , ne nacque un vero. »> Gemei. Graz. ecc. f. 4. 

(246) Et circuidos , cioè difesi e protetti. — ^Recurzat. Ed. Mond. sue- 
curzat, che sembra errore. 

(247) Et primores , voce lat. conservatasi nel Logud. V . Ort. P. I. 
f. 48. e significa i grandi tanto Ecclesiastici che secolari , i quali fe- 
cero vistose oblazioni. Oppure qui primores è preso avverbialmente 
per excellentia , primazia , per venirgli bene alla rima. 
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(348) Cum purgad(U intr9d&$ cioò con m<md$' o&taponi (intrada, 
rendita , teiiner boii' intrada , uver tuoni rerM^aSi forile avrà detto 
inlratinasl visceri cuore, cum purgadas intragnas, con cuor mondo. 
lecite indulgenze furono accordata dai Sommi Pontefici ai Fedeli Sardi 
che visitano con viva fede frequentemente questo Santuario, y. Sa Kida 
eco. in fine dell' Ediz. Mond. Ànclie il Cano 'rammenta queste Indul- 
(^enze nella conclusione della sua Leggenda Sacra che piacemi ripor- 
liire , e con la quale pongo anch' io il fine a quest<^ nùii deboli osser- 



yazioni. 



Stetint SOS Sanctos pagu reveridos 

Fini a su tempus de Juyghe Comlda 
Homine justu et de sancta vida 
Su quale dedicait a sos martlres sanctos 
Cu6tà bella' Ghesia cum perdouos tanlos 
hi cussa lis fetit sa sepoltura* digna 
Comente cust' ateru Condaghe designa t 
In sa quale ftiiut sos Sanctos tran^k^ridos 
Et comente merexint metfius reveridos 
Per tantu fa tu fine a laude de Deu (facio ?) 
De Qusta historia et de su narrer meu 

. Pregando semper sa divina Majestad<». 
<Jui totu cuslu regnu et' issa Citade' 

• Nostra de Sasser fatat prosperare 
Et i cussa semper servire et amare 
Et de casta ghesia nos diat sos perdono» 
Per intercessione de custos Patronos 
Et a sa fine de sa presente vida 
Piacat ai cussa clemeutia infinida 
De nos cortdagher a su Paradisu 
hi àos sanctos braxos de Christus Crucifixu. Amen. 

IITV QEa TEA02 
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A 



, conserva in^offni lìngua un 
sol suono , I. 4. E la lettera più 
vasta in ogni lingua^ e special- 
mente nel alai. Merid.^ I. 2é, i. 

Accento» è la posa che si fa nella 
sillaba e di quante maniere^ L 33. 
Dell' accento grave antico è rima- 
sta traccia in qualche villaggio , 
ib, N. 3. Accento toscano molto 
analogo al sardo , V. Paon urcia. 

AccHmARE , da cui si è formato 
cHu>A> suo significato, II. 64. L 

Accrescitivo nome^, I. 48. 

Addiettivo nome, sua definizione 
I. 39. Nella sarda lìngua non si 
prepone al sostant. I. ^. 1. 

Addoloridas ^ cosa siano in sar- 
do . IL 62. L 

Aenas, si chiamano in sardo le 
fistole pastorali , II. 14. 



Affaca, voce singolare in sardo, 
sua etimolog. I. 166, 1. 

Ageixu, collina di Torres, IL 191. 

Ahi^ interposto, e forma da sé 
una proposizione , I. 177. , 2. 

Ai, desinenza dei verbi della 1. 
conjug. nel dial. merid. provincia- 
lismo usato fin dal tempo di S. 
Lucifero, I. 88, 2. 

AiDATORE , perchè così detta in 
sardo , I. 48 , 2. 

Alcala' D. Antonio, Sinodo in 
Logudorese , IL 98. 

Ale , nomi formati dai sostant. 
con questa desinenza che notano 
luogo e tempo , L 59. V. Ile. 

Alf ARETO , cosa s' iutcuda , I. 2. 
Come chiamasi in sardo , i6. N. 1. 

Alghero , colonia catalana , suo 
idioma L XIII. 



O N. B. che se qualche volta il secondo numero è un* altro parimenti 
romano ^ indicherà le prime pagine de* primi fogli della Prefazione 
della Prima Parte, 
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AtLà^ interies. e sua etimologìa 
I. 179, 8. 

Allacto e allactare ^ cosa s' in- 
tenda dai Poeti nei versi. II. 19. 

Allegoria , frequentissima nelle 
•arde canssoni , II. 68. 

AmiEGA , verbo difettivo o av- 
verb. sua etimologia I. 140, 2. 

Ammdtadore, anunutare. II. 17, 3. 

Amore di gen. leni, in sardo I. 
60, 1. L' amore fu di occasione ai 
Poeti a sublimi concetti II. 4, 2. 

AidAcoLUTOR , fig. gramaticale I. 
184. 

AivALisi materiale eformale 1. 189. 

Anastrofe, fig. gramatic. 1. 184. 

Aruiufia , V. iuhhora. 

AfiTiFRAsi, degna d' osservazione 
nel sardo 1. 179. 5. 

Apocope^ fig. gramaticale 1 133, 
1. Figura poetica II. 79. 

Apostrofe, figura di concetto, 
comune ai Sardi Poeti, II. 74. 

Apostrofo, suo segno, ed am- 
mettasi nella lìngua sarda I. SI, 3. 

Araolla, suo poema lì. 135. 
Consta solo della Prima parte II. tò. 
N. 1. fine di questo componimento 
n. 132, 2. Patria delFaut.II. 137, 1. 

Aretcsa , una delle Ninfe II. 215. 

Armoria^ come si ottiene nel 
discorso I. 182. 

Areica D. Filippo, Oraz. funebre 
del Teol. Cossu , li. 115. 

Arrogu, voce meridion. sua eti- 
mologia I. 49, 1. 

Arsi e tesi del verso Lazìare an- 
tico , rimasto nel sardo verso , II. 
10. 

Articolo, I. 52. Di quante sorta 
ib. Quando ammette V elisione in 
sardo ed in itali, ib, N. 3. Deve 
accordare col suo soggetto I. 55. 

Artegbe, levasi il 6 1. 13. come 
suona in Bitti,N. 2. 

AscioxA, nome diminut. sua eti- 
mologia I. 50, 1. 



Asm ara , isola del Capo settenir. 
suo nome antico li. 197. 

AspiRAzioFii dove regnino in Sar- 
degna L 28. e segu. Origine e ca- 
gione di queste I. 29. , 1. 

Attitare, attitadoras^ attitìdos, 
loro uso, II. 60. Etimologia 11. 
61. , 2. 

A^TERBio, serve per notare le 
qualificazioni de' verbi I. 166. Av- 
verbiali modi, ib, Avverbii desi- 
nenti in mente V. Mente. 
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i?,lettera cons.sofifre una curiosa 
mutazione I. 11. Molte voci lat in 
V. in sardo V banno in b, ib, N. 1. 

Babaczu sua etimologia I. 50, 2. 

Balai , roccia alpestre di Porto 
Torres, antica Città, II. 208. 

Balga , avv. negat. voce araba 
I. 168,3. 

Ballate degli antichi perchò 
cosi chiamate li. 26. 1. 

Ballo sardo o carola come si 
eseguisce II. 8. 

mnzo e bagnu qual differenza 

I. 19. 8. Nomi di Villaggi, tb. 
Barbaro Presid. della Sardegna 

II. 190, suo Palazzo creduto lì. 199. 
Barigadu, lat. del medio evo. I. 

172. 1. e li. 213. 

Basiuca V. Gavinu. 

Bedustu, cosa s' intenda in sardo 
e sua derivazione, I. 59. N. 1. 

Berafìu , beranile cosa s' intenda 

I. 59. N. 1. 

Bestia , in qual senso , e di che 
genere in sardo I. 60. 4. 

B]LI^GUl componimenti in sardo 

II. 57. Bilingui villaggi I. 196. 
BiNDiGHiMA, metro usato dai sardi 

Poeti lì. 39. 

Bolo, boles, bolet, ecc. bolgia, 
bolgmSj e bolgetta ecc. usato neHa 
prisca sarda lingua 1. 138, 4. 



Bomio^cBERA , noma di eostellaz. 
( Ili. ) I. 38. , 6. 

BuRDONE« dicesì il basso di gola 
presso i sardi II. 9. 



C. 



C, sua pronunzia, I. 13. ce, ci 
loro ortoepia in sardo I. 44. 

Cada, cadaunu, pronomi inde- 
terminati sardi, I. 83., L 

Cabidanni , nome di mese perchè 
cosi chiamato, I. 69, 4. 

Cajo, Pontefice, V. Euteghid. 

Calarina, voce corrotta da ca- 
ballina, IL 210. 

Calfurniu, Calpurnu, II. 209. 

Cama, voce araba, suo signifi- 
cato, L, 62. 

Cambiamento della sarda lingua 

V. CRISI. 

Campidanesa, qualità di metro 
della parte merid. usato nel Lo- 
gud. II. 51. 

CAMPiDAi<ro, qual parte di Sarde. 
e sua divisione I. XIII., 1. 

Cano, Arciv. di Sassari, Leg- 
genda Sacra, ecc. II. 402. 

Cansare, cansciu, in qual sen- 
so, L 437., 4. 

Caustico a palas boltadas, II. 52. 

Cantadore, cantone, cantonar- 
zu, IL 46. e 47. 

Cantori dei Greci, loro uffizio 
IL 2. , 2. 

Canu, prosapia poetica famosa, 
IL 34. 

Capere, verbo difettivo ifal. è 
ristesso che capire I. 444., 2. 

Caribdi e Scilla, IL 244. 

Carta corografica, o glossogra- 
fica, oggetto L XII. Schiarimenlo 
o spiegazione I. 495. 

Caso^ I. 56. Nel sardo serbasi 
una traccia de' casi latini I. 57. 
Non sono inutili nelle lingue ^ ib. 

Catta, voce araba. I. 30. 
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Caitdale riu, fra^e d' Arao., IL 292. 

Cetti, suo giudizio sulla lingua 
sarda IL 424. 

Chedda avverb. comparai, voce, 
araba, L 45., L 

Chenadorzu, isteddu che cosa, 

1. 09., 0. 

Chenapura, giorno di settimana, 
sua etimologia I. 65., 2. 

Chi , nomi che hanno questa 
desinenza nel settentr., L 70. Dif- 
ficili a pronunciarsi, II. 424. 

Chiarezza , come si ottiene nel 
discorso I. 408. 

Chirriòld, suo significato. 1. 50, 4. 

CoMENTB, avv. di qualità, usato 
da S. Lucifero, I. 473. , 2. Vigente 
in Toscana, e. correzione del Mon- 
ti I. 476. 

CoMiDA, Giudice IL 96. e 216. 

Commercio influì che le terre 
marittime meno puro conservas- 
sero il dialetto. I. Xf L, 4. e XVI. 2. 

Comparativo I. 45. di eguaglian- 
za, ib. Anomali L 46. 

Congiunzione , unisce le parti 
componenti del discorso I. 475w 
Loro divisione in copulative, cau- 
sali, ecc. ib. 

Coniugazione, I. 88. Nel Logud. 
si riducono a tre ib, N. 4. ma nel 
settentr. dial. a due ib. e IL 425. 

CoRNicULARiA, V. Asinara. 

CoRuu de boes montagna di 
Sard. I. 55, 4. 

Costruzione del verbo atti. L 
407. Del. passi. I. 415. Del neutro 
I. 432. De^ nealri pass. 1. 437. Dea 
reciproci, i6. Degli Impers. I. 439. 

CuiLE, cosa indica in sardo 1. 6, 2. 
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D. suo valore, I. 45. Pronuncia 
patatina inglese . I. 46. 

Da(;hi:s , ac<;ento gram. e suo 
valore ebr. L 42., 4. 
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Dante , M5S. preiioso nella R. 
Bìbl. di CagUarì , del quale si dà 
saggio II. 406. , 2. e 488. N. 3. 

Decunaziofii , I. 70. si riducono 
a due nel Sardo secondo le desi- 
nenze , ib, 

Deghiiva, metro sardo II. 35. Sue 
qualità, 36. 37. 

Desirefizì de' nomi se in sardo 
ed itali, sia derivata dall' accus. o 
ablat. I. 35. , 4. 

Di ^ segnacaso , I. 55. In itali, 
ammette l' apostr. al contrario di 
Di neir abl. 32. , 4. non cosi nel 
Sardo , ib. 

Dia , pus , ecc. serve a formare 
r ausil. mere 4. 93. , 2. — 444. 2. 

Dialetti principali della Sarde- 
gna I. XIII. Dìal. Setten. V. Esame. 

Dicia , sua etimolog. I. 478. , 2. 

Dieresi ^ figura poetica, II. , 78. 

Difettiti verbi sardi , I. 439. — 
Italiani^ I. 444. 

Difetto della lingua sarda nelle 
lettere e nella pronuncia , I. 35. 

Dilettabe e giovare , pregi dei 
Poef i , IL , 82. 

Diminutivo nome, I. 50. Desinen- 
za in ieu eomime al Gallur. , e 
Merid. sua orìgine , ib. N. 3. Dimi- 
nutivi doppi, f. 54. Fatti alla fog- 
gia latina ib. N. 4. 

DiocLEziAi<io , II. 489. Sua perse- 
cuzione contro la Chiesa , li. 490. 

Discorso , che cosa , I. 2. Quante 
le sue parti , 1. 2. 

Distributivo nome, I. 4. Prospet- 
to ne' principali dialetti^ I. 43. 

Dittongo , quale in Sardo ed in 
ìtali. I. 40. Il ditt. lati, non si è 
conservato ia sardo, salvo ne' Dipi, 
antichi, i6. , N. 4. 

DoLMi Bonifacio, autore del poe- 
ma dì Sant' Efisio I. 7. , 2. Sue 
notizie li. 404. N.« 45. 

Dubitazione , figura di concetto 
li. 75. Si fa con antitesi e da' Sardi 
Poeti ne' temi , ib. 
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E, suo suono, gran difficoltà nel- 
r ital. I. 4. Facilissima nel Sardo f. 
6. Regole per V ital. I. 8. 

Ei avv. sardo affermat. sua orì- 
gine I. 467., 2. 

Ellissi , fig. gram. T. 184. 

Ehmo, avv. sardo affermat m 
orient. I. 462., 4. 

Ena V. aena. 

Enallage fig. gram. I. 484. 

Enihhi come si propongono dai 
Sardi vati, II. 34. 4. 

Ewiy, voce antica de' sardi Dipi, 
rimasta viva tuttora II. 90. 

Epicedio cosa sia , II. 63. di un 
Giovinetto ib. Epicedio Corso in 
Dial. Settentr. II. 428. 

Epiceno voce greca e suo signi- 
ficato 4. 60. , 5. 

Erzo , anomalie di desinenze di 
verbi Sardi e loro origine J. 442., i. 

Esame comparai delle lingue 
Settentr., ET. 422. 

Esclamazione figura di sentenza 
II. 72. 

EsTiGiAs V. Fontane. 
Etopeja, figura poet. II. 76. 
Edtechio Pontefice II. 489. N. ft 



F, lettera censo, e sua mutazione 
I. 42. In Bìtt. cambia in aspiraz.in 
alcune voci, ed altrove in suono 
gutturale , ib. N. 3. 

Facilita' nella poesia de* sardi 
Improvvisatori TI. 4. 4. 

Factu, addiet. ordinale I. 42.3 
e preposiz. I. 464. avverbio 1. 172. 

Femina, in sardo come distin- 
guasi dair italiano I. 36.^ 1. 

Figure gramaticali T. 483. Figure 
ortografiche ib. N. 4. l nomi delle 
figure sono greci ib. N. 2. 

FiGunE , di parole e di sentenze 
o concetti 11. 74. 



Finis , è la recapitolazione nelle 
sarde canzoni IL Ì9. 

FoRMÌGA, perchè cosi detta 1. 490. 
Bestiola provvida 16. Vivono in 
greggia né hanno duce I. I9i. 

Fregula, qualità di pasta, voce 
merid. V. sdgcd. 

Frequentativi verbi, loro desi- 
nenze in Sardo I. I6i. 

Frutto cosa s' intenda in ital- 
I. 58. I. I nomi delle frutta di che 
genere ib. N. 2. 

FuLANu pron. indetermin. in sar- 
do, voce, orient. I. 63. , 1. 

Fdstiaus 1. pers. plur. del pas. 
rem. vcice pelasgica I. 90. 2. 

FuTijRo,in sardo tempo composto 
come talvolta l' usarono i latini I. 
86. ,1. 



G j lett. suo valore , suono , e 
cambiamento in sardo I. 17. 48. 

Gallura qual regione e perchè 
cosi detta I. XIII. , 2. 

Gallurismi frequenti nel poema 
d' AraoUa II. 191. 

Gatinu Santo II. 204. Sua Basi- 
lica IL 217. Invenzione IL 216. 

Genere sua definizione^ e di 
quante specie I. 58. Gli articoli 
sono la miglior regola per cono- 
scerli nel sardo, s^bene ne siano 
rimasti della desinenza lat. tò. 

Gerundii, formazioni e loro desi- 
nenze nel sardo I. 108. 

Ggi nomi desinenti in , Y. chi. 

Gianuario Santo IL 495. 

GioRRA V. jorra. 

Globu, globula, gobbulu, IL 17. 

Gobbula. il 53. 

Goletorgiu che voce I. 38. , 2. 

Gomita V. Dante. 

Gosos ( lodi ) come si cantano 
dai Sardi, IL 24. 

GftAMATiqA qual scienza 1. 1. Sua 
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etimologia ib, N. 1. In che viene 
spartita , ib. 

Graminaddoggiu, costume in Gal- 
lu. IL 11. 

Grutta de sa pibera perchè cosi 
chiamata , I. 185. , 2. 



H 



H , lettera deve ammettersi nel 
Sardo dìal. I. 3. In Bitti si fa con 
aspirazione ib. N. 3. 

Himmegus, Olia. Org. in vece 
di cum megttó^ per qual motivo 
L 163. , 1. 



/^ cambiasi sovente in e nella 
sarda lingua , lo che veniva usalo 
nella lingua anticha lat. I. 101. 5. 
Perchè nel Sardo Vocab. sìa la più 
estesa I. 23. , 1. 

Ile , nomi in ile , copiosa la lin- 
gua sarda di questi vocaboli for- 
mati dai nomi sostantivi che ser- 
vono ad esprimere V albergo od 
il ricettacolo delle cose dinotate 
dai nomi medesimi L 59. 

Ilienses, Popoli antichi, quali e in 
Sardegna I. 31. 1. 

Improtvisatori sardi, loro memo- 
ria prontezza II. 32. 33. Nomi 
dei più celebri IL 33, 1. 

Improwisatrici Poetesse Sarde 
IL 33 e 58. , 1. 

Incatenati versi IL 53. 

Infinito tempo sua desinenza I. 
88, 1. 1* hanno anche all' antica in 
ter 3 IL 209- N. 222. 

Interposti esprimono i diversi 
affetti deir animo, L 177. Sono l'a- 
nima della liugua ib. Di allegrezza, 
disprezzo , d' approvazione deside- 
rio I. 178. Di maraviglia, di esor- 
tazione, di avviso, di eccitamento, 
di compassione 1. 179. Non esistono 



tanti ìiiterpotti quanti fono gli 
affetti l ili. ì. 

IPTiRfioG^EioTiB figura niolto fre> 

liirxRPUivsiofiE è I arte con cui m 
segna il discorso 1. 485. 
quante ai Sardi , IT. 74. 

IiiTocAxiopiE de' Poeti II. 488, 8. 

IrsaBATo , fig. gramat. I. 484. 

Iperbole tropo di sentenza II. 68. 

Ifsaba , avT. di tempo , sua de- 
rivazione I. 474. 2. 

Ikopiu , tropo ed esempii II. 70. 

IsTERneRE , isterrida , isterrere a 
eaihba a camba , a camba jobada 
e jambada IL 48. 

bcHizioNE lapidaria sarda II. 140. 

Ite aw. di ragione , sua etimo- 
logia I. 474. , 3. Non cambia nel 
Slur» nel Logud. al contrario nel 
ial. merid. itca ib. 



J, n,, I. 8. Deve ammettersi nel 
Sardo dial. tò. Sbandita quasi da- 

§ìì Scritt(Mn ne' nomi piur. ib. Non 
ève confondersi coli' e, I. 18. 4. 
Jana, voce antica o fenicia, non 
da janun, I. 45. 4. 
JoHHA , voce araba I. 48. 4. 
JtDL , voce araba F. 49. .3. 
JuGHERR è il ducere lat. I. 446., 2. 



Ky sbandita nella lingua ita!. 
I. 3. Deve aumietlersi in alcune 
voci del Sardo dialetto, ib. Scangio 
col e nella lingua latina 1. M ^ 4. 
e 22, 4. 



L, sua pronuncia e valore in 
sardo I. 20. Scangio in r in molti 
di^lreUi 1. 496, e 198, 2. 

Labai^ verbo imperi, nel dial. 



meridionale, nella Barb. lappare, 
sua etiuiolog. I. 439. 2. 

L%grimàrk, lagrimadorzu , cosa 
siali. 64.4. 

L%Mr4D4s nome di mese, perchè 
cosi detto in sardo I. 69. 2. 

Lupini fenicie in Sardegna II. 84. 

Lettlh4 che cosa, I. o. Dentali, 
labiali, patatine, mute, semivoca- 
li, I. 2- ; 2. Lettere vocali I. 3 , 4. 
Lettere consonanti e loro valore I. 
44. di che genere I. 65. 

LETTER^ è un colloquio in iscrit- 
to tra persone assenti, I. 481., 4. 

Leonini versi quali, e perchè cosi 
detti IL 4, 1. 

Leo?iorodu specie di metro usa- 
to da'sardi improvvisatori, motivi 
che hanno mosso di mettergli que- 
sto nome nuovo II. 43. 

Libri stampati in sardo IT. 404. 

Licenze poetiche II. 77. Sono di 
tre sorte, ciò di accenti, ib. disil- 
laba, 78. di rima 3 79. Non biso- 
gna abusarne II. 80. Ritratto che 
ne fece il Caporali ib. 

Lingua, bisogno e necessità di 
apprender le due lingue, I. X. Lin- 
gua sarda barbara in che senso I. 
XI., 4. Lingua sarda stabilita pri- 
ma degli altri dialetti I. 46, 2. Gli 
Scrittori variarono nel sistema Or- 
tografico della lingua sarda I. XIV., 
4. Lingua del Lazio. Divisioni del- 
la sua età l. XVI, 4. Se la lingua 
sarda attuale sia la lingua antica 
rozza del Lazio I. XVTÌ. e li. 84. 
Ogni lingua ha preceduto la Gra- 
matica 1. 440.. 4. Lingua sarda 
poetica e musicale di sna natura 
U. 4. Lingua settentr. v. Esame. 
Lingua Corsa molto analoga alla 
Gallurese II. 428. 

Liunedda qualità di stromento 
pastorale sardo. II. 44. Di che ma- 
teria è formata, uso e perchè cosi 
detta con gli accordi, ecc. ib. 
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Lo«cDoiio, perchè sU stato così 
detiQ 1. XII. , S. 
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ti , scangiasi sovente colf n, 
I. 46. Passi sentire nei cum^ ib. 

Madri. Le madri quanto influi- 
scono air iosegnainentQ della tin- 
gua coi fanciulli I. iX., I. Il &n* 
ciuUo non parla mai la lingua del 
genitore , ib, e 196. 

Màncosa^ mancosedda nomi di 
fistole II. 44. 

Mancu dal lat. mancus. I. 45. , 
3. Dieesi in sardo minus, ib. Nome 
comparat. come trovasi negli A. 
MSS. e sua derivazione 1. 45, 3. 

Mandigd nome formalo dalpres. 
del verbo. I. 58, 3 e 491. 

M \i«DRON£ perchè cosi detto 1. 29. 

Maaràihu, interposto di sfida, 
sua etimologia I. 478. 5. 

Martelliani versi, di quante sil- 
labe, e perchè cosi detti IL 42. , 4. 

Matessi I. 40, 2. esprime T ideit 
lite della persona, ib, 

M AURREDpu addiet. nazionale 1, 44. 

Meda, nome positivo 1. 44. Usasi 
anche in plur. tò. N. 2. 

Meda voce ebraica , non greca 
da fis7a , come vuole il Madau ed 
il Form. I. 48. 4. 

Megèra , una delle fiirie II. 203. 

Meilogu, perchè cosi detto 1. 28. 

Memoria de' Sardi nel ripeter I0 
f auzoni IL 49. , 2. 

Meno , grado di comparaz. nella 
ling. ital. I. 45. , 2. 

MsNOMErfi ^ qual montagna s' in- 
tenda in Sardegna. I. 498. 4.. 

Mente , mc^ti avverbi terminati 
in questa desinenza I. 474., origi- 
ne ed etimolo. «ò. N. 4. 

Meschino, interp. di compassione, 
voce aiaba I. 479. 6. 

Mesi di che genere L 69. Mese 
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de ìdas , Mese de ledamines I. 70. 

Metafora, II. 65. Aon dev'esser 
frequente, ib. Ogni pagina o strolà 
satUa è piena di questa ligura. ib. 
Combina molto coii'arabescà iò.N.4. 

Metafore usate dai sardi prese 
dagli oggetti presenti II. 4, 4. 

Metomì>ìia o trasiiominazione « 
tropo usato dai Poeti, il. 67. 

Metri nella Sard^ poesia, loro 
divisione IL 47. 

Moda , modas , sono i metri, IL 
47. , perchè cosi detti ib. N. 2. 

Modali nomi , L 43. Chiamansi 
anche caratteristici ib. 

Modi , indicativo , imperai, con** 
giuntivo, ecc. I. 87. 

Moju misura Sarda, sua quantità 
ed origme I. 54.» 4. 

Moro, similitudine usuale dei 
sardi poeti e perchè, IL 40. , 4. 
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N scangiasi coir m I. 24. 5op- 
primesi in molte voci , ib, N. 4. 

Napoli, sue censure sulla lingua 
sarda I. 24., 2. e IL 445. 

Naro^ as, in alcuni Scrittori 
tMiro , narras I. 447, , 2. 

Nazionali nomi I. 44, 4. Sono re- 
siduo di latino ib. 

Nde particella con altre che af- 
figgonsi nel sardo , che sembrano 
avverbii locali I. 470. , 4. 

Ne avv. affermat L 467, 4., Par- 
tic, riempitiva ib. Avverbio negat 
I. 468., 2., Licenza poetica IL 78. 
Gongiunz. eccettuat. I. 477. 

Nen poet. si adopera general- 
mente anche in prosa in ripctiz. 
di non, L 477. , 4. 

NiciTA Libita scrivano IL 86. 

NiimiDu , ninniu, ninnare, modo 
come cantano le sarde donne cul- 
lando i bambini IL 58. Orìgine ed 
etimo. 16. N, 2. 



NiNNORA , $aa origine e come si 
usa dai Sardi in un ritornello 11.59. 

Nome , sua definizione ed etimo- 
logia I. 35., i. Altro è sostantivo^, 
proprio, astratto, concreto L, 36. 
Nomi astratti formati dal pres. de' 
verbi 1. 58., 3. Cardinali L 44. 

Nodo de' villaggi perchè scritti 
nella Caita con gli accenti in lin- 
gua vernacola. I. 200. 

Normali ( scuole) quando erette 
in Sardegna I. X. A, Oggetto e fi- 
ne se ottenuto , lò. 

Noterà, TI. 28. Torrada, simple 
semplice II. 29. Boltada 30. Cum 
undighi sillabas 34. Nona boltada 
o allactu 35. 

Numerale nome I. 44. Si forma 
anche in sardo determinando il 
Cardinale I. 42. N. 3. 

Numero , 1. 66. Nel dial. Sett. sono 
della medesima desinenza, ib. 

Numero del verbo di quante sor- 
ta 1.85. 
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O^ scangio che fa la lingua sar- 
da in v , I. 6. , 4. Anche dell' o 
stretto, ib. Nella Imgua ital. I. 40. 

Octava, II. 48. rima ib. A cam- 
ba jobada 49. toppa 20. trovada 
24. Cantare un' octava II. 40. 

Onomatopeja ossia nominazione 
usata dai Poeti, II. 67. 

Opus, trovasi nella lingua prisca 
Sarda, e vale bisogno, opera 1.58, 4. 

Oratorii versi, o strofe quali 
siano e da chi introdótti , IL 46. 

Ordinale nome I. 42. 

Orecchio , l' orecchio fu il solo 
legislatore delle anomalie I. 450. 

Oristano perchè così detto I. 5, 4. 

Ortografia qual parte di gra- 
ma tica I. 4. Sua definizione ib, 

Orzv , i nomi in orzu che in 
sardo sono comunissimi , da dove 



abbiano la desinenza. Come sì fac- 
cia nella lingua merid. ed in Bitti, 
e distretto, 1. 38. 

Ofodda ha serbato vestisi del- 
l' accento grave antico I. 3^, 3. 



jP, suo valore e scangio con altre 
lettere I. 20. Ph deve ammettersi 
in Sardo , I. 24. 

Pappo , as, voce meiid. usata da 
Plauto , I. 404: , 4. 

Parallelo dei dialetti principali 
e suddìal. II. 446. 

Parole^ simboli delle idee, I. i 

Participii dì presente e di pas- 
sato, loro desinenze e cambiamenti 
nelle due lingue , I. 409. 

Passio, ossia uffizio de' SS. Mar- 
th-i Turrit. II. 402. 

Passu torradu, come si eseguisce 
nel ballo sardo , 17. 9. 

Peggioratilo nome , I. 49. 

Pegus pecus , suo significato 
I. 66. ,2. ,^ 

Pejus , comparai. ìrregol usato 
in qualche villag. I. 47. , 2. 

Periodo , e sue parti, I. 485., i. 

Perda de Sàzeri, cosa sia nel 
dial. merid. II. 494. 

Perra , voce per esprimere H 
compara t. meno, I. 48. , 4. 

Persone de' verbi , I. 85. 

Pesada è r esordio o il tema nelle 
canzoni sarde II. 49. 

PlRERA , V. GrCTTA. 

PiDiNARE^ verbo frequent sua 
etimolo. I. 464. , 2. 

Pitico , positivo merid. sua eti- 
molo. I. 47: 3. 

PiDs plus, grado di comparai 
I. 46. 2. 

Pleonasmo, fig. gramatìc. 1. 184. 

Ploaghe, memoria di una Prin- 
cipessa che vi passò, V. Dante. 

Poesia , antica nel mondo II. i 
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Tn che pregio presso gli antichi 
Popoli , ib. Poesia metrica e rit- 
mica II. 3. 

Poeta, non deve contentarsi del- 
la materialità dèi verso II. 19. , i. 
I Poeti sono i maestri della mora- 
lità e della lingua IL 2. , 2. Poeti 
cantori , i6. 

PoBiTEifziALi nomi , I. 43. 
Pràefigab (jpiagnitrici), perchè 
così dette IL 61. L 

Preposizioui ^ servono per espri- 
mere le relazioni^ I. 162. 

Preterizione fig. di concetto IL 76. 
Pronomi , I. 72. Sostantivi , 73. 
Addiet. Possessivi 76. Indie. Dimo- 
stra t. 77. Relativo, 81. Di diversità 
83. Generali o indeterminati , ib, 

PRONunaA de' Sardi, si avvicina 
alla toscana lingua più che gii al- 
tri L 8. De' Tempiesi V. chi. 

Proporzionale nome^ I. 40. Si 
fa in Sardo prendendo il cardinale 
io. N. 4. 

Prosopopeja fig. IL 76. 
Prospetto de' verbi , V. F^erbo, 
Proto Santo , se fosse semplice 
Presbitero, o Vescovo IL 193. 
Punteggiatdra V. Interpunzione 
Punto fermo o finale L 188. Pun- 
to e virgola , suo uffizio I. 187. 
Ammirativo, interrogativo^ due 
punti I. 188. 



Q, suo valore in sardo pronuncia 
e cambiamento in e I. 21. 

QOADRITTONGO nOU CSistO ÌU UCS- 

sun dialetto, nel ital. sarà poetica- 
ménte L 11. 

Quale, voce di qualità , ed espri- 
masi in sardo anche per cernente 
L81,l. 

Quartettas metro usato nel sar- 
do parnasso IL 46. 

QuE partic. di similit. ed avv. 
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di stato I. 169. talvolta è riempi- 
tivo I. 73. , 3. 

QuiBERu . voce araba e suo signi- 
ficato L 39., 3. 
QuiMBANTA quimbe v. Leonorodia 
QuiMBiNA, suo metro nel sardo 
e neir itali. IL 45. Quimbina ghin- 
dada IL 46. 



R 



ir, sua pronuncia, valore ed an- 
damento 1. 22. 

Rebarbar0 V. Barbaru. 

Ripetizione ^ figura di parola 
IL 71. 

RiMà vicina, vicinissima, lonta- 
na, ecc. IL 18, 1. 

RiMALMEzzo, V. €antigu a palas 
boltadas. 

Rimare, cosa si richieda per 
rimar le sillabe IL 81. 

Rime spirituali dette laudes , oe- 
nias, liras IL 48. 

Ritmo, che cosa II. 81. è molto 
naturale all'orecchio, ib. 

RosELLu Roseddu, IL 205. 



S, lettera cons. mutazione e 
pronuncia , I. 22. Perchè nel Sar- 
do Logud. sia la più povera 1. 23., 
1. non cosi nel dial. merid. ib. 

Sa BELLI, V. Gavinu 

Saccarza , perchè cosi delta IL 
110. , 2. 

Sali ARI versi, perchè cosi delti 
IL 4. Saturnali e fescennini IL 5. 

Salusio, Giudice di Cagliari, 
Donaz. autografa, IL 89. 

Sambigucci , V. Araolla. 

Sarda lingua , qual sia propria- 
mente L XII L— Sardi, chi vengano 
chiamati propriamente nella lingua 
Settentr. ib, — V. Liivgua. 

Sargusanu portu, qual sia IL 
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SàVARi, Città del Capo di Logud. 
descrizione II. 2i± 

SàTTA Giommaria , Poeta e suo 
Sonetto II. 56. 

Sco , verbi itali, in questa desi- 
nenza , ma sono rari nella lingua 
sarda I. 422. 2. 

ScusoaGiii,voce merid. V.swdado. 

Se, SI, partic. prononùn. I. 62. 
Formano il verbo passivo I. iìò. 

Seghe Giommaria , Improvvis. 
ma supplica II. 54. 

Segaoa, cosa sia in sardo I. 65, 4. 

Segnaca^, f. 55. Quando am- 
mette apostrofo I. 56. 

àSEGUA, con altre prepos. si pre- 
pongono in sardo I. 164. L 

Seigrira, qualità di metro sardo, 
II. 40. 

Sebientosu, scangio di lettera e 
mia signifìcazione , I. 20. 

Senhori, ha serbato traccie del- 
l' at^cento grave antico, I. 33., 3. 

Sera, cime prendesi in sardo 
ed in itali. I. 171., 3. 

Setile, sua etimologia I. 59. 1. 

SBTTenTRiofiALE dialetto, v. esame. 

Sexta lì. 23. Torrada, ib. Sexta 
lira, 25. Retroga o retrogada II. 
26. e 28. A punct' in mesu IL 27. 

SiAs^ siEs, desinenza usata nella 
prisca lingua Latina I. 92., i. 

SiDDABu, sua significazione ed 
ctimol. L 38., 3 

Sillaba I. 3. Sua divisione, bis- 
sillaba, trisillaba, ecc. ib. N. 1. 
Vantaggio se si segnassero le sil- 
labe di tutte le voci 1. 34., 2. 

Sillessi, fig. Gramat. I. 184. 

SiNDRiA in sardo prendesi in due 
significazioni , L 62. 

SlNEDDOCaE II. 66. 

Si.fEREsi, fig. di sillaba IL 79. 

Sintassi, definizione ed etim. I. 
148. Diretta ed inversa I. 181. 

So, 1. pers. dell aus. verbo essere, 
itali ant. L 89., 1. 



Sonetti in sardo IL 55. 

Sos in >ardo non cambia, non 
cosi in itaL 1. 54., 1. 

SosTARTiTo nome f, 35. R.addap- 
piato con un verbo di moto indica 

preposiz. L 39. 

Sparo D. Pietro, Sinodo IL 98. 

Stampa, V. tipografia. 

Stile cosa sia, in che modo esisto 
e da che dipenda I. 183. 

Su, s4, ecc. provengono dal lat. ' 
ipse, ipsa, L 5S., 2. 

Succu, qualità di pasta, voce 
araba I. 64. 

Superlativo, I. 46. Superi, ano- 
mali l. 47. Superlativi in sardo 
formati air orientale, ib. 



Tj sua pronunziazione in sardo 
I. 24. Quando, accade prima di 
due vocali l. 25. Qnest'istessa prò- 
nuncia avranno avato i Latini t'ò. 
6. 3. Quando il t viene in &ve di 
parola suo valore L 26. 

Taiba' taira ecc. cantilena sarda, 
sua origine ed uso IL 60. 

Tedde diTorralba, improv. sar- 
do , sua supplica II. 54. 

Tempi de' verbi, e quanti seno 
I. 85. Tempo della musica IL 9. 

Teracu. terachia, in che senso ed 
etimol. L 39., 2. U. 202. 

Terzuvas, terze rime. II. 47. 

Tesi. v. arsi. 

Thurpu (cieco) voce merid. toc« 
araba I. 30. 

TiE pron. di 2. pers. usato nel- 
la prisca lingua romana L 74., i 

TiPiRi dallo spagn. iiple II. 9. 

Tipografia in Sardegna quando 
fu introdotta IL 101. 

TiRRiÒLu, voce diminut. sua ori- 
gine 1. 51 , 2. 

ToTu, in sardo è di gen. pi*e- 
miscuo uei pi. I. 83, 2. 
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Traitore^ come dovrebbe scri- 
>ersi, e che voce sia. L 36^ S. 

Tratada (octava), perchè cosi 
detta IL 21, L V. Octata. 

Theighina osata dagl' improvvi- 
satori, II. 88. 

TrIIITASEX V. VICTORIA. 

Tripudio, che cosa sia, e sua eti- 
mologia IL 10. 

Trittohgo in sardo ed in ìtal., 
dove la posa della vocale, I. 11. 

Trogodorio Giudice di Cagliari, 
donaz. autografa IL 91. 

Tropi , la sarda lingua è copiosa 
IL 64. altri sono di parole, altri 
di sentimento IL 65. 

U 

rT, lett. vocale non deve confon- 
dersi col V ^ I. 4. 

Uè, avv. di stalo, è l'antico ube 
I. 169., 3. 

Ulat, verbo impers. usato solo 
in un prov. I. 138., 3. 

Vviì nome qualificativo I. 40. 
Congiunto a tantu diventa come 
sost. lò. N. 3. 

Ura, nomi astratti di questa de- 
sinenza in sardo I. 37. Notano tal- 
Aolta tempo, f6. N. 1. Avverbii di 
questa desinenza L 173. 



asi 

visione di versi II. 7. Dimensioni 
ib. Endecasilabo IL 8. Decasilabo 
10. Novenario, ottonario e sette- 
nario 11. Senario 12. Quinario, 
quadrisillabo, trisillabo, bissilla- 
bo , IL 15. 

VicEGAso I. 54. Il vicecaso del- 
l' ablat. non riceve apostrofo né 
in sardo né in itali. I. 56. Il vice- 
caso de 8u^ a su non si ometto in 
sardo innanzi al relat. non così in 
itali. I. 82. 

Victoria, specie di metro diffi- 
cile , lo scandaglio dei poeti IL 41. 

Virgola o comma, suo ufGxio I. 
186. 

Voce articolata ed inarticolata^ 
e da che cosa dipende. I. 2. 2. 

VosTÈ qualità di pronome priaù- 
tivo in sardo I. 80. 



X, nella lingua ital. in qualche 
voce esotica, L 4. Nella Sarda lìn- 
gua è comune tò. Nella lingua 
CagU ha importante uffizio I. i, 
1. Nel Logud. ha V istesso suono 
lat. tò. 

Y 

y, ammettesi nel sardo dial. 1. 4. 



r^ scangiasi sovente in ò^I. 11,1. 

Verbali nomi, L 43. 

Verbo sua definizione I. 84. Au- 
siliare, transitivo, intransitivo, neu- 
tro^ neutro passivo^ reciproco^ 
impersonale L 84. Verbi ausUiari 
Tempiesi IL 134. Reciproco 1. 137. 
Impersonale 1. 138. Difettivo 1. 139. 
Anomali o irregolari sardi I. 141. 
irregolari itali. I. 150. 

Verso, che cosa , e di quante ma- 
niere II. 5. La sua armonia con- 
sìste nella posizione degli accenti 
IL 6. Mode di misurarli IL 6. Di- 



Z, non ammette dopo di sé Hes- 
»uia consonante , I. 26. Suo valo- 
re e pronuncia I. 27. 

Zanche V. Danto. 

ZeuIa in sardo in qual senso si 
prenda I. 27. 1. 

Zi , affisso sardo a certe voci , 
origine ed etimologia I. 170, 1. 

2iccB£DDc, amanuense dell'orbo 
Poeta Decherchi Pietro IL 27. 

ZiRFAs, cantare a zirfas Oli. Nuo. 
cosa s'intende, IL 17, 1. 

Zou j voce per hidieare un no- 
me peggiorat. sua origino I. 49, 3. 



